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INTRODUZIONE 


La  città  di  Torino,  che  nel  maggio  del  1690  uoverava  35433  abitanti, 
aveva  tocco  al  24  febbraio  del  1706  il  bel  numero  di  41822,  nel  quale 
non  erano  compresi  i  soldati  del  presidio.  Se  nel  1631  essa  dividevasi 
in  69  isolati,  questi  eransi  quasi  raddoppiati  dappoi  nel  corso  di  75  anni  ; 
e  raddoppiati  eransi  i  commerci  per  lo  affluire  della  nobiltà,  che  nel  1705 
era  due  volte  più  numerosa  che  la  migliore  borghesia.  Dal  regno  di  Carlo 
Emanuele  I  in  poi  essa  era  stata  decorata  di  nuova  e  splendidissima 
reggia,  rabbellita  di  numerosi  palazzi,  ingentilita  dalle  arti  insediatesi 
nei  nuovi  e  ardimentosi  templi  ;  e,  ravvalorata  da  civili  riforme  ne'  varii 
ordini  della  vita  cittadina,  veniva  a  buon  diritto  celebrata  dai  visitatori 
tra  le  migliori  città  della  penisola* 

Il  volere  imperioso  di  principi  assoluti,  il  concorrere  di  tanti  nobili 
chiamati  a  corte  e  ad  ufflcii  e  le  dovizie  accumulate  dai  banchieri  e  dai 
mercanti  avevano  dato  impulso  vigoroso  a  rivestire  la  città  vecchia,  così 
che  non  disdicesse  in  tutto  alla  elegante  freschezza  e  dirittura  della 
uuova.  Senonchè  da  questa  gran  voglia  e  fretta  di  disfare  e  di  rifare  la 
sua  parte  romana  o  medioevale  che  dire  si  voglia  aveva  patito  di  molte 
e  forti  iatture.  Pareva  che  la  rabbia  iconoclastica  si  fosse  scatenata  contro 
alle  venerande  memorie  dei  secoli.  Erano  state  rase  senza  misericordia 
filiere,  mensole,  cornici  ed  altri  lavori  di  cotto  di  che  il  medio  evo 
aveva  fregiate  tante  case  dell'antico  patriziato  e  della  borghesia  comu- 
nale e  in  più  luoghi  vedevansi  le  traccio  di  bifore,  loggette  e  chiostrini 
murati,  di  affreschi  intonacati  e  di  torri  scoronate  e  mutate  in  scale  e 
ridotti.  Né  erano  meno  orride  le  tante  case,  un  tempo  aggraziate  e  gaie 
nella  loro  piccolezza  così  bene  aggiustata,  ed  ora  tirate  su  smilze  a  rubarsi 
l'aria  ed  il  sole,  confuse  in  una  sola  parete  nuda  e  scialba  e  quasi 
adocchianti  dalle  spalancate  finestre  con  sguardo  istupidito  ed  anima  di 
volgo.  Per  maggior  danno  erano  cadute  sotto  ai  picco  demolitore  la 
porta  Segusina  e  la  Marmorica,  che  ricordavano  la  età  di  Augusto  ;  la 
Palatina,  salvata  nel  1699  per  intercessione  del  Bertola  e  per  la  |)ietà  del 
Duca,  reggevasi  a  stento  per  virtù  antica  e  le  due  torri  della  Fibellonica 
campavano  rinchiuse  nel  palazzo  Madama. 
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E  chi  uou  vorrà  deplorare  le  goffaggini  onde  erano  state  bruttate 
le  cappelle  del  duomo,  il  suo  transetto  falsato,  la  volta  della  nave  mag- 
giore rifatti  in  malo  modo,  le  sue  giunte  esteriori  e  la  malaugurata 
idea  di  rinserrarlo  da  tergo  e  di  opprimerlo  dall'alto  colla  bizzarra  ed 
immane  cupola  del  Santo  Sudario?  Così  dicasi  degli  antichi  templi 
disfatti,  del  San  Domenico  raffazzonato  nella  fronte  e  nel  fianco  e  del 
San  Francesco  d'Assisi  mascherato  tutto  in  modo  da  non  potersi  rico- 
noscere. 

Per  altro  verso  erano  state  opere  oommendevoli  del  Vittozzi,  dei  due 
Oastellamonte,  del  Lanfranchi  e  del  Pellegrini  le  chiese  di  San  fiocco, 
di  San  Paolo,  della  SS.  Trinità,  dei  SS.  Martiri,  del  Corpus  Domini  e 
dello  Spirito  Santo,  nelle  quali  l'arte  nuova  aveva  dispiegato  la  maestrìa 
delle  cupole  grosse  e  tondeggianti,  la  elegante  ampiezza  dei  presbiteri, 
l'industre  impiego  della  curva,  il  felice  accoppiamento  dei  pilastri,  l'uso 
appropriato  della  luce  e  la  profusione  dei  marmi  accoppiati  e  disposti 
con  mirabile  invenzione  di  artefici  forestieri.  Aggiungansi,  terrore  dei 
discepoli,  le  moli  fantastiche  e  bizzarre  del  San  Lorenzo  e  del  Santo 
Sudario,  nelle  quali  il  Guarini  aveva  disfogato  il  suo  sorprendente  ed 
effrenato  ingegno  e  fra  le  cose  meravigliose  della  città  additAvansi  la 
sacrestia  di  San  Pier  del  Gallo,  la  chiesetta  dei  Santi  Simone  e  Giuda 
ed  il  campanile  a  tre  qnare  dell'oratorio  di  San  Maurizio.  E  mentre  si 
desiderava  ammodernare  il  campanile  del  Duomo,  un  toro  di  metallo, 
levandosi  e  muggendo  dal  mezzo  della  corona  ohe  ricingeva  la  cui»pide 
della  vecchia  torre  comunale,  chiamava  i  forestieri  ad  ammirare  i  marmi 
e  gli  affreschi  che  da  pochi  anni  avevano  nobilitato  quelle  pareti  anne- 
rite dai  raggi  di  quattro  secoli.  Il  niu)vo  palazzo  ducale,  il  Pavaglione, 
la  Galleria,  hi  fronte  del  palazzo  Madama,  la  piazza  del  Castello,  la 
via  d'Italia  e  la  Nuova  ampliate  a  retto  filo  e  la  porta  Vittoria  attesta- 
vano infine  della  magnificenza  dei  Duchi. 

fiimutamonti  così  fatti  non  avevano  però  tolto  alla  città  vecchia 
quella  faccia  di  comune  medioevale  che  orale  rimasta  nelle  strade  oscure, 
strette  ed  angolose,  nei  vicoletti  cupi,  nei  larghi  aperti  in  sui  risvolti, 
nelle  piazzette  irregolari,  nei  rivoli  che  trascorrevano  da  i>oiiente  per  le 
vie  minori  e  nella  Dora  grossa  che  partiva  la  città,  nei  nomi  delle  strade, 
nei  forni  e  nei  pozzi  pubblici,  nelle  pietre  poste  a  segnare  le  distanze 
ed  a  ricordare  le  publiche  berline,  nella  forca  eretta  in  sulla  piazza 
delle  erbe  avanti  al  civico  palazzo  ed  in  quel  non  so  che  di  disordinato 
e  di  ribeile  che  durava  nel  contegno  di  tutte  le  classi  quale  avanzo 
delle  spente  libertà  comunali.  I  luoghi  più  frequentati  formicolavano  di 
popolo  pigiato  fra  cocchi,  carri,  portantine  e  giumenta  d'ogni  specie,  che 
andavano  a  talento  fra  il  chioccare  delle  fruste,  lo  scalpitare  ed  imjjen- 
narsì  dei  cavalli,  le  imprecazioni  della  plebe,  il  minacciare  dei  nobili,  i 
colpi  di  mazza,  le  puntate  di  aguglione  e  i  cento  modi  di  farsi  largo  e 
di  ottenere  ragione.  Altrove  invece,  e  più  di  tutto  verso  Sant'Agostino  ed 
a  Santa  Maria  di  Piazza,  il  silenzio  e  la  solitudine  accrescevano  tetrag- 
gine ai  palazzi  aviti  degli  Arcor,  dei  Capris,  dei  Gastaldo,  dei  Groiiiis, 
dei  Deutis,  degli  Argenterò,  degli  Orsini,  dei  Provana  e  dei  Romagnano, 


—  VII  — 

che  erano  fra  le  più  vecchie  casate  nobili  della  città.  11  suolo  fangoso  o 
male  acciottolato  e  non  peranco  fornito  di  marciapiede,  i  banchi  addossati 
alle  pareti  e  protetti  da  tende  sporgenti,  il  pattume  e  le  immondizie  accu- 
mulate nelle  ritane  e  negli  anditi  o  abbandonati  per  le  vie,  latrine  spor- 
genti e  sconnesse,  esalazioni  putride,  odori  nauseabondi  e  la  molta  licenza 
di  accomodarsi  senza  riguardo  rendevano  sgradite  e  malsane  molte  parti 
dei  vecchi  quartieri.  Come  nel  buon  tempo  antico  la  piazza  del  palazzo 
comunale  era  aperta  agli  erbaggi  da  mensa  e  da  medicina,  allo  spaccio 
delle  cose  venali,  al  grande  mercato  settimanale  ed  al  convegno  de'  cam- 
paguuoli,  intermediarii,  gabbamondi,  cerretani  e  spacciatori  di  farmachi 
mirabolanti;  mentre  i  portici  del  palazzo  e  delle  case  circostanti  ospita- 
vano nelle  bacheche  dei  librai  le  recenti  edizioni  dei  due  Gariniberti, 
dello  Zappata,  del  Tarino,  del  Fontana  e  di  altri  stampatori  torinesi,  e 
mostravano  il  pavimento  ingombro  di  stoviglie,  ferramenta,  utensili  da 
lavoro  ed  altre  minutaglie.  • 

Davanti  alia  chiesa  di  Man  liocco,  sotto  il  naso  dei  professori  e  degli 
studenti  di  università,  schieravansi  i  banchi  dei  beccai  ed  all'ombra  della 
torre  comunale  batteva  il  tomaio  la  corporazione  dei  calzolai.  Per  lo 
stesso  monopolio  spaeciavasi  il  burro  nel  largo  di  San  Benigno  attiguo 
al  palazzo  del  comune,  allineavansi  i  sacchi  dei  cereali  sulla  piazza  del 
Corpus  Domini,  dove,  in  una  casa  del  Comune,  aprivansi  pure  i  macelli 
geìiiiliy  si  spa4*.ciavano  i  commestibili  nella  piazzetta  di  San  Dome- 
nico, si  giuocava  e  sciamavasi  sul  crocivio  di  San  Paolo,  si  mette- 
vano in  mostra  davanti  alla  chiesa  di  Ban  Tomaso  gli  asini  ed  i  muli 
annodati  alle  anella  delle  case  circostanti,  ed  argentieri,  orefici,  stampa- 
tori, conciatori,  speronai,  armaiuoli,  ferravecchi,  cenciaiuolì,  rivenditori 
di  olio  e  di  agrumi,  mercanti  di  panni  e  di  seterie,  fabbricanti  di  mobili 
ed  ogni  a^te  o  rivendita  aveva  sede  apposita  nella  strada,  nel  vicolo  o 
nell'andito  cui  aveva  dato  il  proprio  titolo. 

Pure  chi  trascorra  fra  le  provvidenze  dì  quel  tempo  dovrà  ricono- 
scere che  nell'ultimo  quarto  di  secolo  si  erano  fatte  buone  riforme  nella 
polizia,  nei  selciati,  nella  nettezza  e  nella  igiene,  nella  denominazione 
delle  strade  e  nell'uso  dei  pozzi,  e  si  era  provveduto  ad  estinguere  pron- 
tamente gl'incendi,  ad  illuminare  le  vie,  ad  infrenare  l'accattonaggio,  a 
vegliare  sui  forestieri,  e  ad  ordinare  il  censimento  e  l'anagrate. 

Assetto  di  gran  lunga  migliore  era  stato  dato  alla  città  nuova  che 
era  sorta  in  meno  d'un  secolo  ai  lati  di  levante  e  di  mezzodì.  Strade 
ampie,  diritte  e  pulite,  edifici  decenti  av^vicendati  a  palazzi  suntuosi, 
vaghezza  e  maestà  di  linee  ed  un  tutto  composto  ad  ordine  e  dignità 
ne  avevano  fatto  una  delle  più  ammodernate  d'Italia.  Ivi  i  Castellani  onte, 
il  Vittozzi,  il  Garoes,  il  Baroncelli,  il  Guarini  ed  il  Valperga  avevano 
spiegato  la  geniale  fecondità  dei  loro  concetti  nella  parsimoniosa  con- 
venienza, nella  armonia  del  disegno  e  nella  i)roporzione  delle  parti.  Di 
che  l'occhio  compiacevasi  in  ammirare  fra  vaghe  prospettive  le  maestose 
abitazioni  erette  al  collegio  dei  nobili,  ai  Beggiamo,  ai  Graneri,  ai  Col- 
legno ed  ai  Truchi  e -le  minori,  ma  pur  belle  ed  aggraziate  dei  San 
Marzano,  dei  Cinzano,  dei  Galiziano,  dei   Valperga,   dei   Parella,   dei 
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Morozzo,  (lei  Giaglione  ed  altri  geTìtiluoiiihii.  Così  lo  ingegno  ribelle  del 
Guarini  non  avesse  abusato  di  se  stesso  nel  palazzo  di  Carignano  gua- 
stando con  l'impiego  soverchio  della  curva  e  la  prodigalità  smaniosa  dei 
fregi  e  delle  leccature  una  concezione  tanto  originale  e  potente!  Ohi  poi 
avesse  varcato  la  soglia  di  cotali  ediflzi  doveva  contemplare  estatico 
gli  atrìi  superbi,  i  cortili  così  bene  assestati,  gli  svelti  loggiati  e  le 
scale  maestose  e  poteva  ricrearsi  qua  e  colà  in  giardini  disseminati  a 
mettere  in  confronto  arte  e  natura. 

La  piazza  Beale  o  di  San  Oarlo  colle  sue  colonne  abbinate  e  peranco 
libere,  coli' ampiezza  del  portico,  colla  proporzione  e  simmetria  delle 
fronti  e  collo  sfondo  decorativo  delle  due  chiese  aveva  ritratto  alquanto 
della  grazia  veneziana  e  della  romana  dignità.  Né  sarebbe  apparsa  opera 
da  poco  la  vasta  piazza  Carlina,  se  il  Juvara  già  vi  avesse  innalzato  la 
chiesa  di  Santa  Croce  e  la  fronte  del  palazzo  Ouarene.  Aggiungansi  le 
quindici  chiese  di  q+iei  quartieri,  taluna  delle  quali,  come  il  San  Carlo, 
Santa  Cristina,  San  Filippo,  San  Francesco  da  Paola,  la  Madonna  degli 
Angeli  e  la  Visitazione  ricordavano  i  bei  nomi  del  Lanfranchi,  di  Carlo 
Castellamonte,  del  Guarini  e  del  Costaguta. 

A  dire  il  vero  non  erano  ancora  venuti  in  uso  i  giardini  pubblici  ; 
ma  non  erano  da  disprezzarsi  i  viali  ombrosi  che  menavano  le  coppie 
amanti  alle  fresche  sponde  del  Valentino  e  ricettavano  nei  dintorni  di 
San  Salvarlo  i  trecconi  ed  i  giuocatori  di  boccie.  Per  altri  viali  anda- 
vasi  dalla  porta  Nuova  alla  Cittadella,  e  da  quella  della  Vittoria  al 
Vecchio  Parco;  un  altro  ancora  ombreggiava  la  strada  aperta  davanti 
la  chiesa  della  Madonna  di  Campagna  e  tutto  il  territorio  della  città 
era  intersecato  da  strade  ombrose  che  menavano  alle  ville  ornate  di 
pometi  e  di  giardini  od  ai  boschi  solitari  della  Dora  e  del  Po.  Non  vi 
era  poi  nobile  di  discreta  fortuna,  senatore,  forense,  borghese  mediocre, 
mercante  ricco  o  modesto  che  non  tenesse  aperta  agli  amici  nei  colli  di 
Torino  la  villa  suntuosa,  il  villino  o  la  casetta;  talché  i  Francesi  ed  i 
micheletti  di  Spagna  ebl)ero  poi  campo  di  saccheggiarne  ed  arderne  fino 
a  250  nell'agosto  del  1706. 


La  società  torinese,  come  tutte  le  contemporanee,  aveva  una  gerarchia 
ordinata  per  legge  e  ribadita  dal  costunìe;  né  mai,  come  in  allora,  le 
classi  sociali  avevano  vissuto  così  nettamente  distinte  fra  loro  e  profon- 
damente divise  da  privilegi,  prerogative,  preminenze,  pregiudizi  e  diffe- 
renza di  comparire  e  di  governarsi.  Tutte  però  facevano  capo  alla  Corte 
ed  alla  persona  del  Sovrano,  al  quale  volgevausi  come  le  piante  al  sole 
che  le  avviva,  tale  essendo  la  legge  del  governo  assoluto  avvalorata 
dalla  devozione  dei  sudditi,  dalla  fedeltà  dei  nobili  e  dalla  obbedienza 
del  clero.  La  vicinanza  del  sovrano  e  dei  sudditi  in  una  città  <li  mediocre 
estensione  rendeva  vieppiù  sentita  quella  catena  che  negli  ordini  stretti 
collega  gli  interessi  stessi  privati  alla  fonte  degli   onori,  degli  uffizi. 
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della  giustizia,  dell'ani  ni  inistrazionc  e  dei  guadaj^ui  e  col  timore  o  colla 
speranza  annoda  tutte  le  classi  sociali  a  chi  con  un  cenno  poteva  levare 
il  più  umile  fino  ai  gradini  del  trono  o  seppellire  il  più  superbo  nella 
segreta  di  una  remota  fortezza. 

Domati  i  contrasti  di  parte,  spento  lo  spirito  di  intrigo,  soffocate  le 
ambizioni  rumorose,  soggiogando  i  sommi  che  ricalcitravano,  innalzando 
i  volenterosi  ed  i  valenti  e  livellando  tutti  al  proprio  comando, che  era 
veramente  cosa  da  non  affrontarsi,  Vittorio  Amedeo  II  si  era  formato  un 
governo  tutto  d'un  pezzo  ed  aveva  plasmato  a  proprio  grado  la  corte 
sua  e  quelle  dei  prossimi  congiunti. 

Maria  Gioauna  Battista  di  Savoia-Nemours,  madre  del  Duca  e  vedova 
di  Carlo  Emanuele  II,  rimpiangeva  quella  reggenza  che  ella  aveva 
voluto  perpetuare  e  sentiva  come  il  figlio  suo,  pur  serbandole  palese 
rÌ8])etto,  teneva  stretto  nel  cuore  e  conti tto  nella  mente  il  ricordo  ver- 
gognoso delle  umiliazioni  che  quella  reggenza  gli  aveva  imposto  e  delle 
male  arti  con  cui  la  madre  ve  lo  aveva  aggiogato.  Imbronciata  e  fiera, 
dìspettando  a  volte  l'abbandono  e  cullandosi  a  volte  nella  speranza  di 
riafferrare  qualche  parte  della  perduta  autorità,  invidiosa  della  nuora 
che  aveva  preso  ad  umiliare  tin  dai  primi  tempi,  temente  del  figlio  ma 
non  confessa  dei  propri  torti  né  pentita  dei  falli,  essa  menava  vita  riti- 
rata nel  ]>alazzo  Madama,  conservandosi  dintorno  un  resto  della  vissuta 
magnificenza.  Sapeva  di  esser  stata  bella  e  non  rinuuziava  a  questo 
conforto  e,  riandando  i  fasti  della  reggenza,  ne  stillava  i  ricordi  inspi- 
rando o  dettando  le  memorie  manoscritte  della  vita  menata  dappoi,  sì 
che  vendicavasi  di  questa  accatastando  in  quelle  errori,  stranezze  e 
declamazioni.  Ma  il  Duca,  ignorando  o  fingendo  ignorare  questi  ramma- 
richi, si  appagava  di  saperla  circondata  da  gente  quieta  e  incapace  di 
trescare,  quali  il  marchese  della  Marmora  direttore  dell'ospedale  Mau- 
rizìano,  il  figlio  del  presidente  Caselette,  il  Salmatoris,  una  Graneri- 
Isnardi,  una  Monta  ed  una  Buschetti- Val  lesa.  Le  quattrocentomila  lire 
assegnatele  in  annuo  dispendio  le  davano  modo  di  tener  corte  magni- 
fica e  di  ricevere  con  l'ambito  splendore.  Al  culto  delle  arti  e  delle  let- 
tere, che  celebravanla  fondatrice  dell'accademia  dei  pittori  e  della  Pala- 
tina, Maria  Gioanna  aveva  congiunto  da  tempo  una  predilezione  spiccata 
per  le  cose  di  religione.  Proteggere  e  visitare  monasteri,  assistere  a 
vestizioni  sacre,  chiamare  da  lontano  predicatori  di  grido,  promuovere 
il  culto  dei  santi,  ricercare  di  famigliarità  i  religiosi  più  stimati  per 
santità  di  vita,  ostentare  la  visita  dei  nunzii  e  degli  alti  chiericati  e 
dispiegare  con  rigorosa  etichetta  un  contegno  riserbato  e  raccolto  era 
pur  sempre  in  lei  un  modo  di  primeggiare. 

*    * 

Altri  sensi,  altri  esempi  in  Anna  Maria  di  Orleans  moglie  di  Vit- 
torio Amedeo  II.  Questo  gentil  ramo  portato  dalla  Francia  ventidue 
anni  addietro  era  fiorito  immacolato  fra    le  dissolutezze  di  Parigi  ed 
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aveva  durato  verde  di  virtuosa  rassegnazione  fra  i  vergognosi  tradimenti 
dello  sposo.  Destata  troppo  presto  e  con  spietato  rumore  dal  sogno  di 
amore  coniugale  in  cui  si  era  cullata,  stretta  ben  tosto  e  per  tanti  anni 
dalla  gran  contesa  che  divideva  i  gigli  e  la  croce,  ella  si  era  adusata 
ad  ubbidire  santamente  agli  imperiosi  comandi  di  un  marito,  che,  se  era 
uomo  superiore  e  principe  ammirando,  poco  meritava  le  tenerezze  e  le 
effusioni  del  cuore.  Poscia,  quando  la  fuga  disperata  della  contessa  di 
Verrua  già  aveva  couttnato  fra  i  ricordi  del  passato  i  dolori  e  Ponte  di 
una  tresca  così  disonorevole  pel  Duca,  Anna  erasi  data  tutta  all'educa- 
zione della  prole,  lieta  di  aver  generato  due  maschi  al  trono  e  regalato 
alle  corone  di  Francia  e  di  Spagna  due  spose  che  erano  esempi  di  bontà 
e  di  civili  virtù  e  la  sua  abnegazione  erasi  spinta  fino  a  prendersi  cura  dei 
due  nati  che  la  Verrua  aveva  abbandonato  in  pegno  a  Vittorio  Amedeo. 
Aliena  dagli  intrighi  e  dalle  vanità  di  corte,  amante  di  pace  e  spirante 
da  ogni  tratto  o  motto  la  squisitezza  del  sentire  e  la  mitezza  dell'indole, 
portava  però  seco  un  atteggiamento  di. alta  e  serena  dignità  che  la 
francava  da  debolezza,  le  faceva  care  le  glorie  e  profonde  le  offese 
recate  alla  monarchia  ed  al  paese  e  le  suggerì  in  momenti  solenni 
risposte  degne  del  suo  sangue.  Splendida  e  fiorita  a  vedersi,  la  sua  Corte 
contava  15.3  donne  d'onore  e  11  damigelle  che  ripetevano  i  nomi  più 
illustri  dello  stato;  nò  avrebbe  potuto  trovarsi  altra  prima  dama  che 
meglio  della  principessa  della  Cisterna  fosse  stata  esperta  di  cerimoniale, 
gran  signora,  ammanierata  alla  francese,  discreta  e  fida.  Di  che  la  duchessa 
provava  non  piccolo  sollievo,  perchè  conosce  vasi  restia  a  coniparire  in 
pubblico  ed  a  ricevere  omaggi  ed  applausi  e  per  poco  ripugnante  a  cir- 
coli ed  assemblee  di  corte.  La  piccola  e  graziosa  Villa  della  Begina  e 
la  regale  solitudine  della  Venaria  le  offrivano  campo  più  gradito  di  vivere 
liberamente  pei  suoi  cari  e  di  dividere  con  essi  le  gioie  migliori.  Se  nei 
verdi  anni  aveva  amato  molto  le  danze,  ora  serbavasi  fida  alla  musica 
unica  passione  rimastale. 


* 
«    « 


Nel  fantastico  e  nero  palazzo  ideato  dal  Guarini,  rimutando  la  tetrag- 
gine delle  ampie  sale  con  la  gaiezza  del  sottostante  giardino,  consuma- 
vasi  di  lenta  vecchiaia  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  principe  di  Oari- 
gnano.  Ammogliatosi  di  cinquantasei  anni  nel  1684  con  Caterina  d'P]ste 
non  aveva  dimenticato  le  umiliazioni  impostegli  dal  capriccio  di  Luigi  XIV 
in  emenda  di  quelle  nozze  e  compiacevasi  perciò  che  Vittorio  suo  figlio, 
baldo  dei  suoi  10  anni,  si  stringesse,  come  un  vecchio  soldato,  al  fianco 
del  Duca  per  ribattere  l'ultima  e  più  fiera  prepotenza  del  sire  di  Francia. 
La  moglie  invece  sentiva  ancora  con  tutto  il  vigore  degli  anni,  nò  sì 
dimostrava  disposta  a  rincantucciarsi,  troppo  premendole  di  procacciare 
svaghi  e  mariti  alle  due  figliuole  che  già  avevano  varcato  il  terzo  lustro. 
Le  danze  ed  i  festini,  che  ella  bandiva  senza  riguardare  a  spesa  e  ad 
inviti,  supplivano  alla  ritiratezza  della  duchessa.  Erano  mascherate  che 
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tenevano  dell'incanto,  la  eletta  dei  cittadini,  convegni  di  principi  e  di 
principesse,  apparati  splendidi  e  distribuzioni  suntuose.  A  volte  ne  ordi- 
nava anche  nei  palazzi  dei  privati  ed  aveva  trovato  in  questi  passatempi 
il  modo  migliore  di  obliare  gli  orrori  della  guerra,  la  caduta  delle  piazze 
migliori,  le  sofferenze  del  paese  e  il  disfacimento  dello  stato.  Cotale 
spensieratezza  fu  poi  ricordata  da  quanti  videro  il  figlio  Amedeo  sposare 
la  figlia  nata  dal  Duca  e  dalla  Verrua,  emigrare  in  Francia  e  darvisi  a 
vita  così  disordinata  da  incorrere  ripetute  fiate  il  malcontento  del  Duca; 
e  dovè  parere  giusto  castigo  che  le  figlie  della  elegante  principessa  si 
riducessero  poi  a  vivere  modestamente  in  piccole  città  di  provincia  mogli 
morganatiche  dì  semplici  sudditi. 


*    * 


Dei  Savoia-Soissons  uno  solo,  il  principe  Tomaso  Emanuele  capo 
della  branca,  era  cogli  imperiali  in  Torino  nel  giugno  del  1706;  ed  usci- 
tone poi  col  Duca  il  17  di  quel  mese  doveva  ricevere  il  battesimo  del 
sangue  a  Saluzzo.  Era  pure  noto  che  i  suoi  due  fratelli  militavano  col 
principe  Eugenio  loro  zio;  e  tutto  ciò  aveva  rifatta  piemontese  questa 
stirpe  di  soldati  cui  la  Francia  aveva  dato  signoria  ed  ospitalità. 


*    * 


Ma  se  nel  principe  Eugenio  era  personificata  la  liberazione  di  Torino; 
nel  duca  Vittorio,  quando  preparava  la  difesa  e  quando  andonne  profugo 
e  vagante  per  dìstrarne  il  nemico  e  stancarlo,  ogni  buon  torinese  aveva 
concentrato  i  voti  e  le  speranze. 

La  grandezza  del  pericolo  aveva  ingigantito  agli  occhi  dei  sudditi 
le  virtù  civili  e  militari  del  sovrano.  I  vecchi  ritornavano  col  pensiero 
alle  trepidazioni  ed  alle  allegrezze  che  avevano  accompagnato  la  sua 
nascita  sospirata  e  gli  nomini  maturi  riandavano  le  lotte  di  corte 
e  di  9tato  che  avevano  macerato  la  sua  giovinezza.  Le  dame  stesse  gli 
avevano  perdonato  l'innata  ruvidezza,  gli  amori  rudi  e  violenti  e  lo 
scandalo  della  scaltrita  e  procace  Verrua,  per  ricordare  solamente  il  suo 
idillio  giovanile  colla  damigella  dì  Carde  e  la  fiamma  misteriosa  accesa 
in  Itti  dai  neri  occhi,  dalle  nere  chiome,  dalla  snellezza  e  dall'ingegno 
della  accorta  damigella  di  Cumiana.  Dicevasì  che  il  vainolo,  onde  la  sua 
carnagione  morbida  e  femminea  era  stata  butterata,  lo  aveva  rifatto  più 
maschio  ;  che  la  enorme  parrucca  alta  e  prolissa  gli  ridava  quella  maestà 
che  aveva  fatto  difetto  alle  bionde  ed  inanellate  chiome  della  sua  pri- 
mavera, che  erano  fulmini  gli  sguardi  severi  ed  affocati,  tratti  nobili  i 
lineamenti  divenuti  risentiti  ed  angolosi,  schiettezza  il  suo  vezzo  di 
vestir  tela  e  panno  comune,  di  portare  il  largo  cappello  alemanno,  di 
cingere   povera   e  cupa  spada,  di   vivere  alla  semplice  e  di  ostentare 
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disprez35o  delle  pompe  e  degli  splendori  reali.  Gli  eccessi  del  suo  carattere 
erano  tali  e  tanti  clie  egli  stesso  confessava  essere  nato  per  tornientere 
se  stesso  e  gli  altri;  ma  a  sua  discolpa  tacciavasi  la  madre  di  averlo  reso 
indocile  e  testereccio  con  i  mali  trattamenti  e  da  vasi  merito  a  lui  di 
aver  mutato  la  caparbietà  in  risolutezza  e  la  cocciutaggine  in  costanza. 
Di  che  gli  umili  volevano  trovare  nei  suoi  impeti  sdegnosi  la  forza  del 
diritto,  che,  prostrando  i  potenti,  compensa  gli  infimi  delle  patite  umi- 
liazioni. Anche  la  sua  parsimonia,  che  sapeva  di  agresto  ai  succhiatori, 
riscuoteva  il  plauso  dei  borghesi  e  de'  plebei  che  soli  pagavano  i  tributi. 
Correvano  poi  da  bocca  a  bocca  i  motti  e  gli  aneddoti  della  sua  carità, 
e  primo  fra  cotali  episodii  quello  di  Carmagnola,  dove,  menando  egli 
l'assedio  di  quella  terra,  aveva  spezzato  fra  i  poverelli  il  collare  del- 
l'ordine. 

Focoso  nel  sentire,  impetuoso  nel  volere,  imperioso  nel  comandare 
Vittorio  Amedeo  non  tollerava  contrasti,  preferiva  rompere  uomini  e 
indugi  quando  ne  era  giunto  il  tempo,  tuonava  sulle  teste  più  alte,  col- 
piva senza  pietà  intrighi  e  debolezze,  uè  permetteva  nelhi  cosa  publica 
altra  parte  che  la  sua;  ma  perchè  cercava  fortemente  il  bene  dei  sudditi 
e  la  potenza  dello  stato  e  sapeva  conseguirli,  il  popolo  gli  andava  a 
seconda.  La  causa  della  dinastia,  la  dignità  offesa,  l'indipendenza  con- 
culcata, la  vendetta  covata  tanti  aimi  e  l'amore  della  gloria,  tutte  le 
cagioni  della  lotta  disperata  che  combattevasi  da  più  di  due  anni,  si  erano 
travasate  nei  torinesi  per  accenderli  a  nobili  gesta. 

Altramente  giudicavano  di  lui  i  cortigiani  e  sentiva  gran  parte  dei 
nobili.  La  sua  facondia  male  copriva  i  suoi  infingimenti  e  non  sempre 
riusciva  a  coniprimere  la  collera  ed  il  corruccio  che  scoppiavano  sugli 
intimi.  Sotto  parvenza  di  volere  e  disvolere  sapeva  andare  per  oblique 
vie  all'ultima  meta  dei  suoi  finissimi  propositi;  ond'era  che,  se  egli 
paresse  incerto  sempre,  diffidato  di  tutti,  consumato  dalla  irrequietezza 
e  pronto  a  volare  od  a  precipitarsi,  quanti  però  non  erano  stati  tratti 
in  inganno  da  questi  modi!  Ma  non  ingannavansi  i  ministri,  che  egli 
sapeva  trascegliere  fra  gli  ottinn  ed  ascoltare  ed  avvalorare,  uè  quanti, 
dopo  aver  trescato  nella  reggeiìza,  erano  stati  aggiogati  al  suo  carro,  o 
ridotti  da  lui  nell'oscurità.  Conoscitore  del  merito  e  pronto  ad  innalzarlo, 
sebbene  non  fosse  sperticato  nelle  ricompense;  dispregiatore  dei  vili  e 
degli  inetti  ;  avverso  ai  papaveri,  sebbene  volesse  intorno  al  trono  una 
nobiltà  numerosa  ed  ossequente;  altrettanto  pronto  a  rimbeccare  e  ad 
umiliare  quanto  breve  e  ritenuto  nello  encomiare  egli  aveva  insegnato 
a  tutti  come  dovessero  tacere  a  tempo  ed  ubbidirgli  sempre.  E  perciò  la 
nobiltà  temevalo  più  che  non  lo  amasse,  venerando  in  lui  la  tradizione 
pitìl  che  l'uomo  ed  ammirandovi  sopratutto  il  soldato  e  il  diplomatico. 
Avevano  grado  nella  sua  casa  molti  militari,  quali  il  De  La  Roche 
d'Allery,  il  principe  Pio,  il  marchese  di  Dronero,  il  generale  di  Bagnaseo, 
il  conte  delle  Lanze,  il  marchese  di  Tournon,  il  Maffei,  Doria  di  Prelà, 
Foschieri,  della  Kocca,  ed  i  giovani  Benso,  Challant,  Caselette;  la  diplo- 
mazia vi  era  rappresentata  dal  marchese  di  Entraqiie,  da  Pobel,  da 
Druent,da  Tarino-Impenale,.daVernone,  da  Saint-Michel;  la  magistratura 
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vi  aveva  il  Pallavicino,  la  vecchia  aristocrazia  un  Collegllo,  un  6ua- 
rene,  un  Della  Chiusa,  un  Cnniiana,  un  San  Germano,  un  Arcor  e 
l'alto  clero  un  Doria  del  Maro  ed  un  Gattinara.  Da  ciò  un'impronta 
'di  gravità  e  di  schiettezza  che  rifletteva  l'indole  del  Duca.  Arroge  la 
ressa  degli  affari  che  egli  sbrigava  direttamente  coi  ministri,  la  sua  ope- 
rosità portentosa  che  alibracciava  le  cose  le  più  disparate  e  l'abito  preso 
con  pieno  soddisfacimento  della  moglie  di  risparmiare  il  denaro  delle 
feste  dopo  che  egli  aveva  <5essato  di  avere  amanti. 


La  prerogativa  di  accostare  il  trono  non  era  la  sola  che  separasse 
la  nobiltà  dalle  altre  classi  della  società;  che,  oltre  all'immunità  dai 
tributi,  essa  godeva  il  monopolio  della  diplomazia,  degli  alti  gradi  mili- 
tari, dell'alta  amministrazione  e  in  molta  parte  anche  della  prelatura. 
Anche  nella  vita  cittadina  questa  separazione  aveva  toccato  il  vertice; 
e  se  tre  secoli  prima  gli  statuti  «lucali  avevano  dovuto  infrenare  la  ten- 
denza livellatrice,  sotto  Vittorio  Amedeo  sarebbe  parso  follia  il  tentarla. 
Lo  affluire  di  tanta  nobiltà  nuova  venuta  in  Torino  a  prendervi  il  posto 
dell'antico  patriziato  cittadiiìo,  che  si  era  estinto  da  tempo,  aveva  rotto 
fra  le  classi  ogni  comunanza  di  origine  e  di  storia  e  cancellate  le  traccie 
delle  antiche  clientele.  Sulla  fierezza  feudale  si  erano  innestate  l'albagia 
K|)agnuola  e  la  vanità  francese  e  la  fama  di  onori  e  di  impieghi  aveva 
trasformato  Torino  in  una  terra  di  conquista.  ISrano  più  di  350  casate 
nobili  nessuna  delle  quali  poteva  vantarsi  di  avervi  preso  ferma  stanza 
prima  del  secolo  xv.  Precel levano  in  ragione  di  tempo  i  Biandrate, 
('aualis,  Oapris,  Dalpozzo,  Krichignono,  Gromis,  Malctto,  Noinis,  Orsini, 
Piossasco,  Provana,  Scara  velli.  Scaglia,  Roinagnano,  Arcor,  Luserna  e  le 
tre  branche  dei  conti  del  Canavese;  vantavano  alti  uffici  e  favori  di 
corte  i  Bellegarde,  Benso,  Coardo,  Argenterò,  Bergera,  Birago,  Carron, 
Caroccio,  Cauda,  Iferrero,  Gianasso,  Caraglio,  Tana,  Morozzo,  Pallavicino, 
Solaro,  Willecardel,  De  Gubernatis  ed  altri;  primeggiavano  per  ricchezze 
accumulate  nei  commerci,  nel  generalato  delle  finanze  e  negli  uffizi  i 
Gonteri,  Graneri,  Grondana,  Turinetti,  Truchi,  Tarino  e  su  tutti  erge- 
vansi  i  D'Este  ed  i  Pianezza  che  erano  titolati  signori  del  sangue. 

Sui  doviziosi  sopravvauzava  il  numero  dei  mediocri,  de'  carichi  di 
prole  e  dei  bisognosi  ed  era  in  tutti  il  mal  vezzo  di  ostentare  fasto  mag- 
giore del  censo.  Lauta  cucina,  numeroso  servidorame,  palazzo  splendido, 
abiti  smaglianti,  caccie,  danze,  intrighi  amorosi  e  vanità  di  soldato  pia- 
cevano ai  molti  più  che  le  arti,  lo  studio  e  le*lettere,  e  lo  squillo  delle 
trombe  avevanli  richiamati  a  militare  ormai  da  tre  lustri  in  un  campo 
che  era  fatto  per  essi.  Più  non  vedevansi  un  Tesauro,  un  Camerano,  un 
San  Martino  d'Aglio,  un  Gronio,  un  Prova na,  un  Monta  ed  altri  strin- 
gersi intorno  ad  un  princii>e  e  cardinale  dì  Savoia  nell'accademia  dei 
Solinghi  sotto  gli  ombrosi  recessi  della  Villa  della  Kegina  a  ragionarvi 
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di  filosofia,  di  lettere,  di  milizia  e  di  governo.  Non  erano  più  gli  anni 
quieti  nei  quali  Tana  e  Dronero  dirigevano  nel  palazzo  reale  l'accademia 
Palatina  nella  quale  tratta  vasi  in  prosa  od  in  versi  della  forza  distrug- 
gitrice  del  tempo,  della  eccellenza  dello  stile  storico,  dei  bruti  cbe  ragio-  * 
nano,  del  come  la  maschera  si  convenga  meglio  alle  brutte  che  alle  belle. 
Non  era  più  fra  i  nobili  chi  rialzasse  l'arpa  abbandonata  da  Nicolao 
Gazelli,  da  Gio.  Antonio  Arcor,  da  Errico  San  Martino  e  da  Tomaso 
Adalberto  Pallavicino.  In  compenso  però,  buona,  valorosa,  cupida  di  gloria, 
larga  del  proprio,  religiosa  ed  educata,  l'aristocrazia  torinese  spiegava 
in  ogni  campo  abnegazione,  abilità  e  fortezza  degne  della  epica  lottA 
che  si  combatteva  da  quasi  tre  anni  nella  valle  del  Po  al  cospetto  del- 
l'Europa ammirata.  Chi  non  si  sarebbe  inchinato  al  valore  di  La  Roche 
d'Allery  e  di  Caraglio  eroici  difensori  di  Verrua  e  di  Nizza?  Ohi  non 
avrebbe  voluto  emulare  la  devozione  cavalleresca  di  Saint-Remy,  di  Per- 
rone,  di  Prelà,  di  Della  Rocca,  di  Piccono,  di  Bolgaro,  di  San  Marzauo, 
del  conte  di  Alice  e  di  tanti  altri  reduci  o  prigionieri  di  Vercelli,  di 
Ivrea,  di  San  Benedetto  e  di  altri  episodi  gloriosi  o  sventurati!  Oastel- 
lamonte,  Airasca,  Pralungo,  Robilant  e  Pianezza  avevano  dato  tutta  loro 
esperienza  a  rifare  l'esercito;  Bagnasco,  Oastelalfero  e  La  Margherita 
avevano  disposto  un'artiglierìa  pari  alla  nemica  per  numero  e  per  maestria 
e  Oortanze  vojeva  incarnare  con  Parella  il  valore  che  corre  spensierato 
e  festante  a  disposarsi  colla  morte. 

Né  Vittorio  Amedeo  avrebbe  potuto  trovare  più  fedeli  interpreti  ed 
esecutori  della  sua  accorta  ed  infaticata  diplomazia  che  non  fossero  Del 
Borgo  a  Londra,  Vernone  a  Parigi,  Operti  a  Madrid,  Tarino  a  Vienna  e 
il  primo  segretario  Carron  che  aveva  ereditato  l'arte  del  padre  e  dell'avo. 
Bellegarde,  Bergera,  Buschetti,  De  Gubernatis,  Gabutti,  Leone,  Morozzo 
e  Pallavicino  nel  senato,  Oauda  e  De  L'Escheraine  in  camera  conser- 
vavano le  tradizioni  di  Fabro,  Dalpozzo,  Cravetta  e  Tesauro;  Gianasso 
e  Grondana  assecondavano  nel  governo  della  casa  ducale  le  abitudini 
ordinate  e  parsimoniose  del  sovrano  e  l'onesto  Gropello  portava,  come 
odiato  peso,  il  generalato  della  finanza,  al  quale  purtroppo  non  era  serbata 
che  la  panacea  dei  censi,  dei  mutui,  dei  luoghi  di  monte,  della  incetta  e 
fondita  delle  argenterie  e  del  taglieggiare.  Pure,  vuoisi  dire  a  suo  vanto 
che,  se  penuria  lo  aveva  fatto  molesto,  non  mai  usò  tuttavia  con  il 
comune  di  Torino  modi  aspri  o  minacciosi  e  nel  riordinare  l'ammini- 
strazione e  la  ragione  fu  innovatore  felice  e  duraturo. 

Codesta  nobiltà  di  toga,  spoglia  di  alterigia  e  di  vanità,  temperava 
il  sussiego  con  la  urbanità.  Numerosa  e  quieta,  più  accostante  ed  acco- 
stata che  la  cortigianesca  e  la  militare  per  cagione  degli  uffici  e  del 
patronato,  poteva  assai  più  di  queste  nelle  cose  cittadine.  Da  essa  usci- 
vano di  preferenza  i  sindaci  ed  i  consiglieri  della  prima  classe,  gli  am- 
ministratori delle  opere  pie  ed  i  patrocinatori  del  comune.  Gradiva  altresì 
al  popolo  per  integrità  della  vita  privata,  per  il  buon  governo  della 
famiglia  e  pel  suo  modo  assestato  e  morigerato  di  comparire  e  i  puri- 
tani citavano  ad  esempio  i  casi  nei  quali  il  Senato  o  la  Camera  dei 
Conti  si  erano  rifiutati  a  interinare  atti  del  governo  che  avevano  violato 
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le  libertà  popolari  o  le  franchigie  dei  comuni,  che  avevano  graziato  favo- 
riti di  corte,  calato  le  monete  ed  ecceduto  le  buone  consuetudini. 

All'ultimo  gradino  della  gerarchia  nobiliare  stavano  i  mercanti  ed 
i  banchieri  che  per  qualche  migliaia  di  lire  avevano  comprato  da  poco 
nobiltà  e  predicato.  Tali  i  Mestiatis,  i  Galliziano,  i  Fontanella  ed  i  Ohioat- 
tero  cui  rinfacciavasi  a  torto  un'origine  che  era  pur  stata  quella  degli 
Scarampi,  degli  Asinari,  degli  Alfieri,  dei  Robio,  dei  Peletta,  degli  Sca- 
ravelli,  dei  Tarino  e  di  altre  casate  allora  primeggianti. 


La  borghesia  distinta  noverava  poco  più  di  130  famiglie  che  eserci- 
tavano le  arti  liberali  o  coprivano  le  cariche  inferiori  dello  stato  e  del 
connine.  Dalla  pratica  del  senato  e  della  camera  traeva  alimento  il 
numero  ragguardevole  degli  avvocati  fra  i  quali  andavano  celebrati 
Stefano  Bocci  e  Gioanni  Salino  lettori  nello  studio,  Boccardo,  Franco, 
Mangiardo,  Massotti,  Masino,  Battuelli,  Rolando,  Piscia  e  Ponte,  mentre 
Arbaudi,  Imberti,  Moietta,  Ravichio  e  Fiando  arricchivano  dal  banco  di 
procuratore.  Bravi  altresì  dovizia  di  medici  e  di  chirurgi  per  i  capricci 
delle  dame  e  per  le  dolorose  necessità  dell'assedio.  Un  Ricca  era  medico 
di  S.  A.  R.  e  non  ignoto  poeta;  Anglesio  godeva  del  favore  di  Madama 
Reale;  erano  ricercati  un  altro  Arbaudi  ed  il  Galenga,  e  a  tutti  dettava 
l^gg®  il  protomedico  Bartolomeo  Torrini  conte  di  Quincineto.  Fra  i  chi- 
rurgi primeggiavano  Balbis  e  Campana  onorati  della  fiducia  del  Duca, 
il  francese  Bellot  addetto  alla  casa  di  Madama  Reale,  Garrone,  Pasero 
e  San  Paolo  chirurgi  dell'ospedale  reale. 

Coloro  che  nel  medio  evo  erano  detti  nobilmente  casanieri  e  cambisti 
e  con  maggior  schiettezza  scarampi^  usurai  e  pegnatari,  ora  credevansi 
riabilitati  dal  nuovo  appellativo  di  banchieri;  e  se  nei  bassi  tempi  erano 
stati  ammansati  con  le  confische,  i  ricatti  ed  il  carcere,  ora  anunorbidi- 
vansi  con  titoli  nobiliari.  Per  costoro  mercè  il  Duca  erasi  tolto  più  d'una 
volta  da  pericolosa  penuria  ed  il  comune  si  era  sciolto  da  gravi  imba- 
razzi. Fransi  anche  veduti  e  si  sarebbero  a  breve  andare  riveduti  nobili 
d'alto  lignaggio  e  magistrati  insigni  salvarsi  dalla  galera  o  dal  fallimento 
colla  borsa  del  banchiere.  Quotavansi  alto  i  Costeis,  i  Gioannetti,  i 
Gamba  ed  i  Durando,  taluno  dei  quali  aveva  unito  alla  banca  il 
setitìcio. 

Dalla  introduzione  della  stampa  Torino  era  sempre  stata  un  centro 
librario  noto  ed  importante,  e  la  maggior  parte  delle  opere  stampatevi 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvii  o  nei  primi  del  seguente  erano  uscite 
dai  torchi  del  Fontana,  di  Zappata  e  dei  due  Garimberti.  I  Bertolozoni, 
i  Lauger  ed  i  Tarino  spacciavano  i  migliori  coloniali,  Minetti  il  ciocolatte 
più  fino,  Fornerìo  e  la  vedova  Arignano  servivano  la  tazza  di  caftè, 
nelle  vie  Orfane  e  di  Porta  Palatina,  Durando  spacciava  sotto  la  torre 
del  comune  il  suo  celebrato  rosolio.  Dota  i    biscottini,  Avandero  prov- 
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vedeva  le  tele,  Oriiiezzano,  Costels,  Daiicoiia,  Batteri,  Rivolat  e  Via- 
rana  vantavano  le  loro  sete  lucenti,  Mescbiatis,  Borghesio,  liichelnii, 
SclopLs,  Triulzi  misuravano  i  panni,  i  due  Gianotti  rifornivano  di  letti, 
Gianoli  e  Galiziano  tenevano  i  più  grossi  depositi  di  ferramenta  a  cui 
altri  colleglli  dovevano  la  propria  nobiltà,  le  grandi  dame  volevano  sulla 
teletta  le  boccettine  profumate  di  Palcetta,  Gianolio  fregiava  la  propria 
farmacia  collo  stemma  del  comune,  Anglesio  alzava  la  croce  di  Savoia 
e  Masino  contendeva  loro  il  primato. 

Una  metà  di  questi  nomi  risuonarono  ancora  alle  nostre  orecchie  di 
fanciulli,  taluno  di  essi  leggesi  ancora  su  qualche  trofeo  della  vecchia 
mercatura  torinese  e  parecchi  furono,  o  sono  tuttodì  illustrati  da  un  bla- 
sone coronato,  dalla  fama  dello  statista  e  del  letterato  o  dalla  porpora 
cardinalizia. 

Il  ceto  medio  non  mostrava  però  nel  suo  insieme  un  notevole  rigoglio 
di  vita,  perchè  gli  difficoltavano  i  traffichi  vasti  ed  internazionali,  non 
cercava  gli  studi,  non  caldeggiava  le  sco[)erte  scienti tìche,  aborriva  dalle 
riforme  economiche  e  temeva  dei  moti  filosofici  e  religiosi  che  fermen- 
tavano oltremonti  e  facevano  capolino  in  altre  parti  d'Italia.  Uomo 
ordinato  e  quieto,  saldo  nelle  credenze  religiose,  devoto  al  regime  asso- 
luto per  amore  della  monarchia,  pago  dei  sicuri  profitti  che  non  temevano 
concorrenza  e  non  patiscono  rischio,  un  borghese  di  buon  nome  ambiva 
ad  una  famiglia  laboriosa  e  sottomessa,  si  appagava'  dì  qualche  onesto 
passatempo  e  sognava  un  impiego  da  attuaro,  emolumentario  o  segretario 
in  camera  od  in  senato,  da  insinuatore,  da  ufficiale  nella  maestranza,  da 
controllore  nell'intendenza  militare  ed  altrettali  che  si  potessero  acqui- 
stare con  poca  tìnaiìza  e  trasmettere  alla  discendenza.  Sottomesso  per 
abito  e  per  timore  al  disprezzo  ed  alle  soperchierie  della  nobiltà,  se  ne 
vendicava  raccogliendone  e  commentandone  salacemente  gli  aneddoti 
leggeri  o  scandalosi,  le  disgrazie  di  corte,  le  stranezze,  i  debiti  e  le 
cadute.  Un  quartierino  arredato  con  semplicità,  vivere  metodico,  tolle- 
rato nei  maggiorenti  l'aiuto  di  una  fante,  e  imposto  alla  moglie  degli 
altri  tutto  il  carico  della  casa  e  inirsimonia  pari  all'esiguità  degli  sti- 
pendi, tale  l'aspetto  di  una  fortunata  coppia  borghese. 


Le  70  specie  di  mercanti  e  di  artefici  erano  raggruppate  e  ordinate 
in  .W  corporazioni,  con  statuti,  capi  o  consoli,  cappelle,  feste  religiose, 
santi  patroni  e  costumanze  proprie.  Formavano  università  distinte  da 
quelle  i  collegi  degli  avvocati,  dei  procuratori,  dei  cerusici  e  dei  farma- 
cisti. Piccolo  era  tuttavia  il  numero  degli  operai  a  petto  dei  commessi 
di  negozio,  dei  servidori,  dei  sediari,  dei  cocchieri,  dei  vetturali,  dei  fac- 
chini o  cabassini  e  di  altrettali  clientele,  che,  malgrado  i  ripetuti  tentativi 
fatti  da  privati  e  dai  duchi  per  introdurre  in  Torino  il  setificio  e  l'arte 
dei  panai,  non  vi  era   nel    1700   che   una  sola  fabbrica   di    stofle  che  a 
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cagione  dell'assedio  fii  trasportata  coi  suoi  70  operai  appo  l'ospedale  di 
San  Gioanni.  La  classe  agricola  poi,  emigrata  da  lungo  tempo  dalle 
stalle  e  dalle  case  rustiche  della  città,  erasi  ridotta  nelle  cascine  e  nelle 
ville  del  territorio. 


Argomento  di  società  povera  e  stagnante  erano  i  vagabondi,  gli 
oziosi,  gli  acciittoni  ed  i  nieschinelli  che  campavano  di  limosine  e  delle 
largizioni  fatte  alle  porte  dei  conventi  e  dei  palazzi.  Arroge  i  ricoverati 
degli  ospizi  e  degli  ospedali  che  nel  solo  ospizio  di  carità  ammontavano 
a  1500  ed  erano  triplicati  di  numero  in  15  anni.  Molta  sozzura  appestava 
le  case  popolari  che  sorgevano  nelle  strade  più  strette  e  cupe  della  città  e 
quivi  la  plebe  cresceva  rachitica,  oziosa,  ignorante,  superstiziosa  ed  inetta 
al  lavoro.  Il  rimanente  di  essa  viveva  accampata  nei  tuguri  dei  sobborghi, 
raggruppandosi  intorno  al  Martinetto,  ai  molini  di  Dora  e  di  Po,  alla 
polveriera  del  Ballone,  ai  conventi  di  San,  Sai  vario  e  della  Madonna  di 
Campagna  e  nei  dintorni  della  cittadella. 


Esclusa  la  nobiltà,  le  altre  classi  sociali  non  nutrivano  davvero 
spìriti  marziali.  Invano  i  duchi  avevano  tentato  per  due  secoli  e  mezzo 
e  con  ripetute  riforme  di  ordinare  in  Torino  una  milizia  cittadina  degna 
di  questo  nome.  Da  lungo  tempo  essa  non  era  che  un'accozzaglia  messa 
su  a  furia  nei  giorni  del  pericolo  e  abbandonata  quando  questi  erano 
trascorsi.  Ad  ogni  chiamata  dovevasi  rifare  il  censimento,  ordinare  i 
quadri,  riformare  gli  ufficiali  e  bandire  minacele  severe  con  poco  o  verun 
frutto.  Quando  i  francesi  apparvero  sotto  le  mura  della  città  nel  1705,  si  videro 
molti  nobili  e  borghesi  fuggire  gli  orrori  dell'assedio  e  il  brutto  esempio 
rinnovarsi  nella  primavera  successiva,  talché  fu  d'uopo  trattenerli  a  forza. 
Costretti  per  tal  guisa  a  guardare  in  faccia  al  pericolo  già  avevano 
ripreso  animo  quando  dall'alto  dei  campanili  videro  sventolare  le  prime 
bandiere  del  La  Feuillade  e  già  correvano  fra  gli  ufficiali  della  urbana 
propositi  eroici  e  vanterie  che  si  tradussero  poi  in  nobili  fatti.  A  tanto 
sentivausi  aguzzati  dall'esempio  dei  colonnelli  che  erano  fiore  di  fedeltà 
e  di  valore,  e  dall'astuzia  del  Duca  che  avevali  ordinati  in  altrettanti 
battaglioni  quante  le  arti,  acciò  si  stimolassero  a  vicenda.  Grande  e 
acconcio  aiuto  prometteva  il  corpo  dei  cannonieri  torinesi,  delle  guardie 
preposte  alle  porte,  degli  operai  di  maestranza  militare  e  di  quanti  altri 
artigiani  furono  poi  comandati  a  prestar  l'opera  loro  di  fabbro,  fale- 
gname, muratore  e  altrettali.  Che  se  parve  quasi  disperata  ferocia  man- 
dare agli  spalti  ed  alle  mine  donne,  fanciulli  e  poverelli,  non  è  a  dire 
come  i  liberi  e  forti  ne  traessero  emulazione  e  i  poveri  se  ne  rinfran- 
cassero. 

e   Mi9e,  - 1. 
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parrocchiale  di  Santa  Maria  di  Piazza.  Agli  infermi  sovvenivano  i  tre 
ospedali  di  San  Maurizio,  di  San  Giovanni  e  di  Sant'Antonio,  cui  eransi 
aggiunti  9  ospedali  militari  aperti  nel  sobborgo  di  Po  e  nei  dintorni  della 
cliiesa  di  San  Francesco  da  Paola  dove  non  sarebbero  giunti  i  proietti 
del  nemico.  Quattro  medici  condotti  con  altrettanti  supplenti  e  20  liberi, 
4  chirurgi  condotti  con  13  militari  e  65  liberi,  e  due  farmacisti  comunali 
coQ  21  liberi  stavano  pronti  a  soccorrere  ammalati  e  feriti,  e  dai  conti 
del  comune  ricavasi  che  nel  1706  si  spesero  lire  27.306  in  medicine  di- 
stribuite ai  poveri,  lire  18317  in  baliatici  e  lire  6117  per  mantenere  la 
farmacia  comunale. 


La  polizia  era  oculata  e  temuta.  Eccessiva  nei  sospetti,  larga  coi 
delatori,  pronta  nelle  misure  e  terribile  negli  effetti,  essa  aveva  avvolto 
la  città  in  una  larga  e  fitta  rete  di  cooperatori  ai  quali  non  potevano 
sfuggire  casi,  né  cagioni,  né  sospettati,  né  inquisiti,  né  rei.  Vi  era  un'alt'a 
polizia  che  sopravvegliava  alla  sicurezza  dello  stato  e  della  monarchia 
alla  condotta  publica  e  privata  dei  magistrati  e  dei  maggiorenti,  agli 
scandali  delle  classi  privilegiate;  e  questa  metteva  capo  al  governatore 
civile  della  città  che  ne  riferiva  al  Duca,  al  presidente  del  senato  od  al 
primo  segretario  di  stato.  La  cittadina  invece  era  affidata  al  Vicario  ed 
ai  suoi  4  assessori,  cui  prestavano  mano  forte  i  due  cavalieri  o  politici 
del  vicariato  e  la  sbirraglia  degli  arcieri.  Ogni  cantone  od  isolato  era 
affidato  ad  un  cantoniere  trascelto  fra  gli  abitanti  .di  quello  acciò  egli 
denunziasse  i  reati,  tenesse  registro  dei  cittadini  e  ne  segnasse  il  trasfe- 
rimento, cooperasse  ai  censimenti  della  milizia  e  della  annona,  segnasse 
su  apposita  nota  i  nomi  degli  alberghi  e  delle  locande,  denunziasse  i 
forestieri,  i  vagabondi  e  gli  schiamazzatori,  mantenesse  scritte  in  sugli 
angoli  delle  case  le  denominazioni  delle  strade,  conservasse  gli  utensili 
da  spegnere  gli  incendi,  invigilasse  sull'uso  dei  pozzi  e  delle  acque  ed 
eseguisse  gli  ordini  del  Vicariato.  Richiamati  poi  in  vigore,  nell'immi- 
nenza dell'assedio,  gli  antichi  ordini  della  custodia,  il  governatore  prepose 
a  caduno  degli  8  quartieri  un  delegato  scelto  tra  i  maggiorenti  e  volle 
che  il  consiglio  comunale  nominasse  loro  altrettanti  coa^liutori  e  prepo- 
nesse a  caduua  porta  della  città  uno  dei  propri i  membri. 


*    * 


Deploravansi  a  buon  diritto  la  decadenza  dell'università  e  la  povertà 
degli  ingegni  che  vi  professavano.  Perniciosissimi  effetti  vi  nascevano 
invero  dai  compiacimenti  poco  lodevoli  che  vi  tiovavano  gli  esaminandi, 
dai  mali  modi  con  cui  carpivansi  le  lauree,  dalla  incuria  e  dalla  cupidigia 
dei  dottori  e  dall'essere  negletta  nella  scelta  dei  lettori  la  savia  legge  dei 
concorsi.  L'insegnamento  della  teologia  e  della  filosofia  vi  sonnecchiava 
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da  che  i  padri  Gesuiti  avevano  ottenuto  facoltà  di  impartirlo  nel  proprio 
collegio.  Nessuno  più  vi  stava  a  continuare  la  dottrina  varia  ed  elegante 
del  Panealbo,  la  erudizione  del  Tesauro,  i  commenti  legali  del  Mirbello 
e  la  valentia  spiegata  da  Giulio  Torrini  nelle  scienze  mediche  e  nelle 
matematiche  e  lamentavasi  l'assenza  degli  studi  letterari.  Per  queste 
cagioni  e  per  l'infuriare  della  guerra  i  lettori  di  leggi  trovavansi  ridotti 
a  ti,  a  5  quelli  di  medicina  e  di  chirurgia,  a  2  quelli  di  teologia  e  di 
filosofia  ed  a  zero  quelli  di  lettere.  Pochi  perciò  gli  studenti,  rare  le 
lauree,  squallide  le  adunanze  dei  collegi  ed  a  compiere  le  publiche 
funzioni  andavasi  chiedendo  ospitalità  alle  sale  dell'arcivescovo,  al 
refettorio  dei  Francescani  o  alle  chiese  di  San  Eocco  e  di  San  Paolo. 

Soli  da  quel  naufragio  emergevano  i  Gesuiti  che  fin  dal  1567  atten- 
devano ad  insegnare  lettere  e  scienze  nel  proprio  collegio  attiguo  alla 
chiesa  dei  Santi  Martiri  e  per  munifica  donazione  di  Madama  Beale 
avevano  poi  innalzato  il  suntuoso  collegio  Sabaudo  o  dei  nobili.  Nel  1705 
convenivano  in  questo  coi  35  convittori  anche  gli  allievi  esterni  per  ap- 
prendervi la  retorica,  l'umanità  e  la  grammatica,  serbate  a  quelli  la  gram- 
matica inlima,  la  filosofia,  la  matematica,  la  scherma,  la  danza  e  l'equi- 
tazione. Il  padre  Camillo  Maria  Audiberti  da  Nizza,  predicatore  celebre, 
versificatore  aggraziato  e  ridondante  e  preposto  quale  padre  accademico 
a  dirigere  le  funzioni  letterarie  dei  convittori,  era  l'anima  di  quel  rinno- 
vamento. Perciò  andava  a  gara  nel  disporvi  accademie  e  disputazioni, 
alle  quali  prendevano  parte  come  attori  o  spettatori  i  membri  della  casa 
regnante  e  adopravasi  invano  a  sostentarvi  la  precipite  accademia  dei 
Fulminati  che  i  Gesuiti  avevano  aperta  verso  la  metà  del  xvii  secolo 
per  nobilitare  lo  studio  della  filosofia  e  della  teologia.  Pure,  fosse  difetto 
dei  tempi  o  diversa  tendenza,  quelle  due  scienze  predilette  non  potevano 
mostrare  di  quei  giorni  fra  i  discepoli  uè  fra  i  maestri  illustratori  con- 
degni e  le  poetiche  descrizioni  in  versi  eroici  dell' Audi  berti,  i  suoi  epi- 
grammi elegiaci,  le  amenità  e  l'eleganza  del  suo  stile,  che  risuonava  forse 
troppo  canoro,  non  avevano  partorito  peranco  felici  imitatori.  Sorte  peg- 
giore era  toccata  alle  lettere  italiane,  nelle  quali  duravano  le  goffaggini 
e  le  acutezze  portate  dal  dominio  spagnuolo,  il  fraseggiare  sconveniente, 
i  concetti  lambiccati,  la  sproporzione  nei  traslati  e  non  era  ancora  spento 
il  culto  del  Preti,  dell' Achillini  e  del  (^iampoli,  uè  ritornata  in  onore  la 
prosa  del  Segneri,  del  Bartoli  e  del  Pallavicino. 

I  tìgli  del  popolo  andavano  alle  4  scuole  dei  padri  Somaschi,  cui  il 
comune  aveva  affidato  le  classi  primarie  e  le  grammaticali.  Un  don 
Rubeo,  un  Cauda  da  Oglianico,  due  Tarizzo,  uno  dei  quali  fu  poi  lo  sto- 
rico dell'assedio,  ed  un  loro  compatriota  di  Favria  rappresentavano  l'in- 
segnamento privato  o  tenevano  scuolari  a  dozzina. 

I  vecchi  ripetevano  con  orgoglio  la  Fenice  e  il  Gelone  di  Lorenzo 
Scoto,  cosi  commendevoli  per  ricchezza  di  liugua,  per  vivezza  di  descri- 
zioni e  per  facilità  di  verso;  vantavano  i  primi  epigrammi  e  le  tragedie 
del  Tesauro,  al  quale  non  aveva  fatto  peranco  difetto  lo  stile  di  buona 
lega;  levavano  a  cielo,  e  con  buone  ragioni,  la  maniera  nobile  e  purgata 
di  poetare   che   il   Golzio  aveva  dispiegata  nei  suoi  carmi  religiosi  ed 
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epitalamici;  non  avevano  dimenticato  gli  epigrammi  del  Gioftredo  così 
pregiati  per  accuratezza  dello  stile,  per  meravigliosa  facilità  e  per  la 
grazia  e  la  urbanità  dei  bei  motti  gentili,  né  i  versi  sacri  di  Gio.  Antonio 
Arcor  dei  signori  di  Fiano,  né  l'ospitalità  accordata  ai  quattro  Arpini 
da  Poirino,  che  tutti  avevano  tributato  alle  Muse.  B  quanto  poco  avevano 
durato  le  accademie  dei  Solinghiy  dei  Fulminati^  degli  Incolti  e  la  Pala- 
tina nate  e  spentesi  con  quelli  nel  corso  di  un  secolo!  Per  la  qual  cosa 
ai  contemporanei  dell'assedio  non  erano  rimaste,  piccolo  svago,  die  le 
Metamorfosi  ovidiane  di  Emilio  Malliano  rettore  di  San  Rocco,  i  primi 
tentativi  poetici  del  medico  Bieca  e  del  conte  Vergnano-Fuselli  e  le 
eleganze  delTAudiberti.  Ma  era  il  tempo  delle  facili  contentature;  e 
quando  prete  Tarizzo  si  reputava  degno  di  comporre  in  lingua  da  bar- 
baro ed  in  prosa  da  strapazzo  la  storia  dell'assedio;  quando,  a  breve 
andare,  i  buoni  nostri  padri  coscrìtti  si  sarebbero  affrettati  a  ripagarlo 
in  denaro  della  fatica  e  della  dedica  e  a  coronare  della  cìtta<linanza  i 
magri  versi  schiccherati  dall'avvocato  Tettù,  non  è  meraviglia  che  ma- 
turasse anche  per  un  Albrioni,  un  Fontana,  un  Asinari  di  Oartosio,  un 
Benso,  un  Fontana,  un  Maliues  ed  altri  oscurissimi  il  principato  nelle 
nasciture  accademie  degli  Uniti  e  dei  Generosi. 


Ma  se  ai  reggitori  del  comune  faceva  difetto  il  gusto  delle  buone 
lettere,  sopperivano  però  loro  largamente  il  senno  e  la  pratica  delTam- 
ministrazione.  Tra  essi  i  personaggi  i  più  chiari  e  i  più  gravi  d'ogni 
classe  di  cittadini,  i  presidenti  Garagno  e  Frichignono,  il  controllore 
generale  di  finanza  Gallinati,  Bobio  maggiordomo  del  Duca,  Tarino  suo 
mastro  di  cerimonie,  Sansoz  suo  segretario,  4  senatori  e  4  auditori  di 
camera,  6  banchieri,  4  avvocati  principi,  3  capitani  e  una  eletta  della 
più  illustre  nobiltà. 

Don  Francesco  Nomio  conte  di  Valfenera  e  di  Oastelletto  e  primo 
sindaco  portava  seco  l'esperienza  acquistata  nei  tre  sindacati  del  1678, 
del  1691  e  del  1695  e  nell'uflBcio  di  vicario  che  aveva  tenuto  due  volt^. 
Anche  Gio.  Michele  Boccardo  avvocato,  auditore  e  secondo  sindaco  non 
era  nuovo  a  questa  carica  che  già  aveva  coperta  nel  1691.  Frichignono 
datava  da  35  anni  il  suo  ingresso  nel  Consiglio  e  seguivanlo  per  anzia- 
nità il  sindaco  Nomio,  Bubatto,  Boasso,  Bolando  e  Vernoni  che  nel  1706 
contavano  30  anni  di  consiglierato  e  venivano  ultimi  il  senatore  Beraudo, 
Discalzo,  Gamba  e  Testone  che  ne  contavano  appena  tre.  Molti  poi  si 
erano  da  tempo  avvicendati  nei  diversi  uffici  della  congregazione.  Ma 
instando  il  pericolo  dell'assedio  parve,  e  fu  provvido  atto,  sovvenire  a 
questa  per  modo  che  tutti  i  membri  del  Consiglio  potessero  raccordarsi 
e  faticare  intorno  alle  aziende  maggiori  od  a  quelle  che  sorgevano  dal 
bisogno. 

Testone,  Gioannetti,  Bombelli  e  Garagno  ragionieri,  Sansoz  mastro 
di  ragione,  Boschis-Scoto  direttore  delle  gabelle,  il  cavaliere  Maletto, 
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Meynier  conservatore  e  Battuelli  direttore  del  Monte  dì  San  Gio.  Battista 
furono  preposti  all'annona,  alla  finanza  ed  al  governo  del  Monte,  tre 
canali  che  dovevano  alimentare  ad  un  tempo  la  città  ed  il  presidio,  i 
dispendi  del  comune  e  quelli  del  Duca.  Al  13  di  gennaio  del  1706  il 
comune  non  teneva  in  riserva  più  che  4000  sacchi  di  grano,  ai  quali 
potevansi  unire  i  56.053  posseduti  dai  privati;  ond'è  che,  instando  il 
Duca,  la  città  compronne  poco  dopo  più  di  8000  con  1000  carra  di  legna 
e  i  legumi  occorrenti  per  12.000  minestre  giornaliere,  talché  la  spesa  fatta 
per  acquisto  di  soli  grani  salì  nel  1706  da  L.  Xi.701  a  L.  243.267.  Poscia, 
il  5  di  luglio,  furono  ridotti  nei  magazzeni  rubbi  21.057  di  commestibili, 
1650  di  ac(|uavite  e  carra  497  di  vino  e  dal  20  luglio  al  5  di  agosto  si 
mandò  fare  incetta  di  viveri  e  di  carni  per  la  truppa  tino  alla  concorrente 
di  lire  200.000. 

Già  nell'ottobre  del  1703  il  comune  aveva  dovuto  riscattare  dal 
Duca  la  gabella  delle  carni  pagandone  finanza  di  500.000  lire,  che  si 
sarebl)ero  versate  in  due  anni:  ma  sei  mesi  dopo  aveva  dovuto  comprare 
altresì  quelle  dell'imbottato,  della  foglietta,  la  grossa  e  quella  delle 
minute  vendite  per  lire  2.159.643.  Nel  luglio  del  1705  era  stato  gravato 
dal  Duca  di  un  mutuo  di  500.(KK)  lire;  nell'agosto  versava  in  bisogno  di 
mutuare  esso  stesso  da  100  e  5(K).(K)0  lire;  e  nel  maggio  successivo  occor- 
revangliene  tosto  2(K).(K)0,  per  avere  le  quali  si  sarebbero  obbligati  a 
censo,  a  mutuo  od  a  cambio  tutti  i  beni,  le  gabelle  e  le  rendite  della 
città  in  ogni  lùù  ampia  forma,  e  nell'agosto  dovè  dare  al  Duca  per  le 
paghe  del  presidio  altro  mezzo  milione.  Mutui  privati,  creazioni  di  luoghi 
di  Monte,  vendita  di  terre  e  altri  espedienti  furono  messi  in  opera  da 
(jiiei  zelanti  delegati  del  comune  per  sopperire  a  così  enormi  aggravi  ed 
ai  cresciuti  dispendii;  ond'è  che  l'interesse  dei  luoghi  di  Monte  salì 
nel  1706  da  16.772  lire  a  57.393,  quelli  dei  censi  e  dei  mutui  da  lire  147.185 
a  271.986  e  i  mandati  da  lire  226.(KK)  a  460.000. 

A  tassare  i  tributi  e  distribuirli  fra  i  contribuenti  lavorarono  Berlia 
e  Piccia. 

A  censire  e  classificare  i  poveri  delle  13  parrocchie  urbane  e  a  dispen- 
sare loro  le  elemosine  furono  preposti  2tì  consiglieri,  che,  oltre  alle  par- 
ticolari elargizioni,  distribuirono  il  pane  per  un  mese  e  più  a  JiOOO  persone 
e  [)ortarono  talora  soccorsi  a  più  di  12.0(K)  poverelli  e  provvidero  alle 
strettezze  in  cui  caddero  gli  ospizi  di  carità,  di  San  Gioanni  e  del  Su- 
dario, ì  Cappuccini,  gli  Agostiniani  di  San  Carlo,  i  Conventuali  di  San 
Francesco,  i  Teatini  di  San  Lorenzo,  i  Minori  osservanti  di  San  Tomasoi 
i  Trinitari  di  San  Michele,  le  Cappuccine,  i  Francescani  della  Madonna 
degli  Angeli,  le  Agostiniane  di  Santa  Pelagia  e  quelle  di  Santa  Maria 
Maddalena. 

Costeis,  Mercandino,  Gioanetti,  Piando,  Tarino,  Discalzo,  Arbaudi  e 
Robesto  coadiuvarono  gli  otto  delegati  del  Duca  nel  mantenere  l'ordine 
in  ogni  quartiere  e  nel  prevenirvi  i  disastri,  e  fu  cosa  mirabile  che  abbia 
bastato  l'impiccagione  d'un  solo  ladro  a  prevenire  nei  trambusti  del 
bombardamento  (pialsiasi  altro  furto  o  delitto. 
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Si  volle  altresì  che  caduna  porta  della  città  fosse  custodita  del  con- 
tinuo da  2  consiglieri,  e  fu  fatto  obbligo  a  tutti  i  membri  del  Consiglio 
di  vegliare  giorno  e  notte  nel  palazzo  di  città,  sicché  CJ  di  essi  vi  stessero 
sempre  con  uno  dei  sindaci  a  ricevere  ed  eseguire  i  comandi  del  gover- 
natore; e  non  valsero  istanze  ad  ottenere  che  fossero  dispensati  per  tale 
cagione  dal  comune  dovere  di  montare  la  guardia. 

A  prevenire  i  danni  che  le  artiglierie  nemiche  avrebbero  inferto  alla 
torre  ed  al  palazzo  del  comune,  agli  archivi  del  Senato  e  della  Camera  e 
dell'Insinuazione  ed  agli  altri  pnblici  ediflzi;  a  far  sgombrare  le  case  poste 
nei  dintorni  della  cittadella;  a  dissclciare  le  strade  della  città  vecchia;  a 
disporvi  tini  ricolmi  di  acqua  e  secchie  per  spegnere  gli  incendi  e  ad 
altrettali  emergenze  sovrintese  il  consigliere  Eubatto  capitano  di  arti- 
glieria e  ingegnere  di  8.  A.  E. 


Per  tal  modo  le  migliori  energie  del  Consiglio  furono  poste  a  servire 
la  più  nobile  delle  cause  e  quando  questa  fu  vinta  quei  buoni  ammi- 
nistratori non  menarono  vanto  dei  proprii  meriti,  non  li  fecero  incidere 
sul  marmo,  non  li  bandirono  per  le  stampe,  né  raccolsero  dalle  proprie 
fatiche  plauso  volgare  di  turbe  o  aurate  decorazioni.  Bastò  loro  che  il 
segretario  del  comune  trascrivesse  per  dovere  d'ufficio  sul  libro  degli 
ordinati  la  risposta  che  il  Duca  aveva  data  il  V2  dicembre  17()6  alle 
parole  rivoltegli  dai  siiulaci  per  felicitarlo  della  vittoria  che  lo  aveva 
reso  il  Priìwipe  più  glorioso  d*Europa.  Colla  sua  abituale  riserbatezza  il 
Duca  aver  incaricato  i  sindaci:  di  far  sapere  che  era  soddisfatissimo  di 
tutte  le  operazioni  della  città,  dei  signori  suoi  consiglieri  e  della  cittadinanza 
e  del  Inoro  buono  affetto  e  zelo  dimostrato  in  tale  occasione. 

Questa  chiusa  così  semplice  d'una  impresa  così  gloriosa  rispecchiava 
la  coscienza  che  era  in  ognuno  di  aver  fatto  nulla  più  che  il  proprio  do- 
vere. B  quando  gli  uomini  sono  tali,  la  storia  è  fatta  per  essi. 


* 


Ma  da  che  non  mi  é  dato  maneggiare  la  ]>enna  di  storico,  basterà 
ch'io  abbia  raccolto  (juanto  giova  a  tratteggiare  coi  caratteri  del  tempo 
la  vita  torinese  durante  l'assedio;  e  sarà  mercè  delle  memorie  raccolte, 
se  questa  mia  opera  n(m  apparirà  vana. 

Orbassauo,  15  luglio  1906. 
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1.  Almancicco    Reale,    ossia    Guida    per    la   città    di    Torino  (Stamperia    Reale, 

Torino,  1780'. 

2.  Registrum  lifterarum  curiae  archiepiscopalis,  ins.   1706  (edito  in  31  :    app.   I, 
pp.  479-82)  (Aixshivio  arcivescovile  di  Torino). 

Atti  capitolari  del  Capitolo  torinese,  voi.  58  e  59  (Ardi,  del  Capitolo  torinese). 

Sindieati  del  Capitolo  Torinese  (AiV/hivio  del  Capitolo  torinese). 

Conti  della  Tesoì'eria  civica  di  Torino  (voi.  2*,  1707  (Arch.  civico  di  Torino). 

FAUer  rationis,  1461-62  (Archivio  civico  di  Torino). 

Ordinati  comunali  di  Torino,  1703-13  (se  ne  pubblicarono  estratti  in  31,  app.  Ili, 

pp.  489-99).  (Archivio  civico  di  Torino). 
Collezioni  A  e  B  di  editti,  ordini,  manifesti  e  patenti  (Arch.  civico  di  Torino). 
Collezioni  di  ordini  del  Vicariato  (Arch.  civico  di  Torino). 
Attestazioni  giurate  nel  processo  di  beatificazione  del  Beato  Sebastiano    Valfrè^ 
1U8.  (Archivio  della   Congregazione   dell'  Oratorio).   (Chiesa  parrocc.    dei 
8».   Eusebio  e  Filippo  di  Torino).  Altra  copia  è  nell'Archivio  capitolare 
t-orinese. 
6.  Diario  brevissimo  dell'assedio  di    Torino  del  Beato  Sebastiano  Valfrè.  Ms.  in 

fine  del  voi.  Atti  di  morte  1706  (Arch.  parrocch.  di  S.  Eusebio  di  Torino). 
B,  A,     Atti  parrocchiali  di  S,  Eusebio  (S.  Filippo)  di  Torino. 
H,  B.  »  di  S,  Gioi'anni  (Duomo)  di  Torino. 

B,  C.  »  di  S.  Pietro  Curie  ducis,  di  Torino  (neir Archivio  parrocchiale 

del  Duomo). 
B,  D.  »  di  8.  Paolo  (Basilica)  di  Torino  (neir Archivio  parrocchiale  del 

Duomo). 
6,  E.  »  dei  Ss.  Simone  e  Giuda  di  Torino  (nell'Archivio  parrocchiale 

del  Duomo). 
»  dei  Ss.  Stefano  e  Gregorio  (Ss.  Martiri)  di  Torino. 

»  di  S.  Rocco  (Ss.  Martiri)  di  Torino. 

»  dei  Ss.  Processo  e  Martiniano  (S.  Teresa)  di  Tolmino, 

»  dei  Ss.  Marco  e  Leonardo  (SS.  Annunziata  e   Gran   Madre  di 

Dio)  di  Torino. 
»  di  S.  Agostino  di  Torino. 

»  di  S.  Maria  di  Piazza  di  Torino. 

»  di  S.  Dalmazzo  di  Torino. 

»  di  S.  Barbara  (Cittadella)  di  Torino. 

»  di  S.  Tomaso  di  Torino. 

*  di  S.  Francesco  da  Paola  di  Torino. 

»  di  S.  Maria  di  Pozzo  di  Strad<t  di  Torino. 
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Cei'imoniale  della  Beai  Casa  di  Savoia  (Archivio  di  Stato  di  Torino,  sez.  I): 

a    Mazzo  1®:  Cariche  di  Corte, 

b)  Massi  da  inventariare. 

e)  Massi  di  addisione  :  mazzo  1^  :  funzioni  diverse. 
Lettere  particolari:  Santi:  Beato  Sebastiano  Val/rè  (Arch.  di  Stato  di  Torino, 

Sez.  I). 
Materie  militari:  Massi   da  inventanare ;    mazzo   26.   Breve  relatione  di  tutto 

r assedio  di  Torino,  ms.  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  I). 
Ordini  e  regolamenti  (Ardì,  di  Stato  di  Torino,  sez.  I). 

Imprese  militari,  mazzo  9,  n.  8,  e  mazzo  10  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  I). 
Leve  di  milisie,  mazzo  3<»  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  I). 
Uffisio  generale  del  soldo:  Masso  1^  di  addisione,  n.  1  ;  Bistretto    delle    truppe 

al  servisio  di  S,  M.  nel  1705-1706  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  I). 

7,  Q.     Lettere  paHicolaH:  Tenente  Maresciallo  Virrico  Daun  a  8,  A.  B.   il  duca  di 

Savoia  (Edite  in  31,  pp.  549  64)  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  1). 

8,  Controllo  Finanse  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  II). 
8,  A,     Patenti  (Arch.  di  SUU>  di  Torino,  sez.  II). 

8|  B.     Begistro  delle  sessioni  camerali:  Inventario  generale,  voi.  62-3  (Se  ne  pubblica- 
rono cenni  in  31,  app.  XIII,  pp.  572-78)  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  11). 
8,  C,      Consegne  per  formare  la  milisia:  Bolli  di  Torino,  agosto-settembre  1705.  (Ar- 
chivio di  Stato  di  Torino,  sez.  II). 
8,  />.     Ufficio  del  Generale  delle  Finanse;  Lettere  di  Corte  1600  1711,  n.  57,  18  (Archivio 
di  Stato  di  Torino,  'sez.  Ili,  Finanse  e  Catasto), 
Lettere  paHicolari,  voi.  5<^  (Arch.  di  Stato  di  Tonno:  Guerra), 
Ordini  generali  misti  (Arch.  di  Stato  di  Torino:  Otterrà), 
Buollo  de  corpo  d'artiglieria,  voi.  4°  (Arch.  di  Stato  di  Torino  :  Guerra), 
Ruollo  delle  milisie  di  Pianessa,  voi.  2'*  (Arch.  di  Stato  di  Torino:  GuetTa). 
Buollo  delle  milisie  di  Torino,  voi.  1®  (Arch.  di  Stato  di  Torino:  Guerra), 
Ufficio  generale  del  soldo,  1705  (Ardi,  di  Stato,  di  Torino:  Gueì^ra). 
B  A  RICCO  Pietro,  Torino  desc^'itta,  Torino,  Paravia,  1869. 

Miscellanea  di  cose  militari  patria,  voi.  125  e  155  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in 
Torino). 
11,  A,     Miscellanea  di  cose  militari  patrie,  voi.  154,  fog.  39;   Relation  d^  Vattaque  des 
lignee   divani    Turin   le   7"^  7^^"  t706,  ms.    (Biblioteca  di    S.  M.  il  Re  in 
Torino). 
11,  B,     Miscellanea  di  cose  militari  patrie,  voi.  154,  fog.  3  e  5;  Bs tratto  dalle  nuove  pi ìi 
sicure  della  battaglia  data  al  campo  sotto  Torino   li  7  setteìnbre  e  confer- 
mato da  molti  che  erano  presenti,  ms.  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 
11,  C,     Miscellanea  di  cose  militari  patrie,  voi.  46,  log.  5:  Memorie  del  principio,  pro- 
gresso e  fine  delVassedio  di  Torino,  e  delle  cose  piìi  notabili  seguite  in  essa 
Vanno  1706,  ms.  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 
11,  I>.     Ceremoniale   della   Beai    Corte    di   Savoia,    esercito   e  registrato  per  ordine  di 
S.  A,  B,  da  me  Conte  di  Montemarso  Maurisio  Bobio,  ma/fgiordomo  di  detta 
A,  B,,  dulli  26  S^""^  1703  fino   a   tutto  Vanno  1709,  Dae   volumi   ms.  (Se 
ne  {mbblicarono  estratti  in  31,  opp.  II,  pp.  483-8)  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re 
in  Torino). 
11,  E.     Ceremoniale   della    Beai    Corte  di  Savoia,  registrato  dal  conte  VittoHo  Tarino- 
Imperiale,  Gran  Mastro  delle  Ceremonie  di  S,  A,  B,  1702,  ms.  (Biblioteca 
di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 
11,  Jt\     Chevaliers   et   officiers  de  VAnnonciiule,    tre  volumi    ms.  (Biblioteca  di  S.  M,  il 

Re  in  Torino). 
11,  O.     Memorie  di  un  terrassano  di  Bivoli  (anonimo)  ms.,  voi.  407  (La  parte  antica  va 
dal  1575  al  1586  e  fu  edita  in  Misceli,   di  Storia  ital.  Rimane  inedita  la 
giunta  che   va  dal   1586  al   1755,   Fautore  della  quale  nacque  nel  1696). 
(Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 
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11,  H,  Miscellanea  di  cose  militari.  Voi.  97:  Détail  de  ious  les  faitft  remarqìiables  d^t 
la  deì'niere  guerre  d'Italie^  comviencee  en  1701  et  finie  en  1712,  aree  des 
remarques  sur  les  operations.  Mh.  (Memona  fatta  da  M.  Audiberti  e  dal 
Marchese  di  Breglio).  (Biblioteca  dì  S.  M.  il  Re  in  Torino). 

11,  J.      Massara-Previde,  Genealogie,  ras.  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 

11,  L.  Miscellanea  di  cose  militaì-i,  voi.  122;  Memorie  del  servizio  fatto  dal  T  artiglieria 
di  8.  M.  nell'assalto  di  Tonno  eie.  Mj».  (Relazione  fatta  dal  generale  So- 
laro  della  Margarita  al  conte  Mafiei  Gran  Mastro  dell'artiglieria)  (Biblio- 
teca di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 

Il,  Jf.  Cartella  di  piante  topografiche  di  Torino.  (Bibliot.  di  S.  M.  in  Torino).  Incisione 
che  raffigura  la  battaglia  di  Torino  con  una  pianta  dell'assedio  e  la  leg- 
genda: «  Victoria  ejrimia  a  Duce  sabaudo  et  Principe  Eugenio  reportata 
de  Gallis  sub  Duce  Aurelianensi  militantibus  ante  moenia  Taurini,  die 
septemb.  1706:  qua  praecipua  haec  totius  Ducatis  urbs  post  obsidionem 
quatuor  fere  mensium  non  modo  liberata  est,  sed  et  omne  Fedemontium  et 
Sabaudia  reducta  sunt,  atque  ita  universa  Italia  potestati  iterum  Caesaris 
subjecta  est  ».  La  stessa  leggenda  è  ripetuta,  in  lingua  olandese  — 
P.  Schenk  exc.  Amst.  C.  P. 

11,  N.  Caì-tella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino.  (Bibliot.  di  S.  M,  in  To- 
rino). Incisione  che  raffigura  la  caduta  di  Fetonte  nelP  Eridano  colla 
leggenda:  Hier  ziet  de  Gryze  Po^  zyn  god^pi-aak  un  vervuldt,  en  Koning 
Lodeicyk,  aht,een  Apol  gehuldt  mei  Goude  Straalen ,  in  het  midden  van  zyn 
blinken,  Gelyk  een  Phaeton  in  zyne  rloed  verzinken.  Dank,  Dank  Vorst 
Amadé  en  Yrankryx  schrich,  Eugeen  ;  woor  welk  Europaas  Pesi  nyt  Latium 
vertceden.  I:  G.  Essa  reca  pure  il  piano  della  battaglia  e  la  pianta  del- 
l'assedio con  l'indice  ed  il  titolo  seguente  : 

11,  3r.  ^.  GaìHella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino.  (Bibliot.  di  S.  M.  in  To- 
rino. Incisione  col  titolo:  Pian  ron  de  stadi  enl  Kasteel  van  Turin,  zoo  als 
door  de  Fransen  zyn  belegerd  en  door  de  Hert:  van  Savoyen  en  Pi'ine: 
Eugenius  ontzet  dcn  7  sept.  1706,  Nelle  partì  topografiche  è  quasi  identica 
alla  precedente,  sebbene  nien  ricca  nei  nomi  e  nelle  })iante  delle  cascine. 

11,  O.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino.  (Bibliot.  di  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  dal  titolo:  Pian  de  Turin  tei  qu'il  a  esté  assiegée  en  1706. 
Amsterdam,  chez  P,  Morti er  ;  con  un  disegno  che  raffigura  Mercurio  cir- 
condato da  bandiere  e  cannoni,  ed  ìndic^^. 

11,  1*.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Tmino,  (Bibl.  di  S.  M,  in  Torino' 
Incisione  col  titolo  :  Pian  de  la  tnlle  et  citadelle  de  Turin  assiegées  par 
l'Armée  de  France  le  S  juin  1706  et  secouriies  par  l^urs  Altesses  Poyale  et 
Serenissime  de  Savoye  le  7  septembre,  de  la  ménte  année,  A  la  Bay  e  chez 
Pierre  Musson  ;  con  indice,  stemma  sabaudo  e  corona  regia.  È  ìdentic-a 
alla  precedente  nei  piani  topogi*afici,  ma  con  4  numeri  di  meno  nel- 
nell'indice. 

11,  Q,  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Tortno.  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  col  titolo:  Carte particulie re  des  Environs  de  Turin  depuis  Chiva^ 
jusques  à  Carmagnole  ou  lon  voie  les  mourements  des  Armees  du  Boy  et 
celles  du  Due  de  Savoye  dressé  et  dessigné  par  le  s^  G.  Baillen  Ingenieur 
et  geo  raphe.  Pare  fatta  nel  1706. 

11,  jB.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino.  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  col  titolo  :  Pian  de  la  ville  et  citadelle  de  Turin  aree  ses  environs 
depuis  la  Venei^e  jusques  a  Millefleur  levée  sur  les  lieux  dresse  et  mis  au 
jour  par  le  s^  G.  Baillieu  geographe.  Porta  inoltre  lo  stemma  del  La  Feu il- 
iade e  la  dedicatoria  :  Dediée  à  Monseigneur  le  Due  de  La  Feuillade  Pair 
de  France,  Gouvernenr  General,  pour  le  Roy,  de  la  province  du  Dauphine^ 
Lieutenant  General,eommandant  VArmee  de  8a  Majesté  devant  Turin  par 
son  humble  serviteur  Baillieu. 
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11,  S.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino,  (Bìbl.  di  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  col  titolo:  Turin.  A  JPaHs  ckez  «*"  d^  Per  sur  le  guai  de  Voro^ 
loge  du  Palmis  à  hi  sphere  royale;  con  una  piccola  pianta  della  città,  cit- 
tadella e  territorio.  Vi  sono  ripetuti  gli  stessi  eiTori  che  leggonsi  nella  pre- 
cedente (Jlf»nara«  per  Binai^aSf  Covate  Aussas,  e  te.). 

Essa  è  anteriore  al  maggio  1706,  percliè  vi  è  il  Prof  et  d*un  oìivra<je  a 
come  e  manca  delle  fortificazioni  del  sobborgo  di  Po  e  delVoltre  Po. 

11,  T.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino.  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torinoì. 
Incisione  col  titolo:  A  new  Pian  of  Tunn  by  P,  Martel  Enginier  1746, 
con  indice  in  francése;  è  calcata  sulla  precedente,  ma  un  pò*  più  ampia 
nella  città  e  meno  nel  territorio,  e  con  la  giunta  delPopera  a  conia  e  delle 
fortificazioni  del  Borgo  Po  e  dell'oltre  Po. 

II9  U,  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino,  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  col  titolo:  Pian  de  l'urin,  con  Topera  a  corna  e  le  fortificazioni 
di  Borgo  Po  e  oltre  Po.  Pare  contemporanea  colPassedio,  ma  non  l'eoa 
nome  d'autore,  né  indice  o  leggenda. 

11,  F.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino,  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torìn<»). 
Incisione  colorata  col  tit4>lo:  Pian  tres  ejract  de  la  ville  et  citadelle  de  Tunn 
avec  les  nouveaux  travanx  que  S,  A.  R,:  y  a  fai t  /aire.  Tout  nonreUement 
dessiné  sur  le  lieu,  au  mois  de  iuilliet  1706, 

Naankenrige  Afbeelding  van  de  »tad  Turin,  en  desselfs  KasteeU  niet 
alle  ds  nieu%ce  Werken^  door  sin  kon:  Ifoogh  den  Uertogvan  Savoyen  daar 
aan  doen  maken,  geteekent  naar  Het  origineel  in  de  maand  july  1706,  A 
Amsterdam  ches  Francois  Vand^r  Plaats  libraire  dans  le  Caper -steeg  tot 
Amsterdam  by  Francois  Vander  Plaats  Bock  vercooper  inde  Gaper-steeg, 
Ha  solamente  la  pianta  della  cinta  bastionata,  della  cittadella  e  delle  for- 
tificazioni del  Borgo  Po  e  d'oltre  Po,  con  Tindice  relativo. 

11,  Z.  Cartella  di  piante  topografiche  e  diseijni  di  Torino,  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torino^ 
Incisione  che  effigia  in  quadro  la  battaglia  di  Torino  e  sovr'esso  la  pianta 
deirassedio,  col  titolo:  Turin  Die  Haubt  «  Residents-stadt  in  dem  Fiirsien- 
thnm  Piemonte  Wardy  A^  1706  d,  23  May  vo  der  Franz.  Armée  eie, 
Johann,  August.  Corvi nus  scnlpsit.  Jeremias  Wolf  excudit  Aug,    Vind. 

11,  X.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino,  (Bibl.  di  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  col  titolo:  Le  pian  de  Turin  et  de  ses  enrironst  res  exactemcìtt 
levés  sur  les  lieux  par  un  ingenieur  en  1706,  Mis  au  jour  a  Amsterdam 
par  Nicolas  Visscher  aree  pnvilege.  Col  con-ispondente  in  olandese  :  Piatte 
Qrond  der  stercke  stad  en  casteel  Turin  en  de  omleggende  Pla^itseih  naaVon- 
ginel  geteekent  en  nyigegeven,  tot  Amsterdam  door  Nicolaus  Visscher  mei 
privilegie.  Reca  una  pianta  di  Torino  e  del  suo  teritorio  senza  traccia 
dell'assedio  e  della  battaglia. 

11,  Y.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino,  (Bibl.  dì  S.  M.  in  Torino). 
Incisione  col  titolo:  Turin  ville  capitale  de  Piemont;  Residence  ordinaire 
des  Ihics  de  Savoye,  siege  d*un  Archeveque  et  d'une  célèbre  Academie:  siine 
sur  la  Rivolere  du  Po,  a  44  degres  35  minutes  de  laiitude,  et  29  degres  25 
minutes  de  longitude.  Sa  Citadelle  est  une  des  plus  fortes  de  VHIurope,  et 
sa  nouvelle  ville  des  plus  propres.  Ila  la  pianta  della  città  e  della  citta- 
della con  l'indice,  ma  non  l'opera  a  corna  e  le  fortificazioni  del  Borgo  Po 
e  dell'oltre  Po  :  onde  si  può  supporre  alcun  poco  anteriore  all'  assedio. 
Notevole  che  a  notte  del  palazzo  reale  nel  bastion  verde,  vi  è  la  Parte 
de  VourSt  nome  non  designato  in  veruna  altra  carta. 

11,  K.  Cartella  di  piante  topografiche  e  disegni  di  Torino.  (Bibl.  di  S.  M.  in  Tonno). 
Disegno  a  penna  col  titolo  :  Carte  des  environs  de  Turin  fait  en  1706 f 
collo  stemma  sabaudo,  corona  ducale  e  pianta  delPassedio.  Non  reca  pem 
nome  né. indizio  delFautore. 

13.  BoGOio  ing.  Camillo,  Gli  architetti  Carlo  ed  Amedeo  di  Castellamonte  (Torino, 

Camilla  e  Bertolero,  1896). 


—  XXIX   — 


12,  A,  Incisione  col  titolo:  Turino:  O,  Hodenehr  fec  et  exe,  cum  gra.  priv.  8,  C.  Mate- 
stati».  Reca  la  pianta  della  città  coi  bastioni  della  cittadella  e  di  alcune 
fortificazioni  dal  Borgo  di  Po  e  diffetta  di  quelle  d'oltre  Po.  La  topografia 
e  le  denominazioni  delle  cagenne  sono  identiche  a  quelle  delle  carte  suc- 
citate 11,  Q.  11,  B.  11,  8.  (appo  ring.  Caniillo  Roggio). 

12.  jB.    Borgatti,  Le  mura  di  Torino  in  Eivista  d'Art,  e  Genio,  1899,  voi.  IV,  p.  846. 

13.  Bosio   Antonio,    La  Beai  chiesa  di   8,   Francesco   da  Pa>ola  e  le  s^ie  pitture 

(Torino,  Favaio,  1858.  pag.  18,  in-8°). 

14.  Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Siivoia  (Vienna,  1882;  Torino,  1895,  Roux  e 

Favaio),  con  Pianta  della  città  e  cittadella  di   Torino  et  suoi  dintorni  e 
della  battaglia,   disegnata   da   Alessandro   Eniannello,   1708;  in    Allegati 
grafici,  tavola  III,  Operazioni  delPAlta  Italia,  1706. 
16.  Cappkllo   sac.   Paolo,  Della  vita  del  B,  Sebastiano    Valfrè  (Torino,   Pietro 

Marietti,  1872). 

16.  Carutti  Domenico,  Storia  di  Vittorio  Amedeo  JJ  {S^  ed.,  Torino,  Clausen,  1897). 

17.  CiBRAKio  Luigi,  Storia  dì  Torino  (Torino,   Fontana,  mdcccxlv  e  mdcccxlvi  , 

voi.  1  e  2). 
17,  ^.    Id.    Id..  OHgini  e  progressi  delle  istitusiont  delhi  Monarchia  di  Savoia  (FìY^iìze, 
Cellini,  1869,  voi.  Il,  p.  859). 

17,  B.     Id.    Id.,  Memone  cronologiche  e  genealogiche  di  Storia  Nazionale  {Torino,  1852). 

18.  Id.   In.,  Operette  varie.  (Torino,  Botta,  1860). 

18,  A.  Claretta  Gaudenzio,  Degli  antichi  Alberghi  di  Torino  (Pinerolo,  Tipografia 
Sociale,  1891). 

18.  B,     Id.    Id.,  I  marmi  sci-itti  della  città  di  Torino  e  dei  sttbfirbio  (Torino,  Tipografia 

Derossi,  1889). 

19.  Id.    Id.,    La  successione   di  Emanuele   Filiberto   al    trono  sabaudo.  (Torino, 

Botta,  1884). 

20.  DiONisoiTi  Carlo,    Stona  della  Afagistratura  Piemontese  (Torino,  Roux  e  Fa- 

vaie,  1881). 

21.  DuBOiN  Felice  Amato,  Raccolta  per  ordine  di  materie  delle  Leggi,  eie,  Torino, 

1832-1868,    Luigi   Arnaldi).  Se   ne   estrassero  cenni    di   editti,   ecc.,  in  81, 

pp.  564-568,  append.  XI. 
21,  ^.     BoRELLi,  E<iccolta  per  ordine  di  materie  delle  Leggi,  provi^idense,  eie.  (Torino, 

1818-1880,   Davico).  Se  ne  hanno  cenni  di   editti  etc,  in  31,  pp.  564-568, 

append.  XI. 
2±.  GuBRRiNi  Domenico,  La  brigata  dei  Granatieri  di  Sardegna  (Torino,   Roux  e 

Favale,  mdccccii). 
28.  Guida  alle  ciucine  e  vigne  del  territorio  di  Torino  di  Gio.  L.  Amedeo  Grossi 

(Torino,  mdccxc). 

24.  Guida  dei  forestieìH  per  la  Beai  città  di  ToHno,  di  Gaspare  Craveri  (Torino, 

1753.  Stamp.  Reale,  in-8°,  con  fig.). 

25.  Guida  dei  forestieri  della  Beai  città  di  Torino  (Torino,  Giov.  Domenico  Ramo- 

letto,  MDCCLIII). 

26.  Guida  (JVtiot'a)  per  la  città  di  Torino,  di  Onorato  Derossi  (Torino,  1781,  con 

carta  topogr.). 

27.  Giornale  per  le  d^me  colV abitazione  loro,  di  Onorato  Derossi  (Torino,  1781, 

Soffietto,  in-12'>). 

28.  Giornale  dell* assedio  della  Beai  città  di  Torino,  fatto  da  Francesi,  con  distinte 

particolarità  dei  successi  e  della  memoraòile  liberazione  della  medesima,  come 
succintamente  al  seguente  foglio  si  vede.  In  12^  di  100  pag.  (Senza  nome 
d'autore  ;  ma  fu  supposto  lavoro  di  un  conte  della  MottA,  che  potè  essere 
uno  dei  Cipelli  cstintisi  nei  S.  Martino  della  Motta  o  più  probabilmente 
del  Cav.  Ascanio  Avogadro  di  Casanova,  luogotenente  nel  reggimento 
Monferrato  nel  1703  e  capitano  nello  stesso  nel  1710  ;  se  pure,  anziché  fat- 
tura di  un  della  Motta,  il  volume  non  fu  solament'C  che  proprietà  sua. 
-  Libriccino  raro).  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 
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28,  A,     Miscellanea  di  cose  militari  patHe,  voi.  154,  fog.  4;  Relasdone  cLe  incomincia: 

Torino,  li  8  aett,  1706,  jeri  verso  le  10  ore.  Ms.  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re 
in  Torino). 

29.  Hakbrbtt  CARLO(f),  Relation  du  siége,  dé/ense  et  libeì'ation  de  la  ville  et  diadelìe 

de  Turin  sur  les  memoires  tirés  du  journal  du  Géneì'al  Daun  ;  Acrittadopo 
il   1725,  con  carta  topografica  dell'agfledlo;  edita  in  31.  pp.  3W-475. 
SO.  Histoire  militaìre  du  Pi'ince  Eumene  de  Savoye,  du  Brince  et  Due  de  Marlbo- 

rough,  et  du  Prince  de  Nassau-Frise,  Tome  premier.  A  la  Haye,  chez 
Isaac  van  der  Rloot.  mdccxxix.  A  pag.  73,  n<*  22  vi  è  unita  uu*incisioiie 
col  titolo: 

Pian  van  de  Veldslag  hy  Turin  gewonnen  d<ior  den  Hertog  van  Savoye 
en  de  P**  Eugenius  den  7  sept.  1706,  con   Wrklaring  d^r  a  anweysinge. 

Pian    de    la    bataille  de    Turin  gagnée  par   le   Due  de  Savoye    et  le 
P*  Eìigene  le  7  sept,  1706  con  esplication  des  renvojs. 

Quest'i  nei  Rione  è   identica  a  quelle  succitate  ai  n.  11,0  e  11,  P;  ma 
mentre  neiriudice  ha  9  numeri  invece  degl'S  che  sono  nella  11,  P,  manca 
poi  di  quelli  relativi  alle  batterie  die  sono  nella  medesima. 
80,  A,     Liberazione  di  Torino:  Ms.  conservato  nel  convento   dei  Cappuccini   alla    Ma- 
donna di  Campagna  presso  Torino.  Edito  in  31,  app  XIV.,  pp.578-589. 

80,  B,    Famiglie  nobili  della  Monarchia  di  Savoia  (Torino,  1841,  Fontana  e  Isnardi). 

81.  Manno  Antonio,  Relazione  e  documenti  sull'assedio  di  Torino  nel  1706  (Vedi 

Miscellanea  di  SfoHa  Italiana,  t.  XVII,  secondo  della  seconda  serie). 
81,  A.    Id.    Id.,  Relation  du  sié(je  etc,  succitata  in  29. 
81,  B.    Id.    Id,,  Sull'assedio  di  Torino  nel  1706.  Ricerche  seconde  (Vedi  AfMceUanea  (fi 

Storia  Ital.,  t.  XIX,  quarto  della  seconda  serie). 
81,  C     Id.    Id.,  Pietro  Miccu  e  il  Generale  Conte  Solaro  della  Margarita.   Ricerche 

terze  (Vedi  Misceli.  Storia  ItaL,  t.  XXI,  sesto  della  seconda  serie). 

81,  I>.     Giornale  del  famoso  assedio  della  Beai  città  di  Torino  fatto  da  Francesi  sotto 

il  comando  del  duca  della  Fogliada  luogotenente  generale  per  il  Re  Crist^*^ 
delV armata  di  Piemonte  Vanno  del  Signore  1706,  cominciato  ai  13  maggio 
e  t&i^minato  li  7  settembre.  Edito  in  31,  i?,  pp.  54r>  595. 

82.  MiSNOiN  G.y  Relation  du  siège  d^  Turin  en  1706;  redigée  d'après  les  documenfs 

originaux  inédits...  avec  trois  plam  et  des  pièces  justificatives  (Paris, 
Imp.  Royale,  mdcccxxxu,  in-4<»  di  270  pp.  con  tre  carte  topografiche). 

83.  Metelli  (Don  Antonio  Makia),    Torino  assediato  e  soccorso  Vanno   1706  (in 

Parma,  per  Paolo  Monti,  1711,  in-8°  di  xii-312  pp.) 
34.  Monumenta  hist.  patr.  Comitiorum. 

84,  A.  »  »  Leges  Municip. 

86.  Morello  Carlo,  Avvertinhenti   sopra  le  fortezze  di  S.  A  R,  (mdclvi,   Ms.  con 

tavole,  in  Bibl.  del  Re  in  Torino). 

86.  Ottieri  Francesco  Maria,  Istoria  delle  guerre  avvenute  in  Europa  e  partico- 

larmente in  Italia  per  la  successione  alla  Monarchia  delle  Spagne  dalVanno 
1696  alVanno  1725  (Roma,  mdccliv,  nella  Stamp.  di  Paliade,  t.  V). 

37.  Paroletti  Modeste,  Turin  et  ses  cMrio«tf^  (Turin,  1819,  Reicend,  in-8«,  pp.  xxii- 

441,  con  X  tavole). 

88.  RoNDOLiNO  Ferdinando,  La  pittura  torinese  nel  Medioevo  in  Atti  della  Società 

di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  provincia  di  ToHno.  (Torino,  voi.  VII, 
fase.  3",  Bocca,  1901). 

89,  RosiNGANA  (medico),  Giornale  delVassedio  di  Torino.  Ms.  posseduto  dal  signor 

Combetti  ;  in-8<*  di  29  carte  innnmerate  (Se  ne  pubblicò  qualche  estratto 
in  31,  pp.  500-508). 
40.  QuEN^Y  (De;,  Histoire  militaire  du  regne  de  Louis  le  Grand  (Paris,  mdccxxvi). 
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41.  Solar  de  la  Marguerite,  Journal  histoì-ique  du  siège  de  la  ville  et  de  lacita- 

delle  de  Turin  en  1706,  aree  le  rapport  officiel  dee  opérations  de  Vartil- 
lerie,  eie.  (Turin,  Impr.  Royale,  1838,  in-4'»,  con  ritratto  e  xii-854  pp.).  Per 
Pediz.  di  Amsterdam ,  mdccviii  di  Pierre  Mortier,  v.  31,  app.  VII, 
p.  523  e  segg. 

L'inciBÌone,  con  la  piant-a  dell'assedio  ed  il  piano  della  battaglia,  è 
identica  alle  succi t«te  ai  nn.  11,  O.  e  11,  P.  ;  ma  non  reca  Tarma  sabauda 
ed  ha  per  contro  nelVindice  4  numeri  in  più  che  mancano  alla  11,  O. 

41,  A.     Id.    Id.,  Entratti   della  eorrispondenza  inedita  d-el   Generale    Conte    Giuseppe 

Maria  Solavo  della  Margarita  (1696-1708).  Editi  in  31,  (7.  pp.  371-534). 

42.  Miscellanea   di   doettmenti  paini,   voi.  28.    —  Soleri  (Francesco  Ludovico), 

Giornale  dell* assedio  e  difesa  di  Torino,  Ms.  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in 
Torino).  Se  ne  pubblicò  qualche  estratti)  in  81,  pp.  500-8). 

42.  A.  Miscellanea  di  documenti  patrii,  voi.  280.  —  Soleri  (Francesco  Ludovico), 
Giornale  dal  18  marzo  1682  al  27  f ebbi-aio  1721.  Ms.  (Biblioteca  di  S.  M. 
il  Re  in  Torino). 

42.  B.  Miscellanea  di  documenti  palrii,  voi.  46,  fog.  34.  —  Relatione  della  liberatione 
di  Torino,  che  incomincia  al  7  settembre  1706.  Vigilia  della  Natività  etc. 
Ms.  (Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino). 

48.  Storia  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  (Torino,  1789). 

44.  Tarizzo  (don  Francesco  Antonio),  Eagguaglio  istorico  dell'  assedio,   difesa  e 

liberazione  della  città  di  Tonno.  Opera  dedicata  agli  illustrissimi  signori 
Sindici  e  Consiglieri  delP Illustrissima  città  di  Torino  (In  Torino,  mdcclyii, 
per  Gio.  Battista  Zappata,  stampat'Ore  deirillustrissima  città)...  Si  vendono 
nella  bottega  del  libraio  Marino.  In~4^,  di  104  pp.  con  una  carta  topo- 
grafica deirassedio. 

44.  A.     Tarizzo  (1),  L'arpa  discordata  (In  Torino,  nella  stamp.  d'Alfonso  Gio.  Battista 

Guigonio,  vicino  al  Senato,  in-8<>,  di  70  pp.).  Per  Tedizione  di  Marco  Antonio 
Pandolfo  MalatestA  in  Torino  e  Milano,  stampatore  imperiale  e  della  Ca- 
mera, in-8,  e  per  quella  del  Fontana  nel  Palazzo  di  Città,  in-12<*  di  pp.  70 
eii  1  carta,  vedi  81.  pp.  528.  È  anonimo,  e  comunemente  attribuito  al 
Tarizzo,  sebbene  si  possa  dubitare  di  tale  paternità. 

45.  Torino  in  carta  dimostrativa  con  numeri  indicanti  tutti  i  proprietari  delle  case, 

1796.  (Grossi,  architetto,  delineò)  ;  (in  Biblioteca  del  Re  iti  Torino  ed  in 
Archivio  civico  Torino,  piante  e  catasto). 

46.  GiGLio-Tos  Efisio,    TAberatione   de    V assedio    di   Tunno  (Torino,    Tipografìa 

Subalpina,  1905). 

46.  A.     Id.    Id.,  Il  Maresciallo  Ferdinando  De  Marcin  (Torino,  Tip.  Subalpina,  1905). 

47.  Fea  Pietro,  Tre  anni  di  guerra  e  l'assedio  di  Torino  del  1706,  con  carta  topo- 

grafica dell'assedio  (  Roma,  Enrico  Voghera,  1905). 

48.  Cavalli  Carlo  Amedeo,  Compendio  della  Storia  di  Maria   Vergine  venerata 

in  Torino  sotto  il  titolo  della  Consolata  (Torino,  Davico  e  Picco,  1819). 

49.  Pelet,  Mémoires  militaires  relatifs  à  la  succession  d* Espagne  sous  Louis  XIV, 

extraits  de  la  correspondance  de  la  Coìtr  et  des  généraux  par  le  lieutenant 
general  De    Vault,   etc;  revus,   pubblio,    etc.   par  le   lieutenant  general 
Pelet  (tome  VI,  Paris,  Imprinierie  Royale,  mdcccxlv). 
60.  Arcourt  (  Arcor)  D.  Domenico,  Histoi-ica  noiitia  della  miracolosa  imagine  della 

Madonna  Stintissima  della  Consolata  (Torino,  Melchior  Garimberti  1704). 

51.  Rossignol,  Mémoire  abrégé  sur  Vimage  miraculeuse   de  Notre-Dame  de  Conso- 

lati on  (A  Turin,  Ignace  Soffietti,  mdccciv). 

52.  Histoire  du    Prince   Francois   Eugene  de   Savoye  (Vienne,  Briffaut,   mdccxli, 

tora.  troisième).  Vi  è  unita  un'incisione  col  titolo  :  Pian  de  la  ville  de 
Turin  Ielle  qu'elle  a  été  assiégée  en  1706.  Essa  è  una  ridui?ione  della  suc- 
citata al  n^  11,  O;  ma  ha  qualche  pianta  di  cascina  in  meno  ed  il  tiro 
delle  batterie  in  più.  Ha  pure  qualche  rassomiglianza  con  le  succitate  ai 
nn.  11,  M,  e  11,  N. 
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58.  Alessandro  Saluzzo,  Histoire  militaire  du  Fiemont  (Tuiin,  De  Giorgis,   1859, 

deuxième  edition,  t.  cinquieme). 

64.  Storia  della  B.  Basilica  e  Congregazioihe  di  Superga,  del  chierico  Felice  Pa- 

store   (Quinta  ediz.,  Torino,  1828,  Ghiringhello). 
54.  A,     Storia  dello  E,  Basilica  e  Congregazione  di  Siiperga,  del  chierico  Felice  Pastore 
(Quarta  edìz.,  Torino,  mdcccxxi,  Tip.  Gius.  Fa  vale). 

65.  Costa    di    Bea  ureo  ard,    Mélanges    tirés  d'un  portefeuille  militaire  povr  Jtf''  le 

general  marquis  Costa  de  Beauregwd  (Turin,  1817,  Pierre  Joseph  Pie, 
tome  1). 

6B.  Elia  di  Santa   Teresa,  (frate  carmelitano  scalzo),  La  Diletta  dsl  Crocifisso  : 

Vita  della  veìierabile  Madre  suor  Maria  degli  Angioli,  religiosa  del  moni- 
stero  di  Santa  Cnslina  delle  carmelitane  scalze  di  questa  Augusta  (In  To- 
rino MDCOXXix,  Giambattista  Valetta). 

57.  Documenti  ed  ordinati  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo  in  Torino.  (Ar- 

chivio della  medesima,  appo  la  chiesa  omonima). 

57,  A,  Documenti  ed  ordinati  delle  confraternite  di  8,  Maurizio  e  di  Santa  Crose  in 
Torino  (Archivio  delle  medesime  appo  la  basilica  Mauriziaua). 

57,  B,  Documenti  ed  ordinati  dMa  confraternita  della  SS.  Trinità  in  Torino,  (Ar- 
chivio della  medesima.  ay>po  la  chiesa  omonima). 

57,  O.  Documenti  ed  ordinati  della  confraternita  di  8,  Gio.  d^coUato^  in  Torino. 
(Archivio  della  medesima,  appo  la  chiesa  della  Misericordia). 

67,  D.  Documenti  ed  ordinati  della  confraternita  di  S.  Hocco  in  Torino.  (Archivio 
della  medesima,  appo  hi  chiesa  omoiiiuia). 

67,  E.  Documenti  ed  ordinati  della  confraternita  del  SS.  Name  di  Gesù  {SS.  Processo  e 
Martiniano  in  Torino).  (Arc!iivio  della  medesima,  appo  la  chiesa  omonima) 

57,  F.     Documenti  ed   oi'dinati   della    confraternita   della    SS.    Annunziata  in    Toì-ino 

Archivio  della  medesima  appo  la  chiesa  omonima). 

58.  Pianta  regolare  della  contrada  di  Doragrossa  con  parte  delle  case  laterali  tanto 

già  fabricaie  che  da  fahricarsi  a  tenore  del  Beggio  editto  26  giugno  1136. 
(Disegno  a  penna  in  Bibl.  del  Re,  cartella  di  Torino). 

58,  A.  Nuova  pianta  della  Beale  città  di  Torino,  con  i  nomi  di  ciascheduna  isola  con 
la  tauola  per  ritrouare  le  chiese  e  luoghi  pii  ai  numeri  segnati,  e  tavola 
alfabetica  per  ritrouare  i  luoghi  pii  principali  della  città,  1775.  Si  vendono 
in  Torino  da  Giuseppe  Uameletti,  libraio  in  principio  di  contrada  di  Po. 

69.  Piano  della  città  di  Torino  colla  denominazione  delle  contrade  secondo  la  dispo- 

sizione del  nettamento  e  Vindice  delle  Isole  assegnate  ai  sessanta  Capitani 
di  quartiere.  È  posteriore  al  1706  perchè  contiene  V  ampliamento  di 
P.  Susina. 

60.  Libro  mastro  d^l  convento  della  Madonna  di  Campagna,  pag.  15;  Memorie  ms. 

del  p.  Bernardino  da  Torino.  (Archivio  di  quella  parrocchiale). 

61.  Dami L ano  Giovanni  Francesco,  sacerdote  ed  avvocato.   Annali  di  Cherasco, 

a.  1808,  ms.  (in  Bibl.  del  Re,  Torino,  ms.,  voi.  888,  pag.  174). 

62.  Istoria  d^l  miracoloso  ritratto  di   Maria  Vergine  detto  della   Consolata,  conse- 

crala  a  S.  A.  H.  Carlo  Emanuele  Ferdinando  Maria,  principe  di  Pie- 
monte (in  Torino,  nella  Stamperia  Reale,  1767,  in-8  .  16-+- 214  pp.,  1  tAv. 

63.  La  Boyale  Basilique   de   Superga,    ses  monumen4f   et  ses  environs  par  L.  V.  S. 

(Turin,  1851,  Tip.  Nationale,  Biancardi  et  C). 

64.  Masson    Ignazio,    Torino   lineato  in   figura,   e    indicato    colVindice    nelle   sue 

parti,  etc.  (Torino,  Soffietti,  in-12,  con  la  carta  della  città  in  legno). 

65.  Derossi  Onorato,  Almanarco  Reale  o  sia   Guida  per  la  dita  di  Torino  (To- 

rino, 1780,  stAmp.  Reale,  in-T2). 

66.  Gì  LETO  Pier   Paoi.o,    Tarino  in   ofjni  parte  ammirabile.  Poema.  (Milano,  1669, 

Malatenta,  in-8). 


VITA  TORINESE  DURANTE  L'ASSEDIO 


1703-1707 
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GUIDA  DI  TORINO 

(1703-1707) 


Quella  parte  della  città  che  era  racchiusa  entro  la  cerchia  delle  mura 
dividevasi  in  qìvartieri,  i  quali  nel  medio  evo  erano  4  ed  avevano  preso 
nome  dalle  porte  Doranea,  Pusterla,  Nuova  e  Marmorea,  divisi,  quali  erano, 
a  crociera  dalla  via  Doragrossa  intersecata  dalle  odierne  vie  Milano  e 
Genova.  Quando,  regnanti  Carlo  Emanuele  I,  Vittorio  Amedeo  I,  Carlo 
Emanuele  II  e  Vittorio  Amedeo  II,  la  città  si  fu  ampliata  a  giorno  ed 
a  levante  con  due  successivi  ingrandimenti,  il  numero  dei  quartieri  fu 
duplicato  (1).  Antichi  erano  pure  i  borghi,  che  nel  medio  evo  corrispon- 
devano alle  quattro  porte  maggiori.  Ridotti  ai  due  di  Borgo  Dora  e  di 
Borgo  Po  per  opera  dei  francesi  che  atterrarono  gli  altri  nella  prima 
metà  del  cinquecento,  non  consta  che  al  tempo  dell'assedio  si  fossero 
accresciuti  di  numero,  poiché  i  casolari  sparsi  nelle  regioni  di  Porta 
Nuova  e  di  Porta  Marmorea  erano  stati  conglobati  nel  nuovo  ingrandi- 
mento, e  del  sobborgo  di  San  Donato  non  era  allora  cenno  veruno. 

Ogni  quartiere  era  diviso  in  isolati,  isole  o  cantoni,  che  nei  secoli  xiv 
e  XV  dicevansi  carrigoni  (2),  e  nel  ltì.*n,  1639  e  1649  erano  in  numero 
di  69,  non  compresi  però  i  borghi  di  Po  e  Dora  e  la  città  nuova,  ossia 
le  case  del  primo  ingrandimento. 

Essi  conservavano  allora  i  nomi  volgari  tratti  dalle  chiese,  dalle 
case,  dai   proprietarii    o   da   altri    elementi   locali  (3),  Merco  il    secondo 


(1)  In  editto  28  nov.  1600  erano  ancora  4. 

(2)  Dal  francese  quarré  e  dal  dialettale  carré, 

(3)  28  gennaio  1631  :  Maaif.  di  Marcant.  di  Pioftsasco,  governat.  di  Tor.  :  21,  XXVI,  830. 

2  agoAto  1639:  Ordine  del  principe  Tomnìaflo:  4,  e. 

Aprile  1647:  Ordine  di  Paolo  Matterò  del  Carretto:  21,  XXVI,  852. 

Fange  (famìglia).  Nunzio   (casa   Hiandrate   di 


Collegio. 
S.  Agostino. 


1      S.  Giorgio). 
Attig'ai      \  Pozzo. 

a  .  »S.  Dal  mazzo. 


Attigui        1    Argenterò  (famiglia).  Porta  Susina]  Gesuiti  (Ss!  Martiri). 

alU          (     Consolata.  I  ]^ohhii  (famiglia). 

Consolata,      j    ^-  Chiara.  !  Vische  (famiglia). 

^^^^^^^^'  Attigui      i  S.  Croce. 

^"^**>«  A  S.  ('roce  e|  Hergera  (famiglia). 

Envie  (famiglia).  <'JtUdella    (  Doglio  (famiglia)  (.4). 

lA)  Nel  Itt47  dicevaHÌ  del  Corpus  Domìni. 


—  4  - 

ingrandimento  il  numero  dei  cantoni  era  già  cresciuto  nel  1690  fino 
a  126  (1),  non  compresi  in  questi  il  palazzo  ducale  vecchio,  il  nuovo,  il 
Pavaglione  reale,  il  duomo  ed  il  palazzo  Madama;  e  ognuno  di  essi  già 
aveva  preso  nome  da  un  santo.  Tanti  pure  con tavan sene  nelV agosto 
del  1705,  ne  erano  mutati  i  nomi  loro.  Su  121  di  essi  (2)  noveravansi 
allora  1196  case  possedute  da  poco  più  di  1100  proprietarii  (3). 

Gli  abitanti  d' ogni  classe ,  stato  e  professione  ascendevano  nel 
maggio  lOJM)  a  35433,  divisi  in  ($943  capi  di  casa  e  831  forestieri,  non 
compresi  gli  utticiali,  servienti  ed  abitanti  tiei  palazzi  ducali  e  dei  sere- 


Attigui 
Torta  Nnovii 


/   Calusio  (famiglia). 
Attigui       l   S.  Maria. 
alla  tenagUa  j  Capri0   (famiglia   Capris    di 
della         \      Cigliè). 
CMttadelta    f  Rofredo  (famiglia). 

'.   Gamber  d'oro  (oRteria\ 
/   S.  Marti tiiauo. 
Provana    (famiglia)    di  Col - 

legno. 
Antiocliia  (famiglia). 
Role. 

S.  TomaHo. 

Scudo  di  Francia  (oBteria). 
8.  Eusebio. 
Arclìierì  (famiglia). 
Delfino  (osteria)  (A). 
S.  Margarita. 

Vibò  (famiglia)  presso  il  vì- 
colo della  Verna. 
Perinet  (famiglia). 

S.  Michele 

S.  Domenico. 

Scara  vello  (famiglia  \ 

Ranoto  (famiglia). 

Curbis  (famìglia). 

S.  Paolo. 

Corona   (albergo    Corona 

Grossa). 
Palazzo  (ducale). 
Bairo  (famiglia). 


Attigui 

a 

P.  Puluaszo 


Attigui  a 

Piazza 
del  Duomo 


Attigui 

a 

Piazxa 

del  Duomo  i 


Attigui 

a 

Piazza 

Castello 


V. 


Giorgio. 


Piazza. 


Ton-e  (del  Comune). 
S.  Gregorio. 
Nicolis  (famiglia)  (IQ. 
8.  Francesco  d'Assisi. 
Marelli. 

Zecca   (in    via   Fort*  Pala- 
tina). 

S.  Silvestro. 
Hospitale  (di  S.  Giov.). 
Marchese    di    Lanzo    (Casa 
d' Este). 

Bue  rosso  (osteria). 

Castagna  (famiglia). 

Rosa  Rossa  (osteria). 

Trinità. 

Curtetto  (famiglia). 

Calcagno  (famiglia  in  via  Pa- 
lazzo città  e  Seminario). 

Berlingeri  (famiglia). 

Cardinale  (Maurizio  di  Sa- 
voia) in  via  Barbaroux  v 
S.  Maurizio. 

Di  Amedeo. 

Donna  Matilde  (M.  di  Pia- 
nezza) palazzo  Simiana  di 
Pianezza. 

Marchesa  di  Riva  (C). 

Malmusino. 

Arcivescovado  (abitazione 
dell'  Arcivescovo  in  via 
Porta  Palatina). 

Falcouiori  (famiglia). 


(A)  1647:  Commenda. 
{B)  Gonteri  (famiglia). 
(O)  S.  Eusebio. 


(1)  7,  /?,  Mag.  1G90-91;  29;  31.  In  42  all'anno  1715  se  ne  trovano  indicati  116. 

(2)  La  consegna  fatta  in  agosto -so  tt^mbro  1703  non  registra  i  cantoni  intitolati  da  Sant^i 
Maria,  S.  Mai-tiniano,  S.  Geltrude,  S.  Pancrazio,  S.  Marziale,  S.  Gioachino,  S.  Bonifacio. 
S.  Giacomo,  S.  Diego,  S.  Guglielmo,  sebbene  esistessero  tìn  dal  maggio  1690. 

(3)  Ferrile  taluno  di  essi  ne  possedeva  pjneeehie  in  un  medesimo  cantone  od  in 
diversi. 


nissimi   principi  e  dell'Accademia  reale.  Le  case  religiose  di   uomini 
erano  20  (1);  12  quelle  di  donne  e  3  gli  ospedali. 

I  religiosi  coi  servienti  erano  637,  le  religiose  coi  servienti  e  le  edu- 
cande 658,  i  ricoverati  e  gli  inservienti  negli  ospedali  73,i  (2). 


(1)  Nel  1715  vi  erano  17  conventi  di  frati  e  9  di  nionaclie  :  9  confraternite  e  41  c'iiiese 
Vedi  42. 


(2)  7,  E. 

Religiosi  claustrali,  monache  et  hospital!  inclusi  li  loro  inservienti. 

S.  Tomaso N. 

Gesuiti » 

S.  Maria  Piazza » 

8.  Carlo » 

S.  Domenico       » 

Consolata » 

S.  Dalmazzo > 

S.  Agostino » 

S.  Michele » 

S.  Francesco » 

Baona  Morte » 

S.  Filippo  Neri » 

Madonna  degli  Angeli    ...» 

Missionarii » 

S.  Sudario » 

S.  Francesco  da  Paola    ...» 

Santa  Teresa .    » 

Somaschi » 

S.  Lorenzo » 

Sant'Antonio » 

SS.  Annunziata » 

Santa  Cristina » 

Capuccine » 

Santa  Croce » 

Santa  Pelagia » 

Santa  Clara » 

Santa  Maria  Maddalena      .    .    » 

Crocefisso » 

Yisìtatione » 

Orfanelle » 

Socorso » 

Deposito » 

Ospedale  Carità » 

Ospedale  Cavalieri      ....    » 
Ospedale  S.  Giovanni     ...» 

2128 


52 

47    grano  e  farina 

43 

Sac. 
» 

69 
116 

66 

^ 

87 

♦ 

156 

29    provv.  per  tutto  agosto. 
20 

.    » 

50 

32 

» 

16 '   .     .     . 

» 

38 

» 

8 

» 

26    provv.  per  tntto  luglio. 
82 

» 

21 

» 

49 

7 

» 

4 

35 

.     » 

65 

47 

.    » 

4 

» 

20 

» 

7 

» 

5 

44 

» 

87 

25 

» 

7 

38 

» 

^ 

62 

» 

24 

45 

» 

25 

90 

» 

100 

49 

» 

74 

94    provv.  per  novembre. 

81 

60 

» 

110 
60 

33 

» 

10 

37 

» 

20 

494 

.    * 

?80 

78 

.     .     » 

30 

261 

.     .     » 

1367: 1 
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CANTONI   OD    ISOLE 


1 

"l 

ANNI 

^•'^                        (4) 

(5) 

(1)      1                   CANTONI                    ",     (2) 

(6) 

1690 

1705 

1781 

1790 

1796 

1 

airoRto-tiHtte  nibre 

79        Sant'Agnese |     » 

» 

» 

» 

» 

61            »    Agostino     .     . 

» 

» 

» 

» 

» 

12            »    Aimo .... 

» 

y> 

» 

» 

» 

108     1       »    Alessandro.     - 

» 

» 

» 

» 

» 

56            »     Alessio    .     .     . 

» 

» 

» 

» 

» 

»    Ambrogio    .    .. 

1 
» 

» 

» 

» 

» 

16        Beato  Amedeo     .     . 

» 

» 

» 

» 

» 

107        Sant'Andrea  .     .     . 

1      » 

» 

» 

» 

>> 

90            »    Angelo  custode 

» 

» 

» 

» 

» 

31            »    Anna .... 

» 

» 

» 

» 

» 

93        SS.     Annunziata     . 

» 

» 

» 

» 

» 

86     j  Sant'Antonio,  abate 

» 

» 

» 

» 

» 

52                        »    da  Padova 

!    » 

» 

» 

» 

» 

91      1       »     Apollonia    .     . 

.  I    » 

» 

» 

» 

» 

11        B.  V.  Assunta     . 

» 

» 

» 

» 

» 

34       Sant'Aventino     . 

» 

» 

» 

» 

» 

»    Avventore  . 

» 

non  (ìonseg. 

» 

» 

» 

18        San  Baldassarre 

» 

» 

» 

1     » 

» 

49        Santa  Barbara     . 

» 

» 

» 

'     » 

» 

88        San  Bartolomeo  . 

» 

» 

» 

!    » 

'     » 

17            »     Benedetto    . 

.  '    » 

» 

» 

1    » 

» 

101            »     Bernardo 

.  1    »  * 

» 

» 

» 

» 

106            »     Biagio     .     . 

» 

» 

» 

» 

33        San  Bonaventura 

1 
» 

» 

» 

» 

» 

126      '  San  Bonifacio      . 

'    » 

non  conseg. 

» 

» 

» 

t>4        Santa  Brigida      . 

» 

» 

» 

» 

» 

71        San  Brunone 

1    » 

» 

» 

» 

» 

»     Camillo  .     . 

» 

» 

» 

y> 

» 

50            »     (^arlo.     .     .     . 

i    » 

» 

» 

» 

» 

14        Santa  (-aterina    . 

» 

» 

» 

» 

» 

104            »     Cecilia    .     .     . 

!     '' 

» 

» 

» 

» 

99            »     Chiara     .     . 

» 

» 

» 

» 

» 

(1)  Nuiiieri  ccnTispoiidenti  alla  tavola  A. 

(2)  7,   J^ 

c^)  ^,  r. 

(4)*  26. 

(r>)  23. 

«))  4r>. 
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CANTONI 


ANNI 


76 
100 
6 
20 
40 
^89 
70 
98 
24 


81 

28 

51 
111  ^i» 

9 
110 

43 

58 

22 

37 

62 

48 

2 

27 

55 

86 

13 

5 

114 

60 
1 

10 
119 
120 

77 

46 

69 

47 


San  Clemente 

La  Consolata 

Santa  Cristina 

San  Cristoforo 

Santa  Croce  (Basilica  di)     .     . 

»        Croce  (Monache  di)    .     . 

Il  Crocefisso  '. , 

San  Dalinazzo 

»     Damiano 

»     Defendente 

»     Diego 

»     Domenico 

Santa  Elena 

»    Elisabetta 

Sant'Emanuele 

Santa  Eufemia 

^    Eufrasia 

Sant'Eusebio 

^    Eustachio 

»     Federico 

»     Felice 

»     Filippo  Neri 

»     Flaminio 

Santa  Francesca  Eomana     .     .  i 
San  Francesco  d'Assisi   ...  ; 

»     Francesco  da  Paola  .     .     .  i 

»     Francesco  di  Sales   .     .     .  i 

»     Francesco  Saverio    ,.     .     .  ' 

»     Crabriele j 

»     Gaetano 

»     Gallo ' 

Santa  Geltrude 

»       Glenovefia        

r 

San  Germano 

»  Giacinto 

»  Giacomo » 

»  Gioachino » 

»  Giovanni  Battista     ...  » 

»  Giovanni  Evangelista    .     .  ,  » 

»  Giovanni  Nuovo  o  dell'Osp.  » 

»  Giorgio ,  » 


1690 

1 

a^ost 

1705 

()-8etteiiibre 

1781 

1  1790 

1796 

» 

^ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»                1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

y> 

» 

» 

» 

non 

conseg. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»           1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

^ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

non 

ccmseg. 

» 

» 

» 

» 

»            i 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

non 

conseg. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»            ' 

» 

» 

» 

» 

non 

conseg. 

^ 

» 

» 
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CANTONI 


15 
64 

75 

I 

''  i 

97     ' 

129 
82  \ 
73  I 
59  I 
30  ! 
92     ' 

105 

7 

29 

87 

36 

54 
112 
113 

96 
116 

83 
102 

41 

26 

19 

85 

95 

63 

93 

57 
115 
109 

68 

65 

25 

72     j 

32 

78    ; 


San  Giovenale     .... 

»     Giulio 

»     Giuseppe 

»     Grato 

»     Gregorio 

»     Grisante 

»     Guglielmo    .... 

»     Ignazio 

»     Lazaro 

»     Liborio 

»     Lorenzo 

»     Luca 

Santa  Lucia 

San  Ludovico      .... 

»     Luigi 

Madonna  degli  Angeli 

San  Marco 

Santa  Margarita.     .     .     . 

»       Maria  Maddalena    . 

»       Maria  di  Piazza 
San  Martiniano  .... 

»     Martino 

»     Marziale 

»     Massimo 

Matteo 

Mattia 

Maurizio 

Melchior 

Michele 

Santa  Monica 

San  Nicola  da  Tolentino . 

»     Nicolao 

»     Ottavio 

»     Pancrazio     .... 

»     Paolo  .     .     .     .     .     . 

»     Pasquale 

Santa  Pelagia      .... 
San  Pietro  d'Alcantara    . 

»     Pietro  del  Gallo   .     . 

»     Rocco 

»     lioniuaido     .... 


ANNI 


1690 


1705 

agoiito-Kcttembre 


1781 


1790  :  iim 


non 


conseg. 


non 
non 


non 


» 

» 

» 

conseg. 
conseg. 

» 

» 


» 
conseg. 


» 
» 

» 

» 


» 
» 

» 

» 
»  I 

"'  i 

»  I 

»  ! 

»  i 

»  I 


» 


—  9  — 


CANTONI 


39 

19bfa 

53 
38 

3 
35 

8 

4 
67 
74 
42 
45 
111 

66 

23 

103 

121 

118 
117 
128 
127 
118  ^»» 

122 
123 
124 
125 


Santa  Bosa 

San  Salvatore  o  Solutore 

»     Sebastiano  .  . 

»     Secondo  .  .  . 

»     Silvestro .  .  . 

»     Simone     .  .  . 

»     Spirito     .  .  . 

»     Stefano    .  .  . 

»     Sudario    .  .  . 

Santa  Teresa  .  .  . 

San  Tomaso    .  .  . 

SS.  Trinità     .  .  . 

San  Ubertino .  .  . 

»     Valentino  .  . 

•■4M 

»     VaJerico       .     . 
»     Vincenzo.     .     . 
»     Vittorio   .     .     . 
Magazzino  da  legna 
Palazzo  Garignano  . 
»        ducale  nuovo 
»        ducale  vecchio 
»        del  Duomo 
»        Madama 
»        Pavaglione 
»        della  Zecca 
Piazza  Carlina  (Tettoie) 


AXNI 

1690 

1705 

HflroHto -settembre 

1781 



» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

^ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

1796 


132  I      122  +  11 

I     non  oonKeernidi 


I  » 

I  » 

I  » 

!  129 


»     1 


129      133 


PIAZZE. 

Carlina  o  Carlo  Emanuele  II  {di),  iuctmiinciata  fra  1673  a  1675.  Nel  1678  vi  furono 

erette  4  tettoie. 
Castello  (di),  disegnata  da  Ascauio  Vittozzi  nel  15S4,  dotata  di  portici  da  Carlo 

Emanuele  I  nel  1612  (20  marzo). 
Coììsolata  {della),  piazzetta  o  largo. 
Corpus  Domini  {del)^  nel  medio  evo  vi  era  la  euria  o  mercato  del  grano. 


2    Mi9c,  -  I. 


—  10  — 


Erbe  (delle),  oggi  del  palazzo  di  città,  ritsitta  nel  1756. 

San  Carlo  o  Reale,  disegnata  da  Carlo  Cast'ellanionte  poco  prima  del  26  luglio  lfi3(); 

incomiii(!Ìata  nel  1642  (1). 
San  Domenico,  piazzetta   o    largo   con   mercato   che  nel    1706   tu    trasportati) 

davanti  a  San  Francesco  da  Paola. 
San  Giovanni  del  duomo,  decorata  di  portici  disegnati  da  Carlo  Castellamonte 

verso  il  1622. 
San  Gregorio  (oggi  via  Genova),  piazzetta  o  largo,  sede  dei  macelli. 
San  Michele,  juazzetta  o  largo  attiguo  alla  diiesa,  con  mercato. 
San  Tomaso,  piazzetta  o  largo  con  mercato  del  grano  che  nel  1620  era  già  staUi 

trasportato  nell'area  dove  si  aprì  indi  a  poco  piazza  S.  Carlo. 


PORTE. 

Paliizzo  {di)  o  Palatina,  chiusa  nel  1699. 

Po  {di),  11  17  maggio  1643  il  Ccmsiglio  Comunale  decretò  atterrare  la  porta 
medioevale  aperta  a  giorno  del  palazzo  Madama  nella  cinta  delle  mura. 
La  nuova  porta   di  Po  fu  innalzata  nel  1680  su  disegno  del  P.  Guarini. 

ruHterla,  chiusa  nel  secolo  xvi. 

San  Michele  (di),  attigua  alla  odierna  porta  palazzo  e  chiusa  nel  secolo  xvu. 

Vittoria  o  Nuova,  edificata  nel  1620  su  disegno  di  Carlo  Castellamoute. 

Vittoria  (della)  o  Palazzo,  oggi  di  Porta  Palazzo,  ai)erta  nel  1699,  aveva  già 
preso  tale  nome  prima  della  vittoria  riportata  nel  1706  e  dell'ingresso  vit- 
torioso fattovi  dal  duca  Vittorio  Amedeo  li  e  dal  i»rincipe  Eugenio  di 
Savoia. 


VIE  DELLA  CITTÀ. 

Anitra  (delV),  oggi  della  Caccia  Keale  e  delle  Finanze. 

Anello  d'oro  (deW),  oggi  Viotti. 

Argentieri  (degli),  oggi  di  S.  Tomaso. 

Barra  di  ferro  (della),  oggi  tratto  inferiore  <li  via  Bertola  verso  via  Roma. 

Calzolai  (dei),  oggi  tratto  inferiore  di  via  Quattro  Marzo  verso  piazza  S.  Giovanni. 

Cappellai  (dei),  oggi  tratto  superiore  di  via  Porta  Palatina  verso  via  Garibaldi. 

Cappello  d^oro  (del). 

Cappello   Verde  (del). 

Doragrossa  (della),  oggi  Garibaldi.  Ampliata  per  la  priuui  volta  nel  1730. 

Due  bastoni  (d-ei),  oggi  tratto  intermedio  di  via  Bertola. 

Due  buoi  (dei),  oggi  tratto  inferiore  di  via  del  Monte  di  Pietà  verso  via  Venti 

Settembre. 
Fieno  (del),  oggi  Boterò. 
Fornelletti  (dei),  oggi  Franco  Bimelli. 


(1)  42  A,  '2::^  ott.  1711:  8i  cuiuiucia  a  sterilire  di  pietre  la  piazza  di  S.  Carlo. 


—  Il  — 


Fragole  {delle)^  oggi  Conte  Verde.  Tratto  superiore  verso  via  Garibaldi. 

Gallo  (del)j  oggi  Torquato  Tasso. 

Gambero  d^oro  {del)j  oggi  tratto  superiore  di  via  Bertola. 

Giardino  {del)^  oggi  vicolo  dietro  il  Teatro  Carignano  e  il   Palazzo   dell'Aeca- 

demia  delle  Scienze. 
GiMrdinfanii  (dei),  oggi  tratto  intermedio  di  via  Barbaroux. 
Masearaj  oggi  Conte  Verde. 
Mercanti  (dei). 
Mante  di  Pietà  (del). 
Kuova^  oggi  Boma,  aperta  nel  1616  su  disegno  di  Ascanio  Vittozzi  e  eontinuata 

nel  1648, 
Panierai  (etet),  oggi  del  Palazzo  di  CittA,  aperta  nel  1619. 
Pastiecieri  (dei)y  oggi  Gioanni  Berchet. 
Pattere  {delle)  (oggi  Corte  d'Appello. 
PeUioeiai  (dei),  oggi  Conte  Verde. 

Po,  aperta  nel  1675  su  disegno  di  Amedeo  di  Castellamonte. 
Putetto  (del),  poi  della  Verna  oggi  Principe  Amedeo. 
Quattro  pietre  (delle) j  oggi  tratto  inferiore  di  via  Porta  Palatina. 
Rosa  rossa  (dellu)^  i)oi  di  San  Maurizio  ed  oggi  Venti  Settembre. 
Sanf  Agostino. 

*SVm  Carlo,  oggi  via  Alfieri  e  via  Ospeilale. 
San  DaXmaazo. 
San  Domenico. 

San  Francesco  d'Assisi,  oggi  i>arte  intermedia  di  via  Genova. 
Santa  Maria  di  Piazza. 

San  Martiniano,  oggi  tratto  superiore  di  via  Genova  verso  via  S.  Teresa. 
Santo  Spirito-  oggi  tratto  intermedio  di  via  Porta  Palatina. 
Scudo  di  Francia  (dello),  oggi  tratto  intermedio  di  via  del  Monte  di  Pietà. 
Stampatori  {degli). 

Studw  (dello)  od  Università,  oggi  tratto  inferiore  di  via  Genova. 
Trmcotto  Orondana  (del),  oggi  tratto  intermedio  di  via  Venti  Settembre. 
Zecca  (delUi),  ordinata  nel  16()0. 


(jj   ,  PALAZZI    PRIVATI. 

''2       Asinari  di  San  Marzano,  eretto  i>oco  dopo  il  15  febbraio  1684  da  Ottavio 
I  Asinari  di  Boberto  c^onte  di  Costigliole  su  disegno  del  capitano 

I  spagnuolo  Gtaroes;  posseduto  nell'agosto-settembre  1705  dal  mar- 

chese Asinari  di  San  Marzano;  rimodernata  più   tardi   da  Beiie- 
I  detto  Alfieri. 

"3    ,    Beggiamo  di  8.  Albano,  eretto  nel  1665  dal  Conte  G.  B.  Beggiamo  di 
S.  Albano  su  disegno  di  Amedeo  di  Castellamonte  (!)  ;  passato  a 
I  Michele  suo  fratello  arcivescovo  di  Torino;    posseduto  nel  1724 

dalla  marchesa  Gabriella  de  Marollcs  di  Caluso  che  lo  vendè  al 
marchese  Gius.  Gaetano  Carrcm  di  S.  Thomas;  riformato  i)iù  tardi 
da  Francesco  Delala  di  Beinasco. 


(1)  Numero  corriftpondeiitc  alla  tavola  lì. 
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Benso  di  Cavour,  posseduto  da  Paolo  Giacinto,  di  Michele  Antonio  e  di 
Marta  Maria  Valperga,  marchese  di  Cavour,  consig.  di  Gellarengo 
e  di  Isolabella,  succeduto  per  cessione  al  fratello  primogenito 
Maurizio;  volontario  nelle  campagne  di  Pavia  e  di  Valenza  nel 
regg.  Guardie  e  feritovi  tre  volte  con  perdita  di  un  occhio;  go- 
vernatore di  Luserna,  di  Montmélian  e  nel  1706  della  cittadella 
di  Torino;  cav.  dei  SS.  M.  e  L.  e  precettore  di  Savoia,  scudiere 
di  S.  A.  R.  7  dicembre  1706;  luogotenente  generale  7  aprile  1707; 
sposò  Giachemina  Ciprandi;  ed  essendo  morto  improle  gli  suc- 
cede nei  titoli  il  fratello  Giuseppe  Filippo  colonnello  in  secondo 
del  reggimento  Guardie,  governatore  di  Chieri,  capitano  della 
guardia  della  porta  di  S.  A.  B.,  marito  di  Cristina  Capris  di 
Cigliè  e  morto  nel  1719. 

Biandrate  (di)  di  8.  Giorgio,  posseduto  nel  1705-1706  dai  fratelli  Guido  (1), 
Giorgio  Alessandro  (2),  e  Teodoro  Biandrate  di  San  Giorgio- Aldo- 
brandini  ;  rimodernato  più  tardi  dal  Bellino. 

Cacherano  di  Momhello,  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Giuseppe 
Francesco  Cacherano  di  Mombello,  e  di  Cavallerleone,  detto  della 
Consolata  dalla  casa  che  possedeva  davanti  alla  chiesa  omonima 
in  Torino,  decurione  di  Torino  (3);  rimodernato  più  tardi  dal 
Nicolis  di  Robilant. 

Capris  di  Cigliè^  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Giuseppe  Ignazio 
Capris  di  Cigliè  e  di  Rocca  Cigliè  (4)  ;  rimodernato  più  tardi  dal 
Planteri. 

Carigìiano  (di)  Savoia,  costrutto  pel  principe  di  Savoia  di  Carignano  fra 
il  1670  ed  il  1688  su  disegno  del  celebre  Guarini. 

Cauda  di  Caselette  di  Oravere,  posseduto  nel  1705-1706  dal  Conte  e  pre- 
sidente della  Camera  dei  Conti  Antonio  Cauda  di  Caselette  e  di 
Gravere,  ed  eretto  su  disegno  di  Amedeo  di  Castellamonte. 

Coardi  di  Carpemto,  posseduto  nel  1705-1706  da  Nicolò  Coardi  barone 
di  Cari)eiieto  e  restaurat-o  più  tardi  dal  Bonvicini. 

DelU  Cisterna  (Dal  Pozzo),  posseduto  nel  1705-1706  dal  principe  Alfonso 
Enrico  Dal  Pozzo  della  Cisterna  e  restaurato  più  tardi  nella  fronte 
dal  Delala. 


(1)  Guido  Francesco  Maria,  figlio  di  Federico  e  di  Francesca  Maria  Valperga  di  Rivara; 
marchese  di  Castellargento  e  di  Rivarolo,  cont^  San  Giorgio  di  Balangero,  di  Cono,  di 
Rocca,  di  Vesiue,  di  Alice  Belool le,  ete.  :  cavaliere  dell'Annunziata;  luogotenente  generale; 
ambasciatore  in  Spagna  nel  170S;  capitano  nel  regg.  Guardie  nel  1696;  governatoi-e  di 
Mondovì  e  di  Montmélian  ;  Gran  Mastro  d'artiglieria,  sposò  Cristina  di  Wilcardel  di  Flenrj- 
damigella  d'onore  di  M.  R.  Gio.  Battista.;  niorì  in  Torino  il  6  maggio  1724. 

(2)  Morto  d'anni  79  il  18  marzo  1723. 

(3)  Figlio  di  Luigi  Amedeo;  spos<>  Maria  Cristina  Amoretti  dei  marchesi  d'Envie;  e  fu 
vicario  di  Torino  il  28  dicembre  1701. 

(4)  Signore  di  Corveglia,  vicario  di  Torino  il  26  ottobre  1690:  sposò  1*8  aprile  1680 
Brigida  Maria  Del  Carretto  di  Balestrino;  test-<)  nel  1717  lasciando  a  figli  Giuseppe  Ottavio 
capitano  nel  reggimento  Piemonte  fanteria,  nel  1703-1707,  marito  di  Marianna  Orsini  di 
Orbassano  ;  G.  B.  colonnello  in  2°  delle  Guardie,  colonnello  del  reggimento  Monferrato 
nel  1739,  brigadiere,  generale  nel  1744,  Maggiordomo  di  S.  A.  R.  1744;  Domenico  Donato 
alfiere  nel  reggimento  Monferrato  1708,  capitano  ivi  nel  1717  ed  in  reggimento  Piemont94720, 
morto  nel  1733.  • 
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81    1    Della  Chiesa  di  Roddi,  posseduto  nel  1705-1700  dal  marchese   Carlo  Giu- 
seppe Antonio  Della  Chiesa-Tizzoni-Biandrate  di  Roddi  e  Cinzano, 
conte  di  Ponzana  e  Tricerro  e  costrutto  su  disegno  di    Amedeo 
I  di  Castellamonte  (1). 

E9te  {di)j  ricostrutto  dai  marchesi  del  Carretto  di  Gorzegno;  venduto 

,  da   essi   nel  1680   a  Sigismondo  Francesco   dei    principi  d'Bste 

marchese  di  Lanzo;  posseduto  nel  1703  da  Carlo  Filiberto  d'Este 

marchese  di  Dronero  (2)  ;  venduto  da  Gabriele  suo  figlio  al  c(mte 

Cassotti  di  Casalgrasso  nel  1710. 

cST)    ,    JBste  (di)  di  Dronero,  posseduto   nel  1705-1706   dal   marchese   Gabriele 

d'Este  marchese  di  Dronero  (3). 
8^3        Este  {di)y  pai  di  8.  Secondo,  posseduto  nel  1659   da  Filippo.  Francesco 
dei  principi  d'Este^  marchese  di  Lanzo  e  di  San  Martino;  passato 
I  poi  prima  del  1705-1706  nei  conti  Bianca)  di  S.  Secondo. 

^^   I    Falletti  della  Morra,  disegno  del  conte  Maurizio  di  Valperga. 
^^''*       Oalliziano  di  Moran%engo  conte  Carlo  Andrea  di  Bartolomeo. 

GaUiziano  di  MoransengOy  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  anzidetto^  di- 
segnato da  Amedeo  di  Castellamonte. 

Oaressio  (di)j  posseduto  nel  1706  da  Carlo  Emanuele  Enrico  Giuseppe 
Saluzzo-Miolans  marchese  di  Garessio  e  di  Farigliano  (4);  rimo- 
dernato poi  dal  Borra. 

Oianas90  di  Pamparato,  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Giacomo 
Gianasso  di  Pamparato  intendente  della  casa  del  duca  Vittorio 
Amedeo  II. 

^        Oonterij  poi  Doria  di  Ciriè,  posseduto  nel  1705-1706  dal  marchese  Filippo 

,  Giacinto  Gonteri  di  Cavaglià,  disegnato  da  Maurizio  di  Valperga 

I  (G.  Clabbtta  :  I  Marmi  scritti,  etc.)  o  piìl  verosimilmente  da 

Amedeo  di  Castellamonte  (Derossi  :  Guida  etc.  —  Paroletti  : 

I  Turin  etc.  —  C.  Boggio:  Oli  architetti  eU'.). 
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(1)  Nato  nel  1678  da  FranceBco  Filippo  e  da  Laura  Pallavicino,  npoRÒ  il  4  ottobre  1698 
Oraola  Carron  di  S.  ThomaB  e  poi  Silvia  Morozzo  della  Rocca. 

(2)  Fifflio  di  Carlo  Filippo  inarcheBe  di  Borgonianero  e  di  Olimpia  Sforza  ;  cav.  del- 
l'ord.  dei  SS.  M.  e  L.;  capitano  delle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R.;  ambasciatore  straor- 
dinario in  Poitoeallo;  governatore  di  Torino  e  poi  del  ducato  d^ Aosta;  luogotenente 
venerale;  ij^ran  ciambellano;  morto  in  Torino  il  26  febbraio  1703  e  sepolto  nella  chiesa 
(iella  B.  V.  de^li  Angeli  con  inscrizione  appostavi  dalla  moglie  Teresa  De  MeRme»  de 
Marolles. 

(3)  Conte  di  Ormea;  figlio  di  Carlo  Emanuele  Filiberto  marchese  di  Dronero  e  di 
Teresa  De  Mesmeei  de  Marollen;  luogotenente  colonnello  della  milizia  urbana  di  Torino: 
poi  laogotenente  generale  e  maresciallo  dell*  imperatore  Carlo  VI  ;  sposò  una  donna  di 
ba8so  stato  da  cai  ebbe  una  figlia  monaca  ed  una  accasata  in  Birago  mai'chese  di  Candia. 
Morì  a  Milano  il  28  luglio  1736. 

(4)  Figlio  di  Giacinto  Amedeo  e  di  Lucrezia  Pro  vana  di  Beinette;  comandant-e  delle 
cardie  del  corpo  di  S.  A.  K.;  generale  di  cavalleria;  cav.  dell'Annunziata  nel  1729,  gran 
scudiere  nel  17.S1,  ambasciatore  in  Inghilterra  nel  1695  ed  allUmperatore  nel  1695  ;  Rposò 
Angelica  Teresa  <li  Giuseppe  Vittorio  Carron  marchese  di  S.  Thomas  ;  morì  d'anni  70  in 
Torino  il   13  febbraio  1737   e   fu  sepolto  nella  chiesii  di  S.  Carlo. 
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Oraneri  della  Rocem,  eretto  da  Marc' Antonio  Graneri  abate  di  Entre- 
mont  nel  1683;  disegnato  forse  da  Gian  Francesco  Baroncelli; 
passato  a  Carlo  Emanuele  Graneri  dei  marchesi  della  Boccia  e 
conte  di  Mercenasco  nipote  del  fondatore  (1).  Nel  1706  apparte- 
neva alli  anzidetti  marchesi  e  vi  aveva  stanza  il  generale  Dami. 

Isnardi  di  Caraglio,  posseduto  nel  1705-1706  da  Angelo  Maurizio  Carlo 
Isnardi  De  Castello  marchese  di  Caraglio  (2)  governatore  di  Torino 
ed  abate  Giuseppe;  ricostrutto  su  disegno  di  Carlo  di  Cast-ella- 
monte;  abitato  nel  1705  dal  maresciaUo  Stharemberg. 

Isnardi  di  Caraglio,  posseduto  nel  1705-1706  dai  marchesi  predetti  ;  rico- 
stnitto  dappoi  nell'interno  su  disegno  dell' Alfieri. 

Morozzo  della  Rocca,  posseduto  nel  1705-1706  dal  marchese  e  commen- 
datore Maria  Luigi  Gasi)ardo  Morozzo  della  Rocca  (3);  disegnato 
dal  Garoes,  terminato  poi  da  Benedetto  Alfieri. 

Xomis  di  Pollone,  disegnato  da  Amedeo  di  Castellamonte  (f),  e  rimo- 
dernato poi  dal  liocca. 

Novarina  di  S.  Sebastiano,  posseduto  nel  1705  - 1706  dal  conte  Giu- 
seppe Antonio  Novarina  di  8.  Sebastiano  ;  rimodernato  ik)ì  dal 
Planteri. 

Olivero  di  Montalto,  posseduto  nel  17(M)  dall'avv.  e  mastro  auditore  di 
camera  Silvestro  Olivero   conte   di    Giaussier  o  di  Montalto  (4)  ; 


(1)  Aveva  sposata)  Anna  Isnardi  Caraglio,  prima  dama  d'onore  della  duchessa,  clie 
passò  poi  a  seconde  nozze  col  marchese  di  Pianezza. 

(2)  Figlio  di  Carlo  Maurizio  Amedeo;  gi-an  cacciatore  di  S.  A.  R.  e  cav.  deirAninin- 
ziata,  e  di  Cristina  Solaro  di  Dogliani;  marchese  di  Senant^s  e  di  Strevi,  conte  di  Sanfrè, 
di  Motta  Isnnrdi,  di  Ligneville,  Vittel  e  Malmaison,  dei  conti  di  Villanova  Solaro,  signore 
di  Banna,  capitano  delle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R.  ;  govenìatore  di  Nizza  il  3  gen- 
naio 1697;  hiogotenente  generale  il  27  febbraio  1697;  difese  la  città  di  Nizza  dal  15  marzo 
al  giugno  1705,  la  cittadella  fino  al  16  dicembre  1705  ed  il  castello  fino  al  4  gennaio  1706 
uscendone  colPonor  delle  armi.  Dopo  Tassedio  di  Torino  del  1706  fu  nominato  governatore 
della  città  ccm  patenti  1"  luglio  1707;  ambasciatore  straordinario  a  Milano  per  complimen- 
tare Carlo  VI;  cav.  dell'Annunziata  nel  1713;  sposò  Cristina  Carlotta  d'Ilavart  de  Senant<>s 
figlia  unica  di  Francesco  signore  di  Senantes,  marchese  di  Rifreddo  e  di  Gambasca  e  di 
Cristina  di  Damas  marchesa  di  S.  Rezan,  daniji  di  Ligneville  in  Loi*ena.  Morì  in  Torino 
nel  1723. 

(3)  Marchese  di  Rocca  do  Baldi,  conte  dì  Morozzo,  signore  di  S.  Genuario,  consignore 
di  Roascio  e  ToiTicella,  nato  in  Torino  il  16  luglio  1665  da  Carlo  Francesco  figlio  del  gran 
cancelliere  Carlo  Filippo  e  da  Giulia  Cc'iterina  Ponte,  di  Casalgrosso  ;  cavaliere  dei  SS.  M.  e  L., 
il  4  dicembre  1670  e  commendatore  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  di  Sospello;  gentiluomo 
di  camera  il  21  aprile  1684  ;  commendatore  di  S.  Gerolamo  il  29  novembre  1684;  cavaliere  G.  C. 
il  31  maggio  1692;  ^ran  cancelliere  dell'ordine  il  13  aprile  1699;  ambasciatore  straordinario 
a  Madrid  il  9  maggio  1713.  Sposò  il  lo  agosto  1684  Maria  G.  B.,  unica  figlia  del  barone 
Francesco  Maurizio  Saluzzo  di  Valgiana  e  di  Cristina  Margherita  Bobba  di  Bi«anzè,  ultima 
dei  Bobba.  Egli  morì  di  apoplessia  in  Torino  il  5  aprile  1732  e  fu  sepolto  nella  cappella 
gentilizia  in  S.  Francesco  da   Paola. 

Il  2  maggio  1704  il  Duca  gli  scrisse  da  Trino:  essergli  venuto  avviso  che  il  contee  di 
Vernone  ambasciatore  a  Parigi,  il  quale  era  stato  arrestato  ivi  per  ordine  di  Luigi  XIV 
nel  1703,  e  scambiato  poi  con  Pambasciatore  franc<'se  Phélippeaux,  doveva  giungere  in 
quel  giorno  o  la  dimane  ad  Antibo.  Mandava  perciò  al  Morozzo  che  accompagnasse  il 
Phélippeaux  fino  al  Varo  accompagnandovelo  con  8  guardie  del  corpo  da  Cuneo  a  L'Esche- 
raine  senza  concedergli  di  dormire  a  Nizza  e  senza  fargli  rendere  gli  onori  dovuti  ad 
ambasciatori,  dacché  il  re  di  Francia  avevali  negati  al  eonte  di  Vernone.  —  Anoius: 
Famifjìie  nobili  delia  monarchia  di  Savoia,  IV  pag.  506. 

Carlo  Filippo  Agostino  suo  fratelli»  fu  cav.  G.  C.  dei  SS.  M.  e  L.  e  scudiere  di  M.  R. 
il  24  sett^Miiine  1709.  Morì  il  1"  dic(Mubre  1734  e  fu  pure  sepolto  in  S.  Francesco  da  Paola. 

(4*  Mort'O  in  Torino  il  '^9  ottobre  1717  d'anni  65. 
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passato  [>oi  alla  sua  pronipote  Giovanna  moglie  del  conte  Giu- 
seppe Antonio  Bruco  di  Sordevolo;  disegnato  dal  Vittone. 

Ormea  (di)  Ferrerò,  disegno  di  Amedeo  di  C/astellamonte.  Nel  170,3  il 
duca  Vittorio  Amedeo  II  vi  fé'  arrestare  V  ambasciatore  francese 
Phólippeaux  (1). 

Tallavieini  delle  Frabose,  posseduto  nel  1705-1706  dal  nmrcliese  Adalberto 
Pallavicini  delle  Frabose  (2). 

PiistorlSj  rimodernato  dopo  il  1705-1700  dal  c(mte  Giuseppe  Ignazio 
Antonio  Agliaudi-Banmis  di  Tavigliano. 

Piossasco  di  Eivalba,  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Francesco  Andrea 
Piossasco  Folgore  conte  di  Scelengbe  e  Bardassano  (3)  ;  ricostrutto 
nel  1779-81  su  disegno  delP Alfieri. 

Frovana  di  Collegno,  eretto  dal  conte  Antonio  Provana  di  Oollegno  (4) 
sul  disegno  del  Guarini  nel  1098.  Posseduto  nel  1706  dal  conte 
Filipi)0  Provana  di  Collegno. 

Provana  di  JJruent  poi  Falletti  di  Barolo,  eretto  dal  conte  Ottavio  Pro- 
vana di  Druent  (5)  su  disegno  di  Gius.  Frane.  Baroncelli  ;  postane 
la  prima  pietra  nel  febbraio  1692,  rimodernato  poi  dalP Alfieri. 

Provana  del  Sabbioìie,  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Francesco  Ale- 
ramo II  Provana  del  Sabbione,  senat.  e  poi  i)resid^  del  Con- 
sìglio di  Sardegna,  figlio  di  Michele  e  di  Cristina  Vassallo  di 
Favria. 


(1)  Con  ordiue  del  3  ottobre  1703  il  Duca  mandò  chiudere  le  [jorte  della  città  e  fece 
arrestare  il  marchese  di  Phélippeaux.  Poscia  il  26  dicembre  scrisse  al  coute  di  Serravalle 
governatore  di  Asti,  confidando  a  lui,  al  conte  Asinari  ed  al  vassallo  di  Yenue  la  custodia 
del  marchese  che  doveva  risiedere  in  Cuneo  e  significandogli  che  il  cav.  di  Brandizzo 
governatore  di  questa  doveva  eseguire  in  proposito  quanto  gli  sarebbe  stato  comandato 
dal  Sen-avalle.  C.  Angius:  Famiglie  nobili  delta  manarchia  ai  Savoia,  voi.  IV,  pag.  505. 
V.  pure  42. 

(2)  Francesco  Maria  Adalberto  Pallavicini,  marchese  delle  Frabose,  barone  di  Gignod, 
luogotenente  generale,  cav.  dell'ordine,  fatto  gran  scudiere  5  gennaio  1697,  f  a  Torino, 
20  gennaio  1719,  d'anni  75.  Era  tìglio  dell'anzidetto  Vittorio  Maurizio. 

Filippo  Guglielmo  Pallavicini,  barone  di  S.  Remy,  cav.  dell'ordine  e.G.  C.  dei 
SS.  M.  e  L.,  colonnello  reggimento  Guardie,  luogotenente  maresciallo,  generale  d'arti- 
glieria, il  2  novembre  1719,  viceré  di  Sardegna,  20  maggio  1720  ecc.,  t  a  Torino,  16  feb- 
braio 1732,  figlio  di  Vittorio  Maurizio  Pallavicini  marchese  delle  Fi-abose  e  di  Ceva, 
conte  di  Villar  S.  Costanzo,  Perlo  e  Malpotremo,  barone  di  Gignod,  governatore  della 
cittadella  di  Torino  e  cav.  dell'ordine  e  di  Francesca  Chabod  di  Claudio  marchese  di 
S.  Maurice. 

(3)  Figlio  del  conte  Ottavio,  rifugiossi  durante  l'assedio  nell'Ospizio  di  carità,  dove 
morì  nel  maggio  1706,  e  fu  sepolto  nella  tomba  gentilizia  in  San  Tomaso.  G.  B.  Komano, 
suo  figlio,  sposò  nel  1703  una  Piossasco  Feis  di  Piobesi. 

(4)  Consignore  di  Bussolino,  signore  della  Gorra,  figlio  di  Carlo  e  di  Paolina  Anto- 
nietta Orsini  di  Orbassano,  Gran  croce  e  Gran  maresciallo  dei  SS.  M.  e  L.  2  giug.  1677 
e  8  ottobre  1679,  aiutante  di  campo  di  S.  A.  R.  nel  1693;  primo  gentiluomo  di  camera  di 
S.  A.  R.  Sposò  Laura  Margherita  di  Saji  Giorgio,  (himigella  d'onore  di  M.  R.  Giovanna 
Battista,  figlia  di  Federico  marchese  di  San  Giorgio,  il  14  die.  ]661:ed  in  seconde  nozze 
Eleonora  di  Lancellotto  Villa  marchesa  di  Volpiano  e  di  Cigliano,  vedova  del  conte  VìIk) 
diPraly. 

(5)  Figlio  di  Cai'lo  Amedeo  e  dì  Margherita  Parpaglia  della  Bastia;  conte  di  Druent, 
Rnbianetta  e  Altessano  inferiore;  consignore  di  Lejnj  e  di  Altessano  superiore;  gran 
mastro  della  guardaroba  di  S.  A.  R.  ;  sposò  il  19  novembre  1672  Anna  Costanza  Doria  del 
Maro  di  Gerolamo  ed  il  suo  matrimonio  fu  celebrato  nel  palazzo  ducale;  testò  nel  1724; 
niorì  il  16  agosto  1727.  Elena  Matilde  sua  unica  figlia  sposò  Gerolamo  Falletti  marchese 
di  Castagnole  e  cont<'  di  Barolo  che  fu  poi  luogotenente  generale,  viceré  di  Sardegna 
e  morì  a  Cagliari  il  1»  luglio  1736. 
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100  Ripa  di  Oiagliùne,  posseduto  nel  1705-1706  dal  marchese  Flairduio  Bipa- 

Buschetti  di  Meana;  disegnato  dal  Valperga.* 

101  Roero  di  Quarene,  posseduto  nel  1706-1706  dal  conte  Tiaiano  Andrea  (1) 

Roero  di  Guarene;  abitato  nel  1705-1706  dall'ambasciatore  d'In- 
ghilt-erra  ;  rimodernato  poi  nella  fronte  con  disegno  fatto  special- 
mente dal  Juvara. 

102  Saluzzo  di  Carde,  posseduto  nel   1705-1706  dal   marchese   8aluzzo-Mio- 

lans  (2). 
1^^       ISan  Martino  di  Agliè,  posseduto  nel  1656  e  nel  1705-1706  dal  marchese 
Carlo  Maria  Francesco  San  Martino  di  San  Germano  consignore 
di  Agliè  (3). 

104  San  Martino  di  Brozzo,  posseduto  nel  1656  e  nel  1705-1706  dal  Marchese 

omonimo  (4). 

105  San  Martino  della  Motta^  disegno  del  Valperga. 

106  San   Martino   di  8.  Germano,  eretto  nel  1615  dal  conte  Ludovico  San 

Martino  di  Agliè;  ampliato  da  Ignazio  suo  nipote;  i)08seduto  dal 
marchese  Gius.  Giacinto  San  Martino  di  San  Germano,  cont^  di 
Agliè  nel  1705,  abitato  nel  1705  da  Vandermer  incaricato  del- 
rOlanda. 
108  Scaglia  di  Verrua,  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Vittorio  Amedeo 
Giuseppe  Scaglia  di  Verrua  marchese  di  Caluso  e  di  Bondis- 
sone  (5)  ;  rimodernato  poi  verso  via  Garibaldi  dal  Martines. 


(1)  Figlio  di  Carlo  Giaciuto  e  di  Gio.  Maria  Busca  del  Maogo;  conte  di  Vezza,  Pio- 
besi  etc.  ;  sposò  Marìa  Lucrezia  Tana  di  Entraque  del  marchese  Federico. 

(2)  Carlo  Emanuele  Saluzzo-Mìolans- Spinola,  figlio  di  Giacinto  Amedeo  e  di  Lucrezia 
Provana  di  Beinette;  marchese  di  Garessio  e  Farigliauo,  conte  di  Beinette,  barone  di 
Carde  e  di  Miolans,  signore  di  Caramagna  ;  generale  dei  dragoni  :  Gran  scudiere  dì  Carlo 
Emanuele  III;  cav.  dell'Annunziata;  luogotenente  delle  guardie  del  corpo;  ambasciatore 
in  Inghilterra  nel  1695  e  ali 'imperatore  nel  1698;  governatore  di  Sai  uzzo;  morto  a  Torino 
il  13  febbraio  1737,  d'anni  70.  Sposò  Angelica  Carron  di  S.  Thomas. 

(3)  Figlio  di  Vittorio  Amedeo  Giuseppe  Filippo  detto  il  marchese  di  Hivarolo  e  di 
Marta  Heral  contessa  de  la  Roue  e  di  Pierrefort  ;  nìarchese  di  S.  Germano,  di  S.  Damiano 
e  Fontaneto,  dei  conti  di  Agliè,  Ozegna,  Front  e  Bairo  ;  colonnello  di  fanteria  fatto  pri- 
gioniero dai  fi-ancesi  nel  1706  all'assedio  di  Vercelli;  poi  primo  scudiere  di  M.  R.  Gio. 
Battista;  sposò  Cristina  d'Este  ed  in  febbr.  1707  passo  a  seconde  nozze  con  Camilla  di 
Francesco  Pro  vana  conte  di  Frossasco,  passata  poi  a  seconde  nozze  con  Gio.  Gerolamo 
Dona  marchese  del  Maro  il  21  maggio  1713  ;  morto  in  Torino  il  6  maggio  1712  d'anni  40 
e  sepolto   nella  tomba  avita  in  S.  Francesco  d'Assisi. 

(4)  Carlo  Emilio  di  Alessio  II  San  Martino,  signore  di  Parella  e  di  Lorenzè»  marchese 
di  Brezzo,  conte  di  Vidracco,  consigliere  di  Valle  di  Cly,  Strambi  nello.  Pedagna  Lessoloecc., 
governatore  di  Torino  nel  1677  e  cav.  dell'Annunziata,  e  di  Maria  Bernardina  Provana  di 
Beinette.  Fu  colonnello  del  reggimento  Guardie;  governatore  di  Aosta  nel  1677,  cav  del- 
TAnnunziata  nel  1696.  Lasciò  una  figlia  unica  maritata  a  Ghiron  Villa  San  Martino  dì 
Parella  di  Andorno  e  Gio.  Antonio  suo  fratello  lasciò  a  figlio  Scipione. 

(5)  Figlio  di  Giuseppe  Ignazio  Maria  Augusto  Manfredo  e  della  celebre  Gìoanua  Battista 
d'Albert  di  Luigi  duca  di  Luynes  ;  egli  mori  improle  sul  fior  degli  anni  il  24  settembre 
1707  di  una  caduta  da  cavallo  toccatagli  nelle  vicinanze  di  Perosa  mentre  accompagnava 
il  duca  di  Savoia  e  quando  già  era  destinato  a  sposare  damigella  di  Pianezza. 

Giovane  ed  improle  mori  pure  nel  1706  suo  fratello  Carlo  Augusto,  e  le  sorelle  loro  Ma- 
rianna ed  Angelica  si  monacarono.  La  eredità  passò  a  Giacinto  loro  prozio  paterno  detto 
il  cav.  d'Hermaiice  cont«  di  Osasio  e  marito  di  Gabriella  Carlotta  De  Mesme  de  MaroUes 
detta  la  marchesa  di  Caluso.  Anche  costui,  essendo  morto  improle  nel  1718,  con  testamento 
del  7  luglio  1712,  le  signorie  di  Verrua,  Cessole  e  Cortemiglia  passarono  all'agnato  Giu- 
seppe Antonio  Scaglia  conte  di  Sostefjfuo  e  Caluso  con  Rondiss<me  ai  Valperga  ai  Masino. 
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Schoukmhourg,  [)()8to  iielPisola  San  Giacinto  e  poHseduto  ed  abitato  nel 
1705-1706  dal  barone  di  Schoulembourg  colonnello  proprietario  del 
reggimento  presidiano  omonimo. 
iSlmiam  (de)  di  Pulitezza^  eretto  dal  conte  Francesco  Martinengo  marito 
I  di  Beatrice  di  Langosco  snl  finire  del  secolo  xvi  con  disegno  di 

Ascanio  Vittozzi;  posseduto  nel  1705-1706  da  Carlo  Gio.  Battista 
de  Simiane  marchese  di  Pianezza  mortovi  il  6  settembre  1706  (1). 
110        tioUiro  delU  Chiusa^  posseduto  nel  1705-1706  dal  marchese  Lodovico  Fran- 
cesco Amedeo  Solaro  della  Chiusa  conte  di  Moretta  (2),  rimoder- 
nato poi  dalP Alfieri. 
Ili        8ola/ro  di  Manmterolo,  iwsseduto   nel   1705-1706  dal  conte  Luigi  (3)  e 
I  dall'abate  Maurizio  fratelli  Solaro  di  Monasterolo;  ricostrutto  poi 

dal  Bovis. 

112  Taìia  di  Entraque,  eretto  fra  il  1647  ed  il  1662  dal  conte  Federico  Tana 
1  capitano  della  guardia  di  arcobugieri  a  cavallo  del  duca;  posse- 
duto nel  1705-1706  dal  marchese  Carlo  Amedeo  Tana  di  Bntraque  (4) 
cav.   deir ordine   supremo,    e  dai  fratelli   cav.  Arduino  (5)  e  Fi- 
lippo (6). 

1 13  Tizzoni  di  Desana  e  CreHcentino,  posseduto  verso  il  1550  dal  maresciallo 

Kuggiero  di  Bellegarde  ;  passato  nel  1578  al  duca  Emanuele  Fili- 
berto; venuto  poscia  al  marchese  Anton  Maria  Tizzoni  di  Cre- 
scentino  e  che  lo  iwssedeva  nel  1705-1706  (7). 


(1)  Figlio  di  Carlo  Enianaele  Filiberto  Giaciuto  e  di  Gioanna  Arborio  di  Gattinara; 
marchese  di  Pianezza  e  Livorno,  principe  di  Montafia,  signore  di  Koatto,  Albigny,  Bully, 
Montroinont,  signore  del  saneue;  luogotenente  generale  di  cavalleria;  maresciallo  di 
campo  generale  di  Luigi  XI V  ;  cav.  del F Annunziata;  sposò  Maria  Ippolita  Grimaldi  di 
Monaco  duchessa  di  Valentinois,  ed  in  seconde  Anna  Vittoria  Cristina  Isnardi  di  Caraglio. 
Morì  in  Torino,  d'anni  75,  nella  notte  del  5  settembre  1706,  e  per  cagì<i ne  dell'assedio  non 
si  fecre  altra  funzione  che  suonare  il  canipanone  del  Duomo.  I  suoi  due  figli  maschi  gli 
premorirono  nel  1666  e  nel  1687,  e  le  tre  figlie  Irene,  Gioanna  e  Maria  andarono  spose  a 
Michele  Imperiale  Doiia  principe  dì  Francavilla,  ad  Ignazio  Isnardi  di  Caraglio  ed  a  Carlo, 
Gerolamo  Solaro  marchese  di  Dogliani. 

(2)  Marchese  della  Chiusa,  dei  conti  di  Moretta,  sig.  di  Cantogno,  Torre  S.  Giorgio, 
vai  Rea  e  Villanova  Solaro,  figlio  del  marchese  Carlo  Giacinto  Maurizio,  morto  alla  bat- 
taglia di  Orbassaiio  nel  1693  e  di  Angelica  Chabod  di  Saint-Maurice  ;  cav.  G.  C.  dei  SS. 
M.  e  L.  e  comm.  di  S.  Lorenzo  in  Provenza;  colonnello  di  milizia  mobile  in  Torino  ;  primo 
scudiere  e  gentil,  di  camera  di  S.  A.  R.  :  cav.  d'onoro  della  regina  per  pai.  29  sett.  1731 
e  poi  gran  mastro  della  sua  casa;  luogotenente  generale;  cav.  dell'Annunziata  nel  1750; 
sposc>  Maria  Teresa  Dalpozzo  di  Voghera  ed  in  seconde  Angelica  Teresa  Buronzo  di  Asi- 
gi iano  ;  morì  in  Torino  il  28  agosto  1750. 

(3)  Consi^nore  di  Casalgrasso,  capitano  nel  reggim.  Piemonte  Reale  il  5  maggio  1708  ; 
gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  Vittorio  Amedeo  II  per  patenti  3  aprilo  1702,  indi  primo 
/;rentiIuomo  di  camera;  mortx)  i  in  prole.  —  Viveva  pure  allora  Francesco  Maria  Solaro  di 
Monasterolo  e  Casalgrasso,  figlio  di  Gio.  Filippo;  generale  di  battaglia,  governatore  di 
Caneo  per  patenti  28  febbraio  1697,  marito  di  Maria  Delfina  di  San  Martino  e  di  Agliè 
figlia  di  Carlo  Luigi  marchese  di  San  Damiano. 

(4)  Conte  di  Limone,  morto  improle  nel  1708,  dopo  essere  stato  ambasciatore  airìm- 
peratore. 

(5)  Figlio  di  Federico  e  di  Maria  Valperga  di  Rivara  ;  cav.  di  Malta  ;  luogotenente 
coloDoello  del  reggimento  Piemonte  Reale,  poi  maresciallo  di  campo,  gran  falconiere  e 
cacciatore  di  S.  A.  B.  per  pat.  2  gennaio  16Ò9;  morì  d'anni  83  in  Torino  il  6  giugno  1737. 

(6)  Cav.  di  £ntraane,  luogotenente  generale  il  25  settembre  1735  ;  generale  di  arti- 
glierìa; colonnello  del  reggimento  Piemonte  Reale  il  23  gennaio  170ÌS;  segnalatosi  negli 
assedii  di  Verrua  e  di  Tonno;  governatore  di  Messina  nel  1716;  morto  il  10  marzo  1748: 
sposò  Barbara  di  San  Martino  di  Strambino  ed  in  seconde  Maria  Teresa  di  Bonrgsdorf 
sorella  del  colonnello  in  2<*  del  reggimento  Rhebinder.  Suciedè  al  fratello  Carlo. 

(7)  Era  figlio  di  Curzio  e  di  Irene  Maillard  di  Toumon.  Sposò  Anna  Provana  di  Col- 
legno e  moti  nel  1715. 

3    Mise.  -  I. 
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Tournon  (di)  Maillard,  posseduto  nel  1705-1706  dal  marchese  Felice 
Emanuele  Maillard  de  Tounum  (1). 

Trucchi  di  Levaldigij  eretto  dal  conte  Cr.  B.  Trucchi  di  Levaldigi,  pre- 
sidente di  iinanza,  che  ne  pose  la  prima  pietra  il  13  giugno  del  1673 
su  disegno  di  Amedeo  di  Cast^Uamonte  ;  iH>sseduto  nel  1705-1706 
<hil  ccmte  G.  B.  Trucchi  cons.  della  Camera  dei  Conti. 

Turinetti  di  Pertengo,  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Ajitonio  Maurizio 
Turinetti  di  Pertengo  (2),    rimodernato  poi  dal  Borra. 

Turinetti  di  Prisro,  eretto  dal  c<mte  Giorgio  Turinetti  presidente  gene- 
rale di  finanza  e  figlio  di  Ercole  rettore  delle  scuole  in  Chieri,  che 
ne  pose  la  prima  pietra  nel  1644;  posseduto  nel  1705-1706  dal 
marchese  Ercole  Giuseppe  Turinetti  di  Priero  (3)  ;  rifatto  poi  nella 
fronte  verso  via  Ospedale  dal  Borra. 

Valperga  di  Gkivron,  eretto  verso  il  166^5  dal  ccmte  Ant(mio  Maurizio 
Valperga  ingegnere  di  S.  A.  R.  ;  posseduto  nel  1705-1706  dal 
barone  Gius.  Antonio  Valperga  di  Chivron  che  nel  1719  lo  vendè 
al  conte  Gio.  Gerolamo  Galleani  di  Canelli  ;  restaurato  poi  dal 
Barberis. 
Vihò  di  Praly,  i)o88eduto  ed  abitato  nel  1705-1706  da  Monsig.  Michele 
Vibò  <li  Praly  arcivescovo  di  Torino,  dall'abate  Michele,  dal  conte 
Cario  Maurizio  e  da  Michele  Antonio  suoi  nipoti. 
Villa  di  Villastellone^  posseduto  nel  1705-1706  dal  conte  Bernardino  Carlo 

Villa  di  Villastellone  (4). 
Villa- Ghiron,  posseduto  nel  1706  dal  marchese  Ghiron  Villa  di  San  Mar- 
tino marchese  di  Andorno  e  di  Brosso  (5). 


(1)  Figlio  di  Amedeo  e  di  Teresa  Trucchi  di  Paglieres;  <*oiite  di  Tournon,  niarcliew» 
di  San  Damiano  e  di  Alby,  barone  di  Confiffnon,  «ignore  di  CharauBonay  ;  fratello  del 
celebre  cardinale  Carlo  Tomaso;  capittino  nelle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R.;  generale 
di  cavalleria;  cav.  dei  SS.  M.  e  L.  ;  primo  scudiere  di  S.  M.  :  sposò  Monica  Angela  Maria 
Bei-ta  di  Rivoletto,  Celle  e  Revigliasco  nel  1684;  morì  (Vanni  63  in  Torino  il  19  die.  1728 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Agostino. 

(2)  Figlio  di  Giorgio  e  di  Violante  Valperga;  eonte  di  Pertengo  e  di  Costauzaua, 
barone  di  Bersauo  e  cousignore  di  Cortemiglia;  colonnello  del  regginieut-o  Savoia  caval- 
leria; sposò  Rosa  Gabriella  Doria  del  Maro;  morto  di  anni  75  in  Torino  il  13  marzo  1739 
e  sepolto  in  S.  Carlo. 

,'3)  Figlio  di  Giorgio  primo  presidente  di  finanza  e  di  Violante  Valperga.  1706:  10  set- 
teuìbre,  testam.  di  Ercole  Gius.  Ludov.  Turinetti  march,  di  Pnero,  Pancalieri  e  Cimena, 
conte  di  Castiglione,  Cordova  e  Osterò.  Piscina,  Castelnuovo  e  San  Severano,  barone  di 
Bona  valle,  consignore  di  Cortemiglia,  ambasciatore  alP  imperatore,  cav.  dell'  Annunziata 
nel  1698,  ^i^rande  di  Spagna  di  prima  classe,  marchese  del  S.  R.  I.,  commissario  degli  eser- 
citi imperiali  in  Italia,  ambasciatore  a  lloma,  vice-governatoi-e  dei  Paesi  Bassi:  morto  a 
Vienna  il  12  gennaio  ]726  elesse  sua  sepoltura  ed  erge  tomba  nella  chiesa  del  Carmine. 
Sposò  Maria  di  Saluzzo  di  Carde  nel  1684. 

(4)  Figlio  di  Ercole  Francesco  e  di  Margherit^i  Broglia;  sposò  Teresa  Caramelli  dei 
nuirchesi  di  Clavesana. 

(5)  Carlo  Emilio  figlio  di  Alessio  Maurizio  dei  conti  di  S.  Martino,  marchese  di  Brosso  e 
di  Parella,  e  di  Margherita  di  Guido  Villa  ;  marchese  di  Brosso,  di  Parella,  Andorno,  Vol- 
piano.  Cigliano  ecc.;  colonnello  del  l'eggimento  Guardie  nel  1695;  cav.  dell' Annunziata 
nel  1696;  luogotenente  generale;  sposò  Cristina  Eleonora  Isnawìi  della  Monta  dama  di 
M.  R.  Gio.  Battista,  figlia  di  Carlo  e  di  Gioanna  di  Piossasco.  Durante  l'assedio  di  Torino 
fu  delegato  dal  duca  appo  il  generale  Daun  ;  comandò  un  corpo  di  milizie  e  si  difese 
accanitamente  restando  ferito  e  prigioniero.  Morì  in  Parella  nel  1710. 
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CASE  SIGNORILI. 


167    ; 

156      . 
136^»- ( 
149^'» 
76^*- 1 
17o 
146 
IHO 

147  i 
160^»?  j 
139»*'  ! 
110^»-  j 
167 
181  , 
167^»»»  , 
181^» 
21  »«  I 
140^»-  I 

155    ; 

152 

91"- 
168 

36»'^- 


81^ 

148»»«- 

42*" 

171 
150 

182 
122^** 


A^liando  G.  B.,  decurione. 

Amoretti  di  Bnvie  e  di  Osasio  marcliese  Carlo  (liacinto. 

Andreia  Francesco  Antonio. 

Arcor  di  Fiorio,  conte. 

Arcor  di  Mulassano  marchese  Gius.  I^azio. 

Asinari  di  Bemezzo,  marchese. 

Balbis  di  Vernone,  marchese  di  Oeva. 

Bergera  di  Oly,  barone. 

Benso  di  Cavour,  marchese. 

Berando  dì  Pralormo,  vassallo. 

Berlia  G.  Frane,  auditore. 

Birago  di  Vische,  conte. 

Bogetto,  orefice. 

Borghese  Claudio. 

Borghesio. 

Gamba  di  Perosa,  barone. 

Calcagno-Frichignono  di  Castellengo,  conte. 

Canalis  di  Cnmiana  conte  Francesco  Manrizio. 

Ganera  di  Silasco,  conte. 

Carroccio-Fiochetto  di  Villarfocchiardo  conte  Gaspare. 

Claretti  di  Gassino,  conte. 

Costa  di  Trinità  conte  Gerolamo  Maria,  nella  quale  casa  il  5  febbraio 

1704  fu  dato  uno  splendido  ballo  con  intervento  del  maresciallo 

Stharemberg. 
Della  Chiesa  di  Boddi,  marchese. 
Del  Carretto  di  Gorzegno,  marchese. 
Dentis  di  Bolengo  conte  Bonaventura. 
Durando,  liquorista. 
Falcombello  del  Melle,  conte. 
Favetto  di  Bosses  vassallo  Giacinto. 
Ferraris  di  Mombello,  conte. 
Ferrero-Besso  principe  di  Masserano  Carlo. 
Ferrerò  dei  signori  di  Coronato  Aimone  tesoriere  generale,  appo  il  quale 

alloggiò  un  principe  nipot^^  del  re  di  Daniraarc^a,  giunto  a  Torino 

il  25  gennaio  1706  (1). 


(1)  Aimone  figlio  di  Cario  Ferrerò  e  fratello  dì  Emanuele  toRoiiere  della  cìttj\  dì  To- 
rino 1694-1715,  Rposò  Clara  Teresa  Gay,  compi-ò  dal  cav.  Gont^ri  nel  1697  la  eaHcina  po»ta 
sulla  strada  di  Rivoli  detta  og^i  1"  Tesoriera,  che,  trasformata  in  villa  da  lui,  ne  prese  il 
cognome  ed  alla  sua  morte  fu  poi  devoluta  al  demanio.  Aimone  mori  il  25  dicembre  1718. 
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149 
179 
1()9 
148 

18^'« 
173 
163 
137 
108^'« 
176 

89^*" 

54bi« 

165 

124^*'* 
174 
183 
73*'*" 

160 

157 
94**** 
137'»*" 

(JQÌ,lH 

178 
30-38 
139 
170 

S5*»'« 


153 

175bi« 

42*'*" 
140 
139 

58*'*" 
154*'*" 

77*''" 
177 

2ibi« 

28*'*" 

151 


Fiando. 

Fontanella  di  Baldissero  conte  G.  Battista. 

Frieliignono  di  Ca8tellen8:o  conte  Pier  Francesco. 

Frichignono  di  Castellengo  conte  Gio.  Antonio. 

Gallinati  di  Parpiglia  vassallo  Frane.  Giuseppe,  decurione. 

Garagno  di  S.  Marzanotto,  barone. 

Gastaldo  di  Trana. 

Gazelli  di  Selve  conte  Nicolò,  decurione. 

Gianasso  di  Pamparato,  conte. 

Gioanetti,  banchiere. 

Grondana  conte  Gabriele. 

Gropello  di  Borgone  conte  G.  B. 

Lodi,  conte.  * 

Lodi-Ceveris  di  Barolo,  conte. 

Luserna  (di),  conte. 

Luserna  di  Campiglione,  marchese. 

Martino  banchiere  Melchior  Maria,  decurione, 

M.ìssotti  avv.  Giuseppe. 

Mathis  di  Cacciorna,  conte. 

Nicolis  di  Frassino-,  cont*^ 

Noniis  di  Cossilla  conte  Giacinto. 

Noniis  di  Pollone,  conte. 

Nomis  di  Vjilfener.ì  conte  Francesco,  decurione. 

Nomis  di  Villanova,  conte. 

Occello  di  Nichelino  conte  Nicolò. 

Operti  conim.  Costanzo. 

Orsini  di  Rivalta  conte  Frances(»x). 

I    Pastori  s,  conte, 

Peracchino  di  Borgo  barone  Franc'esco. 

Peracchino  di  Cigliano,  conte. 

Piossasco  di  Airasca,  conte. 

Ponte  di  Lombriasco,  conte. 

Porporati^  conte...,  nelhi  quale  casa  alloggiò  il  principe  di  Saxe-Gotha 

giunto  a  Torino  il  24  gennaio  1706. 
Provana  di  Frossasco  conte  Francesco. 
Pro  vana  di  Villaralniese,  conte. 
Ricca  di  Castelve<*chio,  conte, 
liichelmi,  conte. 
Roberto,  auditore. 
Robio,  conte. 

Romagnano  (di)  e  Pollenzo  conte  Giacomo  Lodovico. 
Rombelli ,  auditore. 

Savoia  (di)  Gabriele,  posseduto  nel  1706  dal  conte  Gay  di  Quarti. 
Sclopis  Ciarlo,  mercante. 
Simeon. 

Solaro  della  Chiusa  cavaliere  presso  a  S.  Filippo. 
Solaro  di  Dogliani,  marchese. 


—  21  — 


101 
119- 

172 

168 
164 


Solare  di  Monasterolo,  conte. 
Tarino-Imperiale,  conte. 
'    Torrini  di  Quincinetto  conte  Bartolomeo. 

i    Tournon  (di),  marchese. 

I    Trotti  capitano  Ot.  B.  (poi  dei  conti  Delala-Trotti  di  Beinasco). 
Tonnetti  di  Cambiano  e  Priero,  marcbese. 
Vagnone  di  Truflfarello. 
Vercelli»  di  Vaglierano  conte  G.  B. 


PALAZZI  ED  UFFICI  PUBBLICI. 
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Accademia  Beale,  incominciata  nel  1669  sn  disegno  di  Amedeo  di  Gastel- 
lamonte. 

Archivio  Camerale,  segni  le  vic^ende  della  Camera  dei  oonti  e  fu  tras- 
portato in  parte  a  ('herasco  e  in  parte  nella  casa  delle  carceri 
senatorie  di  Torino. 

Archivio  Comunale^  nel  palazzo  comunale  in  fondo  al  cortile  (1). 

Archivio  di  Stato j  ai  t^empi  di  Carlo  Emanuele  I  (^ustcKlivasi  ancora  in 
una  tii^rre  del  castello;  nel  1640  stava  nel  palazzo  vecchio  ducale; 
poco  dopo  fu  trsisferito  nel  palazzo  M^ulama,  e  solamente  nel  1707 
ebbe  sede  nel  palazz()  nuovo  ducale,  dove  rimase  tino  al  1734  in 
cui  fu  trasportato  nell'attuale  sua  sede. 

Armeria  Comunale  (2),  nella  sala  grande  sovrastante  alla  sala  grande 
del  Consiglio  nel  palazzo  comunale. 

Armeria  del  presidio  (3),  durante  l'assedio  le  armi,  i  fucili,  i  moschetti  ecc. 
furono  depositati  nella  sala  d'arme  della  («cittadella  e  nel  magaz- 
zino di  Sant'Antonio  abate  presso  porta  di  Po. 

Arsenale  grande,  im^mùnciato  da  Carlo  Emanuele  II,  c(mtinuato  da  Vit- 
torio Amedeo  II  e  riformato  da  Carlo  Emanuele  III  su  disegno 
del  De- Vincenti. 

Arsenale  piccolo^  nel  1705  vi  era  un  arsenale  nel  mcmastero  vec(^hio  di 
S.  Croce  presso  la  piazza  della  cittiulella  (4). 

Camera  dei  oonti,  allogata  da  Emanuel  Filiberto  nell'ala  orientale  detta 
Paradiso  del  palazzo  ducale  vecchio;  trasportata  prima  del  1056 
nell'isola  San  FrancestM)  Saverio;  trasferta  nel  1671  nel  palazzo 
Racconigi;  restituita  po(H)  dopo  il  18  maggio  1620  nell'isola  San 
Francesco  ove  le  fu  eretta  apposita  e  nuova  sede  nell'ala  orientale. 

Carceri  Senatorie^  atterrate  le  torri  della  porta  Susina  i  carcerati  ebbero 
stanza  nelle  prigioni  senatorie  che  sul  finire  del  xvi  secolo  gii\ 
erano  poste  nell'isola  San  Francesco  Saverio.  Carlo  Emanuele  II 
ve  le  fé'  ricostrurre  su  diseguo  di  Amedeo  di  CastellauKmte 
nel  1671  destinando  loro  la  metà  dell'area,  e  più  non  furono 
rimosse  da  quel  sito. 


(1)  24. 

(2)  4,  B. 

(3)  41. 

(4)  4,  B. 
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60    '    Carceri  del  Vicariato,  poste  nel  palazzo  comunale  donde  furono  traspor. 
'  tate  nella  Porta  Palatina  concessa  all'uopo  dal  duca  con  patenti 

del  20  maggio  1724. 
65        Carceri  militari  (1),  durante  l'assedio  i  prigionieri  di  guerra  custodironsi 
!  nelle  carceri  senatorie. 

Carceri  politiche,  stavano   ancora   nel   1676   in   una   torre   del   palazzo 
Madama,  sebbene  gli  imputati  si  traducessero  talora  pel  giudizio 
1  nelle  carceri  senatorie. 

I    Cimiteri,  ogni  chiesa  parrocchiale  aveva  il  suo  posto  fuori  della  mede- 
sima o  nei  tumuli  particolari  o  comuni  di  essa. 

Nel  1706  vi  era  il  Nuovo  della  Cittadella  (2),  ed  un  altro  ne  fu 
ai)erto  ai  morti  degli  ospedali  militari  in  luogo  posto  fuori  mura 
e  rimastoci  ignoto  (3).  I  prigionieri   francesi  morti  nelle  carceri 
I  senatorie  furono  sepolti  in  apposito   pozzo  aperto   per  essi   nel 

chiostro  di  S.  Agostino  (4).  Molti  caduti  nella  battaglia  giacquero 
insepolti  Ano  al  marzo  1707  in  cui  il  Comune  affidò  a  Pier  Paolo 
Nosenzo  detto  Chiarbonello  l'incaric-o  di  raccoglierli  e  seppellirli 
in  fosse  rimasteci  ignote  (5). 
57        Collegio  dei  Nobili,  incominciato  nel  1678  su  disegno  del  Guarini,  e  n<m 

ancora  compiuta)  nel  1688. 
60        Comunale  {palazzo)^  sede  del  comune  tìn  dalla  prima  metà  del  xv  secolo; 
ampliato  dappoi  C4)n  acquisto  delle   case  cx)ntigue;  riedificato  in 
parte  e  ornato  di  fronte  su  disegno  del  Lanfrancbi  dal  6  giugno 
1659  al  1663. 
60        Consolato  o  tribunale  di  commercio^  istituito  il  15  novembre  1676  e  inse- 
I  diato  nel  primo  piano  del  palazzo  comunale  verso  il  cortile  (6). 

I    Dogana,  nel  1706  era  in  piazza  Castello  nell'isola  San  Spirito. 

Ducale  nuovo  {'palazzo)  oggi  RealCj  incominciato  nel  1646  da  Carlo  Ema- 
'  nuele   II   negli  ultimi    anni    di   regno,  con    fronte   disegnata  da 


(1',  Il  25  settembre  1706  la  Caiiìera  dei  Conti  manda  trattare  col  conte  Foachieri  mag- 
gi(n'e  di  piazza,  perchè  si  provveda  ai  prii^ionieri  amiiionticelìiati  nelle  caix^eri  senatorie, 
alimentati  di  pane  ed  acqua  e  60  dei  quali  erauo  affetti  da  dissenteria  sì  che  appestavano 
con  fetore  insopportabile  e  con  pericolo  d'infezione.  Tre  giorni  dopo  il  mastro  auditon' 
Vaudagna  fé'  pulire,  spazzare  e  profumare  quelle  carceri.  Ardi.  Stato.  Sez.  TI.  Sezioni  ca- 
merali, 1705  in  1707.  N.  52.  Necrologio  di  S.  Agostino  1706. 

Arch.  di  guerra:  Lettere  particolari^  voi.  5,  delP8 settembre  1705  al  ccmt-e  di  Serravalle 
al  cav.  di  Brandizzo,  al  conte  Lamberti,  al  cav.  Carozzo  |)erchè  provvedano  a  custodire 
in  Mondo  vi  50  soldati  francesi,  in  Possano  250,  in  Bene  50  ed  altrove  150  che  emno  de- 
tenuti nelle  carceri  senatorie  di  Torino.  Il  5  maggio  1718,  alle  ore  16,  si  fecero  uscire  i  pri- 
gionieri francesi  accumulati  ed  alle  ore  21  gli  altri,  fra  tutti  erano  HOO  i  quali  erano  stati 
tatti  prigioni  al  giorno  della  battaglia  di  Torino  ed  in  iSusa.  Molti  di  essi  furono  al  Ioni 
consegnati  al  curato  dì  S.  Agostino  ed  altri  furono  ricoverati  presso  al  Molini  di  Doi*a  nel 
quai'tiere  dei  dragoni  sino  a  nuovo  ordine.  1  prigionieri  quando  fumno  rilasciati  dalle 
carceri  misero  fuori  da  una  finestra  un  foglio  di  carta  che  reeava  scritto  :  Concordia. 
Il  2^  essi  furono  mandati  dal  quartiere  dei  Molini  ad  Avigliana.  V.  42.  Il  13  ottobi-e  1706 
nel  mattino  si  fecero  pure  partire  da  Torino  tutti  gli  ufficiali  francesi  prigionieri,  tranne 
i  colonnelli.  31.  C, 

(2)  Necrologio  S.  Maria  di  Piazza  26  febbraic»  e  2  marzo  1706. 

(3)  4,  B. 

(4)  4,  /?:  16  maggio  1704,  f.  45  e  necrologio  S.  Agostino. 
f5)  4. 

6)  25. 
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'  Amedeo  di  Castellamoiite  e  piano  generale  di  ignoto  autore  ;  con- 

tinuato ad  intervalli  dal  1G48  al    1659;  compiuto   in  parte  e  già 
abitato   nel    1665 ,    e   continuato   dalla  duchessa  reggente   e    da 
Vittorio  Amedeo  II. 
Ducala  vecchio  {palazzo),  antica  sede  dei  vescovi  ;  abitato  dal  1536  al  1562 
dai    viceré   francesi;    auipliato   dal   maresciallo   Brissac   dell'ala 
orientale  detta  Paradiso;  abitato  poi   da  Emanuel  Filiberto  che 
rialzò  ed  ampliò  il  Paradiso  e  fabbricò  nel  1575  stanze  e  scuderie 
in  case  attigue  del  cai)itolo;  venduto  dal   vescovo  a  Carlo  Ema- 
nuele I  il  2  febbraio  1583  ;  ampliato  da  quel  duca  con  case  com- 
prate dal  capitolo  il  14  dicembre  1600  e  da  lui  successivamente 
abbellito  di  gallerie  e  d'una  sala  di  spettacoli. 
60        Farmacia] Comunale,  fondata  nel  1600  pel  servizio  gratuito  dei  poveri  f 
posta  nel  palazzo  comunale,  al  piano  terreno,  in  fondo  al  cortile  (1). 
'    Finanze  {palazzo  delle)^  nell'isola  San  Spirito. 

Fonderia   ducale  (2),    nell'isola   Santa   Elisabetta,    servita   nel  1705   da 
1  sergente  di  maestranza,  1  caporale,  1  sovrastante  all'arsenale, 
19  armaiuoli  e  2  fonditori. 
Fonderie  provvisorie  (3),  durante  l'assedio  le  palle  fondevansi  iiell'ofìicina 
stabilita  fuori  di  Porta  Palazzo  ed  in  quella  eretta  dietro  i  Molini 
di  Dora;  e  la  fondita  dei  metalli  fu  collocata  nell'arsenale. 
I    Foraggi  milita/ri  (4),    nelle    quattro   tettoie   di   piazza   Carlina   erette 
I  nel  1678. 

59        Galleria  ducale  nuova^  eretta  da  Carlo  Emanuele  I  su  disegno  del  Vit- 
tozzi  poco  prima  del  1606  sul  lato   orientale  delle  mura  fra  il 
palazzo  Madama  ed  il  palazzo  ducale  ;  incendiata  nel  1667  ;  rifatta 
più  tardi,  e  atterrata  dai  francesi  con  decreto  del  marzo  1801. 
59    :    Ghetto  degli  Ebrei.  Il  17  giugno  1447  il  Consiglio  c<miunale  confinò  gli 
[  Ebrei  in  un  cancello  dove  avessero  stanza,  sinagoga  e  beccheria  ; 

e  la  duchessa  reggente  li  trasse  il  2  agosto  1679  dalla  sede  che 
abitavano  presso  il  Duomo  all'isola  nuova  del  B.  Amedeo.  Nel  1753 
la  sinagoga  era  in  via  degli  Orefici  (S.  Tomaso). 
^    I    Giudicatura  civile  e  penale  per  le  cause  minori  e  di   1*  istanza ,   posta 
,  nel  palazzo  comunale,  al   piano   terreno,  sotto   l'ufficio  del  Con- 

I  8olat<o  (5). 

17    I    Inquisizione  {ujgmo  della  8acra)y  nella  casetta  attigua  al  chiostro  di  San 

Domenico. 
^^    I    Insinuazione  {ufficio  delV)^  nel   palazzo  comunale,  al   piano  terreno,  in 
I  fondo  al  cortile  (6). 

Madama  {pa^lazzo),  iK)rta  romana  con  due   torri,   interturrin  e  cavedio; 

ampliata  e  trasfonnata  in  casa  forte  dal  marchese  di  Monferrato 

t  i)oco  prima  del  1280  ;  restaurata  da  Filippo  e  da  Giacomo  d' Acaia 


I 


(1)  26. 

(2)  8,  T. 

(3)41. 

(4)  43. 

.6)25. 

(6)25. 
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fra  il  1285  ed  il  1367  ;  atiipliata  verso  lev^aiite  con  la  giunta  di 
«lue  torri  da  Ludovico  d'Acaia  fra  il  1-1:04  e<l  il  1417;  ornata  <li 
fronte  su  disegno  del  Juvara  nel  1720. 
Miujazzini  militari  e  parchi  provvisori  (1).  Durante  l'assedio  il  parco 
d'artiglieria  fu  posto  sulla  spianata  della  cittadella  e  poi  traspor- 
tato in  piazza  San  Carlo  per  sottrarlo  ai  colpi  del  nemico.  Le 
munizioni  e  gli  oggetti  che  stavano  nei  magazzini  di  Santa  Croce 
e  dell'arsenale,  prossimi  alla  Cittadella,  furono  trasportati  nei 
luoghi  seguenti: 

la  polvere  della  citta<lella  fu  portata  nel  sotterraneo  del 
basti<me  Madama  e  quella  della  città  nel  gran  magazzino  di  Santa 
Barbara,  nel  ccmvento  di  Santa  Teresa  e  della  B.  V.  degli  Angeli, 
nella  piccola  casa  di  Sant'Antonio  di  Rivoli,  nel  Monastero  di 
Santa  Croce  a  Piazza  Carlina,  in  quella  del  B.  Gioanni  di  Dio  e 
nel  campanile  della  C<msolata  ed  i  magazzini  di  polvere  della 
iiìtt'k  furono  affidati  al  conte  Mocchia  già  maggiore  nel  forte  di 
Verrua,  e  quelli  della  cittadella  al  conte  e  maggiore  Cavoretto; 

le  palle  funmo  collocate  presso  le  mura  della  città  in  cinque 
magazzini  cox)erti  e  chiusi  da  palizzate,  cioè  alla  cortina  fra  la 
('<msolata  e  le  ghiacciaie;  sulla  spianata  presso  Santa  Croce  della 
cittadella;  su  quella  aperta  a  lato  del  basti(me  poco  distante  detto 
da  Thevenot,  sulla  cortina  posta  dietro  l'ospedale  di  San  Gioanni, 
ed  al  bastione  di  Sant'Antonio  ; 

le  bombe  e  le  granate  scariche  nel  recinto  del  magazzino  di 
Sant'Antonio  a  porta  di  Po  ; 

le  cartucce,  i  goudrons  ed  altri  preparati  pirici  in  detto 
nnigazzino  ; 

le  bombe,  le  pietre,  le  bacchette  da  fucile  e  gli  annamenti 
da  cannone  ecc.  per  uso  dell'artiglierie  nelle  i>rigioni  del  Senato, 
nel  collegio  dei  nobili,  nell'ospizio  di  carità,  nel  convento  dei 
nobili  ed  in  Sant'Ant<mio  ; 

le  mi(!cie  rinmsero  nel  dcmgione  della  cittadella  e  quelle  della 
città  furono  poste  nei  sotterranei  di  S.  Filippo,  del  collegio  dei 
nobili,  dell'ospizio  di  carità  e  del  ccmvento  di  Sant'Antonio  ; 

il  pcmte  di  latt^  coi  (rarri,  barche  e  tavolati,  sotto  il  portico 
del  palazzo  reale  e  di  quello  della  principessa  Ludovica  ; 

i  carri  da  campagna  sotto  i  i>ortici  dell'a<5cademia  reale  ; 

gli  affusti  di  riserva ,  avantreni  ecc.  nel  parco  di  piazza 
San  Cario  ; 

i    umgazzini   particolari   e   giornalieri    nelle    diverse    fortifi- 
cazioni (2). 
Misure,  l  campi-oni  delle  misure  erano  segnati   nell'andito  del  palazzo 
<Mmiunale,  da  un  lato  il  trabucco  per  la  misura  dei   muri  e  dei 
terreni,  e  dall'altro  il  raso  per  i  panni  e  altre  stoffe  (3). 


(1)  41. 
(2;  41. 
(3)  25. 
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Opifizi  inilitari  pr&wièori  (1).  Gli  armaiuoli  e  gli  equipaggiatoti  furono 
stanziati  nella  sala  d'arme  della  cittadella,  nel  palazzo  e  portico 
della  deftinta  serenissima  principessa  Ludovica,  nel  chiostro  del 
convento  di  8.  Antonio,  nel  Borgo  di  Po  oltre  il  ponte  ed  al 
Ballone  ; 

i  segatori,  cari)entieri ,  fabbri  e  riparatori  d'affusti  nel- 
l'arsenale 5 

la  fabbrica  dei  gabbioni,  salsiccioni,  palizzate,  etc.  in  piazza 
Carlina  ; 

i  caricatori  di  bombe  e  di  granate  e  fabbricatori  di  goudrons 
e  di  sacchi  pirici  nel  giardino  dei  padri  di  S.  Antonio  e  nel 
recinto  dell'attiguo  magazzeno  ; 

i  preparatori  di  palle  illuminanti  e  di  fuochi  artifizìali  per  i 
bombardieri  nella  scuderia  di  S.  A.  B.  ; 

di  reparatori  di  scatole  a  mitraglia,  caricatori  delle  medesimi 
e  fonditori  di  piombo  etc.  nel  cortile  e  sotto  i  portici  del  collegio 
dei  nobOi. 
Pallamagli  o  trincotti.  Amedeo  di  Acaia  ed  Amedeo  VII  di  Savoia  ne 
alzarono  uno  a  tettoia  presso  la  casa  del  preposto  sulla  piazza  del 
Duomo  nel  1385.  Nel  1705  vi  era  quello  del  principe  di  Garignano 
nell'isola  8.  Pietro  e  quello  eretto  dall'intendente  generale  Gron- 
dana  nell'isola  8.  Teresa. 
Pavaglione  ducale^  tramediante  la  piazza  del  palazzo  ducale  nuovo  e 

quella  del  castello,  atterrato  dai  francesi  nel  1801. 
Polveriera  {2),  nel  borgo  del  Ballone. 

Polverina  provvisoria  (3),  durante  l'assedio  fu  trasportata  nel  maneggio 

j  <lell' accademia  militare,  perchè  quella  del  Ballone  era  stata  atter- 

,  rata  e  privata  di  forza  motrice  dal  nemico.  L'  11  agosto  1706  si 

cominciò  a  fabbricar  polvere  con  nuovi  ordfgni  nel  locale  dell'an- 

'  tica  cavallerizza  di  8.  A.  E.  dietro  la  Zecca. 

I    Qtiartieri  militari.  Il  18  giugno  due  battaglioni  del  reggimento  Guardie 

'  con  gli  ufficiali  del  reggimento  furono  acquartierati  nel  collegio 

dei  nobili  (4)  ;  ma  il  25  giugno  tutte  le  truppe  furono  tolte  dalle 

I  caserme  ed  attendate  nei  fossi  e  sugli  spalti  di  Borgo  Po,  e  tutto 

I  il  reggimento  delle  Guardie  andò  a  porsi  sotto  i  portici  di  piazza 

I  8.  Carlo.  Più  tardi  i  reggimenti  Piemonte  e  Kriekbaum  accampa- 

t  ronsi  tra  la  Bora  e  la  cinta  della  città  e  nel  Borgo  del  Ballone. 

I    tieuderie  militari  {ò).  Nel  genn.  del  1706  le  stalle  dei  Molini  comunali  (6) 

di  Dora  furono  adibite  dal  comune  a  scuderie  di  cavalleria. 


(1)25. 

(2)  4,  B\  1673.  Nel  1706  era  locata  da  Gerolamo  Gay  che  pagava  fitto  di  2632  lire. 
Poco  prima  delPasBedio  ne  fa  tolta  e  trasportata  appo  Tospedale  San  Giovanni  la 

fabbrica  Ìa  panni.  4,  B]  18  gennaio  1706. 

(3)  41,  42. 

(4)  22;  44. 

(5)  4,  B;  26  gennaio  1705  :  41  ;  44  ;  22. 

(6)  42,  A, 

4    Mi9c  -  I. 
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65-56  I    Senato,  trasmigrò  ripetutamente  nella  Camera  dei  Conti,  fino  a  elie 
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nel  1720  fu  insediato  nell'isola  San  Bernardo  nel  palazzo  del  conte 
I  Camerano  di  Mombello  davanti  alla  chiesa  della  Consolata. 

I  Segreterie  di  Stato.  I  tre  primi  segretarii  di  stato,  che  fùngevano  da 
ministri  degli  esteri,  dell'interno  e  della  guerra,  tenevano  nel  1706 
i  proprii  ufiìcii  nelle  loro  private  abitazioni  od  appo  il  Duca. 

Torre  comunale,  incominciata  verso  il  1376  ;  non  compiuta  nel  1380; 
rovinante,  rifatta  in  parte  e  fregiata  nel  1666;  atterrata  dai 
francesi  per  decreto  del  1^  marzo  1801. 

Teatri  ducali.  Sotto  Carlo  Emanuele  I  era  teatro  di  corte  la  sala  mag- 
niore  del  palazzo  Madama  (1),  cui  fa  sostituito  nel  1610  dal  dnca 
stesso  un  teatro  di  commercianti  eretto  nel  palazzo  vecchio  du- 
cale (2).  Vuoisi,  ma  non  è  provato,  che  Carlo  Emanuele  II  avesse 
eretto  fra  il  1667-68  il  Teatro  delle  feste  presso  il  sito  óve  sorge 
l'odierno  Teatro  regio,  e  che  quel  teatro  sìa  stato  distrutto  da  mi 
incendio  prima  del  1738  (3). 

Vicariato  di  poUzia,  nel  cortile  del  palazzo  comunale. 

Zecca,  trasportata  dall'isola  Santa  Cecilia  in  via  della  Zecca  fra  il  1690 
ed  il  1705. 


CHIESE  E  CASE  DI  RELIGIOSI.  W 


Agostino  o  santi  Giacomo  e  Filippo,  parrocchiale  e  conventuale  deiror- 
dine  Agostiniano;  già  esistente  nell'a.  950;  riedificata  dal  14  set- 
tembre 1555  e  già  ufflziata  r8  ott.  1576  ;  con  cappelle  di  patronato 
dei  Trucchi,  Maillard,  Eipa  di  Giaglione,  Cromo  di  Ternengo, 
Dal  Pozzo  della  Cisterna,  Testone,  Cacherano  della  Bocca,  NicolÌ8 
di  EoWlant,  Ranotto,  Denti»  di  Bollengo  e  Argenterò  di  Bagnasco. 
3  Andrea  (8.)  e  Pietro  o  La  Consolata,  chiesa  conventuale  dell'  ordine 
cistcrciense;  eretta  fra  il  973  ed  il  998;  restaurata  dal  1594 
al  1625  ;  rifatta  su  disegno  del  Guarino-Guarini  a  cominciare 
dal  1679;  cupola  e  cappella  della  Consolata  incominciata  in  aprile 
I  e  compiute  in  settembre  1703  ;  il  presbitero  e  l'altare  del  Juvara 

che  diresse  pure  il  finimento  della  fabbrica. 

3  Annunziata  (SS.),  chiesa  e  confraternita  costrutta  nel  1648. 

4  I  Annunziata  {SS.),  chiesa  conventuale  delle  monache  turchine;  la  corau- 
'  nità  fondata  con  assegno  ducale  1619-1620;  il  convento  inco- 
j  minciato  nel  1632  ;  la  chiesa  disegnata  dal  Lanfranchi. 


(1)  Nel  1562  vi  si  era  recitato  il  Pasior  fido, 

(2)  Nel  1667  vi  si  die  l'opera  Xerse. 

•  (3)  Nel  1700  vi  si  rappreBent<>  Muzio  Seevola;  nel  1701  11  trionfo  di  Camilla  regina  dei 
Volsci;  nel  1702  Amor  per  VìrUi  del  poeta  Maggi  e  del  maestro  Vignati,  e  Mitridate  in 
Sebastia;  nel  1703  Tito  Manlio  di  Nons-PoUa  e  dal  1704  al  1714  il  teatro  restò  chiuso  a 
cagione  della  guerra. 

(4)  Nel.  1715  si  notavano  fra  le  meraviglie  di  Torino:  il  campanile  della  confrateniita 
di  San  Maurizio,  nella  via  omonima,  fatto  a  tre  quare,  la  sacrestia  di  San  Pier  del  Qallo 
e  la  chiesa  dei  Ss.  Simone  e  Giuda,  che  era  però  cadente.  Vedi  42. 

(5)  Numero  corrispondente  alla  tavola  B. 
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5       Antonio  {8.)j  chiesa  e  convento  degli  Antoniani;  già  esistente  nel  1626; 

con  cappelle  di  patronato  dei  Ganera  di  Salasco  e  dei  Birago  di 

Vische. 
a       Campanile  del  duomo^  innalzato  nel  1468-69  a  spese  di  Oioanni  di  Com- 
I  peys  vescovo  di  Torino. 

7  I  Cappuccine  {delle)y  chiesa  conventuale  di  monache  ;  il  convento  incomin- 
I  ciato  nel  1638  ;  la  chiesa  nel  1624. 

8  I  Carlo  {8.)j  chiesa  conventaale  degli  Agostiniani  scalzi;  la  chiesa  inco- 
I  minciata  il  12  sett.  1619  sa  disegno  di  Carlo  Castellamonte  (1), 
I  e  quasi  compinta  e  già  nfflziata  nel  1620;  aitar  maggiore  del  1655  ; 
I              convento  disegnato  dal  Castellamonte. 

J>  I  Chiara  (8.),  chiena  conventuale  delle  Clarisse;  il  convento  incominciato 
>  nel  1411  ;  il  campanile  nel  1447  ;  la  chiesa  poco  dopo  e  poi  rifatta 

I  nel  1745  su  disegno  di  Bernardo  Yittone. 

10  I    Cittadella  (della) j  chiesa  parrocchiale. 

11  I  Coìicezione  (della  Immacolata)  (B,  F.  della)^  chiesa  e  convento  dei  preti  della 
j  Missione  ;  il  convento  incominciato  nel  1687  ;  la  cliiesa  nel  1673  e 
I  Anita  su  disegno  del  Guarini  e  consecrata  il  19  sett.  1697. 

^^    '    Cristina  (/S.),  chiesa  e  convento  delle  Carmelitane;  la  chiesa  disegnata 
da  Carlo  di  Castellamonte  nel  1635  ed  incominciata  nel  1639;  fac- 

I  ciata  eseguita  nel  1707  su  disegno  del  Juvara. 

1*5    !    Corpus  Dominij  incominciata  nel  1617  su  disegno  del  Vittozzi  ed  ornata 

I  dalPAltleri. 

14  !  Croce  (8.)j  chiesa  conventuale  delle  canonichesse  Lateranensi,  il  con- 
I  vento  incominciato  nel  1691;  la  chiesa  disegnata  dal  Juvara. 

15  Croce  (8.)  o  8.  Paolo,  chiesa  parrocchiale  ;  esistente  Uno  dal  1120  ;  ri- 

'  fatta  nel  1679  su  disegno  del  Lanfranchi  ;  facciata   incominciata 

nel  1705;  con  cappelle   di  patronato   dei  Marchisio  di  Paglieris 

;  e  dei  Oalliziano  di  Moransengo. 

15  *»*"     Crocefisso  (del)j  chiesa  c(mventuale  delle  Agostiniane  o  convertite   «lei 

I  Crocefisso  ;  il  convento  incominciato  nell'estate  del  1677  e  abitato 

qualche  anno  dopo. 

16  Dalmazzo  (8.),  chiesa  parrocchiale  e  conventuale  degli  Antoniani  e  poi 

dei  Barnabiti;  la  chiesa  esistente  fin  dal  1080;  ricostrutta  dagli 
Antoniani  nel  1530;  data  ai  Barnabiti  nel  1608-9  ;  facciata  rifatta 
I)oco  prima  del  1629  e  restaurata  nel  1702;  con  cappelle  di  pa- 
tronato dei  Boero  di  Guarene,  dei  Muratori  e  dei  Malines  di 
Bruino. 

17  Domenico  (/8.),  chiesa  conventuale  dei  Domenicani;  il  convento  fondato 
{  poco  prima  del  1266  ;  la  chiesa  incominciata  nel  1331  e  compiuta 
I  sul  finire  del  sec.  xv  ;  con  cappelle  di  patronato  dei  Compans  di  Bri- 

chanteauy  Malletti  di  Drosso,  Bobbio  di  Varigliè  e  Monteniarzo, 
!  e  Frichignono  di  Castellengo. 


(1)  In  12:  lo  si  suppone  probabile.  In  95,  voi  6,  f.  104;  vi  è  Tordine  di  8.  A.  R.  di 
asaegnare  una  piazza  nella  compagnia  di  guardia  al  Carlo  Morello  che  serviva  sotto  il 
Castellamonte,  per  dargli  agio  di  lavorare  da  ingegnere  e  Bollecitare  le  fabbriche  t^nto 
della  nuova  città  e  fortificazioni  quanto  del  convento  e  chiesa  dei  padri  Agostiniani  scalzi. 
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18  Filippo  (8.)  o  Uusébio,  chiesa  parrocchiale  deUa  congregazione  dell'Ora- 

torio ;  la  chiesa  incominciata  nel  1679  su  disegno  del  Gnarini  ; 
cupola  caduta  il  30  settembre  1715  e  rifatta  sul  disegno  del  Juyara  ; 
chiesa  rifatta  in  gran  parte  da  questi,  già  uffiziata  in  parte 
nel  1722  e  compiuta  nel  1772;  con  cappelle  di  patronato  dei  prin- 
cipi di  Carignano  e  dei  Dal  Pozzo  della  Cisterna. 

19  Francesco  d^ Assisi  {8.)^  chiesa  conventuale  dei  Francescani  ;  eretta  fm 

il  1217  ed  il  1300;  restaurata  nel  1418  e  rialzata  nel  1608;  facciata 
rifatta  nel  1761  su  disegno  del  Yittone;  cappelle  di  patronato  dei 
S.  Martino  di  Parella  e  di  San  Germano,  Della  Rovere  di  Vinovo, 
,  Nomis  di  Valfenera  e  Gossilla,  Amico  di  Gastelalfero,  Fontanella 

di  Baldissero,  Turinetti  di  Priero  e  delle  Università  degli  speziali, 
causidici,  capimastri  Luganesi  e  serraglieri;  convento  continuato 
fra  il  1602  ed  il  1608. 

20  Francesco  da  Paola  {8.)^  chiesa  conventuale  dei  Minimi  ;  la  chiesa  inco- 

minciata nel  1632,  quasi  compiuta  nel  1634,  e  dal  1665  continuat4i 
fin  dopo  il  1675;  l'altare  maggiore  del  Oastellamonte  ;  la  facciata 
del  1673;  il  noviziato  ampliato  nel  1682;  cappelle  di  patronato  di 

,  S.  A.  S.,  dei  Groppello  di  Borgone,  Oarron  di  S.  Thomas,  Gra- 

,  neri  della  Boccia,  Morozzo  della  Bocca. 

21  Oregorio  («Sf.),  chiesa  parrocchiale;  già  esistente  nel  1228;  ricostrutta 

nel  1604  su  disegno  del  Castellamonte;  atterrata  e  riunita  alla 
contigua  di  S.  Bocco  nel  1667. 

22  {  Eusebio  (8,),  chiesa  parrocchiale  e  poi  oratorio  della  confraternita  di  San 
I  Maurizio.  Esistente  fin  dal  secolo  x,   alienata  alla  confraternita 

nel  1678. 

23  Gioanni  (8.)  del  duomo,  chiesa  parrocchiale.  Esistente  fin  dal  secolo  IV  ; 

rifatta  fra  il  1491  ed  il  1498;  cappelle  di  patronato  dei  Bomagnano 
di  PoUenzo  e  Virle,  dei  Losa,  Ferrerò  di  Lavriano,  Bergera  dì 
Castellargento,  città  di  Torino  e  università  dei  pittori  e  scultori, 
dei  maniscalchi,  dei  pristinai,  dei  chirurgi  e  dei  calzolai. 
Giìiseppe  (8.)j  chiesa  ccmventuale  dei  frati  della  Imona  morte;  costrutta 
dal  1693  in  poi;  cappelle  di  patronato  dei  Trucchi  di  Levaldigi, 
Bianco  di  S.  Secondo,  Nieolis  di  Frassino,  Cauda  di  Caselette, 
I  Bruco  di  Sordevolo. 

25  i  Lorenzo  (8.),  chiesa   conventuale   dei   Teatini;  incominciata   nel  1634; 

continuata  fino  al  1666  in  cui  ne  fu  affidato  il  disegno  al  Gua- 
rini;  compiuta  nel  1687;  cappelle  di  patronati  di  S.  A.  B.,  dei 
Solaro  di  Borgo,  marchesi  Villa,  Ferrerò  della  Marmora,  Oarron 
di  S.  Thomas. 

26  Madonna  degli  Angeli,  chiesa  conventuale  dei  Francescani  dell'Osser- 

vanza; incominciata  il  13  luglio  1631;  cappelle  di  patronato  di 
8.  A.  B.,  dei  Gonteri  di  Cavaglià,  Pastoris,  e  dell'università  dei 
conciapelli;  convento  ricostrutto  dalla  duchessa  reggente  Maria 
Gio.  Battista.  Il  18  giugno  1706  stavano  nel  cx)nvento  38  frati  e 
2  laici  servienti. 
-•^  ^fari4l  Maddalena  (8.),  chiesa  conventuale  delle  convertite  del  Cro<*eft88o; 
data  nel  1679  ai  frati  della  buona  morte,  abolita  e  il  suo  titolo 
trasportato  a  quella  di  tì.  Giuseppe. 
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28    1    Mafia  di  Piazza  {8.)j  chiesa  parrocchiale  e  conventuale  dei  Carmelitani; 
I  già  esistente  nel  997;  data  ai  Carmelitani   nel  1543;  riedificata 

I  nel  1752  sn  disegno  del  Vittone;  cappelle  di  patronato  dei  Balbis 

di  Vemone,  Capris  di  Cìgliè  e  dell' ani  versi  tà  dei  falegnami. 
,    Martiniano  (88.)  e  Pro€e$$o,  chiesa  parrocchiale  e  confraternita  ;  già  esi- 
I  stente  nel  950;  ricostrutta  a  partire  dal  24  giugno  1575;  rifatta 

I  ancora  nel  1669  su  disegno  di  Amedeo  di  Castellamonte  e  già  fun- 

zionata nel  1684;  cappelle  di  patronato  dei  Pallavicini  delle  Prabose, 
I  Solaro   di  Borgo,  Verrua  d'Osasio  e  dell'università   dei  calzolai. 

34)        Maurizio  (/8.),  oratorio  della  omonima  confraternita  ;  costrutta  nel  1625 

j  presso  la  chiesa  dei  Ss.  Simone  e  Giuda. 

31    ;    Midiéle  (8.)^  chiesa  parrocchiale  dipendente  dall'abbazia  della  Chiusa,  ed 
oratorio  della  omonima  confraternita;  già  esistente  nel  1044;  affi- 
data ai  Trinitarii  nel  1675;  ceduta  loro  nel  1693;  atterrata  nel  1731. 
Miseìleordia  (della)  o  8.  Fistro  Vetere  o  8anta  Croeey  chiesa  conventuale 
<  di  monache  benedettine,  poi  delle  canonichesse  Lateranensi  ;  già 

esistente  col  convento  nel  985;  data  nel  1549  alle  canonichesse 
Lateranensi  che  ne  ricostrussero  la  chiesa  poco  lungi  dall'antica 
dedicandola  alla  Misericordia  e  intitolandone  il  convento  da  Santa 
I  Croce. 

33    I    Orfanelle  (delle)  o  SS.  Annunziata,  chiesa  ed  educandato  delle  orfane 

I  ragazze. 

•^    I    Paolo  (8.)^  oratorio  della  Pia  C<mgregazione  omonima.  Nel  1656  stava 
I  dietro  la  chiesa  dei  Ss.  Martiri;  nel  1105  era  gìk  neWa  nu&va  ca^a 

I  di  San  Paolo. 

•^       Pier  del  Gallo  (8.)  o  de  curie  dueis^  chiesa  parrocchiale,  già  esistente 

1  nel  1124. 

•^       Roeeo  (/8f.),  chiesa  della  omonima  confraternita  dei  disciplinanti;  costrutta 
nel  1604  su  disegno  di  Carlo  di  Castellamonte;  atterrata  e  ricx)- 
strutta  nel  1667  e  compiuta  nel  1688  su  disegno  del  Lanfranchi; 
la  cupola  eretta  nel  1691  e  la  facxiiata  nel  1780. 
j    Salvario  (8.)^  chiesa  incominciata  nel  1646  sn  disegno  di  Amedeo  <li 
Castellamonte. 
•^7       Silvefttro  (8.)  o  Spirito  Santo y  chiesa  parrocchiale,  poi  oratorio  della  con- 
fraternita dello  Spirito  Santo;  già  esistente  nel  1135;  (*.eduta  nel 
I  secolo  xvn  alla  confìratemita  dello  Spirito  Santo  che  la  trasformò 

'  in  oratorio;  l'aitar  maggiore  del  162H,  il  campanile  del  1629  ed 

entrambi  di  Carlo  di  Castellamonte. 
•^"^    I    Simone  e  Oiuda  (88.)^  chiesa  parrocchiale  già  esistente  nel  1047;  rovi- 
nante nel  1584;  abolita  nel  1742. 
•^^*    '    Sindone  (SS.),  cappella  incominciata  nel  1657  su  disegno  di  Amedeo  di 
I  Castellamonte    compiuta    nel  maggio  1694  con  nuovi  ornamenti 

^  disegnati  dal  Ouarini. 

41    '    Somaschi  (dei),  cappella  conventuale  <lei  PP.  Somaschi  eretta  fin  dal  1650. 
Soperga  (8.  Maria  di),    cappella   intitolata  alla  B.   V.  delle    Grazie,  da 
I  una  statua  che  vi  sta  tuttodì,  esisteva   fin   dal  secolo  xiv  sulla 

vetta   del   colle   .all'altezza   della   cupola   della   chiesa    attuale  e 
nel  1432  era  santuario  già  celeln-ato  per  miracoli  col  titolo  di  Nostra 
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Signora  di  Soperga.  Rovinante  nel  1461^  restaorata  nel  1462  dal 
Gomnne  di  Torino  che  ne  era  patrono  per  concessione  vescovile 
I  del  1439,  ricca  di   suppellettili,  di  vasi  e  di  voti  nel  1499,   affi- 

I  data  agli  Agostiniani  nel  1520,  parrocchiale  affidata  ad  un  curato 

j  nel  1701-1706,  fu  saccheggiata  dai  francesi  nel  1706  (1). 

42  I  Stefano  (8.)j  chiesa  parrocchiale;  già  esistente  nel  950;  ricostrutta  dalla 
Compagnia  di  G^sù  a  cominciare  dal  15  aprile  1577  su  disegno 
del  Pellegrini;  cappelle  di  patronato  della  Congregazione  di  San 
Paolo,  Baronis  di  Santena,  Turinetti  di  Priero  e  congregazione 
delle  Umiliate. 
Teresa  {8.)y  chiesa  conventuale  dei  Carmelitani  scalzi.  Ne  fu  posta  la 
prima  pietra  il  9  giugno  1642  su  disegno  del  padre  Andrea  Costa- 
guta  consigliere  e  teologo  della  duchessa  Cristina  che  ne  aiutò 
la  erezione  con  7  razioni  di  pane  al  giorno  finché  durasse  la  fab- 
brica (Arch.  di  guerra:  Ordini  generali  Min.j  voi.  12, 1^  giugno  1648), 
compiuta  nel  1674;  facciata  costrutta  nel  1764  su  disegno  del- 
l'Aliberti;  capi>elle  di  patronatfO  dei  Tana  d'Bntraque,  di  S.  A.  R., 
dei  Gonteri  di  Cavaglià  e  di  Favole. 

Trinità  (88.)  o  8,  Agnese,  chiesa  parrocchiale  con  oratorio  della  con- 
fraternita omonima;  già  esistente  col  titolo  di  S.  Agnese  nel 
1551';  uffiziata  dal  seminario  poco  dopo  il  1568;  unita  al  capi- 
tolo nel  1588;  venduta  con  la  casa  dal  seminario  alla  confrater- 
nita della  SS.  Trinità  nel  1596;  ricostrutta  a  partire  del  1596-1600 
su  disegno  del  Vittoni;  oratorio  ed  ospizio  annessivi  e  tenni- 
nati  nel  1606;  cupola  eretta  nel  1661;  rivestita  nell'interno  dal 
Juvara. 

Tomaso  (/8.),  chiesa  parrocchiale  e  poi  conventuale  dei  Minori  osservanti; 
esistente  fin  dal  1115;  rifatta  col  campanile  nel  1440-1447;  cedata 
nell'agosto  1576  ai  Minori  osservanti  che  costrussero  il  convento 
e  ricostrussero  la  chiesa  ponendone  la  prima  pietra  il  19  giugno  1594; 
consecrata  nel  1621;  volta,  cupola  e  facciata  compiute  nel  1657; 
restaurata  nel  1743;  cappelle  di  patronato  degli  Scaglia  di  Yerrna, 
Verdina  di  S.  Martino,  Fausone  di  Montaldo,  Santus,  Tarino  di 
Cossombrato,  Galleani  d'Agliano,  Provana  di  Collegno,  Coardi  di 
Carpenetto,  Turinetti  di  Pertengo  ed  università  dei  cuochi. 

Visitazione  {della)^  chiesa  conventuale  delle  monache  della  Visitazione 
di  S.  Francesco  di  Sales;  il  convento  fondato  nel  1838;  la  chiesa 
incominciata  nel  1661  su  disegno  del  Lanfranchi;  cappella  di 
patronato  dei  Turinetti  di  Pertengo. 
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(1)  Ebbe  fa  atterrata  da  Vittorio  Amedeo  li  che,  abbassata  la  vetta  del  colle,  vi  poso 
il  20  luglio  1717  la  prima  pietra  dell' odierna  basìlica.  Allora  il  titolo  parrocchiale  fu  tras- 
ferto  ad  altra  chiesa  appositamente  eretta  che  è  tuttodì  parrocchia  di  Soperga  col  titolo 
primitivo  della  Natività  della  B.  V.  e  di  S.  Bonifacio. 
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ALBERGHI  ED  OSTERIE  W. 

119  Albeìv  fiorito,  nell'isola  Sant'Obertino. 

120  \  Anello  d^oro,  nella  via  omonima  detta  poi  della  Palma;  già  esistente 
I  nel  1615. 

121  I  Angelo^  nell'isola  San  Massimo,  nella  casa  Bnronzo,  tenuto  da  Carlo 
I  Ciarrone. 

Angelo,  nell'isola  San  Massimo,  nella  casa  del  Comune,  cortile  di  San 
'  Benigno,  tenuto  da  G.  B.  Caresana,  già  esistente  nel  1449,  albergo 

dei  gentiluomini. 
Aquila,  nell'isola  San  Gregorio,  casa  Baron,  tenuto  da  F.  Cugino  lionese. 
,    Auberge  Bayale^  isola  Santa  Caterina,  casa  Gastaldo,  tenuto  da  Claudina 
La  Croy,  albergo  di  prim'ordine. 
Barra  di  ferro y  nella  via  omonima,  ora  Bertola. 

Berta  {della),  nell'isola  San  Vincenzo,  casa  Coloiiibat,  tenuto  da  Antonio 
Barbero. 

122  I  Bonne  fame,  nell'isola  di  San  Giorgio,  casa  del  principe  di  Masserano. 
'  Battala  d^oro,  nell'isola  Sant'Eusebio,  casa  dei  PP.  di  S.  Filippo,  tenuto 
!  da  Giacomo  Pracione. 

123  j    Btte  rosso,  nell'isola  San  Lazzaro,  casa  dei  PP.  della  Crocetta,  dietro 

San  Tomaso,  tenuto  da  Lorenzo  Isnardo;  già  esistente  nel  1601. 

124  I    GammellOj  nell'isola  Sant'Appollonia,  casa  Galiziano,  tenuto  da  Anna 

Maria  Zelingh  svizzera;  già  esistente  nel  1518. 
Canard  (Anitra),  nella  via  omonima,  ora  della  Caccia  Beale,  albergo  dei 

nobili;  già  esistente  nel  1680. 
Gannon  d'oro,  nell'isola  San  Maurizio,  casa  Kighina,  tenuto  da  Luigi 

Bruno. 
Cappél  d'oro,  in  via  del  Gallo. 
124^**     Gappel  rosso,  presso  San  Silvestro;  fiorente  dal  1449  al  1580. 

125  I    Cappel  Verde,  nell'isola  San  Biagio;  già  esistente  nel  1631  e  1725. 

Gasa  bia/nea  {della)',  già  esistente  nel  1604. 

Cavai  grigio,  nell'isola  Santa  Maria  Maddalena,  casa  Motat,  tenuto  da 

G.  Borsatino. 
Gavoretto  {di),  nell'isola  S.  Francesca,  casa  Marchiale. 
125^*»     Chiavi,  presso  San  Silvestro;  già  esistente  nel  1459. 

I    Gitrone  d'oro,  nell'isola  San  Federico,  ca«a  Bruna,  tenuto  da  Benedetto 
'  Micheletto. 

126  Corona  grossa,  nell'isola  San  Stefano,  casa  dei  PP.  Gesuiti;  già  esistente 
!  nel  1513. 

Corte  della  Gassina,  nell'isola  San  Sebastiano,  ciisa  Bertone,  tenuto  da 
Michele  Gallo.  ^ 


il)  18,  i;  26;  31. 
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Corte  del  Rosario,  nelPisola  San  Nicola  da  Tolentino,  casa  Pianta  Radi- 
cole,  tenuto  da  Gius.  Antonio  Cerrino. 

Croce  d^oroy  nelPisola  San  Gabriele,  casa  Boach,  tenuto  da  Margherita 
Genta. 

127  I  Due  bastoni,  nell'isola  Sant'Avertino,  nel  tratto  di  via  omonima  ora 
Bertola,  casa  della  città,  tenuto  da  Andrea  Maggia. 

128  Due  buoi  rossi,  nell'isola  San  Mattia,  casa  Verdina  e  Piura,  tenuto  da 
Gitetano  Pastan. 

Due  spade,  nell'isola  della  SS.  Trinità,  casa  Salmetta,  tenuto  da  Barto- 
lomeo Gatarello. 

Due  violini,  nell'isola  Sant'Antonio  da  Padova,  casa  dei  PP.  Carmeli- 
tani, tenuto  da  Domenico  Bertolino. 

129  Dogana  nuova,  nell'isola  San  Gabriele,  via  dell'Albero  Fiorito,  a  faccia 

con  casa  Tournon. 
j^rjQ       Dogana,  vecchia^  nell'isola  San  Gabriele,  casa  Gay,  tenuto  da  Antonio 

Del  Mastro;  già  esistente  nel  1716. 
^^1        Fabiano;  già  esistente  nel  1675. 

Fontana  d^oro;  già  esistente  nel  1596. 
OaXlOy  nell'isola  San  Gallo. 
1*^2        Gambero  d'oro,  nel  tratto  omonimo  della  odierna  via  Bertola  isolato  58; 
già  esistente  nel  1622. 
Oamelotto  o  Cainelotto,  nell'isola  Sant'Avventore  dove  si  conmierciava 

132  di  olii,  pesci  ed  agrumi;  già  esistente  nel  1635:  così  detto  dalla 
famiglia  dei  Perfumo  che  portavano  il  soprannome  di  Gamelotto 
fin  dal  1604. 

149        Giardino,  nella  odierna  via  Santa  Maria. 

Oriotta  (della),  casa  Pastoris,  tenuto  da  Giuseppe  Cerrato. 

Inferno,  nell'isola  San  Gregorio,  casa  Viccndet,   tenuto  dalla  vedova 

Bodiolo. 
Leone  selvaggio,  nell'isola  San  Gregorio,  casa  Barrò,  tenuto  da  Giuseppe 

Benedetto. 

133  Luna,  nell'isola  San  Giulio^  casa  Astrua,  tenuto  da  Giacomo  Capra. 
Luna  bianca,  nell'isola  San  Liborio,  casa  Rolando,  tenuto  da  Giovanni 

Antonio  De  Magistris. 
Mellone,  nell'isola ,  casa  Demichelis,  tenuto  da  Pietro 

Mollar. 
Merla,  nell'isola  San  Gabriele,  tenuto  da  Michele  Benedetto. 
Mondo  (del),  nell'isola  San  Gabriele,  casa  Catta  vello,  tenuto  da  Dome- 
nico Cattavello. 
Moro  {del),  nell'isola  San  Baldassare,  casa  Bonfiglio,  tenuto  da  G.  A. 

Stropiana. 
Mottone  d'oro,  nell'isola  San  Gregorio,  casa  Caldera,  tenuto  da  Giacomo 

Tornicale  savoiardo;  già  esistente  nel  1464. 
Muletto  (del),  nell'isola  San  Pier  d'Alcantara,  casa  Galiziano,  tenuto  da 

Gio.  Bissone;  già  esistente  nel  1523. 
Niella  (della),  nell'isola  San  Francesco,  ca«a  Foassa. 
Pace  (della),  nell'isola  San  Luigi,  casa  Botto,  tenuto  da  Gio.  Domenico 

Mussino. 
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PapagallOj  nell'isola  San  Michele,  casa  Piassolo,  tenuto  da  G-.  B.  Maggio. 
VM       Pe$ci,  nell'isola  San  Massimo,  casa  Buronzo  nel  cortile  di  S.  Benigno; 
già  esistente  nel  1526. 
Pino  {del)j  presso  Porta  Susina  ;  già  esistente  nel  1437  e  1696. 

Pomay  nell'isola ,  casa  Festa,  tenuto  da  Pietro  Maggio. 

Qtkdgliata   (della) ^   nell'isola   San  Ma^^simo,   casa   Ferrerò,   tenuto   da 
G.  Benedetto. 
135        Beale,  in  via  Nuova,  isola  S.  Federico,  casa  Tana,  (dov'è  oggi  l'albergo 
del  Gran  Cairo)  tenuto  da  Pietro  Creter,  albergo  primario  della 
città  (1). 

Rosa  d'aro,  nell'isola ,  casa  Molar,  tenuto  da  Antonio 

Ferrerò. 
70b!8      Mesa  biaìwa  e  Italia^  nell'isola  Santa  Rosa,  casa  Campeggio,  tenuto  da 

Bernardo  Sofieto;  già  esistente  nel  1568. 
131$        Eosa  rossa,  nell'isola  Sant'Avventore,  casa  Macerata,  tenuto  da  Claudio 
Bosso;  già  esistente  nel  1668,  albergo  di  prim'ordine,  per  amba- 
sciatori. 
137        Kuota  della  fortuna,  nell'isola  Santa  Caterina,  casa  Gianasso,  tenuto  da 
Francesco  Ferino. 
ISan  Carlo,  nella  i)arroccliia  di  San  Pier  del  Gallo,  bombardato  nel  1706. 
i:{^       ISan  Giorgio,  in  via  dei  Pasticcieri,  isola  San  Gallo,  albergo  di  prim'or- 
dine fin  dal  1437. 
San  Micheley  nell'isola  San  Gregorio,  casa  Gattinara,  tenuto  da  Pietro 
Gradins. 

139  San  Svinone,  nell'isola  San  Simone. 

\    Scudo  di  Francia,  nell'isola  Santa  Margherita,  casa  Amoretti,  tenuto  da 
i  Bernardo  Serveria. 

1    Sirena^  nell'isola  Sant'Agnese,  casa  Sorel,  tenuto  da  Gerolamo  Pugnano. 
Speron  d^oro,  bombardato  nel  1706. 

140  ]    Stella  (della),  nell'isola  San  Felice,  bombardato  nel  1706;  già  esistente 
i  nel  1464. 

I    Struzzo,    nell'isola    San    Dalmazzo,    presso    Doragrossa;    già   esist^ìute 
I  nel  1597. 

Ui       Tre  colombe j  nella  parrocchia  di  S.  Pier  del  Gallo  bombardato  nel  1706. 
Tre  corone,  nell'isola  San  Lazzaro,  casa  Ruffino,  tenuto  da  Tomaso  Fran- 
chino; già  esistente  nel  1567  e  1602. 
172       Tre  Jiordalisi,  nell'isola  Sant'Bafrasia,  casa  Trotti,  bombardato  nel  1706. 
Tre  gamberi,  nell'isola  Santa  Caterina,  casa  Epinazza,  tenuto  da  Gabriel 

Antonio  Favero. 
Tre  gigli,  in  via  della  Zecca;  già  esistente  nel  1665. 
142    j    Tre  picche,  nell'isola  San  Biagio. 
1    Tre  pomcj  bombardato  nel  1706. 


(1)  11,  D:  il  14  genti.  1704  vi  alloggiarono    il    barone  Hill   inviato   di   Inghilterra  ed 
il    signor  Vaudermer  inviato  dell'Olanda. 

5  Mi9c  -  I. 


-  34  — 


Tre  Re,  nell'isola   San  Cristoforo,  casa  Kosaua,  tenuto   da  Cristoforo 

Franco;  già  esistente  prima  del  1437. 
Tre  scalini,  nell'isola  San  Federico,  casa  Giacobino,  tenuto  da  Gi aseppe 

Marchi. 
Tre  stelle,  nell'isola  Santa  Cristina;  già  esistente  nel  1694. 
Uomo  selvatico;  già  esistente  nel  1520. 
Vascello,  nell'isola  Sant'Eustachio,  casa  dei  PP.  Gesuiti,  tenuto  da  Bocce 

•     Manzolino. 
Vascelli  (due)  nell'isolato  58. 
Violino,   nell'isola   Sant' Avertine,    casa   Buffina,    tenuto   da   Agostino 

Ballor. 
Zecca  Vecchia,  in   via  delle  quattro   pietre   (ora   Porta   Palatina)  isola 

Santa  Cecilia;  già  esistente  nel  1678,  albergo  di  quart'ordine. 


DENOMINATI: 

ola 

San  Cristojoroj 

casa 

Gofifa           tenuto  da  G.  A.  Barbero. 

» 

» 

» 

Giacoletto 

» 

Pietro  Bonino. 

» 

San  Gregorio 

» 

» 

» 

Gaspare  Bosso. 

» 

San  Federico 

» 

Demora 

» 

Gio.  Meglioretto. 

» 

» 

» 

Tana 

» 

Filiberto  Torre. 

» 

» 

» 

Lombard 

» 

Frane.  Margherita. 

» 

» 

» 

Gandinello 

» 

Claudio  Veme. 

» 

» 

» 

Osp.  S.  Gio. 

» 

Claudio  Desau. 

» 

San  Vincenzo 

» 

Mestiatis 

» 

Maddal.  Signoretta. 

» 

» 

» 

Caras 

» 

Ignazio  Fesieri. 

» 

San  Damiano 

» 

Gregori 

» 

Aut.  Benedetto. 

» 

» 

» 

Brnniati 

» 

G.  B.  Fiorito. 

» 

Sant'Anna 

» 

Marchisia 

» 

Gius.  Ant.  Tighillo. 

» 

» 

» 

Olliviera 

» 

Gio.  Ant.  Farinetto. 

» 

» 

» 

Baroua 

» 

Gius.  Alb.  Carpeutrà. 

» 

» 

» 

Dalmazzo 

» 

Dalmazzo  dei  Dahnazzi 

» 

San  Bonaventura 

» 

Perracino 

» 

Bartol.  Petrone. 

» 

» 

» 

Consolata 

» 

Guglielmo  Maggia. 

» 

Santa  Croce 

» 

Olivetti 

» 

Gius.  Doni.  Capelini. 

» 

» 

» 

Aimone 

» 

Gius.  Corte. 

» 

» 

» 

Biva 

» 

Gius.  Gatino. 

» 

San  Mattia 

» 

Del  Maro 

» 

Toniate)  Gattno. 

» 

Sant'Avventore 

» 

Frichignono 

ì> 

G.  Ant.  Biodiis. 

» 

» 

» 

Busca 

» 

Bartol.  Bana. 

» 

» 

» 

Negro 

» 

Ant.  Viran. 

» 

San  Gio.  Evang. 

» 

Pertengo 

» 

Giac.  Martini. 

» 

» 

» 

Caraglio 

» 

Bartol.  Bestaldo. 

» 

» 

» 

Gonetta 

» 

Pier  Aut.  Nerva. 

» 

Sant' mustacchio 

» 

Casalengo 

» 

F.  Casalengo. 

» 

Santa  Genoveffa 

» 

PP.S.Franc. 

» 

Pietro  Vitale. 

» 

Sant'Agnese 

» 

('ebrana 

» 

G.  Ant.  Giachetto. 

» 

Sant'Appollonia 

» 

Castelli 

» 

Vittoria  Verdura. 

» 

» 

» 

Bostagno 

» 

G.  B.  Bostagno. 

» 

» 

» 

Vacarina 

» 

Mattea  Vacarina. 
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CAFFÈ. 

Bottega  tenuta  da  G-io  G-iacomo  Fornerio  {nella  casa  del  marchese  di  San  Giorgio 
dirimpetto  alla  porta,  dei  Padri  di  San  Dalmazzo  (ora  via  delle  Orfane,  4j  (1). 

SPACCIO  DI  LIQUORI. 

Durando  da  Candele,  acquavitaio,  avo  e  binavo  dei  conti  di  Villa  (2). 

CIOCCOLATTIERE. 

Minetti  Gioanni,  nell'igola  S.  Aventino,  casa  Ruflftna. 

CONFETTIERE. 

Dota;  rinomato  fabbricante  di  biscottini  (3). 

OPERE  PIE  W. 

47    1    Albergo  di  Virtù y  fondato  da  privati;  sussidiato  dal  duca  il  18  die.  1580; 

I  ampliato  da  Carlo  Eni.  I  che  lo  eresse  in  opera  Regia;  insediato 

I  in   via  Po,  isola   S.  Maurizio  e  poi   in  piazza  Carlina  nel  1682. 

\  Nel  1705  Cesare  Alìberti  governatore,  24  figli  dell'albergo,  42  figlie, 

9  mastri  operai,  1  governante  delle  figlie. 
*"       Deposito  di  San  Pa^lo  o  delle  Peracchine  od  orfanelli,  ricovero  di  fan- 
ciulle   orfane   abbandonate,  fondato  nel  1684   da  Margarita  Fal- 
combello  moglie  del  Senatore  Peracchino  e  affidato  alla  Comi),  di 

,  S.  Paolo.  Vestivano  di  azzurro  ed  andavano  alle  sepolture. 

,    Lazzaretto^  fìiori  di  porta  Palatina  oltre  Dora,  nella  regione  Maddalene 
presso  la  chiesa  di  San  Lazzaro,  dipendente  dall'ordine  dei  Santi 

i  Lazzaro  e  Maurizio. 

'    Mont^  di  Pietà,  fondato  nel  1519;   ristabilito  dalla  Comp.  di   S.  Paolo 
nel  1580;  approvato  dal  duca  il  2  gennaio  1681;   posto   appresso 

I  l'oratorio  della  Compagnia. 


(1)  42;  13  maggio  1714. 

(2)  a,  A:  31  agosto  1706  ove  narra  come  si   BoccorresBero  i  Roldati  feriti  neirasnalto 
della  cittadella  : 

Senza  arrestesse  mai 

D'aiuteje  con  de  cordiaj 

£  de  feje  beive  de  qnand  an  quand 

El  RoBBoli  del  S.  Durand. 

(3)  44,  A  :  31  agosto  1706  : 

£  s'immortalerò  com  tuit  san 
F.  S.  D.  QroB,  el  cont  Vergnan 
Coi  hÌBcotin  del  Sig.  Dota. 

(4)  37;  23:  17;  16;  10;  21;  4,  B  :  18,  B;  8,  C;  24;  27;  6,  ^  ;  6  i. 


Orfanelle  (delle)j  ricovero  ed  educandato  di  orfane.  (Vedi  Chiem  deUa 
88.  Annunziata),  Nel  1705  Don  Matteo  Valimberti,  da  Andezeno, 
rettore. 
Ospedale  ed  Ospizio  di  Carità,  fondato  nel  1582  dalla  Compagnia  di  San 
Paolo  con  Paiuto  del  daca  ed  nnito  all'ospedale  del  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro  ;  trasportato  dal  Lazzaretto  nell'ospizio  dei  PP.  di  San 
Giovanni  di  Dio  nel  sobborgo  di  Po;  ricostituito  nel  1649-50  e 
riaperto  il  15  maggio  1650  in  casa  Tarino  appo  il  Po;  insediato 
poco  dopo  nell'isola  B.  Amedeo;  trasferto  nel  1679  alla  Vigna  di 
Madama  Beale  e  finalmente  collocato  nel  1682  in  via  Po,  isola 
S.  Maurizio.  Nel  1699  era  stato  fornito  di  500  letti,  e  nel  1703  con- 
teneva 1500  ricoverati  e  sussidiava  le  mogli  ed  i  figli  dei  soldati 
andati  a  Ivrea  ed  a  Vercelli  ed  i  soldati  infermi  o  feriti  del 
reggimento  Schoulembourg. 

I    Ospedale  di  8an  Gioannij  esistente  fin  dal  secolo  xiv  appo  il  duomo; 

'  trasferto  appo  lo  studio  ove  era  nel  1656  (1)  ;  collocato  infine  nel- 

I  l'attuale  sua  sede  appaltata  l'il  aprile  1680  e  disegnata  da  Amedeo 

di  Gastellamonte. 

'    Ospedale  della  88.  Trinità,  forse  era  un  tutto  coll'ospizio  omonimo. 

j    Ospedale  Mauriziano,  fondato  dal  duca  nel  1573  e  insediato  nel  palazzo 
dell'ordine  Mauriziano.  Nel  1705  Tomaso  Ferrerò  della  Mannora 
direttore;  Gariglio  Francesco  archivista. 
140  bi.     Ospedale  di  8.  8udario,  aperto  nel  1597  appo  i  frati  di  San  Gio.  di  Dio; 
trasportato  poi  appo  la  chiesa  di  S.  Antonio  abate  e  finalmente 
abolito  da  Carlo  Emanuele  III. 
Oy^edali  militari:  Alemanni  (degli),  1705  agosto-settembre,  1  medico  ed 
1  farmacista. 
Bonino  (in  casa)  (2),  1706. 
Broglia  (in  casa),  isola  S.  Gioachino,  1706. 
Galliziano  (in  casa)  (3),  1706. 

Paloretta  (della),  presso  la  piazza  della  Cittadella,  1706, 14  marzo. 
Beale  o  Maggiore  in  casa  Gt)netto  (4).  Nel  1705  agosto-sett.  1706. 
1  medico,  4  chirurgi,  1  farmacista,   1  capo  infermiere,  2  infer- 
mieri (5).  Nel  1705  Don  Cristoforo  Vianesio,  cappellano,  dece- 
duto a  7  luglio  1706  (6). 


(1)  Cioè  nella  casa  Fontana,  angolo  via  Genova  e  Monte  di  pietà. 

(2)  Nella  parrocchia  di  S.  Eusebio. 


Moransengo 
fu  sepolto  in  S.  Francesco  da  Paola. 

(4)  Nel  1705  vi  erano  case  Gronetto  o  Gonetta  nelle  isole  S.  Antonio  da  Padova  e  San 
Nicola  da  Tolentino. 

(5)  Il  4  maggio  1701  si  compilò  ana  Memoria  t>er  fondare  e  gerire  ad  economia  ano 
spedale  che  pare  si  volesse  aprire  in  Torino.  Si  voleva  cìie  contenesse  1000  letti,  200  dei 
quali  già  erano  pronti  ;  si  mandò  destinare  a  tal  fine  quelli  della  cavalleria  e  della  fan- 
teria cne  già  si  avevano  in  assetto;  si  nominò  a  direttore  Ettore  Gastaldo  da  Savigliano 
che  aveva  già  servito  nella  passata  guerra  e  si  mandò  ni  medico  Beltramo,  cui  già  si  era 
dato  per  provvista  di  medicinali  lire  1000,  di  fare  uno  stato  di  tutto  il  mobilio  occorrenti». 
4,  B,  fog.  .S88. 

(6)  6,  A. 
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San  Carlo,  1706. 

Spagnuoli  (degli)  (1),  presso  la  chiesa  della  SS.  Annunziata,  1694. 
Vigna  (della)  di  Madama  Eeale  sulla  collina,  1693-95-706  (2). 
52        Ospizio  dei  catecumeni,  aperto  dalla  (Jonfraternita  dello  Spirito  Santo 
nell'isola  San  Silvestro  e  nella  propria  casa  l'anno  1652.  Nel  1667 
è  cenno  del  primo  catecumeno  ospitatovi. 
i>3        Ospizio  dei  pellegrini,  eretto  dalla  Confraternita  della  SS.  Trinità  nel  159S 
per  alloggiare  i  pellegrini  durante  una  notte;  collocato  nella  cawi 
della  Confraternita  stessa  in  via  dei  Pa^iticcieri  presso  la  chiesa 
di  S.  Pier  del  Gallo;  trasportato  nel  1606  nella  nuova  (;asa  costrutta 
da  essa  appo  l'oratorio  della  SS.  Trinità. 
Ospizio  dei  PF.  Benedettini  di  Bivalta,  aperto  fin  dal  secolo  xi  appo  la 
chiesa  di  San  Benedetto  a  Porta  Susina;  trasportato  nel  secolo  xviii 
nell'isola  S.  Dionisio,  casa  di  Vernante. 
54    I     Ospizio  dei  PP.  Cappuccini,  presso   la   chiesa   di    San   Domenico,   isola 
S.  Stefano. 
Ospizio  dei  PP.  delln  Certosa  di  Collegno,  in  via  Stampatori  isola  San 
I  Giuseppe. 

-^       Ospizio  dei  PP.  Eremitani,  nell'isola  di  Santa  Maria  di  Piazza,  dietro 

,  la  chiesa  omonima  nella  propria  casa. 

•>>    '    Soccorso  {casa  del)  delle  Vergini,  fondata  nel  1593  dalla  Compagnia  di  San 
Paolo  nella  propria  casa  nell'isola  S.  Agnese  per  l'educazione  di 
I  fanciulle  povere  di  onesta  famiglia. 

Unione  Pio-tipografica,  fondata  nei  primi  anni  del   secolo  xviii  e  già 
regolarmente  costituita  nel  1738. 
I     Università  o  corporazioni  d^arti  e  mestieri  : 

ESISTENTI 

I  Calzolai 1582  7  novembre —1799  4  giugno  (3). 

Sarti 1698  8  marzo       —  1708,  13  sett. 

I  Setaiuoli 1684  —  1712,  8  gennaio. 

Gioiellieri —  1713,  12  luglio. 

Parrucchieri —  1715, 11  gennaio. 

Fustanieri —  1715,  7  febbraio. 

Ciabattini 1641,  3  novem.     —  1651,  26  ottobre. 

Conciatori 1620,  19  ottobre  —  1655,  20  marzo. 

Librai 1623,  3  gennaio 

Orefici 1623,  9  gennaio  —  1619,  18  luglio. 


(1)  Dagli  Spagnnoli  ricoverativi  nel  1694  (4,  C,  1694).  44,  A  ; 
con  carità  mai  parìa 
se  portavo  giù  del  Po  tatt  dritt 
alPospedal  prescritt. 


(2)44  :  durante  Tassedio  soldati  imperiai^  e  piemontesi  morti  e  feriti  2247  ;  morti  all'ospe- 
dale 569.  In  29:  la  guarnigione  ebbe  durante  l'assedio  uccisi  afficiali  71;  soldati  1354  ; 
Holdati  morti  di  ferite  559  ;  feriti  ufficiali  117,  soldati  893.  In  33  si  danno  mancati  dei 
difensori  6118  soldati.  In  11,  ^  i  francesi  lasciarono  sul  campo  di  battaglia  2000  morti  e 
1200  feriti  e  gli  alleati  2500  feriti  e  1800  morti.  La  Relazione  a  stampa  della  battaglia  e 
Diario  (Vieuna,  archivio  di  guerra,  Italia  1706,  17,  13  e  XIII,  28  consegna  imperiali  e  pie- 
montesi uocigi  nella  battaglia  ufficiali  52,  soldati  892,  feriti  ufficiali  182,  soldati  2120  ; 
(lallo-Iapani  uccisi  da  1500  a  2000  e  feriti  1800.  P.  44  registra  tra  feriti  ed  uccisi  nella 
battafflia  1679  ausiliarii  e  1579  imperiali  :  33  ne  dà  morti  1149:  53  ne  novera  1800  morti  e 
1500  feriti.  Botta,  Storia  d'Italia,  2000  morti  e  1500  feriti:  32  registra  3200  fra  morti  e  fo- 
riti e  6600  francesi. 

(3)  Si  ommettono  le  date  ant<'riori:  21:  XI,  XIIT,  XVII,  XXI,  XIV,  XVI,  XXVI: 
4,  C,  coli.  B,  4,  6\  collez.  A,  voi.  2". 
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Università  o  eorporazioni  alarti  e  mestieri: 

ESISTENTI 

AgrimenBori  e  periti 1633,  giugno 

Passamantai       1653,    2  gennaio 

Falegnami 1654,  30  settembre 

Mastri  da  muro  Luganesi        1624,  13  settembre 

Sellai         1658,  28  agosto 

Conduttori  di  legna 1665,  13  dicembre 

Tessitori 1677,  20  giugno 

Carrozzai  ed  ebanisti 1679,  21  gennaio 

Pristinai 1687,  12  agosto 

Mercanti 1564,  20  maggio 

Stampatori 1577,    7  gennaio 

Mercanti  sarti 1578,  28  giugno 

Procuratori 1506,  10  novembre 

Speziali 1706, 

Mastri  serraglieri —  — 

Architetti,  Pittori  e  Scultori secolo  xvi. 

Maniscalchi —  — 

Chirurgi •     .  —  — 

Medici       1709,  22  febbraio. 

Congregazione  dei  Mercanti  fondata  nel  1660  con  cappella  nella  casa  dei  Gesuiti. 


Abitazione  degli  Ufficiali  militari  superiori. 


UFFICIALI 


ANNI 


Amico  di  Castelalfero  cav.   Giuseppe, 
luogot.   colonnello  dell'artiglieria  <i) 

Arduzio  ing.  Filippo 

Amot  ing.  Maurizio 

Asinari  di  S.  Marzano,  marchese    .     . 

Bernardi  Tomaso,  comandante  del  forte 
di  S.  Maria  di  Susa^^) 


1705 
ag.-sett. 


ISOLE  I 

No     I 


CASE 


76 

Girardi 

18 

Bonflglio 

i 

Socco 

72 

Asinari 

45 

PP.  di  8.  Teresa 

(1)  Secondogenito  del  conte  di  Castelalfero,  Poi-tacoiuaro  e  Quarto  e  di  Vittoria  Solaro 
della  Margarita,  pi-omosso  colonnello  nel  dicenibi-e  1708;  governatore  di  Ivrea,  morto 
d'anni  81  col  grado  di  generale  in  gennaio  1751. 

(2)  Oltre  a  guanto  scrissero  del  processo  e  della  condanna  del  Bernardi  il  Solaro  della 
Margarita  nel  suo  Carteggio  ed  il  Soleri  nel  suo  Oiornale,  il  chiarissimo  prof.  cav.  Er- 
manno Ferrerò  gentilmente  mi  comunicò  sul  Bernardi  questi  dati  :  Arch.  Stato,  Mot,  Mil*^ 
Imprese, ^  mazzo  9,  n.  8. 

«  Stato  delle  diffese  nella  causa  del  signor  Comandante  Bernardi  per  la  ledditione 
del  forte  di  Suza  a  nemici  li  12  giugno  1704,  dette  nella  cittadella  di  Torino  li  2S  ag.  1704. 

«  Fu  allo  iioro  21  sonate  (del  /^  settembre)  condotti)  al  luogo  destinato  per  Tesecutione 
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UFFICIALI 


ANNI 

ISOLE 

NO 

1705 

ag.-sett. 

25 

» 

60 

» 

96 

» 

31 

» 

75 

» 

50 

» 

90 

5  giugno 

89 

» 

2 

CASE 


Bertola  aw.  ing.  Antonio  Francesco, 
tenente  colonnello  (1) 

Bìandrate  dì  S.  Giorgio  cav.  Alessandro 

Birago  di  Yische,  colonnello  di  milizia 
urbana -    .     .     . 

Gacherano  d'Osasco  e  della  Bocca  conte 
Carlo  Emannele,  colonn.  regg.  Monfer- 
rato, comand.  in  2®  della  Cittadella  (2) 

OanaUs  di  Cumiana  conte  Francesco 
Manrizio  (3),  colonn.  di  milizia  urbana 

Castellamonte  (di)  conte,  colonnello  reg- 
gimento Guardie 

Goardo  di  Carpenetto  conte  Nicolò,  co- 
lonnello di  milizia  urbana    .... 

Daun  (di)  Yirrico,  generale  comandante 
militare  della  città  e  cittadella    .     . 

Del  Carretto  di  Bagnasco  marchese  Gero- 
lamo, generale  d'artigl.,  d'anni  63  (5) 


Galiziano 
Biandrate 

Birago  di  Vische 

Oaclierano  d'Osasco 

Canalis 

Bruno 

Coardo 

Graneri  (4). 

Del  Carretto  di  Ba- 
gnasco 


della  sentenza  ove  gionto  sul  Palco  eretto,  su  il  glassis  della  Cittadella,  v'accorse  à  ca- 
vallo il  8ig.  conte  FoBquiery  gi'idando  ad  alta  voce  che  S.  A.  R.  faceva  la  gratia. 

«  Dopo  Qualche  breve  discorso  fatto  ivi  dal  Padre  Valfrè  fa  il  medemo  rìcoudotto 
nella  Cittadella  ». 

Neiragosto-settenibre  1705,  il  Bernardi  contava  64  anni,  e  la  sua  famiglia  si  compo- 
ueva  della  moglie  Antonia  Margherita  d'anni  24,  e  delle  figlie  Felice  d*anni  7  ed  Anna 
di  2  (Ardì.  Stato,  sez.  11,  conseg.,  rolli  di  Torino). 

(1)  Nato  in  Mussano  (Biella)  8  novembre  1647,  da  Eusebio  e  da  Anna  di  Bernardo 
Gillone  ;  sposò  Antonia  Francesca  vedova  di  Gaspardo  Rovedn  da  cui  non  ebbe  prole  ; 
morto  d'anni  72  il  28  settembre  1719  e  sepolto  in  Torino  nella  Basilica  Magistrale.  Nel- 
Tagosto-settembre  1705  la  sua  famiglia  componevasi  così: 

Bertola  aw.  Antonio,  ingegnere  di  S.  A.  R d'anni  58 

Antonia  Francesca,  sua  moglie »      54 

Giuseppe  Ignazio,  figlio  di  primo  letto  di  sua  moglie      .     .        »      29 

Appolonia  e  Diana,  figlie »      22 

Una  serva »      50 

(2)  Figlio  di  Carlo  Giacinto  conte  di  Rocca  d'Arazzo  e  di  Coazzolo  d'Asti  e  di  Mar- 
gherita Asinari;  fu  gentiluomo  di  bocca  di  M.  R;  generale  d'artiglieria  nel  1708;  gover- 
natore della  cittadella  di  Torino;  gran  mastro  della  casa  di  M.  R.  Gio.  Battista;  cav.  del- 
l'Annunziata;  comm.  di  S.  Cristoforo  di  Vercelli.  Nel  1706  il  duca  lo  nominò  comandante 
delle  truppe  sui  colli  torinesi,  e  ne  difese  i  forti  contro  i  francesi.  Giuseppe  Vittorio  suo 
tìglio  fu  poi  generalissimo,  maresciallo  di  Savoia  e  cav.  dell'Annunziata. 

(S)  Figlio  di  Aimone  e  di  Anna  Valperga  di  Ri  vara,  primo  gentiluomo  di  camera  di 
S.  A.  R.;  cav.  SS.  M.  e  L;  colonnello  del  battaglione  provincia  Susa.  Sposò  Monica  Fran- 
cesca di  S.  Martino  di  S.  Germano  ;  morì  in  Torino  il  5  maggio  1718  e  fu  sepolto  in  San  Carlo. 
Luigi  suo  figlio  primogenito  fa  colonnello  del  battaglione  Pinerolo  e  poi  del  reggimento 
Piemonte  e  generale  d'armata  nel  1745;  Giuseppe  fu  colonnello  regjuimento  Manna;  Gia- 
cinto colonnello  reggimento  Piemonte;  Giovanni,  maggiore  reggimento  fucilieri  1710; 
Anna  Carlotta  sposò  in  prime  Francesco  Maria  Novarina  conte  di  S.  Sebastiano  ed  in 
seconde  il  Re  Vittorio  Amedeo  II. 

(4)  11,  D  :  Il  Daun  venuto  in  Torino  il  8  settembre  1705  alloggiò  dapprima  nella  casa 
flel  conte  Gay  di  Quarti,  già  di  D.  Gabriele  di  Savoia,  davanti  la  porticina  del  convento 
di  San  Domenico,  oggi  via  S.  Domenico,  n.  3. 

(5)  Figlio  di  Francesco  e  di  Veronica  Costa  di  Trinità  ;  dei  marchesi  di  Savona,  di  Ceva 
e  di  Saliceto  :  creato  luogotenente  generale  il  24  luglio  1701  :  gran  mastro  dell'artiglierìa 
per  patenti  20  giugno  1692  ;  morto  in  Torino  il  3  gennaio  1712. 
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UFFICIALI 

ANNI 

ISOLE 

No 

CASE 

De   La  Roche    d'AUery    conte    Pietro 

1705 

De  Lue,  comand.  della  Cittadella  (1) 

ag.-sett. 

14 

Marchese  di  Dogliani 

Fontana  ing.  G.  B.  da  Milano    .     .     . 

» 

85 

Fumo 

Hamilton  (di)  conte,  aiutante  di  campo 

del  Daun 

» 
» 

U 
45 

Camerano 

Garoe,  capitano  e  ingegnere   .... 

Capello 

Gliiron  Villa  di  8.  Martino  marchese  di 

Andomo,  delegato  del  duca  presso  il 

gen.  Daun  nel  1706 

» 

102 

Villa 

Guibert  ing.  Ludovico  (2) 

» 

9 

Salamon 

Morozzo  (di)  8.  E.  Carlo  Francesco , 

Cav.  dell'Ord.  8up.  Comm.,  colonnello 

di  milizia  urbana 

» 

93 

Morozzo  (di)  (3) 

Nicolis   di   Eobillant  conte  Francesco 

Antonio,  consigliere,    referendario  e 

auditore  generale  di  guerra     .     .     . 

» 

18 

Gossa 

Nicolis  di  Eobilant  cav.  G.  B.,  luog.  co- 

lonn.  di  milizia,  già  capitano  nel  reg- 

gimento Monferrato 

» 

50 

Bruno 

Piccono  di  Val  di  Mosso  conte  Frane. 

Gius.,  luogoten.  colonn.  dei  dragoni  , 

rossi » 

15 

Cumiana  (di) 

Piossasco   di  Airasca  conte   Gaspare, 

colonnello  dei  due  battaglioni  di  mi- 

lizia urbana    » 

31 

A  nìnré>.tti 

Provana  di  Pralungo  conte  Giuseppe,  , 
colonn.,  ispettore  della  milizia  urbana           » 

X^mmmXJX  \j\I\Jm. 

11 

Quadro  ing.  Carlo  Giuseppe   ....           » 

0 

Bighina 

Bocca  ing.  Agostino » 

73 

Camino 

Boero    di  Cortanze    marchese    Ercole 

Tomaso   colonnello    del    reggimento 

omonimo  (4) :         » 

12 

Bavero  capo  bombista » 

45 

Casa  PP.  S.  Teresa 

San  Martino  (di)  Carlo  Emilio  detto  il 

marchese  di  Parella,  delegato  dal  duca 

appo  il  generale  Daun  (5)    .     .     .     . 

» 

104 

8.  Martino  di  Brezzo 

(1)  Luogotenente  geiier.  ;  maresciallo  il  1"  luglio  1707;  cav.  dell' Anuunz.  il  24  sett.  1704: 
governatore  della  cittadella  di  Torino  dove  mori  il  14  ott,  1714  e  fu  sepolto  nella  pAi- 
roochiale  con  l'epigrafe  che  leggesi  oggidì  nella  chiesa  paiToccliiale  di  Santa  Barhara  app<i 
r  ingresso  della  sacrestia. 

(2>  Il  duca  ne  scrìveva  al  Daun  il  29  luglio  1706  «  je  laisse  à  votre  disposi tiou  de 
prendre  les  mesures  nécessaires  ponr  la  sureté  de  Tingenieur  Guihert,  vous  avertissant 
seulement  que  c'est  un  garyon  capahle  de  deserter  ».  Solar  de  la  Marguerite:  Journal 
historiquej  pag.  305. 

(3)  y.  sopra  a  jmg.  14,  n.  3. 

(4)  Visse  84  anni  e  mori  nel  1747. 

(5)  Tenente  generale  nelli  eserciti  del  duca  e  feld  maresciallo  negli  imperiali,  aveva 
esersi  tato  alti  comandi  nelle  guerre  di  Ungherìa  contro  i  Turchi  e  di  Piemonte  contro  i 
Francesi.  Era  il  più  celebre  fra  i  generali  piemontesi,  pieno  di  ardore,  fervido  di  ripie(^i« 
molto  ])opolare,  ma  avanzato  negli  anni,  lìon  accetto  al  Duca  per  la  sua  iuquietucuiie 
e  smania  di  mettersi  in  mostra  e  reputato  più  idoneo  alle  guerre  ai  partigiani  che  a  rego- 
lari fazioni. 
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UFFICIALI 


CASE 


Schoolemboarg  colonn.  regg.  omonimo,  I      1705 
(comandante  in  2*»  della  Cittadella  .     .      ag.-sett. 

8imiane  (de)  Carlo  G.  B.  marchese  di 
Pianezza,  generale  d'armata  <»      .     .  ^^ 

i^laro  della  Margarita  conte  Giuseppe  | 
Maria    (^,    Inogotonento  generale   di 
artiglieria 

Stahremberg  barone  Massimiliano,  ma- 
resciallo e  colonn.  del  regg.  omonimo 

Stahremberg  conte  Guido,  colonnello 
del  regg.  omonimo        

Tarino-Imperiale  di  Cossombrato  conte 
Francesco  delegato  del  duca  presso  il 
govern.  Oaraglio  nel  1706    .... 

Turinetti  di  Pertengo  conte  Antonio 
Maurizio  colonnello  del  reggim.  Savoia 
cavalleria 

Villa  (della)  cav.  Francesco  Maria  <'*) 
governatore  dell'Accademia  Beale     . 

Ufficiali  del  reggimento  Guardie      .     .         1706 


10     I  Schoulembourg 


111****  I  Simiane  (de)  di  Pia- 
nezza 


I 


75     '  Cauda  di  Casellette 

40       Isnardi  di  Caraglio  f^> 

1 
89     ,  Balbiano 

6    j  Tarino 

I 

46     I  Turinetti  di  Pertengo 


57 


Accademia  Beale 
Collegio  dei  Nobili 


(1    Lasciò  la   figlia   Irene  Delfina   maritata  al    marchese   Imperiale   di    Franca  villa. 
^  11  28  gennaio  1709,  il  duca  concesse  ad  Andrea  e  Carlo  Imperiale  di  succedere  nei  titoli 
e  fondi  al  loro  avo   materno.  Celebre  nella  minorità  del  Duca,  soldato  esperto,  ma  non 
sempre  fortunato  e  mal  veduto  dal  popolo. 

(2)  Nell'agosto-settembre  1706  la  sua  famiglia  componevasi  così  : 

Conte  Solare  Della  Margherita,  luogot.  (y^ener.  d'artifflieria .  d'anni  45 
Sua  mofflie  Antonia  Lucia  Morozzo  di  Biansè  dama  d^onore 

della  duchesBa »     45 

Cav.,  Buo  fratello »     40 

Monsù  di  Pianfè,  suo  figlio  Vittorio  Amedeo  marito  di   una 

Costa  di  La  Trinità »     20 

Creada,  governante,  2  servi,  cocchiere,  dispensiere,  cameriere, 
garzon  di  cucina. 
Era  dei  Solait>  da  Mondo  vi,  la  memoria  dei  quali  risale  a  G-io.  Oddone  vicario  di  quella 
città  nel  1441.  Nacque  in  Mondovì  nel  1644,  primogenito  di  Antonio  conte  della  Margarita, 
primo  segretario  del  cardinale   Maurizio  di  Savoia  e  poi  segretario  di  finanza,  che  aveva 
comprato  La   Margarita  dai   Del  Can-etto  il   25  marzo  16^  e  ne   era  stato  investito  il 
14  maggio  1647,  e  di  Vittoria  Cays  da  Nizza.  Il  conte  Giuseppe  Maria  comprò  la  signoria 
di  Pianfey  il  25  novembre  1698  per  L.  4500. 
Egli  morì  il  25  luglio  1719. 

(3)  Figlio  secondogenito  di  Ercole  Francesco  conte  di  Villastellone  e  di  Margherita  del 
conte  Bernardino  Broglia. 

(4)  43.  11,  I>.  Lo  Stahremberg,  venuto  in  Torino  il  3  sett.  1705  prese  subito  alloggio  in 
ca«a  Caraglio. 


6   Mi9c.  -  I. 
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LA    CASA    DI    SAVOIA. 
Famiglia  regnante. 

8.  A.  K.  Francesco  Vittorio  Amedeo  II,  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme» 
duca  di  Savoia,  del  Chiablese,  di  Aosta  e  del  Grenevese,  principe  di  Pie- 
monte e  di  Oneglia,  marchese  in  Italia,  di  Susa  e  di  Saluzzo,  contee  di 
Ginevra,  di  Asti,  di  Nizza,  di  Tenda,  di  Bomont  e  di  Alessandria,  signor 
di  Vercelli,  del  Marchesato  di  Ceva,  del  Maro,  di  Prelà,  di  Novello  e  del 
contado  di  Oocconato,  principe  e  vicario  perpetuo  del  sacro  Romano  Impero: 
n.  14  maggio  1666  dal  duca  Carlo  Emanuele  U  e  da  Gioanna  Battista  di 
Savoia  duchessa  di  Nemours  :  salito  al  trono  il  12  giugno  1675  :  m.  in  Mon- 
calieri  il  30  ottobre  1732  (1). 

S.  A.  R.  Sua  consorte:  Anna  Maria  d'Orleans  liglia  di  Filippo  duca  d'Orleans 
fratello  del  re  Luigi  XIV  e  di  Enrichetta  Anna  Maria  d'Inghilterra, 
figlia  del  re  Carlo  I:  sposata  il  10  febbraio  1684,  morta  in  Torino  il 
26  agosto  1728. 

LL.  A.  S.  Loro  figliuoli:  Vittorio  Amedeo  Giuseppe  Filippo,  principe  di 
Piemonte:  n.  6  maggio  1699  alle  ore  3  poni.;  cav.  dell'ordine  24  set- 
tembre 1713,  m.  24  marzo  1715; 

Carlo  Emanuele  Vittorio,  duca  di  Aosta,  n.  27  aprile  1701  ore  9, 
salito  al  trono  di  Sardegna  30  ottobre  1732,  m.  20  febbraio  1773; 

Emanuele  Filiberto,  duca  del  Chiablese,  n.  1"  dicembre  1705  m.  in 
Torino  19  dicembre  1706(2). 

Loro  figliuole:  Maria  Adelaide,  n.  6  dicembre  1685,  sposò  Luigi 
duca  di  Borgogna  7  dicembre  1697,  m.  12  febbraio  1712; 

Gabriella  Maria  Luisa,  n.  17  settembre  1688,  sposò  Filippo  V  re 
di  Spagna  14  dicembre  1701,  m.  14  febbraio  1714(3). 


(1)  In  seconde  nozze  sposò  il  12  agosto  1730  Anna  Carlotta  Teresa  Canalis  di  Cumiana, 
nata  il  13  aprile  1679  dal  conte  Maurizio,  rimasta  vedova  del  conte  Ignazio  Francesco  No- 
varina  di  S.  Sebastiano,  damigella  d'onore  di  M.  R.,  e  poi  dama  d'onore;  creata  mar- 
chesa di  Spigno  il  18  gennaio  1731;  f  nel  monastero  della  Visitazione  in  Pinerolo  nella 
notte  dal  12  al  13  aprile  1769. 

(2)  Fn  trasportato  nella  trana  del  duomo  da  un  soldato  della  guardia  svizzera  e  preso 
nel  coro  dove  era  stato  portato  dalla  sua  camera  da  un  soldato  della  guardia  del  corpo 
accompagnato  da  quattro  altri  soldati  con  quattro  ceri. 

(3)  Da  Vittorio  Amedeo  II  erano  pure  nati:  Maria  Anna,  nata  il  15  agosto  1687,  f  il 
18  agosto  1690:  N.  N.. .  .  nato  il  19  luglio  1691  e  t  pochi  mesi  dopo:  N.  N. . . .  nata  il 
6  giugno  1690  e  t  di  sei  mesi;  N.  N. . . .  nato  il  9  novembre  1697  e  f  appena  nato:  N.  N. . . . 
nato  u  12  settembre  1709  e  t  appena  nato. 
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I  Savoia  di  Carignano. 

S.  A.  R.  Sua  madre:  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia  duchessa  di  Ne- 

moars,  di  cui  in  appresso. 
8.  A.  9.  Emanuele  Filiberto  Amedeo^  principe  di  Garignano,  marchese  di 
Basca,  conte  di  Bacconigi  e  di  Yillafiranca,  n.  20  agosto  1628  in  Montiers 
da  Tomaso  di  Savoia  principe  di  Carignano  e  da  Maria  di  Carlo  di  Bourbon 
conte  di  Soissons  e  di  Dreux,  erede  del  contado  di  Soissons,  m.  in  Torino 
23  aprile  1709  alle  ore  9  e  mezza  di  sera(l). 

Era  uscito  da  Torino  col  Duca   il  17  giugno  1706  e  rientrovvi   con   lui 
dopo  la  vittoria  del  7  settembre  1706. 
S.  A.  8.  Sua  consorte:  Maria  Caterina  d'Este  figlia  di  Sorso  marchese  di 
Scandiano  e  di  Montecchio  e  di  Ippolita  d'Este,  sposata  nel  1684;  m.  a 
Bologna  16  luglio  1722. 
LL.  A.  S.  Loro  figliuoli:  Vittorio  Amedeo,  principe  di  Carignano  etc.,  nato 
28  febbraio  1690,  cav.  dell'ordine  1696,  governatore  del  ducato  di  Mi* 
lane  1733,  m.  a  Parigi  4  aprile  1741. 
^Sua  consorte:  Francesca  Vittoria  dì  Savoia,  figlia  naturale  legittimata 
del  duca  Vittorio  Amedeo  II  di   Savoia  e    di  Giovanna  d'Albert  de 
Luynes  moglie  di  Manfredo  Scaglia  conte  di  Verrua,  n.  11  febbr.  1690, 
sposata  7  novembre  1714,  m.  a  Parigi  8  luglio  1766. 
Tomaso  Giuseppe,  n.  10  maggio  1696,  m.  a  Torino  8  settembre  1715- 
Loro  figliuole  :  Isabella  Luisa,  detta  madamigella  di  Savigliano,  n.  in 
Torino  30  giugno  1688,  sposò  segretamente  in  1""  Alfonso  Tapparelli  di 
Lagnasco,  in  2^  Eugenio  Cambiano  di  Buifia,  in  3®  Carlo  Biandrate  di 
S.  Giorgio  ;  m.  improle  a  Savigliano  2  maggio  1767. 

Maria  Vittoria  n.  12  febbraio  1687,  sposò  7  settembre  1721  Onorato 
Malabaila  di  Cercenasco  conte  di  Canale  suo  scudiere,  dal  quale  ebbe 
un  maschio  e  fors'anche  una  femmina  chiamata  Anna  Francesca  (2). 
Morì  a  Possano  18  maggio  1763. 


I  Savoia  di  Carignano  di  Sofssons. 

A.  S.  Tomaso  Emanitele  Amedeo  duca  di  Carignano  (3)  in  Francia  e  di 
Troppeau  in  Silesia,  conte  di  Nemours,  n.  6  dicembre  1687  da  Luigi  Tomaso 
conte  di  Soissons  (4)  e  da  Urania  De  La  Cropt>e  de  Beauvais  ;  luogotenente 


(!)  Con  testamento  del  81  agosto  1698  legò  il  suo  cuore  alla  chiesa  di  S.  Eusebio  in 
Torino  della  quale  aveva  innalzato  Taltar  maggiore,  ed  il  nuo  corpo  fu  tumulato  nel  duomo 
e  trasportato  poi  alla  Sacra  di  San  Michele. 

(2)  Questa  Anna  Francesca  di  Savoia,  in  età  d'anni  16,  nell'agosto-settembre  1765 
abitava  in  Torino  nel  palazzo  Turinetti  di  Pertengo  con  la  contessa  Anna  Caterina  Ma- 
labaila di  Antignano  ed  aveva  numeroso  servidorame  composta  di  mastro  di  casa,  due 
cuochi,  garzon  di  cucina,  cocchiere,  sette  servi  e  sei  creade. 

(3)  Luiffi  X[V  re  di  Francia  nel  luglio  1662  aveva  eretta  in  ducato  detto  di  Carignano 
la  città  di  X  voy  presso  Sedan  con  trentadue  teiTe  circostanti  a  favore  di  Enrico  Maurizio 
(li  Savoia  conte  di  SoinsonA. 

(4)  Morto  di  ferite  airasncdio  di  Landau  il  25  agosto  17(^. 


—  44  — 


maresc.  di  campo  dell'imperatore  nel  1712,  governatore  di  Anversa  ove  morì 

28  dicembre  1729.  Venuto  cogli  imperiali  in  Torino,  vi  stava  nel  1706  ed 

uscinne  col  daca  che   a>ccompagnò  nelle    sue   pellegrinazioni,  restandovi 

ferito  al  fatto  di  Salnzzo  (1).  Partecipò   pure   alla  battaglia   di   Torino  e 

vi  entrò  vittorioso  col  duca  (2). 

S.  A.  S.  Sua  consorte:  Teresa  Anna  Felicità,  duchessa  di  Nikolsburg  e  di 

Troppeau,  n.  nel  1694  da  Oio.  Adamo  principe   di  Lichtenstein  e  da 

Teresa  Sofia  contessa  di  Diechtristein,  sposata  24  settembre  1713,  m.  a 

Vienna  28  dicembre  1729. 

S.  A.  S.  8ua  madre:  Urania  De  la  Oropte  di  Francesco  sig.   di  Beauvais  in 

Périgord,  sposata  12  ottobre  1680,  m.  a  Parigi  14  novembre  1717. 
S.  A.  S.  Stui  ava:  Olimpia  Mancini  di  Michele  nipote  del  cardinal  Mazi^arìno, 

sposata  2  febbraio  1657,  m.  a  Bruxelles  9  ottobre  1708. 
8.  A.  S.  8twi  fratelli:  Maurizio   Amedeo,   secondogenito,  n.   4  luglio  1690, 
colonnello  di  cavali,  al  servizio  di  Carlo  di  Spagna,  m.  15  marzo  1710 
a  Barcellona  e  trasportato  e  sepolto  in  Oneglia.  Part^^cipò  alla  battaglia 
di  Torino  e  vi  entrò  vittorioso  col  duca. 

Eugenio,  terzogenito,  detto  il  cavaliere  di  Savoia,  n.  29  gennaio  1692, 
comandante  di  una  compagnia  del   regg.  imper.  dragoni  del  principe 
Eugenio,  m.  a  Londra  7  marzo  1712.  Partecipò  alla  battaglia  di  Torino 
e  vi  entrò  col  duca. 
Sue  sorelle:  Anna  Vittoria  Maria,  detta  damigella  di  Soìssons,  n.  in 
Parigi  11  settembre  1684,  sposò  17  aprile  1738  Giuseppe  Federico  di 
Sassonia-Hildburghausen  ;  ereditò  dallo  zio  Eugenio  di  Savoia-Soissons 
(detto  il  Grande),  quale  ultima  superstite  della  sua  branca,  m.  a  Torino 
11  ottobre  1763  chiamando  erede  il  duca  del  Chiablese  ex)n  testamento 
13  dicembre  1757. 
Teresa,  n.  10  novembre  1686. 
Suo  zio:  Eugenio,  n.  a  Parigi  18  ottobre  1663  da  Eugenio  Maurizio  conte 
di    Soissons   e  da   Olimpia  Mancini  (3),   celebre   generale   conosciuto 

(1)  44:  £  per  fé  rason 

coi  Sig.  Princi  Soisson 

A  combattir  si  fori 

sin  ch^a  rester  com  mort^ 

E  besogner  accontentesse 

Per  non  podei  artiresse 

De  subir  la  prisonìa 

col  conte  d'Alea  en  compagnia. 

Monsù  Bel  Castel,  e  M  Prensci  Pio 

M.  Birag.  e  M.  de  Rode  i  ve  dio, 

ch'a  fero  mirabilia  magna 

con  tati  i  aitr  d'Alemagna, 


(2)  Eugenio  Gioanni,  suo  figlio,  nato  il  23  settembre  1714,  morì  il  24  novembre  1734, 
ultimo  maschio  della  branca  Savoia-Carignano-SoiBSons. 

(3)  Eugenio  Maurizio  conte  di  Soissons  e  primo  duca  di  Carignano,  nato  nel  1683  e 
t  nel  1673,  aveva  sposato  Olimpia  Mancini  il  19  febbraio  1657.  Da  queste  nozze  erano  nuti, 
oltre  al  celebre  principe  e  generale  Eugenio  ed  a  Luiffi  Tomaso,  i  seguenti  :  Luisi  Giulie» 
detto  il  cavaliere  di  Savoia,  nato  il  2  maggio  1660,  f  il  16  luglio  1663  :  Emanuele  Filiberto 
conte  di  Dreux,  nato  il  16  ottobre  1662,  f  nel  1676:  Maria  Gioanna  Batista  detta  dami- 
gella di  Soissons,  n.  il  1**  gennaio  1665,  f  a  Morges  il  30  maggio  1705;  Francesca  detta  dami- 
gella di  Dreux,  nata  il  21  die,  1668,  f  nel  1671:  Filippo  abate  di  Gorbie,  nato  l'S  aprile  1659, 
t  il  4  ottobre  1693. 

In  11  Mj  si  legge  che  il  24  agosto  1703  la  damigella  di  Soissons  venne  da  Chambér}' 
a  Torino  e  vi  prese  stanza  nel  monastero  della  Visitazione  colla  madre  che  già  vi  era 
venuta  il  28  gennaio. 
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volgarmente  col  titolo  di  principe  EugeniOj  vincitore  della  battaglia  di 
Torino^  m.  a  Vienna  21  aprile  1736. 

Sua  zia:  Luigia  Fileberta,  detta  damigella  di  Carignano^  n.  15  no- 
vembre 1667,  m.  a  Torino  nel  Monastero  della  Visitazione  22  feb- 
braio 1726(1). 


I  Savoia  di  Nemours. 

A.  B.  Maria  Oioanna  Battista,  n.  11  aprile  1646  da  Carlo  Amedeo  di 
Savoia  (2)  duca  di  Nemours,  del  Gtonevese  e  di  Aumale,  marchese  di  San 
Sorlin,  conte  di  Gisors,  barone  di  Faueigny  e  di  Beaufort,  e  da  Elisabetta 
figlia  di  Cesare  di  Bourbon  duca  di  Venderne,  naturale  di  Enrico  IV  re  di 
Francia  e  di  Francesca  di  Jjorena  ;  sposata  per  procura  a  Carlo  IV  duca  di 
Lorena  il  4  febbraio  1662,  quale  matrimonio  annullato,  sposò  11  maggio  1665 
Carlo  Emanuele  II  duca  di  Savoia  ;  m.  15  marzo  1724  a  Torino  ove  era  detta 
volgarmente  Madama  Reale. 


Branche  spurie. 

Figliuoli  di  Carlo  Emanuele  II  duca  di  Savoia: 
Giu9q^pe  De  TreoeMon,  n.  12  gennaio  1664  da  G-ioanna  Maria  del  eonte  Paolo  De 
Trecesson  e  di  Gioanna  De  Brue  de  La  Bubalière,  moglie  di  Maurizio  Pom- 
pilio Benso  marcliese  di  Cavour,  abate  di  CeserjE,  di   Sixt  e  di  Lucedio, 
m.  prima  del  14  giugno  1736. 

Cristina  Ippolita  De  Treoesean,  riconosciuta,  n.  dalla  Trecesson  sposò  nel  1686 
Carlo  Ferrerò  Fieschi  principe  dì  Bomagnano  e  marchese  di  Crevaouore, 
m.  a  Gkiglianico  8  gennaio  1730  (3). 

Carlo  Francesco  Agostino  delle  La/nze  conte  di  Sali  e  di  Vinovo,  n.  da  Gabriella 
de  Mesmes  de  MaroUes  moglie  di  Carlo  delle  Lanse  conte  di  Sali  ;  cava- 
liere dell'ordine  13  dicembre  1670,  governatore  di  Aosta  13  novembre  1713, 
di  Savoia  9  aprile  1721;  sposò  Barbara  Piossasco,  da  cui  ebbe  Gabriella 
sposata  a  Imperiale  Saluzzo  ocmte  di  Vereuolo  e  Vittorio  Amedeo  cardi- 
nale Carlo  Francesco,  mori  a  Bologna  18  maggio  1749. 

Carlo  detto  il  Cav.  Carlino,  n.  dalla  Gabriella  de  Mesmes,  luogotenente  1693, 
capit.  regg.  dragoni  del  Genevese  1695,  aiutante  nel  castello  di  Nizza  1723, 
governatore  di  Sassari,  comandante  di  Pinerolo  1740. 


(1)  In  11  ^,  si  legge  che  la  damigella  di  Carignano  andò  da  Aosta,  dove  era  stata  con- 
finata, a  Salnzzo  e  poscia  a  Savigliano. 

(2)  Da  Carlo  Amedeo  erano  pure  nati  tre  Tuasclii  premorti  improli  al  padre  e  Maria 
Francesca,  nata  il  24  giugno  1646,  maritatasi  con  Alfonso  Enrico  re  di  Portogallo  e  poi, 
«ciotto  questo  matrimonio,  con  Pietro  III  re  di  Poi-togallo.  Maria  Francefifoa  morì  il  27  di- 
cembre 1688. 

(3)  Dalla  Trecesson  Carlo  Euianaele  II,  ebbe  pure  Luisa  Adelaide  che  morì  monaca 
nel  monastero  della  Visitazione  in  Aoftta  nel  1701. 
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Figlinoli  di  Vittorio  Amedeo  U  duca  di  Savoia: 
Vittorio  FrancescOj  n.  10  dicembre  1694  da  Gioanna  di  Luigi  Carlo  D'Albert 
duca  di  Lnynes  moglie  di  Gius.  Ignazio  Manfredo  Scaglia  conte  di  Yerma, 
legittimato  il  14  luglio  1701,  il  18  ebbe  titolo  di  marchese  di  Susa  e  della 
valle  inferiore  di  Stara  con  Centallo,  Bocca  Sparvera,  Mogliola,  Gagliola, 
Valloria,  Bitana  e  Castelletto;  cav.  dell'ordine  26  marzo  1733,  luogotenente 
gener.  20  luglio  1734  ;  sposò  1761  Maria  Lucrezia  del  conte  Gaspare  Orazio 
Franchi  di  Pont;  m.  improle  a  Centallo  20  marzo  1762. 

Vittoria  Francesca  predetta,  chiamata  damigella  di  Susa,  sposata  a  Vittorio 
Amedeo  principe  di  Carignano. 


Signori  del  sangue. 

Principi  d'Bste(l): 
S.  E.  Gabriele  d'Este,  marchese  di  Dronero  e  di  Borgomanero,  conte  di  Ormea 
e  del  Vicariato  di  Belgioioso  ;  n.  da  Carlo  Emanuele  Filiberto  e  da  Teresa 
Francesca  de  Mesmes  de  MaroUes;  discendente  da  Maria  naturale  legit- 
timata di  Emanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  e  di  Laura  Crevola  maritata  a 
Filippo  dei  principi  d'Este  marchese  di  Lanzo  e  di  San  Martino;  pronipote 
di  Margherita  naturale  di  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoia  e  di  Mar- 
gherita di  Eoussillon  sposata  nel  1645  a  Filippo  Francesco  d'Este  avo  di 
esso  Gikbriele;  sposò  segretamente  Colomba  Cobianchi  figlia  di  un  avvocato 
pavese  da  cui  ebbe  Teresa  marchesa  di  Dronero  che  sx>osò  Lodovico  Birago 
milanese  marchese  di  Candia  ed  Orsola  monacatasi  in  San  Paolo  in  Milano; 
tenente  maresc.  dell'armi  imperiali. 

Sue  sorelle:  Maria  DelfiiMij  monacatasi  in  S.  Paolo  in  Milano. 
Cristina^  monaca. 

Margherita  sposò  nel  1688  G.  B.  Doria  marchese  di  Ciriè,   del  Maro  e 
Prelà. 

S.  E.  Sigismondo  Francesco  d'  Este,  principe  del  Sacro  Romano  Impero,  mar- 
chese di  S.  Martino  e  di  Lanzo  (2)  ;  n.  1647  da  Filippo  Francesco  è  da  Mar- 
gherita di  Savoia  predetta;  gran  ciambellano  di  Carlo  Em.  II;  sjmsò  1671 
Teresa  Maria  Grimaldi  di  Ercole  II,  marchese  di  Baux  dei  principi  di  Mo- 
naco e  di  Maria  Aurelia  Spinola  di  Molfetta,  e  fu  maresciallo  di  camx>o  del 
duca  di  Savoia.  Morì  a  Parma  il  28  agosto  1732. 

Suoi  figliuoli  :  Francesco  FilippOj  n.  1675,  m.  improle  nel  1723  ; 
Corrado,  n.  1677,  m.  1680; 

Carlo  FilibertOj  n.  1679,  m.  30  aprile  1752  ;  sposò  Teresa  del  conte  Va- 
leriano  Sfondrati  e  fd  l'ultimo  maschio  della  sua  branca. 

Alfonso,  n.  1681,  cav.  Gerosolim.  1686; 


(i)  Litta:  Famiglie  celebri  d'Italia;  Este,  v.  11,  1;  11,  F. 

(2)  Lanzo  e  valli  vennero  a  Filippo  d'Este  per  cambio  fatto  nel  1580  col  maresciallo 
di  Crevociiore  che  il  Duca  Emanuele  Filiberto  aveva  dato  in  dote  a  Maria  Laura  Crevola, 
e  furono  eretti  in  marchesato  quelFauno  stesso. 
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Matilde,  n.  1673^  sposò  1695  Camillo  Gonzaga  conte  di  Novellara,  figlio 

di  Alfonso  e  di  Riccarda  Cibo; 
Maria,  n.  1680,  monacatasi  in  S.  Paolo  in  Milano; 
Aurelia,  n.  1683,  m.  nubile  14  aprile  1719. 
Carlo  Emanuele  detto  il  marchese  di  S.  Cristina,  naturale  legittimato 

di  Carlo  Filiberto,  marchese   di   Borgomanero  ;   generale  imperiale  ; 

ferito  nel  1734  alla  battaglia  di  Parma;  m.  improle  il  7  die.  1766. 

FerrerO'Fieschi,  Principi  di  Masserano  : 

S.  E.  Carlo  Beeeo^  principe  di  Masserano,  marchese  dì  Crevacuore  e  di  Casal- 
volone,  conte  di  Lavagna,   di  Candelo,  di  Benna  e  di  Boasio,  signor  di 
Curino,   Gaglianico,   Benna,    Boriano,   Biatino  e  Sandigliano,    Grande   di 
Spagna;  n.  da  Francesco  Ludovico  e  da  Francesca  Cristina  de  Simiane  di 
Pianezza  vedova  di  Ludovico  Valperga  di  Masino  ;  sposò  1686  Cristina  Ip- 
polita naturale  del   duca  Carlo  Emanuele  II  e  di  Gioanna  De  Trecesson, 
la  quale  ottenne  al   marito   ed   alla  prole  la  dignità  di  signori  del  sangue 
fino  al  quarto  grado. 
Suoi  figliuoli:   Vittorio  Amedeo^  principe  di  Masserano,  n.  a  Gaglianico 
nel  1687,  sposò  il  5  giugno  1712  Gioanna  Irene  Caracciolo  dei  duchi  di 
Santobono  e  di  Castel  Sangro,  figlia  di  Nicolò  e  di  Costanza  Ruffo  dei 
duchi  di  Bagnara  ; 

Oiusq^e,  conte  di  Candelo,  cav.  di  Calatrava,  brigadiere  generale  in 
Spagna  ; 

Guido   OioAsinto,  conte  di   Benna,   n.    14  maggio  1695,  capitano  di 
vascello  in  Spagna; 
8eba>stiano,  abate  di  Casalvolone; 
Luigi  Fedele^  conte  di  Boasio,  n.  1699; 
Emanuel  Filiberto,  m.  in  fasce; 
Francesca  Delfina,  n.  29  gennaio  1689,  m.  1705; 
Vittoria,  n.  1696,  m,  9  maggio  1716,  monaca  nel  monast.  della  Visi- 
tazione in  Aosta; 
Maria  Elena^  n.  9  luglio  1700,  m.  1719,  monaca. 
Maria  Cristina,  n.  19  ottobre  1703,  sposò  7  febbraio  1722  Ottaviano 
Cacherano  d'Osasco  conte  di  Bocca  d'Arazzo,  m.  18  febbraio  1733. 

De  Simiane,  Principi  di  Montafia  (1)  : 

S.  £.  Carlo  Gio.  Batista,  principe  di  Montafia^  Boatto  e  Marette,  marchese  di 
Pianezza,  di  Dego,  di  Moncrivello  e  di  Livorno,  signore  di  Albigny,  n.  da 
Carlo  Emanuele  e  da  Gioanna  del  marchese  Carlo  Arborio  di  Gitttinara  e 
di  Virginia  Langosco  ;  discendente  da  Matilde  naturale  di  Emanuel  Filiberto 
di  Savoia  e  di  Beatrice  di  Langosco,  sposata  a  Carlo  de  Simiane  signor  di 
Albigny;  maresciallo  di  campo  generale  di  Luigi  XI V^  luogot.  generale  di 
cavalleria  di  Savoia  nel  1666,  cav.  dell'ordine  1666,  ministro  della  guerra 
nel  1680;  sposò  23  ottobre  1669  Maria  Gioanna  Grimaldi  di  Ercole  dei  prin- 
cipi di  Monaco  e  di  Maria  Spinola  di    Dego,  morta  8  ottobre  1694  ed  in 


(1)V.  38,  B;lì,  F;ll,  L 
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2«  Alma  Oristina  Isnardi  de  Castello  di  Carlo  Maurizio  marchese  di  Caraglio 
vedova  di   Carlo   Emannele   Graneri   marchese   della   Boccia  ;  Carlo  G.  B. 
morì  a  Torino  6  settembre  1706. 
Suoi  figlinoli  di  1"*  letto:  Gaetano  Eleazaro,  n.  14  marzo  1666,  m.  1687; 
Irene  Delfina,  sposata  a  Michele  Imperiale  principe  di  Francavilla. 
Id.    di  2®  letto  :  Oioanna  Amaòilia^  sposata  a  Ignazio  Isnardi  de  Castello 
marchese  di  Caraglio; 
Maria  Teresa,  sposata  a  Gerolamo  Bolaro  marchese  di  Dogliani. 


Famiglia  aggregata  W. 

Pio-Savoia,  principi  di  Carpi. 

Francesco  figlio  di  Giberto  e  di  Gioanna  di  Gioanni  de  Moara  Cortereal  mar- 
chese di  Castelrodrigo  e  duca  di  Nocera  ;  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  II 
re  di  Spagna  1696,  maresciallo  di  campo  nell'esercito  spagnuolo  1705, 
cav.  del  toson  d'oro  1708;  capitano  generale  e  governatore  di  Madrid  1714, 
m.  15  settembre  1723  (2). 
Sua  moglie  :  Gioanna  Spinola  di  Cari' Antonio  marchese  di  Los  Balbazes, 

duca  di  Sesto. 
Suo  fratello:  Luigi  Antonio,  m.  in  Padova  18  marzo  1745,  sposò  1722  Anna 

Maria  del  conte  Cristoforo  di  Thilrheim. 
Sue  sorelle:  Lucrezia; 

Margherita,  sposò  Pietro  Zeno,  procurator  veneto,  m.  1725; 
Beatrice,  sposò  il  conte  di  Moncada. 
Galasso j  figlio  di  Manfredo  e  di  Gioanna  Pasi. 

Sua  moglie:   Veronica  di  Pellegrino  Bertacchi.  sposata  nel  1660. 
Suoi  figli:  Gian  Marco; 
Pellegrino j  abate; 

Ercole,  sposò  nel  1722  Geltrude  Cantelli  da  Parma; 
Gian  Andrea,  sposò  nel  1708  Giulia  Ferrari. 
Sue  figlie  :  Silea,  sposò  Giuseppe  Gianotti  da  Correggio. 
Costanza,  monaca  in  S.  Chiara  in  Cariai. 
Barbara,  monaca  in  S.  Chiara  in  Carpi. 
Suo  fratello  :  Gian  Marsiglio. 
Costanza. 
Ippolita. 


(1)  Nei  1450  il  duca  di  Savoia  aggregò  alla  fiaiuiglia  di  Savoia  con  facoltà  di  adottarne 
il  cognome,  li  Alberto  e  Galasco  fratelli  Pio  figli  di  Marco  u  li  Marco  e  Luigi  loro  nipoti, 
signori  di  Carpi.  V.  Litta:  Fani,  celebri  Pio. 

(2)  Era  in  Torino  il  7  giugno  1706  Quando  rìcevè  il  marchese  Marisnani  inviato  dal 
La  Feulllade  ad  offrire  Milvacondotto  alla  Cort«  e  francliigia  da  bombaraaniento  alla  per- 
sona del  Duca.  Partì  poi  col  Duca  da  Torino  il  17  giugno  1706  e  combattè  con  lui  valo- 
rosamente al  fatto  di  Saluzzo. 
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DIGNITARI    DI    CORTE  (D 


Casa  del  Duca. 


CARICHE 


NOM£,     COGNOME     K 

PATERNITÀ 


PATENTI  DI   NOMINA 


Magg  iore  delle  ' 
Guardie  del  Corpo 

Primo  capitano  delle 
Guardie  del  Corpo  \ 

Seeondo  capii,  delle 
Guardie  del  Corpo 

Grande  elemosiniere 
di  8.  A.  R. 

Grande  ciambellano  ' 
di  S.A.B.  •  ! 


Gran  mastro  della 
Casa  di  8,A.R.o 
Magffiord.  magg. 

Grande  scudiere  di 
8.  A.  R. 

Gran  mastro  deh 
Vartiglieria 

Gran  cacciatore  e 
falcùn.di  8.A.R. 

Gr.  mastro  del  guar- 
daroba di  8.  A.  R. 

Gran  voyeur 

Grande  ospitaliere 

Primo  gentiluomo  di 
camera  di  8.  A.  R. 

Primo  elemosiniere 

»     maggiordomo 

Elemosiniere 


De  Lnc  Pietro^  conte  de  La 
Roche  d'Allery 

Tana  S.  E.  don  Carlo,  cav.  del- 
l'Ordine, march.  d'Entraqne 

Piossaseo  di  None  conte  Gio. 
Michele 

Doria  del  Maro  abate  Carlo 
Gina.  Tomaso  di  Gio.  Dome- 
nico, abate  di  Yezzolano 

Este  (di)  Carlo  Emanuele,  mar- 
chese di  Dronero 

Pobel  (de)  Guido  Baldassarre, 
marchese  di  La  Pierre,  conte 
di  8.  Alban,  barone  di  Chà- 
teauneuf,  signor  di  Colonge 
ecc.,  cav.  dell'Ordine 

Biandrate  di  S.  Giorgio  mar- 
chese Guido 

Pallavicino    Francesco  Maria 


Adalberto    marchese 
Frabose,  ecc. 


!  Del  Carretto  di  Bagnasco  mar- 

I  chese  Carlo  Gerolamo 

I  Tana  Arduino  Maria  dei  mar- 

I  chesi  d'Entraque 

.  Provana  di  Druent  conte  Ot- 

I  tavio 


BoeTo  conte  Traiano  Andrea 

Piscina  della  Costa  conte 

Arborio    di    Gattinara    abate 
Franceseo 


Carica  di  Corte 

1703 

»         » 

1705 

»         » 

1710 

1 

Grande  di  Corte 

1710 

»         » 

1702-1703 

della  ; 


Piccolo  Grande 
di  Corts 


Carica  di  Corte 
»         » 


1703-1731 
16»é-1722 

1697-1719 
j      1706 
1699-1737 
1706 

1708-1710 

1704 
1705 


(1)  Queste  notizie  e  le  segaenti  sullo  stato  della  Coite  ducale  sono  tratte  da  7;  8,  C; 
n,DBFQ;9ò,A. 


7    Mimi.-  L 


CARICHE 
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NOME,     COGNOME     E 

PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


Oran  mastro  di  ce- 
rimonie di  8.  A,  R. 


Primo  scudiere  »       I 


fecondo     »        » 
»  »        » 

Scudieri  (ve  ne  fu- 
rono talora  24) 

Oentil.  di  camera 
elettivo  diS.A.R, 


Tarino- Imperiale  di  Cossom- 
brato  conte  Francesco  Vit- 
torio di  Gio.  Ant.,  marito 
di  Carlotta  Emont  di  Sinè 
Imperiale  ^D 

Tana  cav.  Filippo 

Sale  (di)  conte  Frane.  Delle 
Lanze 

Maillard  di  Tournon  marchese 
Felice  Emanuele 

Maffei  conte  Annibale 

Solaro  della  Chiusa  conte  To- 
maso Emanuele 

Perachino  Gaspare  ccmte  di 
Cigliano 

Pro  vana  di  Collegno  conte  Ant. 


Carica  di  Corte  ' 


1702 
1708 

1710 


1705 


1702-08 


(1)  Fra  gli  incarichi  datigli  dal  Duca,  fu  notevole  il  seguente  da  lui  stesso  annotato 
nel  suo  Cerimoniale  di  corte  al  3  ottobre  1703.  Il  Duca,  avvisato  che  Luigi  XIV  aveva 
fatto  arrestare  le  milizie  ducali  che  campeggiavano  coiresercito  francese  dì  Lombardia, 
tenne  consiglio  circa  le  ore  11  antìui.  nella  propria  camera  al  piano  superiore  del  palazzo 
reale,  presenti  i  marchesi  Ferrerò,  Pallavicino,  rana,  Parella  e  Prìero  cavalieri  dell'Ordine, 
il  Gran  Cancelliere,  il  S.  Thomas  ed  il  presidente  De  Gubematis  ;  e  partecipato  loro  il  trista 
caso,  chiamò  il  Tarino  e  coroandoeli  andasse  alla  cittadella,  e,  presi  seco  i  marchesi  d'Aix 
e  di  Rochefort  capitani  del  regg.  Savoia  con  dieci  uomini  caduno  si  recasse  ad  arrestare 
gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna.  Il  Tarino,  precedendo  la  scorta  di  quaranta  passi, 
andò  anzitutto  alFabitazione  del  rhelippeau  ambasciatore  di  Francia  e  trovoUo  nella  gal- 
leria del  giardino  ove  passeggiava  con  lo  spagnuolo.  Come  il  Gran  Mastra  gli  ebbe  inti- 
mato l'arresto  in  casa,  il  francese  «  dopo  auernii  inuitata  a  cuoprire  come  feci  nell'istes^o 
tempo  ch^egli  mise  il  suo  berettino  trouandosi  in  ueste  di  camera,  ch'egli  era  nerament^f 
sorpreso  d*una  tale  intimazione,  rìceueua  nondimeno  gli  ordini  di  S.  A.  R.  come  donena, 
ma  chMl  Re  suo  padrone  aueua  hauuta  più  ragione  di  assicurarsi  delle  sue  truppe  di  quella 
aueua  S.  A.  R.  d  assicurarsi  della  sua  persona  soggiungendomi  con  un  tuono  di  noce  assai 
alterato,  ch'il  Re  suo  padrone  era  ben' informato  dell'intenzione  sinistre  di  S.  A.  R.,  e 
che  perciò  S.  M.  Xma  auéna  potestà  d'appoderarsi  (t)  delle  truppe,  dell!  suoi  stati  e  della 
persona  stessa  di  S.  A.  R.  mentre  era  al  soldo  di  S.  M.,  e  che  se  gli  farebbe  fortemente 
la  guerra  . . .  egli  nell'  accompagnarmi  alcuni  passi  fuori  della  Gallerìa  disse  che  ciò 
non  ostante  sarebbe  stato  umilissimo  seruitore  di  S.  A.  R.  e  poi  alzando  la  noce  esclamò, 
sig.  Ambasciatore  di  Spagna  siamo  alla  ^ueiTa,  coraggio  >.  Indi  Tarino,  lasciato  il  mar- 
chese di  Aix  a  custodire  la  casa  del  Phélìppeau,  invita»  del  pari  lo  spagnuolo  a  ritiraniiì 
nella  propria  casa  dove  lo  avrebbe  tenuto  in  arresto.  E'poiciiè  questi  se  ne  fu  uscito  in 
sedia,  Tarino  seguillo  fino  a  casa;  dove  giunti,  Tarino  eseguì  l'incarico  e  l'ambasciatore 
risposegli  «  che  gli  spiaceua  al  maggior  segno  di  neder  interrotta  la  buona  unione  e  cor- 
rispondenza aueua  egli  procurato  di  mantenere  tra  il  Re  suo  signore  e  S.  A.  R.  alle  di  cui 
disposizioni  si  sorametteua  intieramente  e  professarebbe  sempre  a11'«  A.  S.  R.  una  somma 
uenerazione  e  rispetto  ».  Ciò  inteso,  Tarino  affìdollo  alla  custodia  del  Rochefort,  e  ritor- 
nossene  al  Duca  che  stava  discorrendo  coll'ambaseiatore  di  Baviera.  Invitato  da  Vittorio 
Amedeo  a  dire  pubUcamente  ciò  il  francese  avevaglì  risposto  con  tanta  imprudenza,  il  Gran 
Mastro  obbedì;  ed  allora  S.  A.  R.,  uscito  dal  suo  pihinetto  andò  nella  camera  ove  era 
radunata  tutta  la  nobiltà,  narrò  a  questa  la  violenza  patita  che  l'obligava  ad  entmre  in 
guerra  involontariamente  e  soggiunse  «  che  tutta  la  sua  fiducia  per  sostenerla  era  fondata 
doppo  Dio  neir  affetto,  zelo,  fedeltà,  e  fermezza  de'  suoi  sudditi,  e  che  benedicendo 
S.  D.  M.  come  speraua  le  sue  armi  ne  sparterebbe  con  essi  la  sua  gloria.  Dal  che  toccati 
tutti  li  Cauaglieri  assistenti  risposero  ch'erano  pronti  di  sagrificare  beni  e  uita  per  il  Real 
seruizio  ». 

Il  42,  A  :  31  ott.  1703  ;  1  cittadini  continuanoTa  montar  guardia  alV  amlmsciatof-e  di 
Spagna,  cioè  7  per  ogni  battaglione,  ed  in  tutto  63,  avvicendati. 
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CARICHE 

NOME,     C  O  G  N  O  M  K     K 

PATERNITÀ 

PATENTI  DI  NOMINA 

Gentil,  di  camera 
effettivo  di  8. A.R. 

Canalis  di  Cumiana  conte  Mau- 
rizio 

Carica  di  Corte 

1702-08 

f>          ^ 

» 

» 

Provana   di    Frossasco   conte 
Carlo  Emanuele 

» 

» 

1708 

»          » 

» 

* 

Boria  di  Prelà  conte  G.  B. 

» 

» 

» 

»          » 

» 

» 

Balbiano  di  Colcavagno  mar- 
chese Giacomo  Flaminio 

» 

» 

» 

»         » 

)> 

» 

Scarampi-Grisella  march.  Ga- 
spare 

» 

» 

1705 

»         » 

» 

» 

San  Martino  di  San  Germano 
march.  Carlo  Luigi 

» 

» 

» 

»          » 

» 

» 

Fosohieri  Carlo  conte  di  Eo- 
veretto 

» 

» 

» 

»          » 

» 

» 

Balbis  di  Yernone  conte 

» 

» 

w 

»          » 

» 

» 

Filippa  d'Ussol  march.  Frane. 

»  » 


Maurizio 
»    ^    i  Mossi  marchese 


»    » 


Primo  gentiluomo  di 
bocca  di  8.  A.  R, 

Gentil,  di  bocca  » 


Gentiluomini     d^o- 
nore  di  8.  A.  R, 

Magffiord.  di  8.  A .  R. 


Mastro  di  cerimonie 
di  S.  A,  R» 


Carron  di  Brian^on  conte  Giu- 
seppe Gioachino 

Challant  (di)  conte  Giorgio  <*> 

Saint  Michel  (di)  de  la  Valdi- 
sère  march.  Vitt.  Amedeo 

Arcor  di  Mulassano  marchese 
Gius.  Maria 

Massetti  di  Saluggia  conte 

Challant  (di)  bar.  di  Chàtillon 

San  Martino  di  Agliè  cav. 


Balbiano  conte 

Eobio    di    Montemarzo    conte 
Carlo  Maurizio  <2) 

Pro  vana  di  Frossasco  cav.  Ga- 
spardo 

Cacherano  della  Rocca  conte 
Carlo  Emanuele 


I 


1711 

1704-1710 

1703-1710 

1704-1710 

1710 


(1)  Bpoaò  il  30  aprile  1706  una  Solare  di  Govone,  damigella  di  Corte. 

(2)  Figlio  di  Filippo  e  di  Margherita  del  conte  G.  Matteo  Santus  di  Castiglione  Faletto, 
nato  il  3  dicembre  1607;  investito  di  Montemarzo  con  titolo  comitale  il  12  novembre  1680, 
mitfgiordomo  1*8  maggio  1696;  sposò  Angelica  Mestiatis  ed  in  seconde  Anna  Violante  Avo- 
ga<&o  m.  il  24  novembre  1710:  egli  morì  il  19  dicembre  1711.  Carlo  Amedeo,  suo  figlio, 
sposi)  nel  1692  Clara  Margli.  del  conte  Ludovico  Nicoli»  di  Robilant,  e  morì  il  3  luglio  1736. 
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CARICHE 


NOME,     COGNOME     E 

PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


Uffie.  delle  Ouardie 
del  Carpo  a  boston 
nero 

Primo  governatore 
dei  paggi 

Secondo  governatore 
dei  paggi 

Primo  paggio  ad- 
deUo  alle  s&uderie 
ducali 


Paggio  scuder.  due. 

Medico  ordinario  di 
8.A.R. 

Aiut.  di  camera  di 
8.  A.R.  e  govern. 
dei  palazzi  ducali 

Aiutante  di  S.A.R. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Carica  di  Corte 


BenBO  cav.  Pietro  Maria,  Ino- 
goten.  regg.  Piemonte  Beale 

Gaada  di  Caselette,  cav.,  capit. 
reggini.  Granatieri 

Ghallant  (di),  cav. 
Anglesio  Oio.  Francesco  ti) 


Alemandi  Frane.  Antonio 
Conti  Ginseppe 
Fabar  Teodoro 
Faletto  cav. 
Massel  Giacomo 
Osasco  Cesare  Antonio 
Bevello  Michel  Antonio 


1705 

» 
1710 

1705 


Impiegati. 


Intendente  generale 

Intendente 

Tesoriere  generale 

Tesoriere 

» 

Primo  segretario  di  ; 
gabinetto  \ 

Segret,  di  gabinetto  \ 


GianasBO  di  Pamparato  conte 
Giacomo 

Raimondi 

Grondana  conte  Gabriele 

Ferrerò  G.  F. 

Pagliero  Cesare  da  Nizza 

Sansoz  di  Bovile  conte  Spirito 

Beand  Pietro 

Miroglio  di  Moncestino  conte 
G.  B. 

Pauol-Ponte  G.  B. 


1705 


(1)  Febbraio  1674  e  17  ottobr©  1676:  Patenti  ducali  concesse  a  Gio.  Tomaso  Danese, 
detto  Tabarrluo,  di  operatore  dei  eontravveleni  con  privilegio  di  vendere  la  connerva  di 
ginepro  trìacale  ed  altri  antidoti. 
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CARICHE 


NOME,     COGNOME     E 

PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


Avvoe.patrimanials  <  Galcaterra  avvocato 

Feoia  Gaspare  Bernardo 


Proour.       » 
Intend.  dei  giardini 


Marandono  Agostino 
Dnparc  Enrico 


1705 


Consiglio  della  Casa  Ducale. 

(yomponevasi  dei  4  grandi  di  Corona,  del  primo  maggiordomo,  dell'auditore  di 
Corte,  del  maggiordomo  di  quartiere,  dell'intendente  generale  e  di  un  col- 
laterale delegato  dalla  Camera  dei  Conti. 


Casa  della  Duchessa. 

Cavaliere  d^  onore  di  j 

8.A.B.  Solare  di  Govone  conte  Ottavio  ■ 

Maggiordomo    di , 
S.A.B.  ;  Balbiano  conte  > 

Primadamad^onore^  Dal  Pozzo  della  Cisterna  Euri-  ' 
di  8.  A.  R.  chettaLeHardy de  laTrnsse,  | 

vedova  di  Amedeo  Alfonso 
principe  della  Cisterna. 

8ec(pnda  dama  d^on,  \ 

1 


Cariea  di  Corte  j      1711 
1702 

1702-1703 


Dame  d'onore  (l) 

1706. 


Principessa   di    Masserano    (Ferrerò 
Fieschi) 

Marchesa  d'Sste  (di  Lanzo) 
»         di  Drenerò  (d'£ste) 
»         di  Pianezza  (Simiane) 
»         di  Bernezzo  (Asinari)  (2) 
)>         di  S.  Germano  (S.  Martino) 
»         di  Dogliani  (Solare) 
»         della  Monta  (Isnardi) 
»         di  Sommariva  (S^ssel) 
»         di  Bagnaaco  (Argenterò) 
»         di  S.  Giorgio  (Biandrate) 
»         Tana 


Marchesa  de  la  Pierre  (Pobel) 

»         di  Priero  (Tnrìnetti) 
Contessa  di  Casalgrasso  (Cassetti) 

»         di  Scarnaggi  (Ponte) 

»        Broglia 
Marchesa  Taflna 
Contessa  di  Magliano  (Alfieri) 

»         di  Bivalta  (Orsini) 

»         di  Martiniana  (Filippa) 
Barena  di  Fenis  (Challant) 
Contessa  d'Ozà  (Amoretti  o  Scaglia) 

»        Bovera 

»        di  Druent  (Provana) 


(1)  7,  mazzi  da  inventariare. 

(2)  Francesca  Caterina  del  luarclieAe    Febo   Bai  bis  di  Ce  va  moglie  di  Giiueppe  Eiua" 
nuele  Vittorio  Asinari  marchese  di  Bernezzo  e  di  Clavesana  e  conte  di  Rossillon. 
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Marchesa  di  Fosdinuovo 
Gontessa  di  None  (Piossasco) 
Marchesa  di  Ghastillon 

»         della  Chiusa  (Soiaro) 
Contessa  di  S.  Giorgio  (Biandrate) 
Marchesa  di  Boglio  (Grimaldi) 

»         di  Mellazzo  (Gandolfi) 
Barona  Perona  (Perrone) 
Contessa  di  Paesana  (Saluzzo) 
Marchesa  Strozzi 
Barona  d'Allemagne 
Contessa  della  Bocca  (Cacherano) 

»        Vercellis 
Marchesa  di  Barolo  (Falletti) 
Presidenta  de  l'Escheraine 
Marchesa  di  Verel(t) 
Barona  du  Molar 
Marchesa  di  8.  Maurizio 
Contessa  della  Yaldisere 
Presidenta  Chiesa 

Marchesa  di  Canelli  (Scarampi-Grisella) 
(Contessa  di  Bruino  (Malines) 

»         di  Mont  St-Jean 

»         della  Manta  (Saluzzo) 

»         di  Cumiana  (Canalis) 
Marchesa  di  Bivarolo  (8.  Martino) 
Contessa  di  Bruzolo  (Grosso) 

»         di  Guarene  (Boero) 
Marchesa  di  Bianzè  (Morozzo) 
Contessa  di  Frossasco  (Provana) 

»         Duchi 
Marchesa  di  Cravanzana  (Fontana) 
Contessa  di  Givone  (Soiaro) 
Marchesa  di  Chaumont 

»         di  Triviè  (Willecardè) 

»         Clara  Visconti 
Cìontessa  di  Vische  (Birago  o  S.  Mar- 
tino) 

»         di  Pertengo  (Turinetti) 

»         di  Piossasco 

»         di  Biolio 

»         della  Margarita  (Soiaro) 
Madama  di  Verrua  (Scaglia) 
Marchesa  Balbiana 
Contessa  di  Monasterolo  (Soiaro) 
Marchesa  di  Cavaglià  (Gonteri) 
('ontessa  Balbiana 
Madama  della  Cisterna  (Dal  l^ozzo) 
<'ontessa  Todon  Galleani 


Presidenta  di  Chales 
Marchesa  Cercenasco  (Malabaila) 
Presidenta  della  Saunière 
Marchesa  della  Flechère 

»  di  S.  Marzano  (Asinari) 

»         di  S.  Peyre  (Porporato) 
Contessa  Masseti  d'Asti 
Marchesa  Villa  (Ghiron- Villa) 

»         di  Gfbressio  (Saluzzo-Miolans) 
Contessa  di  Sales 

»         di  Chales 

»         Buschetta 

i>        della  Trinità  (Costa) 

»         di  Mombello  (Broglia) 

«►         di  Viverone  (Arborio  di  Gat- 
tinara) 

»        di  Luzema 

»         di  Costigliole  (Asinari) 

»         di  Scolse  (Boero) 
Principessa  di  Francavilla  (Imperiale) 
Barona  Pallavicina 
Madama  di  Zerbiè 
Barona  di  Vallesa 
Marchesa  Birago  (di  Boccavione) 
Contessa  di  Priocca  (Damiano) 
Madama  diMagliano  (Alfieri  o  Morozzo) 
Contessa  d'Osasco  (Amoretti) 
Marchesa  di  Lusigliè  (Biandrate) 
Contessa  di  Villafaletto  (Falletti) 

»         Ponte 

»         di  Grésy  (Asinari-Cisa) 

»         di  S.  Seba^iano  (Novarina) 

Marchesa  di  Chamousset 
Contessa  di  Mussano  (Balegno) 

»         di  Carpeneto  (Ooardi) 
Marchesa  di  Meana  (Bipa) 
Barona  Valgrana  (Saluzzo) 
Contessa  Provana 
Marchesa  di  Tomone  (Maillard) 

»         di  Bossignano 
Contessa  di  Asigliano  (Signoris) 
Marchesa  Canosia  (Ferrerò  di) 
Contessa  di  Frinco  (Mazzetti) 

»         di  Orbassano  (Orsini) 
Marchesa  di  Coudrè  (Alinge) 
Contessa  di  Vemone  (Balbis) 
Marchesa  di  Sales 
Gran  Cancelliera  (De  Bellegarde) 
Contessa  Broglia 
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Contessa  d'Envie  (Amoretti) 
Marchesa  Mossa  (Mossi  di  Morano) 
Madama  di  St-Thomas  (Carron) 
Contessa  Garozia  (Garoccio-Fiochetto) 
»         di  Brian^on  (Garron) 
»         di  Ghalan  (Ghallant) 
»         Bichelmi 
Marchesa  di  Bodi  (Della  Chiesa) 
»         di  Dolceacqua  (Doria) 
»         di  Montanera  (Benso  di  Mon- 
donio) 
Contessa  Lascaris-Garaglio  (Isnardi) 
Madamigella  del  Borgo  (Solare) 
Contessa  della  Motta  (Avogadro  o  San 
Martin)' 
»         di  Yillanovetta  (Gravetta) 
»         di  Cartesio  (Asinari) 
»         di  Gercenasco  (delle  Lanze) 
Barena  di  Gharvé  (t) 
Madama  di  Bivalta  (Orsini) 
Madamigella  del  Maro  (Doria) 

»  di  Gumiana  (Ganalis) 

Barena  di  Ghoix 


Madamigella  di  Yìsche  (Birago  o  San 

Martino)  , 
Contessa  di  GastelaJfero  (Amico) 

»         di  Moretta  (Solare) 
Marchesa  di  San  Damiano  (S.  Martino) 
Madamigella  di  Gortanze  (Boero) 
Contessa  Vassallo  (di  Favria) 

»         di  Yillafiranca 

»        MafFei 

»         di  Yirle  (Bomagnano) 

»         di  Oglianico  (Fresia) 

»         di  Znmaglia  (Leone) 
Madamigella  di  Bivalta  (Orsini) 
Marchesa  di  Breglio  (Solaro  di  G-ovone) 
Madamigella  di  Gorzegno  (del  Carretto) 
Marchesa  di  Escheraine 
Madamigella  di  Piozzo  (Yacca) 
Contessa  di  Bossana  (Bemezzo) 

»         di  Scalenghe  (Piossasco) 
March*  di  Brezè  (Argen.  di  Bersezio)  (1) 
Madamigella  di  Montnè  (Yalperga) 
»  di  Brnzolo  (Grosso) 

»  di  Lusema 


Casa  di  Madama  Reale. 
Dignitari. 


CARICHE 


NOME,     C  O  G  N  (>  M  K 

PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


Gran  mastro  della 
Casa  di  M.  R. 

Primo  scudiere  di 

S£m      R, 

Scudiere  di  M.  R. 

Gentil,  di  M.  R. 

Primo  paggio    di 
M.  R. 

Paggio  di  M,  R. 

»       »       » 

Prima  damad' onore 
di  M.  R. 


Ferrerò  marchese  Tomaso  della 
Marmerà  (*> 

Piossasco  di  None  cav.  Yittorio 
Amedeo 

Pelletta  cav. 

Trabucco  di  Castagneto  cav. 

Canda  di  Caselette  cav.  Gior- 
gio Francesco 

Salmatoris  cav.  Carlo 

Belando  cav.  Gaspare  Ant. 

Isnardi  di  Caraglio  moglie  del 
conte  C.  E.  Graneri 


1702 

1705 
1703 
1705 


(1)  Clara  Teresa  Salazzo  di  Yalgrana  moglie  di  Secondo  Gaetano  Argenterò  marchese 
di  Bersezio. 

(2)  Figlio  di  Sebastiano  e  Luigia  Ottavia  Solaro  di  Emanuele  conte  di  Moretta; 
Cav.  G.  C.  dei  SS.  M.  e  L.  ;  Cav.  deirOrdine,  nominato  Gran  Mastro  della  Casa  di  M.  R. 
rs  maggio  1699  ;  sposò  Maria  Caterina  di  Pier  Lui^i  Broglia  conte  di  Casalborgone.  Giorgio 
Emanneie  suo  figlio  fu  scudiere  di  M.  R.  e  mori  il  6  dicembre  1795. 
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CARICHE 


NOHK,     COGNOME    £ 

PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


Prima  dama  d'onore 
di  M.  B. 

Governante  delle  fi- 
glie d^on.  di  M,  R. 

Figlia  d'onore   » 

Medico  » 

Aiut.  di  camera  » 

»        »  » 


Isnardi  della  Monta  contesBa 

Yallesa  (di)  baronessa  Teresa 
Buschetti 

Argenterò  di  Bagnasco  dami- 
gella Maddalena 

Thonvenot  (de) 

Colomba  6.  B. 

Miroglio  di  Moncestino  conte 
G.  B. 


1702 
1703 
I  1705-07 

!      . 
I 


Impiegati. 

Intendente  generale  ,  Ferraris  Garl'Antonio 
di  M.  R.  I 

Cassiere  di  M.  R.    \  Calcino  Gio.  Martino 


1705 


Casa  delle  LL.  AA.  RR. 

il  principe  di  Piemonte  e  il  duca  d'Aosta. 

Dignitari. 


Governatore  ed  aio 
delle  LL.AA.RR. 

Sotto-governoitore 


Alinges  (d^)  Gius.  Maria  mar- 
chese di  Coudrée,  d'Aix  e 
di  Lullin,  conte  di  Langen 

Birago  di  Borgaro  conte  Ee- 
nato  Augusto,  figlio  di  To- 
maso <i) 


27  marzo 
1708 


I 


Casa  di  S.  A.  S.  Emanuele  Filiberto 
principe  di  Carignano. 


Aio  di  8.  A.  8. 
Primo  scudiere  » 
Scudiere  » 


Solare   di   Govone  conte  Ot- 
tavio <2) 

Birago  di  Boccavione  marchese 
Tomaso  Luigi  i 

Birago  di  Borgaro  conte  To- 
maso Lndov.  di  Carlo  Ema-  i 
nuele  Lorenzo  <^)  ' 


apr.  1709 
1703-1705 


(1)  ColoDnello  di  cavalleria»  cav.  deirordine,  sposò  Gabriella  Piscina  ed  in  secoDde 
Vittoria  Scarampi  del  Cairo. 

(2)  Figlio  di  Alberto  Antonino  e  di  Angela  Appiani,  marchese  di  Breglio,  conte  di 
Saorgio,  ambasc.  a  Parigi,»  ministro  di  stato,  cav.  a'onore  della  regina,  cav.  dell' Ordine 
nel  1729,  sposò  Maria  Provana  di  Dnient,  ed  in  seconde  Silvia  del  march.  G.  B.  Solaro 
di  Dogliani,  morta  nel  1727.  Egli  morì  nel  1787. 

(3)  Marito  di  Anna  Yalperga. 
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CARICHE 


PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


Scudiere  di  8,  A.  8.  Grosso  di  Brusolo  conte  Nicolò 

Primo  nmggivrd.  »  Baratta  di  S.  Agues  conte 

Maggiordomo       »  Peletta  cav. 

Gentil,  di  camera  »  Due  conte  Paolo  Antonio 


17U5 

apr.  1709 

»      » 

1705 


Impiegati. 

Mastro  di   casa  di  Chiesa  Carlo  Gerolamo,  mila-  | 

<S'.  A.  8.  nese 

Tesoriere  di  8. A, 8,  Bobesto  Gio.  Cristoforo 

Auditore            »  Margherio  conte  Francesco        I 

Segìctario          »  Canonica 

»                 »       ,  Revelli  avv. 

.Irr.  patrim,     »       |  Durando  Gio.  Giacomo 


Casa  di  S.  A.  S. 
il  principe  Tomaso  Emanuele  di  Savoia-Soissons. 


1705 


Aio  di  8.  A.  8. 


Luserna  di  Augrogna  marchese 


1702-1704 


Casa  di  S.  A.  S.  la  principessa  di  Carignano. 


Primo    scudiere    di 
8.  A.  8. 

Maggiord.  di  8.  A. 8. 

Dama  d'onore    » 

(roternaìUe  delle  fi- 
glie d'on. di  8.  A. 8. 

Governante  della 
Principessa  figlia    Malines  di  Bruino  madama 


Luserna  di  Campiglione  conte 
Baratta  di  8.  Agnes  conte 
Asinari  di  Bernezzo  marchesa 

Cacherano  contessa 


1709 
1702 


Casa  di  S.  A.  il  marchese  di  Susa  (^). 


Gommatore  di  8. A. 


Gandolil  di  Kiccaldone  conte 
Frane.  Maurizio  marchese  di  , 
Melazzo,  figlio  di  Giulio  Ce-  ' 
sare  e  di  Teresa  Pallavicino 


i      1703 


(1)  Gli  fa  assegnato  alloggio  nel  palazzo  reale  veccliio  e  costituitagli  casa  il  3  marzo 
1703,  con  appannaggio  di  lire  cinquantamila  amministrato  dal  conte  presidente  Bergera. 
Il  personale  di  servizio  fa  composto  di  1  cameriere,  1  credenziere,  1  cuoco,  2  garzoni, 
4  raUetti,  ed  ebbe  vetture  di  corte  di  S.  A.  R. 

lo  ^,  J,  si  legffe  :  38  aprile  1702:  Parti  da  Torino  il  marchese  di  Susa  per  posta  ac- 
(ouìpagnato  da  7  caiesAi  di  una  compagnia  «  avendo  S.  A.  E.  stabilito  i)er  il  suo  viaggio 
in  Italia,  et  altre  paesi,  liure  cinquantamilla  ».  Rientrò  in  Torino  il  17  maggio  1713. 


8   Miti,  -  I. 
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CARICHE 


PATERNITÀ 


PATENTI  DI  NOMINA 


! 

Scudiere  di  S.  A.     '  Balbis  cav.  Francesco 
Precettore       »         | 
Controllore     » 


1699-1703 


Casa  di  S.  A.  S.  la  damigella  di  Soissons 
Anna  Maria  Vittoria. 


Scudiere  di  8.  A.  S.    Gameriu  (de) 
Dania  d'onore  »         Ciraz  (de)  madama 


1703 


(I)  42,  A:  Ellettiono  fatta  per  sua  innesta  il  He  di  Sicilia  auanti  la  sva  partenza  nel 
mese  di  settembre  deWanuo  1713.  (I  regnati  con  asterisco  sono  quelli  che  andarono  iu 
Sicilia). 


Cavalieri  dell'ordine. 

Marchese  Codre 
»         Caraglio. 

*  Conte  della  Rocca. 
General  Rebender. 

*  Marchese  di  S.  Tomaso. 
Ija  Moccia  d'Alery. 

Li  due  prencipi  figli. 

Primi  scudieri. 

*  Conte  di  Cartos. 

»       SaluzKO. 

Secondi  sctidieri. 

*  Marchese  di  Dogliani. 

*  »         d'Albj. 

*  Cav.  Chiolant. 

Scudieri  dell<i  regina. 

*  Conte  Maffei. 

*  »       della  MantA. 


Gentiluomini  di  camera. 

*  Conte  di  Rivarolo. 

*  »       di  Reopaglia. 

*  Marchese  di  Rondi. 

*  »         Guas. 

*  »         Ghilino. 

*  »         Melas. 

*  Conte  Montemagiio. 

*  »       Camino. 

*  S.  De  Soles. 


Elemosinieri. 

*  Abbate  Gattinara. 

*  »        S.  Giorgio. 

Primo  maggiordomo. 

*  Conte  Pro  vana  di  Lejni. 

Secondi. 

*  Cav.  Della  Rocca. 

*  »      Giob. 

Gentiluomini  di  bocca. 

*  Cav.  d'Agliè. 

m 


Gioaunini. 
Conte  Nomis. 
Cav.  di  Rivara. 

»      Benso. 
Conte  di  Balangero. 
Cav.  Caselette. 

Officiali  della  Guardia 
del  corpo. 
Marchese  Tonrinon. 

»         Sanseverino. 
Conte  di  S.  Albano. 

Marescialli  di  logis. 
Cav.  d'Agliè. 

%     Constantino. 
Monsù  Duma. 

Officiali  della  Guardia 
della  porta 
Marchese  d'Ussol. 
Cav.  Osasco. 
Conte  Nicolis. 


Gran  ciambellano. 

*  Maix^lìese  De  La  Pierre. 

Gran  scudiere. 
*'  Marchese  Pallavicino. 

Gran  mastro. 

*  Marchese  di.  8.  Giorgio. 

Primi  scudieì'i  della  regina. 

*  Conte  di  Cigliano. 

*  Cav.  Guerra. 

Dame  del  seguito 
della  regina. 

*  La  princip.  della  Cisterna. 

*  La  marchesa  di  Chatillou. 

*  *         Della  Rocca. 

*  »         Gnarene. 

*  »         Provana. 

*  Marchesa  d'Andorno. 

*  »  di  S.  Thomas. 

Damigelle  e  sua  governante. 

*  Contessa  Vassalla. 

*  Damigella  Bersezio. 

*  »  Bnisolo. 

*  »  del  Maro. 

*  »  di  Costiglielo. 

*  »  Rebender: 

*  »  3.  Thomas. 
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CERIMONIALE  DI  CORTE. 


Precedenze. 

Nelle  cappelle,  processioni  e  balli  della  Corte  ducale  i  personaggi 
prendevano  grado  nell'ordine  seguente:  il  duca  e  la  duchessa,  i  figli  e  le 
figlie  loro;  la  famiglia  dei  principi  di  Oarignano  e  successivamente  quella 
dei  principi  di  Oarignano-Soissons  nelPordine  anzidetto  ;  i  principi  legit- 
timati ;  i  signori  del  sangue  ;  gli  ambasciatori  e  gli  inviati  delle  potenze 
estere,  i  cavalieri  dell'ordine  supremo;  i  grandi  di  corona;  i  ministri;  i 
segretarii  di  stato;  i  capitani  delle  guardie  del  corpo;  i  piccoli  grandi 
di  corte,  cioè  il  gran  mastro  dell'artiglieria,  il  gran  cacciatore,  il  gran 
mastro  della  guardaroba  ed  il  gran  mastro  delle  cerimonie;  il  cavaliere 
d'onore  della  duchessa;  il  primo  gentiluomo  di  camera,  il  primo  elemo- 
siniere, il  primo  maggiordomo,  i  primi  scudieri,  e  gentiluomini  di  camera 
e  di  bocca  effettivi  e  d'onore. 

Nei  gran  balli  di  corte  che  tenevansi  nella  sala  delle  guardie  del  corpo  il 
duca  e  la  duchessa  avevano  sedie  a  bracciuoli,  i  principi  sedie  ad  appoggio, 
i  signori  del  sangue  ed  i  legittimati  tabouretSy  gli  ambasciatori  e  gli  inviati 
taòourets  quadrati,  le  loro  mogli  pliants^  e  tutti  gli  altri  invitati  sedevano 
su  banchi.  Alla  destra  del  trono  prendevano  posto  i  cavalieri  dell'Ordine, 
i  grandi  di  corona,  i  ministri,  i  segretari  di  stato,  le  mogli  dei  cava- 
lieri, ecc.,  e  dietro  a  queste  le  dame  di  palazzo  e  le  gentildonne  d'onore* 
Dietro  al  duca  stavano  i  due  capitani  delle  guardie  del  corpo.  Gli  am- 
basciatori sedevano  in  capo  al  banco  dei  cavalieri  dell'Ordine,  e  gli  in- 
vitati a  manca  del  trono;  le  mogli  degli  ambasciatori  in  capo  alla  prima 
linea  dei  banchi  dal  lato  destro  e  quelle  degli  inviati  nella  prima  linea 
dei  banchi  a  sinistra. 

La  duchessa  e  le  sue  figlie  danzavano  solamente  con  principi,  e 
mentre  quella,  andando  o  ritornando  a  sedere  dopo  aver  danzato,  era 
accompagnata  dal  cavaliere  d'onore,  queste  non  avevano  accompagna- 
mento. Nessun  cavaliere  poteva  danzare  nei  balli  grandi  o  piccoli,  se 
non  fosse  stato  proposto  dal  gran  ciambellano. 

Nella  cena  o  refezione  che  metteva  termine  alle  danze  precedevano  in 
capo  al  corteo  il  gran  mastro,  il  primo  maggiordomo  di  quartiere,  ed 
i  gentiluomini  di  bocca,  che  portavano  i  bacili. 

Nella  creazione  del  gran  cancelliere,  nel  giuramento  dei  cavalieri 
deirOrdine,  nel  baciamano  ordinario  di  fine  d'anno  e  negli  straordinarii 
teuevasi  l'ordine  seguente  :  arcivescovi,  abati,  capitoli  di   sede  vacante 
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vicarii  abbazialì,  abati  di  regolari,  gran  cancelliere,  senati  di  Savoia  e 
di  Piemonte,  camera  dei  conti,  senato  di  Nizza,  deputazione  del  ducato 
d'Aosta,  deputazioni  delle  città  fra  le  quali  precedeva  quella  di  Torino, 
consiglieri  comunali  di  Torino,  rettore  e  professori  dell'Università;  e 
parlava  per  tutti  l'avvocato  generale  di  Piemonte. 

AI  baciamano  di  capo  d'anno  era  ammessa,  oltre  ai  cavalieri  dell'or- 
dine, ai  grandi  di  corte,  ai  ministri  ed  ai  segretari  di  stato,  anche  la  nobiltà 
senz'ordine  di  precedenza;  poscia  la  corte  andava  a  messa  col  corteo,  e  la 
sera  teneva  circolo  di  tutte  le  dame  di  corte,  le  quali  erano  ammesse  al 
baciamano  della  duchessa  e  delle  principesse. 


Servizio  di  Corte. 

Il  gran  ciambellano  sopraintendeva  alla  camera  del  duca,  esercitava 
giurisdizione  su  tutti  i  gentiluomini  ed  aiutanti  di  camera,  aveva  libero 
ingresso  nella  camera  del  duca,  andava  in  carrozza  con  lui,  nelle  inve- 
stiture e  negli  atti  di  fedeltà  stava  dietro  alla  sedia  ducale  ed  alla 
destra  del  capitano  della  guardia,  aveva  diritto  di  indossare  la  camicia 
al  duca  se  i  principi  del  sangue  non  volessero  usare  di  tale  privilegio, 
serviva  il  duca  se  mangiasse  in  camera,  ne  portava  lo  strascico  nelle 
funzioni  solenni,  lo  aiutava  a  coricarsi,  dirigeva  i  balli,  i  balletti,  le  com- 
medie e  le  altre  funzioni  e  nei  ricevimenti  gli  porgeva  la  sedia. 

Il  gran  mastro  aveva  titolo  di  eccellenza,  presiedeva  alla  tavola  del 
duca  e  non  vi  cedeva  il  posto  che  ai  soli  principi  del  sangue  o  legitti- 
mati, ammettendoli  alla  propria  destra.  Se  alla  mensa  si  trovassero  pre- 
senti principi  della  famiglia  ducale  per  servire  il  sovrano,  il  gran  mastro 
doveva  presentare  al  duca  la  tovaglia  bagnata  quando  si  metteva  a  ta- 
vola, ma  non  poteva  cedere  tale  funzione  a  principe  forestiere  che  si 
trovasse  a  mangiare  col  duca.  Viaggiava  con  questi  nella  stessa  carrozza, 
e  se  il  duca  vi  avesse  preso  posto  colla  propria  famiglia,  egli  doveva 
ritrarsi  in  quella  del  primo  scudiere.  In  morte  del  duca  riceveva  una 
somma  fissata  dal  defunto  o  dalla  liberalità  del  suo  successore,  la  quale 
rappresentava  le  ragioni  spettantigli  sulle  robe  della  casa  ducale. 

Da  lui  dipendevano  i  maggiordomi,  i  gentiluomini  di  bocca  e  tutto  il 
servidorame  di  tavola,  di  cucina,  dì  provvigioni  e  di  viaggio. 

Alla  sua  tavola  potevano  sedere  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  cavalieri 
dell'Ordine,  i  grandi  ed  i  gentiluomini  di  corte,  il  mastro  delle  cerimonie, 
gli  scudieri  della  duchessa  e  dei  principi,  gli  ufiiciali  delle  guardie  a  baston 
nero,  11  capitano  della  porta  di  palazzo  ducale,  il  primo  elemosiniere  ed 
il  suo  clero,  i  generali  ed  i  colonnelli  e  gli  inviati  stranieri  che  vi  fos- 
sero invitati. 

Il  primo  cavaliere,  od  in  sua  assenza  il  gentiluomo  di  camera,  ser- 
viva senza  cappello  e  senza  mantello,  ma  riteneva  la  spada.  Egli  stava 
nella  camera  di  parata  del  duca  o  nella  attigua  per  annunziargli  i  ve- 
nienti e  presentarglieli.  Al  mattino  doveva  destarlo  tirandogli  la  cortina 
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del  letto,  se  a  ciò  fare  non  fosse  presente  il  primo  cavaliere;  aintayalo 
poscia  a  vestirsi  prendendone  gli  abiti  dalle  mani  dei  paggi  o  degli 
aiutanti  di  camera.  Eiceveva  le  suppliche,  le  lettere  e  domande  d'udienza 
rivolte  al  duca  senza  permettere  che  il  facessero  gli  aiutanti.  8e  il  duca 
mangiava  in  camera,  doveva  porgergli  la  sedia,  presentargli  le  vivande 
portate  dai  paggi  o  dagli  aiutanti,  tenendosi  la  tovaglia  in  spalla;  ed  il 
cavaliere  che  doveva  succedergli  nella  guardia  porgeva  al  duca  la  to- 
vaglia bagnata  e  lo  serviva  di  coppa  prendendo  le  bevande  dal  paggio 
o  dall'aiutante. 

Nei  balli  il  gentiluomo  doveva  prendere  la  spada  del  duca  prima  che 
movesse  a  danza  e  restituirgliela  nel  ritorno:  doveva  tenergli  il  lino 
nella  comunione  e  dormire  nella  sua  camera  se  fosse  indisposto;  ed  il 
primo  gentiluomo  suppliva  al  gran  ciambellano  che  fosse  assente. 

Il  medico  del  duca  poteva  penetrare  nella  costui  camera  ad  ogni 
ora  tenendo  cappello  e  mantello;  doveva  trovarsi  ogni  mattina  al  suo 
levarsi  dal  letto;  se  il  sovrano  fosse  ammalato  doveva  dorn^re  nella  sua 
stanza,  e  non  era  concesso  al  farmacista  di  corte  di  preparare  medicinali 
pel  duca  senza  l'assistenza  del  medico. 

Il  primo  aiutante  di  camera,  o  quell'altro  che  lo  supplisse,  non  po- 
teva portare  cappello,  né  mantello,  né  spada  mentre  serviva  al  cospetto 
del  duca;  dormiva  nella  camera  antistante  a  quella  del  sovrano;  doveva 
aprir  questa  sul  far  del  mattino  acciò  il  gran  ciambellano  od  il  gentil 
uomo  potessero  entrarvi  ;  porgeva  gli  abiti  ai  gentiluomini  che  dovevano 
vestire  e  servire  il  duca;  prendendo  i  loro  guanti  porgeva  loro  parimenti 
i  piatti  e  le  bevande  destinate  allo  asciolvere  del  sovrano,  e  ne  rifaceva 
il  letto. 

L'aiutante  di  guardaroba  recava  gli  abiti  nella  camera  del  duca  e 
gli  calzava  e  traeva  gli  stivali. 

Il  primo  elemosiniere  servi  va  alle  cappelle  ducali  nei  giorni  della  Puri- 
ficazione, delle  Palme,  della  Circoncisione,  delle  Quarantore  di  carnevale, 
nella  chiesa  dei  Ss.  Martiri,  alle  festività  di  S.  Antonio  abate  nella  chiesa 
omonima,  del  B.  Amedeo  in  S,  Domenico,  dei  genetliaci  del  duca,  e  di 
M.  E.  e  della  duchessa,  del  mercoledì  e  del  giovedì  santo,  delle  esposi- 
zioni ordinarie  e  straordinarie  del  SS.  Sudario,  delle  processioni  dell'An- 
nunziata e  della  Natività,  delle  comunioni  pubbliche  in  cui  mettevasi  il 
huffetj  degli  anniversarii  del  duca  e  dei  principi,  della  festa  dell'Assunta, 
dell'Ognissanti  e  del  Natale;  dirigeva  le  funzioni  della  settimana  santa 
ed  assisteva  al  matrimonio  del  duca. 

Alla  tavola  del  maggiordomo  potevano  partecipare  occasionalmente 
i  grandi  di  corte  ed  ordinariamente  l'ufficiale  di  guardia,  l'elemosiniere, 
i  secondi  scudieri  di  quartiere  del  duca,  della  duchessa  e  delle  princi- 
pesse; i  loro  gentiluomini  di  bocca,  ed  i  primi  ufficiali  delle  segreterie 
di  stato  e  di  guerra. 
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Avevano  libero  ingresso  nella  camera  del  duca  il  gran  cancelliere^ 
gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  cavalieri  ed  il  cancelliere  delPOrdine,  i  grandi 
di  corona,  i  capitani  delle  guardie,  i  piccoli  grandi  di  corte,  i  i^primifgeo- 
tiluomini  di  camera,  i  generali  di  cavalleria  e  di  artiglieria,  l'aio  ed  i  sotto- 
governatori  dei  principi,  il  primo  scudiere  del  duca,  i  gentiluomini  di 
camera,  Pelemosiniere  ed  i  governatori  di  Torino  e  della  sua^cittadella. 

La  dama  d'onore  della  duchessa  o  di  M.  K.  aveva  libero  ingresso 
nella  costei  stanza;  doveva  svegliarla  tirando  la  cortina  del  letto,  indos- 
sarle la  camicia  prendendola  dalle  mani  della  prima  fama^  metterle  le 
reliquie  ed  il  piccolo  busto  e  la  veste  da  camera,  servirla  nella  teletta, 
porgerle  l'acqua  per  le  mani  e  per  i  denti,  darle  il  brodo,  il  fazzoletto, 
lo  specchietto  da  tasca,  servirla  a  colazione,  accompagnarla  in  vettura, 
dare  ordini  ai  musici  ed  ai  comici  nelle  festività,  assisterla  nei  ricevimenti 
tenendosi  dietro  alla  sua  sedia,  servirla  quando  si  coricava  mettendole 
la  camicia  da  notte  e  tirandole  la  tenda  del  letto,  e  assisterla  special- 
mente nelle  funzioni  religiose  del  giovedì  santo. 

Avevano  libero  ingresso  nella  camera  della  duchessa" o^di^M.  B.  la 
prima  dama  d'onore,  quella  di  atour  e  quelle  dì  palazzo  anche  se  si  fos- 
sero già  ritirate  dal  servizio,  la  governante  e  la  sotto  governante  dei  prin- 
cipi, le  mogli  dei  cavalieri  dell'ordine  e  dei  grandi  di  corte,  le  dame 
d'onore  delle  principesse,  il  gran  cancelliere,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i 
cavalieri  dell'ordine,  i  grandi  di  corona,  l'aio  ed  i  sotto  governatori  dei 
principi,  i  ministri  ed  i  primi  segretari  di  stato,  i  cavalieri  d'onore  e 
l'introduttore  degli  ambasciatori. 


Funzioni,  ricevimenti  e  feste. 

Nel  genetliaco  di  S.  A.  B.  si  traeva  a  salve  con  dodici  cannoni  e  la 
nascita  del  principe  primogenito  era  festeggiata  con  salve  di  artiglierìa, 
Tedeum,  udienze  solenni  ed  annunzio  ai  vescovi  ed  ai  governatori,  e  la 
duchessa  riceveva  solennemente  nella  camera  di  parata  sotto  il  baldac- 
chino e  dentro  la  balaustrata  il  consiglio  di  stato,  i  tre  senati,  le  camere 
dei  conti,  il  parlamento  di  Pinerolo  ed  il  consiglio  comunale  di  Torino, 
ascoltando  le  arringhe  del  gran  cancelliere,  dei  presidenti  del  senato  di 
Torino  e  della  camera  e  del  sindaco  di  Torino. 

Il  suo  battesimo  si  faceva  nella  cappella  della  SS.  Sindone  con  in- 
tervento della  corte,  delle  guardie  del  corpo,  della  magistratura  e  della 
nobiltà  schierata  nella  camera  di  parata  ad  attendervi  che  il  neonato 
fosse  portato  dalla  propria  stanza  con  seguito  del  padrino,  della  ma- 
drina, del  mastro  di  cerimonie,  dei  cavalieri  dell'Ordine  e  dei  grandi  di 
corona. 

Alle  sepolture  dei  cavalieri  dell'Ordine,  dei  grandi  di  corona  e  de^li 
ufficiali,  addetti  e  domestici  della  casa  ducale,  solevasi  mandare  un  mi- 
merò proporzionato  di  torehie  che  scendeva  gerarchicamente  da  12  a  4. 
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Solennissìma  era  la  funzione  del  giovedì  santo  che  tenevasi  del  pari 
dal  duca  nel  palazzo  reale  e  da  M.  B.  nel  palazzo  Madama. 

Il  20  marzo  del  1704  Vittorio  Amedeo  II  fé'  disporre  alVuopo  la  Cena 
Dominij  e  poiché  si  fu  accostato  alia  tavola,  cantossi  l'Evangelio. 

Il  quale  compiuto,  il  primo  elemosiniere  porse  al  duca  la  tovaglia 
e  glie  la  cinse  aiutato  dal  principe  Amedeo  e  dal  gentiluomo  di  camera 
che  suppliva  al  gran  ciambellano.  Poscia  il  duca  piegossi  a  lavare  i 
piedi  ai  tredici  poveri  uomini,  mentre  il  principe  Amedeo  gli  versava 
l'acqua  nel  bacile  che  era  tenuto  a  destra  dal  principe  Emanuele  ed  a 
sinistra  dal  gentiluomo  di  camera.  E  così  fatto,  il  principe  Amedeo  prese 
il  primo  piatto  della  prima  portata,  mentre  i  grandi  di  corona  ed  i  prin- 
cipali cavalieri  recavano  gli  altri  12;  poscia  il  principe  Emanuele  prese 
il  primo  piatto  della  seconda  portata  e  quelli  delle  altre  undici  portate 
furono  recati  successivamente  dal  principe  Maurizio  ed  Eugenio,  dal 
marchese  di  Pianezza,  dal  marchese  Ferrerò,  dal  priDCÌpe  di  Piemonte, 
dal  marchese  de  La  Pierre,  dal  duca  d'Aosta,  dal  marchese  di  Priero,  e 
dai  princìpi  Amedeo  ed  Emanuele.  Quando  il  rito  fu  terminato,  ogni 
povero  venne  regalato  d'una  moneta  d'oro  e  tutte  le  vivande  furono  tra- 
sportate alle  case  loro. 

Nella  Cena  Dtymini  celebrata  da  M.  B.  nell'anno  precedente  l'elemo- 
siniere rimise  la  tovaglia  deposta  sopra  una  saliera  d'argento  alla  con- 
tessa della  Monta  prima  dama  d'onore  che  ne  cinse  M.  B.  Non  essen- 
dovi signore  del  sangue  il  bacile  fu  tenuto  dalla  marchesa  Pallavicino 
dama  d^atour  e  dalla  marchesa  di  8.  Thomas  dama  d'onore  anziana,  mentre 
la  principessa  di  Oarignano  versava  l'acqua.  Il  corteo  delle  vivande  fu 
aperto  dal  marchese  Ferrerò  gran  mastro  della  casa  di  M.  B.  che  por- 
tava sulla  spalla  il  bastone  coronato;  seguivanlo  i  quattro  maggiordomi 
coi  bastoni  rivolti  a  terra;  venivano  poscia  le  dame  d'onore,  recando 
ognuna  di  esse,  per  ordine  di  anzianità,  il  pane,  il  vino,  la  minestra  e 
via  via  ;  indi  le  mogli  dei  cavalieri  dell'ordine,  ed  infine  le  altre .  dame 
con  le  damigelle  d'onore,  sì  che  caduna  di  esse  presentava  il  proprio 
piatto  a  M.  B.  la  quale  deponevalo  sul  tavolo.  Ogni  povero  ebbe  inoltre 
una  borsa  con  uno  scudo  d'oro,  e  quando  il  diacono  ebbe  conchiuso  con 
la  preghiera,  M.  B.  si  ritirò  al  monastero  delle  Oarmelitane. 

Gli  ambasciatori  straordinari  erano  ricevuti  fuori  della  città  da  in^ 
viati  del  sovrano.  A  dì  8  luglio  del  1701  la  duchessa  di  Sesto,  figlia  del 
duca  di  Medina  Ooeli,  la  quale  veniva  a  complimentare  Uabriella  Maria 
figlia  del  duca  destinata  sposa  a  Filippo  V  di  Spagna,  fu  ricevuta  alla 
Stura  da  una  carrozza  di  corte  tirata  da  sei  cavalli  alla  quale  tenevano 
dietro  un'altra  da  due,  quelle  dei  marchesi  di  Dronero,  Lamarmora, 
Giriè  e  quella  da  sei  dell'  inviato  di  Spagna.  La  dimane  fu  ricevuta 
dalla  duchessa  appo  cui  erasi  recata  con  gran  codazzo  di  vetture; 
salutatane  col  bacio  e  coIl'oDore  deHabotircft  a  tenaglia.  Lasserà  fu  ofibrto 
circolo,  nel  quale  il  duca  dielle  titolo  di  eccellenza  ed  ella  regalò  la 
fidanzata  d'un  abito  alla  spagnuola  con  due  busti,  gonnelle,  parrucca  e 
guardinfante,  e  regalolla  pure  di  due  tavolini  intarsiati  di  tartaruga  e  di 
madreperla  lavorati  a  gabinetti,  entrovi  galanterie,  curiosità,  dolciumi, 
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ventàgli,  ecc.  Anche  M.  E.  di  Savoia  f  iinne  regalata  di  due  vasi  di  straor- 
dinaria grandezza  e  di  finissimo  lavoro,  accompagnati  da  guanti,  ven- 
toline,  bezuoli  ed  altrettali.  Seguirono  quindi  vioUni  o  concerti,  trottata 
al  corno,  circoli  e  Pesposizione  solenne  del  SS.  Sudario. 

Due  mesi  dopo  il  conte  Rodriguez  ambasciatore  di  Spagna,  mandato 
a  prendere  la  sposa,  fu  ricevuto  con  le  carrozze  ducali  dal  marchese  de  La 
Pierre  cavaliere  dell'ordine,  dal  mastro  delle  cerimonie,  dalle  guardie  sviz- 
zere e  della  porta  e  da  due  squadroni  di  dragoni  con  pifferi  toccanti  e 
tamburi  battenti.  Partitosene  da  Torino  l'8  di  settembre,  fu  preceduto 
da  2  vetture  ad  8  cavalli  e  da  3  a  6  innanzi  alle  quali  andavano  12  paggi 
vestiti  di  velluto  gallonato  d'oro  e  seguivanle  24  staffieri  vestiti  di  scar- 
latto e  gallonati.  Veniva  poscia  la  vettura  di  S.  A.  E.  tirata  da  6  ca- 
valli, entrovi  il  Bodriguez  ed  il  conte  di  Robbio,  accostata  da  carabiDi 
e  tedeschi.  Chiudevano  il  corteo  12  carrozze  di  nobili  a  6  cavalli  e  200 
dragoni  vestiti  di  verde  e  gallonati.  Il  12  partì  pure  la  sposa  accompa- 
gnata dalla  madre,  dalla  principessa  dì  Garignano,  dalla  principessa  della 
Cisterna  prima  dama  d'onore  della  dijchessa  e  da  un  corteo  di  10  car- 
rozze della  nobiltà. 

Non  sempre  però  i  sovrani  andavano  in  carrozze  di  gala.  Nel  giugno 
1702  il  Duca  e  la  Duchessa  andarono  in  volantina  seguita  da  pesanti 
carrozze  a  visitare  in  Alessandria  Filippo  V  di  Spagna,  e  fu  in  un  oar- 
rozzino  che  la  moglie  ed  i  figliuoli  di  Vittorio  Amedeo  II  rientrarono 
in  Torino  il  2  ottobre  1706.  Né  vuoisi  tacere  che  il  Duca  voleva,  durante 
gli  anni  calamitosi  trascorsi  dal  1703  al  1706,  vestire  spigliato  in  un  giu- 
stacuore di  panno  chiaro  gallonato  d'oro  con  cappello  ampio  all'alle- 
manna  e  mantello  di  scarlatto,  cavalcando  destriero  bianco  (1). 

I  gran  balli  di  corte  davansì  nel  palazzo  ducale  nel  salone  delleguardie 
del  corpo;  ma  soventi  volte  Vittorio  Amedeo  Ile  JVI.R.  si  compiacquero 
bandirne  nei  palazzi  dei  privati  che  venivano  all'uopo  forniti  di  tappezzerie 
e  di  arredi  tolti  a  prestito  dalla  casa  ducale.  Tale  il  ballo  in  maschera  dato 
per  ordine  del  duca  nel  palazzo  del  marchese  di  Cavaglià  il  18  feb- 
braio 1703,  e  quello  aperto  dalla  marchesa  di  Cacherano  d'Osasco  vedova 
di  Carlo  Antonio  Scarampi-Crivelli  il  17  febbraio  1707.  (2)  Né  vuoisi  ta- 
cere di  quello  che  ebbe  luogo  per  ordine  della  principessa  di  Carignano 
nel  palazzo  del  conte  di  Collegno  il  28  febbraio  1705,  al  quale  interven- 
nero 5  principi  e  2  belle  principesse.  Il  duca  intervenne  altresì  a  quello 
dato  dal  conte  Leopoldo  d'Avesperg,  inviato  di  S.  M.  C.  il  5  febbraio  del 
1704  nel  palazzo  Pertengo,  ed  a  quello  bandito  dal  duca  di  Hesse-Cassel 
nel  palazzo  Pianezza  il  26  gennaio  1706.  Di  quelli  offerti  nel  febbraio  1701 
dal  principe  di  Carignano  nel  proprio  palazzo,  fu  scritto:  «  C'était  une 
espéce  d'enchantement  que  de  voir  les  deux  bals  du  prince  de  Carignan 
figurez  sous  les  vaste»  appartements  où  ils  ont  eté  donnés,  qui  étaient 
superbement  meublés,  éclaires  comme  en  plein  jour,jugez-en  parie  gros 


(1)  42,  A, 

(2)  31.  C;  11,  E. 
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jeu  qu'on  y  faisait,  par  l'abondance  des  rafraichissemeiìts,  par  le  grand 
abord  des  masques  et  le  uombre  des  gens  de  qualité;  par  la  présence 
des  princes  et  des  princesses.  Il  s'est  aussi  donne  en  ville  ces  derniers 
jonrs  des  repas  splendìdes  et  somptueux  »  (1). 

Tocco  il  settimo  anno,  ogni  figlio  del  duca  veniva  affidato  ad  un 
governatore  od  aio,  che  aveva  giurisdizione  su  tutti  gli  ufficiali  della  casa 
del  principe,  non  escluso  il  suo  primo  scudiere  e  gentiluomo  di  camera, 
e  doveva  stare  sempre  col  principe  facendogli  conoscere  anzitutto  il  do- 
vere di  obbedire  ai  proprii  genitori  senza  ripugnanza  alcuna. 

Appena  alzato  dal  letto  il  principe  doveva  recitare  le  orazioni,  i  co- 
mandamenti di  Dìo  e  quelli  di  Santa  Ohiesa;  e  fatta  una  succinta  cola- 
zione, accingersi  alle  lezioni  che  gli  erano  impartite  dal  precettore,  il 
metodo  del  quale  doveva  essere  inalterabilmente  osservato.  Assistevano 
alla  lezione  l'aio,  il  bibliotecario  ed  il  sottogovernatore.  Calligrafia,  abaco 
ed  architettura  civile  e  militare  erano  apprese  da  un  altro  insegnante, 
il  quale  doveva  pure  scrivere  le  lezioni  acciò  il  principe  le  mettesse  a 
mente.  La  domenica  veniva  istruito  nel  catechismo  e  nelle  ore  meno 
occupate  poteva  imparare  la  geografia  se  gli  tornasse  gradita.  Compiuto 
lo  studio  mattutino,  lo  scuoiare  serviva  messa  nella  sua  cappella  e  pren- 
deva poscia  quelle  vivande  che  gli  erano  state  preparate  per  consiglio 
del  maggiordomo,  del  medico,  del  controllore  generale  e  dell'aia  secondo 
le  esigenze  della  sua  salute.  Niun  cibo  però  poteva  essergli  dato,  il  quale 
non  fosse  stato  pregustato  dal  maggiordomo  in  cucina  ed  alla  mensa. 
L'aio  presentavagli  la  tovaglia  bagnata,  i  paggi  gli  portavano  le  vivande, 
il  gentiluomo  di  camera  lo  serviva  di  coppa  ed  il  secondo  scudiere  di 
piatto;  poscia  i  paggi  più  non  potevano  entrare  nella  camera. 

Nelle  ore  di  ricreazione  doveva  essere  trattenuto  in  discorsi  sollevati 
ed  am^ni  che  gli  apprendessero  il  modo  di  rispondere  da  principe;  usare 
sollazzi  utili,  come  a  disegnar  forti,  mettere  soldati  in  linea  di  battaglia 
o  di  marcia;  tentare  cose  ardimentose  senza  incorrere  in  pericolo,  e  pri- 
varsi per  grado  di  tutte  le  bagatelle  da  fanciullo  in  cui  fosse  ancor  solito 
dilettarsi.  Ognuno  doveva  parlargli  in  italiano  huono^  ma  non  affettato, 
ed  un  solo  scudiere  insegnargli  il  francese,  sì  che  egli  dovesse  rispon- 
dere in  entrambi.  Una  compagnia  di  soldati  era  poi  sempre  pronta  ai 
suoi  cenni,  acciò  egli  potesse  imparare  l'arte  militare.  Ed  infine  <  ogni 
sera  nel  mettersi  il  prencipe  à  letto  dopo  fatte  le  sue  preghiere,  se  le 
racconterà  qualche  historia,  et  havendo  egli  nel  corso  della  giornata 
commesso  qualche  picciolo  errore  si  procurerà  con  destrezza  d'inserir  al 
racconto  una  somiglianza  di  caso  et  il  biasimo  che  l'autore  del  fallo  ne 
riportò  scudo  credibile  che  questi  esempi  il  prencipe  di  se  stesso  si 
correggerà  dalli  suoi  »  (2). 


(1)  SI.  e  ;  19  febbraio. 

(2)  7.  Mazzi  da  inventariare  :  «  Istrnttioni  et  regole,  che  S.  A.  R.  Carlo  Emanuel  se- 
condo, del  nome  etc.  comanda  che  si  debbino  osseruare,  per  reduc-azione  del  sereniBsimo 
prencipe  di  Piemonte,  Vittorio  Francesco  Amedeo  (II)  di  Savoia,  suo  figliuolo  ». 

9   Mi9c.  -  I. 
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S.  A.  S.  Emanuele  Toma4SO  Amedeo  duca  di  Oarignano  e  conte  di 
Soissons  sostenne  pubblicamente  le  tesi  di  logica  e  di  morale  nel  gran 
salone  del  collegio  dei  nobili  il  13  agosto  1703,  assistito  dal  padre  Àn- 
diberti  gesuita  suo  precettore,  presenti  l'arcivescovo  di  Torino,!  cavalieri 
dell'ordine,  il  presidente  del  senato  e  la  nobiltà.  La  prova  durò  due  ore 
e  mezza,  ed  al  termine  quattro  convittori  ofiì*irono  ai  presenti  su  bacili 
d'argento  le  tesi  stampate  (1).  Due  anni  prima  aveva  recitato  in  latino 
un  complimento  preparatogli  dal  padre  gesuita  Audiberti  da  Nizza  per 
festeggiare  gli  sponsali  di  Gabriella  di  Savoia  sua  cugina  con  Filippo  V 
di  Spagna  allorché  la  fidanzata  era  venuta  a  visitare  il  collegio  dei  No- 
bili (2). 


:i)  11.  E. 

(2)  Questo  discorsetto  fu  voltato  in  francese   dal   generale  Gius.   Maria  Solare  della 
Margarita.  31,  A,  lett.  97  e  102. 
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MAGISTRATI  ED  IMPIEGATI 


SENATO. 


Il  bombardamento  di  Torino,  incominciato  dai  francesi  nella  notte 
dall'S  al  9  giugno,  costrinse  il  Senato  di  Piemonte  a  trasportare  la  propria 
sede  in  stanza  meno  esposta;  e  perciò  il  12  di  quel  mese  esso  cominciò 
ad  adunarsi  nella  abitazione  del  presidente  Guglielmo  Leone  posta  nel 
palazzo  del  marchese  di  San  Oermano  in  piazza  Castello  (1). 

La  dimane  il  duca  Vittorio  Amedeo,  avendo  ormai  stabilito  di  ab- 
bandonare Torino,  divise  il  Senato  in  due  sezioni,  una  delle  quali,  pre- 
sieduta dal  primo  presidente,  doveva  andare  colla  Corte  a  Cherasco,  e 
l'altra  rimanere  a  Torino.  La  prima  andò  alla  nuova  sede  destinatale  e 
vi  stette  dal  3  di  agosto  all'll  di  settembre,  sedendo  nel  palazzo  del 
conte  Ferraris.  L'altra,  dopo  aver  cominciato  il  18  a  sedere  nella  abita- 
zione del  Presidente  Pallavicino  in  casa  del  Conte  e  protomedico  Tor- 
rini  (2),  si  trasportò  il  24  in  una  camera  del  piano  terreno  dal  palazzo 
del  principe  di  Carignano,  e  poscia  nel  convento  di  San  Francesco  <Ia 
Paola  sebbene  dal  20  giugno  al  19  novembre  non  pronunziasse  sentenza 
alcuna  (3).  Né,  a  città  liberata,  il  Senato  potè  ritornare  alla  propria 
sede  prima  del  25  settembre  1706,  per  il  gran  fetore  che  veniva  dai 
prigionieri  di  guerra  francesi  custoditi  nelle  carceri  senatorie  (4)  talcliè 
il  10  di  quel  mese  insediossi  nuovamente  nella  casa  del  Pallavicino. 


Magistrati  che  alitavano  in  Torino  fra  V agosto-settembre  1705 
ed  il  novembre  del  1706  (5). 


MAGISTRATI 


PATERNITÀ 


CARICHE 


PATENTI 

DI    NOMINA 


Bellegarde  (de)  Giano  Mar-  | 
ebese    di    Entremont 
creato  cav.  dell'Annun- 
ziata nel  1657.  I 

Bergera  Giacomo  Conte  di  ' 
S.  Denis  e  di  Vaudano 


Oran  cancelliere. 


Terzo  pres.  del  Sen, 
e  del  March,   di  i 
Saluzzo,  ; 


22mag.  1700 


(1)  42. 

(2)  Isola  S.  Gallo,  36,  42. 

(3)  20;  42;  42,  A.  In  44,  A  si  versifica: 

I  senator  ent  el  convent 
Dei  P.P.  Minim  stavo  atetit 
A  raanteoi  la  giustizia, 
E  i-affrenè  la  nequizia, 
En  sin  le  teste  mate 
S'ast^^nie  de  fé  le  gate. 

(4)42:  10  e  17  sett.  1706. 

(5)20;  8,  C\ 
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MAGISTRATI 


patp:rnità 


CARICHE 


PATENTI 

DI    NOMINA 


Baschetti  Gius.  Erasmo 
da  Chieri. 

Castelli  cav., Giuseppe. 

Costa  G.  G.  da  Chambéry. 

De  Gubernatis  Gerolamo 
Marcello,  conte  di  Bau- 
sone,  dei  conti  di  Venti- 
miglia;  cav.  dei  SS.  M. 
e  L.  ;  cav.  deirAnmm- 
ziata  nel  1713. 

Gabutti  vassallo  Carlo 
Gabriele;  poi  conte  di 
Graglia  ril  genn.  1725. 

Leone  Guglielmo  da  Riva- 
rolo,  conte  di  Ronco  e 
Zumaglia. 

Leone  Pier  Paolo  Fran- 
cesco, conte  di  Leynì. 

Massetti  Carlo  Benedetto 
dei  conti  di  Saluggia. 

Morozzo  (di)  marchese  don 
Luigi  Francesco. 

Pallavicino  marchese  To- 
maso Adalberto. 

Bichelmi  conte  Luigi  Ca- 
millo dei  conti  di  Caval- 
lerleone,  da  Peona.    * 

Simeone-Balbo  Francesco 
conte  di  Montaldo  e  Pa- 
varolo. 

Occello  cav.  Manfredo  Ni- 
colò c(mte  del  Nichelino. 

Armano  di  Grosso  (»<onte 
coinm.  Amedeo  Gius. 

Asinari-Wrasis  Federico 
{'{ìììti*  di  Crtstiglion  Ti- 
nella. 


Pres.  del  Senati  di 

Piemonte. 
Presidente. 
Presidente. 
del  conte  Marcel-    Primo  pres.   Seth. 
lino.  I    Piemontese. 


I  del  sen.  Bart-.  avv. 
I  generale  del  con- 
I    tado  di  Nizza. 


del  «en.   Giacomo 
Filippo. 


di  Gio.  Francesco 
da  Asti. 

di  Francesco  Gia- 
cint/O. 

del   precedente 

Guglielmo, 
del  presid.  (Hulio 
I    Osare. 


Presid.  del  Senato 
nel  1705. 


I  Primo  pres.  Sen. 
Piemontese. 


Secondo  pres.  Se- 
nato Piemontese 

Presid.  onor.  Sen. 
Piemontese. 

Primo  presid.  <J) 

Presidente. 

Secondo  Presidente 
Sen.  Piem. 

Secondo  Presidente 
;    Sen.  Piem. 

I  Car.  (Ut Sen.  Piem. 

I 

Senatore  Sen.  Piem. 


24  seti.  17(H) 


6  febb.  1701 
m.  il  13  feb- 
braio 1707 

20  ott.  1705 

m  apr.  17(H) 


22  genn.  1698 

;  15  febb.  1701 

23  lug.  1705 
4  giug.  1695 


di  (rci'olamo. 


I 


»       115  febb.  1(594 


(1)  Figlio  di  Gio.  Aiitonio  e  di  Maria  Avenato  del  Lingotto  ;  avv.  patrimoniale  fiscale 
nella  R.  Camera;  cav.  G.  C.  dei  SS.  M.  e  L.;  sposò  Angela  Piana  via  Koverizzio  che  pamt 
a  2«  nozze  col  conte  Derossi  di  Viù.  Egli  morì  a  Chambéry  d*anni  65,  il  25  settembre  1716. 
Filippo  Maria  suo  fratello,  dei  marchesi  di  Ceva»  conte  di  Morozzo,  di  Magliano  e  di 
S.  Michele,  consigliere  di  Roascio  e  Celle,  fu  colonnello  generale  nelle  armate  m  Francia: 
conim.  di  S.  Luigi;  morì  di  apoplessia  in  Torino  il  3  fiiglio  1715  d'anni  64  e  fu  sepolto 
nella  cappella  gentilizia  del  Crocefisso  alla  Consolata. 


MAGISTRATI 


PATERNITÀ 


CARICHE 


PATENTI 

DI    NOMINA 


Avenato  Frane.  Ludovico 

poi  conte  del  Lingotto. 
Balegno  Francesco  Matteo 

conte  di  Dorzano  e  di 

Quincineto. 
Beltramo  cav.  Guglielmo. 
Biandrate  di  San  Giorgio 

di  Foglizzo  Ludovico  I- 

gnazio. 
Calcaterra  avv.  G.  B. 
Canali»  Giorgio  Domenico 

conte  di  Oumiana. 
Compans   di   Brichanteau 

conte  Giorgio  Giuseppe 

Maria. 
Comotto  Pier  Giacomo  cav. 

dei  SS.  Maur.   e   Lazz. 
Dentis  Gius.  Bonaventura 

da  Torino  conte  di  Bo- 

lengo. 
Fiore  Angelo,  milanese. 
Frichignonodi  Gastellengo 

conte  Gio.  Antonio. 
Gazelli    Nicolò    conte    di 

Selve  e  S.  Sebastiano 
Graneri  Ignazio  marchese 

della  Boccia. 
Hondio  P.  Erasmo  Maria. 
Lapierre  Giacomo. 
Meynier   Ignazio    Filippo 

conte  di  Valminier,  avv. 
Novarina  Gius.  Ant.  conte 

di  S.  Sebastiano  <*>. 
Pro  vana    del    Sabbione 

c^)nte  Aleramo. 
Pasta  cav.  vassallo  Paolo. 
Pastoris-Mura  Gius.  Fr. 
Richelmi  Gius.  Bartoloui. 
8aluzzo  di  Paesana  conte 

Baldassarre. 
San  Martino  (di)  Giorgio 

conte  di  Baldissero. 
Soinis  Giacinto. 


di  Fabrizio. 


Senatore  8en.  Pieni.    1.5  apr.  1092 


del  sen.  Donienico ,        »  » 

I        »  » 


r>  febb.  1697 
18  mag.  17(H) 


di  GiorgioAndrea, 
govern.  di  Cbieri  i 

di   Luigi,   mastro  | 
di  casa  di  M.  E.  j 


di  Gio.  Francesco 


di  Gio.  Ett.  pres. 
delPavv.  Gio.  Ma- 
ria. 

I  del  sen.  Carlo  Bm. 
j  delPavv.Gio.  Fr. 

di  Dionigi,  Consi- 
gliere di  Stato. 


»        »       31    ag.    1095 


1094 


Ofebb.  1682 


18  gen.  1078 


»     ;  11  apr.  1670 

»       25  mag.  1694 
y>       24  nov.  1694 


1  del  primo  Pr.G.B- 

» 

» 

» 

3  lug.  1070 

di  Michele. 

» 

» 

» 

die.  1697 

j 

» 

» 

» 

29  sett.  1678 

delsen.Gio.Matt. 

» 

» 

» 

3  apr.  109(5 

delpr.  Luigi  Cam. 

» 

» 

» 

25  gen.  1097 

» 

» 

» 

2  giug.  1092 

» 

» 

» 

8  dir.  17(X) 

i 

» 

» 

» 

(1)  Morì  nel  1719  e  fu  padre  di  Iffnazio  Francesco  Maria,  primo  scudiere  di  M.  R.,  che 
il  21  aprile  1703  sposò  la  ramosa  Carlotta  Teresa  Canalis  di  Cumiana,  marchesa  di  Spigno, 
moglie  morganatica  di  Vittorio  Amedeo  II,  in  S.  Giovanni  del  Duomo,  presenti  il  mar- 
chese Tana,  il  marchese  Tomaso  Pallavicino  e  il  conte  Antonio  Turinetti  ai  Pertengo  (Atti 
matr.  Duomo). 

Nell'agosto-settembre  1705  egli  aveva  30  anni,  sua  moglie  24.  Egli  morì  nel  1723. 
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MAGISTRATI 


PATERNITÀ 


CARICHE 


PATENTI 

DI  NOMINA 


Torrini  Giulio  Peder.  conte 

di  Quincineto. 
Vacca  Francesco  Matteo 

conte  di  S.  Michele. 
Pilippone  Marc^ Andrea 

conte  di  S.  Michele. 
Riccardi  Spirito  Gius. 
Frichignono  di  Castel- 

lengo  conte  Ercole  Ant. 
Cornetto  Carlo  Felice. 
Palloretto  Tommaso. 
Pelletta. 

Bosio  Michele  da  Verzuolo. 
Giordanino  Vinc.  Giacinto. 
Lavesino  Frane,  da  Torino. 
Testone  Carlo  Frane. 

Durando  Giacomo. 
Prejlino  Frane.  Maria. 
Testone  Gio.Francesco  av- 
vocato collegiate. 
Testone  Paolo,  notaio. 
Anselmo  Frane.  Ant. 
Basteris  Paolo. 
Gamba  Gio.  Francesco. 
Manfì*edi  Carlo. 
Micciardi  G.  Antonio. 
Bandone  G.  Antonio. 
Bossi  Alessandro. 
Scassa  Gio.  Luigi. 
Zncha  Gio.  Pietro. 
Marchete  Vittorio. 

Andreis  Frane.  Antonio. 


del  not.  Paolo,  seg. 
dei  crim.  in  Sen. 


del  notaio  Paolo. 


Sen.  Senato  Piem. 


Sen.  avv,  fise.  gen. 


27  giug.  1705 

i 

3     *     1670 

6  lug.  1697 

1   8  ott.  rm 


Assis.  aWavv.  gen, 

Proc.  fiscale  gener. 

»  »  » 

»  »  » 

Proeur.  fiscale 

»  » 

»  » 

Avv.  dei  poveri 
Proc.  gen.  deipov. 
Segret.  del  Senati) 

Segr.  dei  erimin. 
Attuavo  del  Sen. 

»      collegiato 

»  » 

»  » 

»  y> 


ì  22  lug.  1683 

'    2  sett.  1697 

8  giug.  1708 


Umolumentario  del 
Gran  Caneelliere. 

Ricevitore  degli  eti- 
pendii  e  eportule  <» 


20  apr.  1697 
28  febb.  1697 


Ufebb.  1676 
1678 


17  giug.  1703 


(1)  In  Clierasco,  nel  palazzo  del  conte  Ferraris  d*Iflola,   loggefti  ricordato  in  appoRÌto 
epigrafe  muratavi  in  una  sala  al  piano  terreno  il  noggiomo  fattovi  dalla  sezione  del  Senato. 
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CAMERA  DEI  CONTI 


La  Camera  dei  Conti  di  Piemonte  (1)  componevasi  di  3  presidenti, 

1  cavaliere,  4  senatori  applicati  che  dicevansi  camerlinghi,  16  auditori, 

2  avvocati  patrimoniali,  4  procuratori  patrimoniali  ed  1  segretario;  ed 
era  divisa  in  due  classi,  la  prima  delle  quali  componevasi  dei  3  presi- 
denti, del  cavaliere,  di  4  senatori,  di  4  auditori  per  turno  con  gli  avvo- 
cati ed  i  procuratori  per  provvedere  sul  cont-enzioso;  e  la  seconda  con- 
stava di  12  auditori  per  esaminare  i  conti  (2). 

Il  17  di  maggio  1706,  instando  ornai  il  nemico,  la  Camera  deputava 
alcuni  suoi  membri  a  recarsi  all'Archivio  Camerale  <:  e  fatta  ricognit- 
tione  delle  scritture  già  leuate  l'anno  scorso  dal  detto  Archivio  e  tras- 
messe a  Cuneo,  indi  riportate  in  qua  quelle  di  nono  faccino  precedente 
uoua  descrittione,  imballare,  et  incassare  rispettiuamente  e  sigillate  si 
tenghino  in  pronto,  per  farle  rimetter  e  trasmetter  a  chi  e  dove  uerrà 
da  8.  A.  B.  comandato  ».  Ed  il  21  forniva  il  denaro  all'estensore  Boni- 
piede  perchè  facesse  imballare  e  rinviare  a  Cuneo  le  dodici  casse  di 
documenti  che  già,  d'ordine  di  S.  A.  B.,  ne  erano  state  ricondotte  a 
Torino,  aggiuntavene  una. 

Il  31  nella  Camera  €  essendosi  ieri  cantato  il  Te  Deum  laudamus 
nella  chiesa  di  S.  Oioanni  per  la  vittoria  degli  Alleati,  ottenuta  sopra 
l'Armi  delle  due  corone  unite  di  Francia  e  Spagna,  con  la  liberatione 
dell'Assedio  della  città  di  Barcellona,  si  è  osseruato  che  il  Consiglio  di 
Stato  non  è  internenuto  a  causa  dell'indispositione  del  Sig.  Gran  Can- 
celliere, senza  la  presenza  del  quale  non  può  interuenire,  ma  sono  inter- 
uenuti  d'ordine  di  S.  A.  B.  li  magistrati  di  Senato  e  Camera  ». 

Il  5  e  l'8  di  giugno  commettevasi  all'archivista  Scarrone  che,  assunto 
seco  l'ingegnere  Bubatto,  andasse  alle  carceri  senatorie  per  riconoscervi 
le  stanze  in  cui  si  potessero  riparare  più  sicuramente  durante  l'assedio 
i  documenti  dell'archivio.  Il  9  «  Hanendo  esso  magistrato  incaricato  il 
conte  et  avvocato  Patrimoniale  generale  Frichignono  di  Castellengo  di 
parlare  al  Sig.  Conte  e  Generale  delle  finanze  Gropello  per  saper  da  esso 
li  precisi  sensi  dì  S.  A.  B.  oue  s'habbi  da  sedere  questo  magistrato  d'hor 
in  auuenire  in  occasione  del  presentaneo  assedio  di  questa  città,  e  bom- 


SL)  Il  28  dicembre  1719  furono  soppresse  e  riunite  in  una  sola  le  Camere  del  Piemonte 
la  Savoia. 
(2)  YìgHetto,  26  aprile  1638. 
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bardamento  di  cui  resta  minacciata,  qiial  rende  perciò  pericolosa  l'habi- 
tatione  di  questo  palazzo  senatorio  e  Camerale  »  avendo  S.  A.  E.  ^  con- 
cesso che  la  Camera  si  raduni  dove  parrà  alla  medesima,  o  dal  P.  Pre^.; 
la  Camera  si  trasferisce  uel  palazzo  dove  si  è  trasportato  nelle  presenti 
circostanze  ad  abitare  il  P.  pres.  Caselette»;  e  perciò  il  Saliceti,  suo 
primo  usciere,  fé'  levare  le  tappezzerie  dalla  camera  delle  conferenze  e 
dalla  cappella  del  Magistrato. 

Il  12  la  Camera  cominciò  a  congregarsi  nel  palazzo  del  marchese 
Gonteri  di  Cavaglià,  dove  presentemente  hahita  il  sig.  conte  e  P.pres.  Case- 
lette,  ed  il  15  mandava  pagarsi  300  lire  all'archivista  per  le  spese  fatte 
nell' imballare  le  13  casse  di  documenti  che  con  altre  carte  dovevano 
riporsi  nelle  camere  al  2'  piano  delle  carceri  senatorie, e  ordinava  sene 
puntellassero  le  volte  sottostanti  e  se  ne  coprissero  le  sovrastanti  con 
letame  e  terre  per  difenderle  dal  pericolo  delle  bombe. 

Ma  era  ormai  stabilito  che  la  Camera  seguisse  il  duca  ed  il  senato 
nella  loro  pellegrinazione.  Il  13,  in  procinto  di  partire,  Vittorio  Amedeo  II 
già  aveva  firmato  la  seguente  patente. 

«  Siamo  intieramente  persuasi,  che  non  debba  riuscire  alli  nemici  di 
«  priuare  questa  nostra  Metropoli  della  libera  communicatione  con   le 

V  altre  città  e  terre  de  nostri  stati;  tuttauia  uolendo  Noi  prouuedere  ad 
«  ogni  accidente,  che  potesse  occorrere,  acciò  mentre  ci  applichiamo  a 
«  diflFendere  con  le  armi  la  presente  città,  e  stati  dalle  insolenze,  e  minaccie 
<.  de  nemici,  ui  siano  Magistrati,  e  Ministri,  che  con  la  loro  saggiezza, 

V  et  isperienza  attendino  alla  amministrazione  della  giustitia,  et  anche 
v<  alla  conseruatione  del  demanio  nostro  non  solo  in  questa  città,  ma 
«  anchora  In  quelle  altre,  e  luoghi  de  nostri  stati,  a  quali  non  fosse 
«  facile  in  queste  occorrenze  hauer  racorso  alli  Magistrati  sedenti  in 
«  questa  Metropoli,  habbiamo  stimato,  col  parere  del  nostro  Consìglio, 
v<  diuidere  il  Magistrato  della  Camera  nostra  de'  conti  in  questa  città 
s.  sedente  in  due  classi,  l'una  de'  quali  debba  portarsi  nella  città  di  Che- 
«  rasco,  o  altroue,  che  fosse  creduto  spediente,  et  l'altra  continuare  in 
«  questa  città  per  la  prouisìone,  risolutìone,  e  decisione  di  tutte  quelle 
«  cose,  et  occorrenze,  che  sono  della  solita  incombenza,  giurisdittione,  e 
«  cognitione  di  detto  Magistrato  nella  stessa  maniera,  e  modo,  e  con  le 
«  stesse  regole,  auttorità  e  giurisdittione,  che  hanno  spettato,  et  spettano 
«  a  tutto  il  corpo  unito  insieme.  Manda  perciò  di  trasferirsi  a  Cherasco 

<  il  presidente  Caselette,  i  senatori  Auenato,  e  Beraudo,  i  Mastri  audi- 
v:  tori  e  Patrimoniale  generale  Balestreri,  Derege,  et  Bagnolo,  e  l'Auo- 

<  cato  Patrimoniale  generale  Frìchignono  di  Castellengo.  Per  accrescere 
«  poi  il  numero  de  votanti,  dà  diritto  di  voto  anche  all'avvocato  gene- 
<^  rale,  agli  avvocati  patrimoniali  generali  nelle  cause  nellequali  non  ave- 
«  vano  il  loro  attuale  patrocinio,  e  che  nelle  cai\pe  di  revisione  si  debba 
«  aggiungere  l'intervento  e  voto  di  quegli  ufHciali  del  senato  o  altri 
«  togati  che  si  stimeranno  del  caso. 

«  B  ad  evitare  confusione  e  duplicità  di  giudizii  prescrive  che  le 
V'  cause  già  riferite  o  disputate  auanti  la  Camera  sedente  in  Torino  deb- 
v<  bono  essere  da  questa  giudicate  dai  Presidenti,  senatori  ed  auditori  che 
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<^già  hanno  assistito  alla  relazione  ed  alla  disputa  di  esse  sebbene  vi 
:<  mancMno  alcuni  di  detti  intervenuti  che  siansi  per  Tanzidetta  patente 

<  trasferti  altrove;  che  le  cause  civili  o  criminali  incominciate  o  da  comin- 
e  oiare  nelle  quali  gli  attori  ed  i  convenuti  non  siano  entrambi  in 
:  Torino,  debbano  proseguirsi  e  decidersi  da  quella  dfelle  due  classi 
V  avanti  la  quale  si  sarà  pervenuto  dopo  la  pubblicazione  della  patente, 
:  purché  sia  facile  ad  ambe  le  parti  lo  accedervi;  e  che  quelle  in  culle 

parti  non   siano  tutte  di  Torino,  o  se  forestiere  in  grado  di  potersi 
recare  in  Piemonte,  siano  sospese  a  meno  che  fossero  istrutte  a  sen- 

<  tenza  »  (1). 

Nel  mattino  del  16  il  primo  Presidente  Gaselette  se  ne  partì  improv- 
visamente per  Cherasoó  e  due  giorni  dopo  il  Presidente  Garagno  rife- 
riva alla  classe  rimasta  in  Torino  «  che  avendo  saputo  la  sera  del  16  la 
pronta  partenza  del  P.  Pres.  Gaselette  avvenuta  nel  mattino  seguente  (sic) 
per  tempo  e  informato  che  questi  aveva  asportato  seco  la  mazza  della 
Camera  »;  la  classe  «  considerando  che  se  il  Gran  Oaneelliere  ha  mazza 
propria,  però  il  Senato  la  ha  coniune  col  1*  presidente  suo;  e  così  pure 
deve  averla  la  Oamera;  e  che  le  due  classi  devono  essere  pari,  e  la 
mazza  non  deve  dar  preminenza  a  quella  che  seguì  il  l*"  presidente,  seb- 
bene questi  l'abbia  esportata  d'ordine  di  8.  A.  B.  »  protestava  contro 
l'esportazione  e  dichiarava  che  la  mazza  dovesse  custodirsi  almeno  in 
mano  d'ambe  le  classi.  Avendo  poi  il  Gaselette  esportato  anche  il  sigillo 
(Iella  Gamera,  la  classe  mandò  provvedersene  un  altro  (2). 

La  classe  partitasene  il  J7  alle  ore  21  circa  (3)  per  Gherasco  cominciò 
a  sedervi  il  3  di  agosto  nella  casa  dello  speziale  Gallo  abitata  dal  Gase- 
lette, e  vi  tenne  la  sua  ultima  sessione  1'  11  settèmbre  17(16;  sicché  il 
12  di  novembre  il  Gaselette  già  presiedeva  poi  nuovamente  in  Torino  alle 
due  elassi  riunite. 

Quella  che  era  rimasta  a  Torino  rinnovava  il  12  giugno  l'ordine, 
non  ancora  eseguito,  di  disporre  pei  documenti  le  camere  delle  carceri; 
il  che  fu  finalmente  eseguito  prima  del  3  luglio  (4). 


(1)  Torino,  13  giagno  1706,  V.  Amedeo,  Bellegarde,  Gropello,  it^gistrata  Comoto  ;  inte- 
rinata alla  Camera  il  16  giugno. 

(2)  8,  B;  18  giugno  1706. 

(8)  42,  che  però  scrisse  erroneamente  essere  partit-o  con  esso  il  presidente  Cauda. 
(4)8,  B;  20,  42;  42,  -1;  31. 


10   Mise.  -  I. 
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Impiegati  della  Camera  dei  Conti. 


IMPIEGATI 


PATERNITÀ 


CARICHE 


PATENTI 

DI    NOMINA 


Cauda  Antonio  conte  di 
Caselette,  Val  della 
Torre,  Brione,  Meano, 
Altaretto  e  Gravere. 

Escheraine  (de  1')  march. 
GiuBeppe. 

Frichignono  di  Castel- 
lengo  conte  Pier  Frane. 

Ferrari  Pier  Frane,  consi- 
gnore di  Mombello  e  cav. 
dei  88.  M.  e  L. 

(iaragno  barone  G-.  B.,  di 
8.  Marzanotto,  poi  conte 
di  Boccabigliera  il  22  set- 
tembre 1722. 

Graneri,  predetto. 

Carrocio  -  Fiochetto  cava- 
liere Gaspare  dei  conti 
di  Villarfocchiardo. 

Aiitonielli  avv.  G.  Fran- 
cesco da  Eivoli  (da  cni 
i  baroni  di  Costigliele) 
e  conti  di  Onlx. 

Avenati,  predetto. 

Bagnolo  diBurolo  vassallo 
Giac.  Antonio. 

Beraudo,  predetto. 

Berlia,  poi  vass.  di  Pie  Li- 
ramo,  Gio.  Francesco. 

Boccardo  Gio.  Michele. 

Bonfiglio  Pietro  Antonio 
da  Nizza. 

Bruco  Fed.  Antonio  da 
Torino  (da  cui  i  conti 
di  Sorde  volo). 

Brunengo  Filippo  Fabrizio 

Carello  avv.  Bartolomeo. 

Chioattero  Carlo  Maurizio 
barone  di  Coarazze. 

Cigna  conte  Giuseppe. 
De  Bege. 
Gabutti,  predetto. 
Gazelli,  predetto. 


del  primo  presi d. 
di  camera  Gio. 
Francesco. 

di  Francesco, 
di  Giov.  Antonio, 

procurat.   gener. 

patrimoniale. 


di  Gio.  Andrea. 

di  Aut^mio,  presi- 
dente e  generale 
di  finanza. 


di  Bernardino. 


di  Gio.  Francesco 
avv.  ,  patrimon. 
ftscale. 


Primo    prendente 
di  Camera. 

Secando  presidente. 


Quarto        » 


Presid.  di  classe. 


Terzo  presidente. 
ìSenat.  camerlengo. 

Cav.  di  Camera. 


Auditore   e  giudice 
gen.  delle  Guardie. 


»  » 

»  » 

»  » 

»  •  » 

»  » 


2  mag.  1692 
15  febb.  1701 

15  febb.  1701 

30  apr.  1700 

28  febb.  1699 


1677 

14  geim.1702 


J3  gemi.  1703 
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IMPIEGATI 

PATERNITÀ 

CARICHE 

PATENTI 

DI    NOMINA 

Gina. 

gen.delleQuardie. 

16  giug.  1706 

Leonardi. 

»        »        » 

Marchisio  Matteo. 

)>        »        » 

Masnena  G.B.,poi  conte  di 

Cavagnolo 

»        »        » 

Olivero  Silvestro  vassallo 

di  Montai to  e  comm. 

»        »        )> 

Olivero  Gins.  Antonio 

nipote  del  prece- 
dente e  suo  (»x)a- 

diutore. 

»        »        » 

22  nov.  1690 

Pochettino  Carlo  Maurizio 

»        »        » 

Pont^  Pier  Paolo. 

»        »        » 

7  giug.  1702 

Ponte  (del)  Bartidomeo 

figlio  del  prece- 
dente e  suo  coa- 

diutore. 

»        »        » 

18  mag.  1701 

Yaudagna  Paolo  Antonio 

»        »        » 

Marìgnano  conte  G.  B. 

Caneelliere  di  eam. 

18  die.  1698 

Balestreri  vassallo  diMon- 

Audit,  e  avv.  patri- 

talenghe 

moniale,  gener. 

13  giug.  1706 

Sonando  Gio.  Gius. 

»        »        » 

22  giug.  1696 

Fecia  Carlo  Gerolamo  contiC 

di  Cossato 

di  Gioanni. 

»        »        » 

15  ag.  1704 

Riccardi  predetto. 

Avvocato  generale. 

Frichignono  di  Castellengo 

Gio.  Ant. 

Avv.patrim.  gener. 

18  mag.  1678 

Gropello  di  Borgone  conte 

Presidente,  gener. 

G.  Domenico. 

di  finanza  e  Con- 

8iglier&^^  di  Stato. 

5  mar.  1697 

Martinetti  Gius. 

Roffiredo  Filippo  Maria(8ti- 

pite  de'  conti  di  Saorgio). 

Avv.patrim.  geiger. 

Marandono    (morto    poco 

prima  del  24  luglio  1706). 

Proc.  patrim.  gener. 

Rombelli  Lorenzo  Ludov. 

(da  cui  i  conti  di  Voc- 

chieppo). 

»        »        » 

13  ap.  1697 

Marcili     del   Vert    conte 

Auditore,  pres.  di 

Gio.  Pietro. 

finanza,  intenden- 
te gen.  di  commer- 
cio e  capo  del  consi- 
glio delle  faòbriche 

e  fortificazioni. 

5  ott.  1696 

(1)  Era  auditore,  e  succede  nel  generalato  a  Tomaso  Granari  conte  di  Mercenasco. 

Il  15  gennaio  1717  fa  promosso  oonsiffUere  di  Stato  e  V  presid.  patrim.  della  Camera 
(?on  annaa  pensione  di  benemerenza.  11  dicembre  1696  approvaz.  ducale  delVacquisto  del 
fendo  di  Borgone  vendutogli  da  Giovenale  Chiaberto  e  relativa  invest.  con  titolo  comitale. 
Morì  il  28  agosti>  1722  col  titolo  di  1«  presidente  del  ref^io  patrimonio  ;  aveva  a  figlio  Gio. 
Battista  che  sposò  Lucrezia  Garagno  di  Roccabigliera. 
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IMPIEGATI 

PATERNITÀ 

CARICHE 

PATENTI 

DI     NOMINA 

Coraotto   Paolo  Giuseppe 
(morto  nel  1713). 

figlio  del  senatore 
Maurizio. 

Auditore,  oowtroU 
lare  gener.  di  fi- 
nanza  del  soldo. 

28  lug.  1700 

Comotto  Carlo  Ottavio 

figlio  e  coadiutore 
di  Carlo  Felice. 

»        ^        » 

9  giug.  1706 

(Mlinati  Frane.  Giuseppe 
vassallo  di  Parpaglia. 

»        »        » 

14  lug.  1673  e 
lQgenn.1697 

Gandolfo  Giaeinto. 

»        »        » 

Gregoris  Frane.  Ludovico. 

»        »        » 

Oeveris   Marc' Ant.   conte 
di  Burolo  e  Marentinp. 

Auditore  e  contad. 
gener.  di  miUaia. 

27  ag.  1699  e 
l«nov.l7a6 

Lodi  Michelangelo  conte. 

»        »        » 

15  ap.  1667  e 
38  febb.  1699 

Bagnolo  Bernardino   vas- 
sallo di  Burolo. 

Tesoriere  gener.  di 
milizia.  Il  12  ap. 
1707  fu  prorogato 
al  figlio  Qiac.  An- 
tonio  il   termine 
per  giustifi^iarne  i 
eonti. 

Lodi  c^nte  Felice. 

Contadore. 

Truchi  G.  B.  conte  di  Le- 
valdigi. 

Cav.  della  eamera. 

Manfredi  Carlo. 

Avvocato  oameraie. 

Scarone  F.  A. 

Arohiv.  camerale. 

Relérendarii  di  Stato  ^\ 


Cassotti  conte  di  Casal- 
gra>sso. 

Doglis  Bonifacio. 

Fausone  conte  Aleramo, 
da  Mondovì. 

Gastaldi  Giacomo  Gius. 
Ant.  (poi  consignore  di 
Usseglio  e  Forno  di 
Lemie). 

Gattinara  (  Arb<u^io  di  ) 
conte  Luigi. 

Gazelli  di  Selve  conte 
Frane' Antonio  predetto. 


Referend.  di  8tato. 
»  » 


21  lug.  1696 


(1)  Il  12  gennaio  1624  ne  fu  creato  uno  per  cadnna  provincia  di  Piemonte.  Avevano 
la  prima  cognizione  civile  e  penale  nelle  cause  concernenti  il  patrimonio  dnei^le,  previe 
eouclnsioni  deiravv.  patrimoniale  e  le  istanze  del  procuratore  patrimoniale.  Come  ammi- 
nistratori curavano  il  riparto  dei  carichi  militari,  le  strade,  Pannona,  le  risaie,  lo  spaccio 
delle  monete,  visite  dei  moliui  e  farmacie,  le  riscossioni  criminali. 
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IMPIEGATI 

PATERNITÀ 

CARICHE 

PATENTI 

DI    NOMINA 

(riiglielmo  conte  Pietro. 

Referend.  di  Stato. 

Novarina  cav.   Francesco 

Ignaisio  dei  conti  di  San 
Sebastiano. 

»             » 

Rnschis  vassallo. 

»             » 

San  Giorgio  (di)  Gio.  Bat- 
tista mare,  di  FoglizzoH). 

»             » 

Testone  Paolo  Antonio. 

»               » 

Impiegati  delle  gabelle. 


Callieri  C;^.  B. 

Callieri  Michel' Antonio. 

Donadei    capitano  ,    da 
Dronero. 

Mosso  Pietro. 

Tabasso  Luigi. 

Andrei»  Frane.  Antonio. 


Direttore  generale 
delle  gabelle. 

Dirett.  gener.  delibi 
gabella  del  taba4seo. 

Dirett.  delle  gabelle. 

Cassiere  gen.  delle 
gabelle. 

Tesoriere    delV  in- 
tendenza. 

Emolumentarìo 
deW  intendenza. 


Impl^ffi^ti  (l«Ua  zeoea» 


Mistrot  Frane,  da  Pinerolo 
(l)oi  conte  di  Villar 
à.  Marco  e  consig.  di 
VilJarbasse). 

Prono  Bartolomeo. 

Porta  Giacomo. 
De  Fontaine. 


Guardia  delle  zecche. 

Aiidit,  di  camera  e 
intend.  della  zecca. 

Mastro  della  zecca. 

Incisore  (-'). 


21  giug.  1702 


Sovrintendente  delle  strade. 


Angìono  Gius.  Felice  da 
Cusaato,  patrimon.  ge- 
nerale, e  poi  vassallo. 


Intendente  generale 
delle  strade. 


1691-92 


(1)  Fifflio  di  Francesco  Giacinto  e  di  Leonora  Lodi  di  S.  Marzanotto  ;  »po&ò  nel  1680  Frau- 
ceeca  Maddalena  di  £nrico  Salazzo-MiolaiiR  di  Condè  vedova  del  conte  Carlo  Vincenzo  CaprÌR 
di  Cigliè.  Testò  il  21  luglio  1740. 

(2)  Morì  nel  1706  e  gli  aucoedè  rinciaoro  Viduiau  che  fé'  nuovi  conii. 
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Impiegati  delle  poste. 


IMPIEGATI 


PATERNITÀ 


CARICHE 


PATENTI 

DI     NOMINA 


Olliviero  Antonio. 
Lombardo  Pietro. 


Dirett.  deUe  poste 

Mastro  della  posta 

di   Torino  eon  5 

lioni. 


1705a^.-sett. 


Impiegati  delFOrdine  Mauriziano. 

Calcaterra  avv.  Ct.  B. 


Martinetti  Gin».  Ant. 


Senatore  e  avv.  pa- 
trim.  delVordine. 

Consigliere  patrim. 


7  giug.  1700 
18  mag.  1701 


Insinuazione. 


David  Fil.,  decnr.  di  Torino 
poi  conte  di  Serravalle. 

Rondolotto  Antonio. 


Insinuatore. 


UZOmgMinCdtUi- 

IMtfiMlitàifii^ 

dtU'diew. 


Amministrazione  militare. 


Nicol Ì8  di  Robilant  cont-e 
Francesco  Antonio. 

Cornelio  avvocato  <*>. 

Serra  avv.  Carlo. 

Gagnolio  Pier  Tomaso. 

Qovone  Felice. 

Gafasso  Sebastiano. 

Bxcoffier  Cesare. 

La  Riviera  Gius.  Bartolo- 
meo avvocato 

Rolla  Gius,  da  Torino. 


di  Giacomo  Enrico 
audit.  delle  fab- 
briche. 


Referend.  di  Stato 
e  auditore  gener. 
di  guerra. 

Vice  auditore  di 
guerra. 

»        »        » 

Segret.  di  guerra. 

»  » 

Commiss,  diguerra. 

y>  » 

Intendente  generale 
deW artiglieria  <*>. 

Intendente  di  arti- 
glieria. 


14  lug.  1700 


23  die.  1705 


(1)  42,  X,  )ia  colino  di  questo  a vvo<'at.o  Coinollo. 

(2)  Il  1"  marzo  1708  gli  ora  già  Kuccediito  Vittorio  Amedt^o  Reccahlini. 
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IMPIEGATI 

PATERNITÀ 

CARICHE 

PATENTI 

DI    NOMINA 

Gagnolo  Onorato. 

Commiséario  d^ar- 
tiglieria. 

Zorgiano  Secondo. 

»               » 

Oddono  Gio.    Andrea   da 
Oragliasco. 

Commesso   d'  arti- 
glieria. 

Bordi»80  Claudio. 

Segretario   d^  arti- 
glieria. 

Malizano  O.  B. 

»               » 

Kastello  Michele. 

Vigilante    d' arti- 
glieria. 

Sola  Giorgio  da  Vigone. 

Impresario  d'arti- 
gìieria. 

La  Riviera  Pietro  Antonio. 

Munizioniere  gene- 
rale (1). 

Lamberti  Ottavio. 

Commissario   delle 
munizioni. 

Matta  Grioauui. 

Impres.  delle  muni- 
zioni eon  37  pa- 
nattieri  e  6  bavari 
{IsolaS. Giuseppe, 
ca^a  del  Marchese 
di  Priero)  (2). 

Carmagnola  Gio.  Frane. 

Accensatore  gener. 
delle  polveri. 

Cardia  Giacomo. 

Guarda  arsenale. 

Boggio  Antonio  da  Ronco. 

Sovrastante  alle 
fortifioaziani. 

(jreUa  Alessandro  da  Ca- 
stagnole. 

»        »        » 

Morello  G.  B. 

»        »        » 

Mosso  Alberto  daMussano. 

)>        »        » 

Bichetta  Gioanni. 

»        »        » 

Sebastiano  Domenico. 

»        »        » 

Excoffier. 

Commissario  di  S. 
A.  R.  per  gli  ospe- 
dali   militari    di 
Torino. 

19giug.l705(3) 

(1)  45.  Si  aasegnauo  al  go verno  della  parte  economica  1  iuteiidente  generale  con  2  agsi- 
»^tenti,  4  segretari,  20  commesBi  e  più  di  270  falegnami  e  ferraiuoli  che  racconciavano  le  armi. 

(2)  4,  B;  6  agosto  1707  è  detto  Munizioniere  generale. 

(3)  4.  B, 


—  «0 


IGIENE    PUBBLICA 


Fin  dal  secolo  xiv  il  Comune  teneva  a  stipendio  pel  servizio  dei 
poveri  un  medico  condotto  e  nel  1705  ne  aveva  quattro,  eadnno  dei 
quali  fungeva  nelle  parfocchie  assegnategli.  Se  il  lavoro  soverchiasse,  il 
Oomune  dava  loro  un  sostituito  con  diritto  di  futura  successione.  Altret- 
tanti chirurgi  esercitavano  la  chirurgia  magìia  e  la  parva.  Anche  Grn- 
gliasco  ed  i  due  borghi  di  Po  e  di  Dora  coi  sobborghi  della  montagna 
e  della  pianura  avevano  chirurgi  condotti. 

Una  farmacia  comunale,  fornita  dal  Comune  di  arredi  ed  utensili,  sov- 
veniva ai  poveri  i  medicinali  che  il  Comune  pagava  al  farmacista  in 
ragione  delle  tariffe  st^ibilite  dal  collegio  farmaceutico  (1). 

Medici  condotti  (2). 

Aniii 

Bancliis,  sacerdoti*       -     .  1705 

Baracchi  Domenico  Antonio 1695  —  1707 

Banchi»  Sacerdote 1705 

Baruchi  Domenico  Antonio 1695  — 1707 

Bertolina  Gio.  Antonio 1693  — 16fl8 

Bonardo  Carlo  Antonio 1693  — 1698 

Bonardo  Gio.  Michele  suo  tìglio 1698 

Destefanis  Carlo  Emanuele 1706 

Destefanis  Gio.  Giacomo  suo  tìglio 1706 

Fantone  Gio.  Domenico 170fi 

Grandi  Gio.  Antonio 1706 

Molineri 1694 

Eaverti  Gaspare .  1690  —  1706 

Scotti  Carlo  Maarizio 1706 

Vachieri  Gioanni 1690  — 1706 

Volpini  Gio.  Battista 1707 


Medici  liberi  (3). 

Alasia  Francesco.  Arbaudi  Secondo  Filippo. 

Anglesio    Gio.    Frane,  da    Rocca,  Barrilis  PierCrescent.  daCrescent. 

medico  di  Mad.  Reale.  1705  e  1706  Beltrano,  medico  nell'Osp.  Reale. 

+  1720,  d'anni  60.  Beltramo  Gio.  Nicolao. 


(1)  4,  B;   1629,  1666,  E,   1693,  1699,  4. 

(2)  4.  B-,   1690,  1693,  1696,  1706,  4. 

(3)  8,  0. 
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Bargetto  Bartolomeo. 

Calissano  Oio.  Angelo. 

Giara  Gio.  Maria  da  Virle. 

Cappello  Gius.  Stefano  da  Rivoli. 

Cappa  Guglielmo. 

Conti  Cari' Antonio. 

Gio.  Giacomo,  ano  figlio. 

Donzel  Francesco. 

Donzel  Gius.  Maurizio. 

Fantinetto. 

Foazzo  Michelangelo  da  Chieri. 

Forneri  Gio.  Antonio. 

Galenga   Gio.    Battista,    medico 

dell'08i)edale  di  San  Gioanni 
Gamba  Antonio. 
Gastaldo  Giuseppe. 
Ghigo  Gio.  Francesco. 
Gniddi  Antonio  da  Tenda. 


Mansino  Gio.  Antonio  da  Torino. 

Mollo  Gio. ^Domenico. 

Mnlateri  Gio.  Battista  da  Pamparato. 

Oddono  Carlo  Giuseppe. 

Oselia  Gio.  Antonio. 

Prono  Gio.  Ludovico. 

Bieca   Carlo   da   Bollengo,  medico  di 

S.  A.  B. 
Bosso  Pier  Gerolamo. 
Sarto  Gio.  Annibale. 
Suchetti  Luigi. 
Tomadino  Veneziano. 
Torelli. 

Torrini  conte  Bartol.,  protomedico. 
Vachieri  Gius.  Emanuele. 
Vicendet  (De)  Agostino. 
Villa,  medico   dell'Ospedale  degli  Ale- 
manni. 


Chirurgi  condotti. 

Anni 

Brocho  Gio.  Domenico 1693-1707 

Busano  Gioanni 1693-1707 

Fea 1702 

Parochia-Giac.  Antonio 1702 

Boglis       1702 

Scarone  Ludovico  Carlo 1693-1707 

Stura  Gio.  Matteo 1697-1707 

Torrelli 1694 

Turco 1702 

Zegna  Vittorio 1693 

Chirurghi  militari. 

Anni 

Aliberti,  chirurgo  maggiore  regg.  Monferrato 1705 

Barone  Carlo  da  Bomont,  chirurgo  maggiore  delle  truppe  in  cam-    » 

pagna » 

Camiglia  o  Campiglia  Gius.,  chirurgo  maggiore  regg.  Saluzzo    .  » 

Dutour,  chirurgo  maggiore  regg.  Della  Trinità » 

Fioreno  (Fiorenzo)  Martini,  chirurgo  maggiore  regg.  Fucilieri     .  » 

Fays  o  Gleys,  savoiardo,  chirurgo  maggiore  regg.  Schoulembourg  » 

Mansin,  chirurgo  maggiore  regg.  Cavaglià » 

Manso,  chirurgo  maggiore  regg.  Piemonte » 

Larici  Giusepi)e,  francese,  chirurgo  maggiore  regg.  Guardie  .     .  » 

Locatelli,  chirurgo  maggiore  regg.  Savoia » 

Paneaglio,  chirurgo  maggiore  regg.  Guardie » 

Pugin,  chirurgo  maggiore  regg.  Maffey » 

Biasio,  chirurgo  maggiore  regg.  Cortanze » 


11    Miac  -  I. 


82  — 


Chirarghl 

Amo  Qio.  Battista  da  Laceuto. 

Astesano  Amedeo. 

Avaroglio  Domenico. 

Ba^t  Michel' Antonio. 

Bay  Sebastiano  da  Cbivasso. 

Bi^jetta  Gio.  Francsesco. 

Balbis  Domenico  da  Pianezza,  chirurgo 

di  8.  A.  R. 
Baretta  Gio. 
Bellino  Gio.  Francesco. 
Bellot  Agostino,   francese,  1"  chirurgo 

di  M.  R. 
Benentino  Gio.  Antonio  da  Venezia. 
Berone  Pietro. 
Bisone  Gius,  da  Settimo. 
Benis  Gio.  Battista. 
Bonardo  (1699). 
Bordicio  Ludovico  da  Torino. 
Buffetto  Carlo. 
Bussone  tjrio.  Battista. 
Calcan  Nicolao,  francese. 
Campana  Gius.  Antonio. 
Campana  Gio.  Bartolomeo,  chirurgo  di 

S.  A.  R. 
Carignano  Michele. 
Cassinis  Antonio  da  Saorgio. 
Cerrutto  Gio.  Guglielmo. 
Oervetto  Gio.  Aiit.  da  Torino. 
Cheda  Frane.  Maria. 
Curto  Pietro. 
Colombato  Gioauui. 
Comba  (La)  Gioanni. 
Corderò  Agostino. 
Daheri  Gio.  Frane,  da  Torino. 
Dalbagna  Cario  Maurizio. 
Deroi  Carlo  da  Torino. 


liberi  (1). 

Derossi. 

Dogli  Giacomo. 

Faure  Michele,  savoiardo. 

Forest  Gio.  da  Albis. 

Fomasi  Claudio. 

Forneris  Gius,  da  Cambiano. 

Fornero  Gius,  da  Chieri. 

Fumo  Frane.  Maria. 

Fusano  G.  B.  da  Chieri. 

Gambone  Carlo. 

Garone  G.  B.,  chirurgo  deirOspedale 
Reale. 

Ghidella  Giacomo. 

Melle  Fabiano  da  Mondovì. 

Morello  Gio.  Antonio. 

Lora  Michelangelo. 

Ludis  Tomaso. 

Oseglia  Gio.  Maria. 

Pasero  Clemente  da  Cuneo,  chiruijr<» 
dell'Ospedale  Reale. 

Pera  Pietro  (1693). 

Perra  G.  B. 

Porta  G.  B.  da  Onuea. 

Ratto  G.  Francesco. 

Reineri  G.  Domenico. 

Ruino  Pietro  da  Como. 

San  Paolo  Gio.  Gabriel  da  Ivrea,  chi- 
rurgo maggiore  dell'Ospedale  Ri*ak'. 

Tenivella  Giacomo. 

Tosi  Carlo  da  Norcia. 

Vale  Massimino. 

Venere  Martino. 

Verrua  G.  Alberto  da  Monferrato. 

Vibra<5co  Gio.  da  Gau. 

Viroglio  Gerolamo,  1690. 


Dentisti  (l). 


Assareto  Pietro  Alberto,  genovese. 
Galarant  Fnnicesco  da  Cremona. 


Sacheti  Rosa. 


Farmaelsti  di  Citt&  (1). 


Anni 


Gambone  G.  B 1703-  — 

Giauolio  Carlo  con  3  garzoni  1696-1707 


Ruato  Domenico   .... 
Vane tto  Gaspare  con  3  garz. 


Afini 

-171« 
1693-1700 


(1)  8,  C;  7,  E. 
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Fanaaelsti  Uberi  (1). 


xUiglesio  Gio.  Pietro  da  Bocca  (2). 

Bayno  Urbano. 

Bernardi  Gio.  Domenico  da  S.  Martino. 

Bruno  Domenico. 

Collo  Gio.  Vittorio. 

Corderò  Stefano,  farmacista  delFOspe- 

dale  Manriziano. 
De  Abbate  Francesco. 
Ferrerò  Gioanni. 
(Talleani  Francesco  da  Mondovì. 
Masino  Carlo  Giuseppe  (3). 
Tasterà  Gio.  Antonio. 
Patterò  Cesare. 


Perseuda  Pier  Giuseppe. 

Perussia  Michel  Antonio. 

Eandone  Gio.  Andrea. 

Rasino  Gio.  Battista. 

Simone  Pietro,  farmacista  dell'  Ospedale 

degli  Alemanni. 
Tana  Giacomo,  farmacista  del  Principe 

di  Carignano. 
Valle  Secondo,  farmacista  dell'Ospedale 

Reale. 
Villa  Domenico. 
Uspio  Gio.  Antonio. 


Inservienti  negli  ospedali  (l). 

Deearoli  Luigi  da  Oneglia  infermiere         nelPOsped.  Reale. 

Bnrietto  Pietro inserviente  »                 » 

Perano  Paolo infermiere  »                 » 

RonzaG.B.daCrescentino  capoinfermiere  »                 » 

G.  Antonio  Vigna ....  cantiniere  ^                 » 

Cristina  Rosa inserviente  »  San  Carlo. 

Bayn  G.  B »  »  dei  soldati. 

Vigna  G.  Antonio  ....  cantiniere  »  Mag. (Reale) diS.A.R. 

Palmacino  Francesco.  .  .  segretario  »  della  Trinità. 

Gkilenga  Gio.  Battista  .  .  medico  assist.  »  San  Gioanni. 

Perussia  Michel  Antonio  farmacista  »                  » 

Pro  Cesare garz.farmacista  »                 » 

Carriatore  Pier  Seba^t.   .            »  apprendist4i  »                  » 

Farina  Bartolomeo  ....  1®  infermiere  »                 * 

Mo  Filippo »  »                 » 

Schina  Gius.  Antonio  .  .                    »  »                 » 

Galenga  Gerol.  Ludovico                    »  »                 » 

Sorel  Pietro  Ignazio  ...                    »  »^                » 

Ramoino  Domenico    .  .  .  giardiniere  »                 » 

Fantinetto  Don  Ottavio  .  economo  »                  » 

Borello  Carlo tesoriere  »                 » 


(1)  8,  0;  7,.  B. 

(2)  Questa  ditta  dura  tuttodì  nello  Atenno  nito  elio  occupava  nel  1705. 
(3   Questa  ditta  dum  tuttodì. 


—  Sè- 


rie 


9 
57 


14  32 

23 
55 


68 
58 


Istruzione  pubblica. 

(1706,  ag.-sett.). 

Accademia  Beale  militare,  fondata  da  Carlo  Emanaele  II  verso  il  1669. 

Kel  1705  Villa  (della)  cav.,  Direttore. 
Biblioteca  Comunale^  esisteva  sul  finire  del  xvi  in  una  casa  locata  presso 

il  Palazzo  comunale:  G.  Ant.  Roggero  legolle  duemUa  ducatoni; 

nel  1704  il  Comune  l'accrebbe  acquistando  la  libreria  dell'avvocato 

G.  Michele  Perini  da  Valperga;  nel  1714  era  collocata  in  una  sala 

dello  Studio. 
Biblioteca  ducale,  fondata  dal  duca  nel  1560  ;  trasportata  da  Carlo  £m.  1 

nella  galleria  ducale;  riposta  nel  1667  nel  palazzo  nuovo  ducale; 

rimossane  per  cagione  d'incendio  e  rinchiusa  in  una  sala  dello  stesso 

palazzo  fino  al  1723  in  cui  andò  per  diecimila  volumi  a  fondare 

quella  dell'Università. 
Chiara  (fif.),  educandato  di  ragazze  (V.  Chiese). 
Colkgh  dei  nobili,  fondato  dalla  duchessa  reggente  nel  1678  e  affidato 

ai  PP.  della  Comp.   di  Gesù.   Nel  1705  noverava  35  convittori, 

4  sacerdoti,  segretario,  maestro  di  danze,  3  camerieri,  sarto,  cuoco, 

2  garzoni  di  cucina,  portinaio  (1). 
Croce  (i8.),  educandato  di  ragazze  (V.  Chiese). 
Deposito  o  Peracchine.  (V.  Opere  Pie). 
Orfanelle.  (V.  Opere  Pie). 
Soccorso.  (V.  Opere  Pie). 
Scuole  Comunali,  primarie  e  classiche  affidate  in  numero  di  quattro  ai 

PP.  Somaschi. 
Scuole  private.  Nel  1705  vi  erano  parecchi  sacerdoti  che  insegnavano 

privatamente  e  tenevano  dozzinanti. 
Seminario.[l^é[  1706  era  già  nella  sede  attuale  che  fu  poi  ricostrntta  Rii 

disegno  del  Juvara. 
Università.  Nel  1706  era  ancora  davanti  alla  chiesa  di  S.  Rocco. 


(1)  Convittori: 

Giulio  Cesare  Massetti  .    .     d'aDni 
Cav.  Frane.  Ludovico  Mejer       » 
Cav.  Giacomo  Baldìssar  » 

March.  Carlo  SeiTa  ....  » 
Conte  Gio.  Giacomo  Gianasso  » 
Cav.  Frane.  Luigi  Trotti  . 
Conte  G.  B.  Piossasco  .  . 
Abate  G.  B.  Baratta     .    . 

Baron  Civi-one 

Cav.  Luigi  MoroMO  .  .  . 
Conte  Giuseppe  Arconr  . 
Cay.  Giuseppe  Piossasco  . 
Conte  Lorenzo  Blancardi  (•) 
Cav.  Clemente  Guiciardi  . 
Abate  Paolo  Challant  .  . 
Conte  Carlo  Gabuti  .  .  . 
Conte  G.  B.  Curbis  .  .  . 
Abate  Federico  Gran  eri  . 
Conte  Ignazio  Vagnoiio 

(«)  Blancardi? 


17  Cav.  Vitt.  Solare  di  Govone    d'anni   9 

18  Conte  Giulio  Cesare  Ottobono 

17              Radicati »  7 

16  Conte  Gio.  Ant.  Solaro  ...»  14 

16  Abate  G.  B.  Amiano     ...»  15 

15  Cav.  Ambrogio  Sen-a    ...»  14 

15  Cav.  Angelo  Vittorio  Cnrbift       »  13 

14  Cav.  Pier  Paolo  Curbis      .    .      »  12 

15  Cav.  Ignazio  della  Motta  .  .  »  11 
14  March.  G.  B.  8.  Giorgio    .    .      »  11 

14  Conte  Guido  d*Ales  od  Alice 

15  Beicele »  9 

16  Cav.  Aless.  d'Ales  ....  »  6 
16  Pieti'o  Ignazio  Marchetti  .  .  »  12 
15  Conte  Vittorio  S.  Gilio  .  ,  »  12 
15  Cav.  Gius.  Ant.  Armano  .  .  >  7 
14  Cav.  Carlo  Ant.  Armano  .  .  »  11 
14  Abate  Carlo  Maurizio Cavaglià  »  9 
16 
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Arti  e  Mestieri. 


«) 


INDUSTRIALI 

MESTIERI 

!  S 
!  g 

1 

CASE 

1 

ANNI 

Alberti  Gio.  Andrea 
Bianco  Gio.  Antonio 

Banchiere 

31 
73 

Galeani 
Orfanelle 

1706 
aff.-sctt. 

Broglia  Andrea 

» 

Broglia 

» 

Bmno  Nicolao 

» 

75 

Potvina 

» 

Costeis  Giuseppe 

» 

38 

Costeis 

» 

Elia  Frane.  Antonio 

» 

14 

Viaritio 

» 

FasBio  G.  B.  da  Garignano 

» 

36 

Buffia 

•    » 

Gillio  Giuseppe 

» 

22 

Boasso 

» 

Gioannetti  Giuseppe  <*> 

» 

31 

Gioannetti 

» 

Lebò  Claudio 

» 

Marcili 

» 

Piatto  G.  Antonio 

» 

Bondolotto 

» 

Baschioira  Bartolomeo 

» 

Galiziano 

» 

Baschioira  Bernardo 

» 

Fresia 

» 

Bertolozone  Bartolomeo 

Fondacliiere 

Bertolozone 

» 

Langer  G.  da  Barcellona  <8) 

» 

45 

Minier 

» 

Miglina  Pietro 

» 

32 

Miglina 

» 

Minetti   Gio.  da  Lugano, 
ciocolatiere 

» 

34 

Buffino 

» 

Tarino  Gio.  Domenico 

» 

Tarino 

Abel  Adamo 

Libraio 

22 

Tana 

» 

Audoli  Claudio  daKizza 

Stampatore 

34 

Buffino 

» 

Bertolero  G.  B. 

Libraio 

31 

Carello 

» 

Casablanca  G.  B. 

» 

38 

Città 

» 

Fontana  G.  B. 

» 

83 

» 

» 

Galimberti^Bonaventura 

» 

38 

» 

» 

(ralimberti  Melchior 

Stamp.  e  libraio 

Ghibert  Francesco 

» 

Bovero  (*) 

» 

(Termano  Frane.  Tomaso 

» 

Palazzo  vecchio  di 
Carignano 

» 

Giay  Gius.  Antonio 

» 

Vicendet 

» 

Ghiglìone  Andrea 

» 

Corona  Grossa 

» 

HermilleGius.  daBrian^on 

» 

Quaglia 

(1)  Si  notano  solamente  i  più  cospicui  commercianti  ed  industriali. 

(2)  42:  Il  22  gennaio  1712  i  banchieri  Giovanetti  e  Durando  prestarono  fideiussione» 
per  150  mila  lire  per  il  banchiere  Gamba,  tratto  in  arresto  il  21  col  conte  Ollivero  per 
ordine  del  Duca. 

(3)  BarcellonettA. 

(4)  Guibert  Claudio,  libraio,  fatto  immane  da  gabella  del  vino  (Patenti,  9  nov.  1720). 
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INDUSTRIALI 

MESTIERI 

i 

CASE 

ANNI 

ManzoUni  G.  B. 

Stamp.  e  libraio 

83 

Città 

1        1705 
ag.-sett 

Marone  Lorenzo 

» 

» 

» 

» 

Mastallone  G^  Antonio 

» 

1 

m 

Tarino 

i         » 

Ogena  Michele 

1 

'  83 

CittA 

1         » 

Pasqnina  G.  B.  daBomate 
EustichelloG.  A.  da  Torino 

'               » 

» 
» 

» 
Canonica 

1 

1         » 

Tarino  Gius,  da  Torino 

'        » 

» 

Operti 

1 

!      ^ 

Verando  Gio.  Antonio 

1 

» 

S.  Rocco 

1» 

1 

Zappata  G.  B. 

Avandèro  G.  Giacomo  da 
Biella. 

1 

» 

i  Mercante  di  tele 

m 

Trotto 
Avandera 

1 
1      » 

Bogetto  Gio. 

Borghesio  Piet.  da  Toriao 

Orefle^  e  gioielliere 
Mercante 

Bogetto 
Carello 

* 

» 

Bronzino  Gio.  Dom.  da  Col 
S.  Giovanni 

Mercante  di  seta 

Bronzino 

» 

Costeis  Gius.  Antonio 

1  Fai),  stoffe  seta  <'^' 

Dancona  Giusto 

1     »          »        » 

Dancona 

» 

Fabri  Nicolao 

Fabri 

» 

Galiziano  Domenico  <•"*) 

»    (li  ferramenta 

Galiziano 

» 

Gianoli  Gius,  da  Milano 

»                » 

3.3 

Gianoli 

» 

Gianotti  G.  B.  da  Torino 

Mercante 

Gianotti 

» 

Gianotti  G.Vinc.  da  Torino 

Mercante  di  letti 

19bi« 

Gianotti 

3» 

Maiolo  Sebastiano 

»      nastraio 

Maiolo 

» 

Mechiatis  Alessandro 

»      di  panni 

» 

Ormessano  G.  Ant.  da  Rac- 
conigi 

Ordana  MicheledaOneglia 

Quaglia  Lorenzo 

Batteri  G.PietrodaChieri 

»      di  seta 

»            » 
Mercante 
Mercante  di  seta 

Ormessano 

Ordana 
Quaglia 
Batteri 

» 

Richelmi  Pietro  da  Peona 

»        di  ])anni 

4 

Ventura 

» 

Rivolat  Pietro  daRumilly 
Sclopis  Carlo  da  Giaveno 

»         di  seta 

31 

Rivolat 
Sclopis 

» 

Triulzo  Spirito 
Viarana  Gio.,  milanese  (*> 

1 

»        di  seta     , 

32 

Triulzo 
Bogetta 

(1)  Pat.  9  nov.  1710,  Reyceud  Pietro  e  Giov.  fratelli  librai  fatti  immani  da  gabelle  del  vino. 

(2)  Memoriale  del  Costeis  e  del  conte  Gio.  Gerolamo  Galleani  (poi  conte  di  Canelli)  per 
erigere  un  setificio  in  Torino,  4  maggio  1703. 

Nel  1716,  2  giugno,  vi  era  la  fabrica  di  sete  di  Gius.  Antonio  Costeis,  Giacomo  Ga- 
nglio e  Felice  CTiarDonet.  (Arch.  di  Stato.  Sez.  11,  Patenti). 

(3)  Errò  G.  Claretta  in  18,  /?.,  derivandone  i  Galiziano  conti  di  Moransengo  che  sono 
di  altra  stirpe  omonima  e  derivano  da  Carlo  Andrea  vivo  10  luglio  1700  e  da  Giuseppi^ 
Domenico  suo  figlio. 

(4)  Stipite  dei  Viarana  conti  di  Monastorolo. 
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1 

M 

INDUSTRIALI 

MESTIERI 

CASE 

ANNI 

Borello  Francesco 

1 

Scultore 

170B 
aflr.-sett 

Baffat  Gioanni 

^      Pittore 

» 

Cariando  G.  B. 

» 

» 

Dnflfort  Lorenzo 

» 

» 

Mongardino  Gioanni 

1 

» 

Te8Ìo  Michelangelo 

» 

» 

Boetto  G.  B. 

• 

Stampatore 

60 

Pianezza 

» 

CafaBSO  Bartolomeo 

da 

Torino 

i 

» 

1  Drueut 

» 

Ghigonis  G.  B. 

» 

60 

Pianezza 

» 

Meresio  Fr.  da  BruxellcH 

» 

» 

Valletta   Gioanna   Maria, 
vedova  di  G.  B. 

Salvai  Benedetto 

Ridia  Michelangelo 

Ferrerò  Claadio 
Falcetto  Gio.  Domenico 


SUnip.diS.A.K.U)    60       Trot 

Tenit.  del  giuoco 
di  Genova  <2) 

Tenit.  del  giuoco 
del  tracco. 

Parrucchiere 

Profumiere 


Monetti 


Kicha 


Portici  di  piazza 
castello 


(1)  Pat.  28  apiìle  1699  che  confermano  a  G.  B.  Valletta  il  privilegio  di  Btauip.  ducale 
e  del  Senato  e  Camera  dei  Conti  conceeso  ad  Antonio  suo  padi'e. 

(2)  Era  stato  concesso  per  patenti  di  maggio  1690  al  milanese  Camillo  BrojKgio  ed  ai 
moì  compagni  d'introdurre  negli  Stati  «  un  seminario  airuso  di  quello  di  Genova,  di 
novanta  nomi  in  due  estrattioni  per  Panno  per  anni  dodici. . .  di  cinque  d*es8i  nomi  per 
eaduna  estrattione  nella  presente  città  di  Torino  ». 

In  41,  A,  pag.  404,  al  5  sett.  1699  si  legge  la  seguente  descrizione  del  rìto  con  cui 
facevasi  l'estrazione: 

e  on  a  fait  l'extraction  des  noms  d'un  nouveau  leu  introduit  à  Turin  à  Timitation  de 
celili  qui  se  fait  à  G^nes  (l),  je  vous  en  représeute  la  fonction.  Figurez  vous  au  milieu 
de  la  salle  de  l'Hotel  de  ville  un  enfant  an  dessous  de  sept  ans  vétu  d'une  robe  bianche, 
le  bras  droit  retroiissé  avec  un  ruban  verd;  il  est  debout  sur  une  table  élevée  par  un 
inarcliepied.  Tonte  l'assemblée  ii'ote  poi  ut  les  yeux  de  dessiis  cette  pagode  qu'on  regarde 
comme  une  divinìté  qui  preside  au  liazard  du  jeu.  Là  se  trouve  un  Grand  de  la  Cour,  un 
niagistrat  des  plus  celèbres,  les  échevins,  Ics  seci-étaires  et  grefflers,  avec  tout  l'attirail 
capable  d'autoriser  un  acte  de  cette  importance;  on  n'oublie  pas  la  moindre  forme  pour 
&ire  paraìtre  de  la  bonne  foi  et  pour  écarter  jusqu'à  une  ombre  de  soupyon,  tout  y  est 
pratiqué  religieusement.  On  ordonne  des  prieiès,  le  Saint  Esprit  est  invoqué  par  une 
grande  Messe.  Le  prètre  qui  Va  dite  va  bénir  l'enfant  en  snrplis  et  avec  Pétole.  Puis  à 
inesure  que  cette  main  innoceute  tire  les  noms  de  l'urne  sacrée,  on  les  lit,  on  les  pro- 
nonce  à  haute  voix,  on  les  euregistre  et  aussit^t  après  ou  les  fait  proolamer  à  son  de 
trompe  dans  la  place  publique.  Toutes  mes  dupes  qui  s'entendent  trapper  les  oreilles 
(Mir  des  noms  auxquels  ils  ne  s'attendaieiit  pas,  tombent  des  nues  ;  mais  enchantés  par 
1  appareìl  et  la  céremonie  ils  ne  sauraient  voir  ni  le  faux  ni  la  ridicule...  les  dròles  qui 
He  sont  avisés  de  ce  beau  jeu  sans  parler  de  vingt  mille  livres  qu'ils  ont  donne  pour  la 
pemiission,  en  ont  s'il  vous  plait  attrapé  plus  de  soixante  mille,  frais  faits  ». 
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Professioni. 

Agrimensore. 

Astrua  Giovanni  Antonio. 


Avvocati  (1). 


Agliemo  Gio.  Gaspare. 

Antonielli  Carlo. 

Battiano  Gio.  Frane.  ii 

Becuti  Francesco  Tomaso. 

Boccardo  Carlo  Amedeo. 

Boneti  G.  B. 

Borsier  Giuseppe. 

Boschis  Lorenzo. 

Borda  vassallo  Michel  Antonio  da  Mon- 

calieri. 
Brochiero. 
Bruco  Bartolomeo. 
Cappello  Bartol.  da  Eivoli. 
Cassinis  Carlo  da  Torino. 
Castelli  Gius.  Amedeo. 
Chiaves  Frane.  Amedeo. 
Colombato  Michele. 
Comotto  Carlo  Ottavio. 
De  Mora  Alessandro. 
Duflfort  Gabriele. 
Fiando  Gio.  Marco. 
Fomeri  Martino. 
Franco  Amedeo. 
Gallo  Gio.  Francesco. 
Gianotti  Giuseppe. 


Giorgis  Giuseppe  da  Lanzo. 

Giusiana  Bartolomeo. 

Gonetto  Carlo  Giuseppe. 

Guglielmetti  Giuseppe. 

La  Riviera  Gio.  Frano. 

Mangiardo  Bernardo. 

Marchisio  Antonio. 

Martina  Emanuele. 

Masino  Gius.  Luigi. 

Masino  Matteo. 

Massotti  Giuseppe. 

Pasta  Giacomo. 

Piselli  Giuseppe  (2). 

Piscia  Gio.  Carlo. 

Ponte  Pier  Agostino. 

Riccio  contee  Davide  da  Asti. 

Ripis  Gius.  Antonio. 

Rocci  Stefano  Antonio  (3). 

Rolando  Carlo  Antonio. 

Salabue  Giacomo. 

Salamone  Emanuele. 

Tarino  Anton  Maurizio. 

Tetù  Carlo  Emanuele  da  Fossauo  (4). 

Velasco  Francesco. 

Zucca  Giuseppe. 


Baravaglio  Gio.  Antonio. 


Liquidatori. 

Bompiede  Gabriele. 


(1)  42  :  nel  1716  si  nota  tra  le  meraviglie  di  Torino  che  vi  erano  45  avvocati  patroci- 
nanti in  Senato. 

(2)  Morto  nel  1719  e  sepolto   in   S.  Domenico.  Anna  Francesca,  sua  figlia  ed  erede, 
entrò  nei  Ranotto-Pisellì. 

(8)  Stipite  dei  baroni  Rocci  da  Torino  e  da  Villarbasse  estinti  nel  secolo  scorso. 
(4)  Stipite  dei  Tetù  conti  di  Camburzano  estinti  nel  secolo  scorso. 
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Maestri  privati. 


Caada  Oio.  Antonio  da  Oglianico  con 

4  dozzinanti. 
Capello  Matteo  da  Favria. 
Tarizzo  Don  Pietro  Frane,  da  Favria. 


Bubeo,  sacerdote,  con  10  dozzinanti. 
Tarizzo  Don  Francesco  da  Favria  con 

3  dozzinanti. 
Yaira  Don  Oio.  Batt.,  suo  ripetitore. 


Notai. 


Antonia  Bartolomeo. 
Bellino  Gio.  Battista. 
Gianale  Carlo  Oiacinto. 
Colombero  Giuseppe. 
De  Antoni  Giuseppe. 
De  Facis  Gio.  Domenico. 
Del  Zoppo  Giuseppe. 
Ferraris  Gabriele. 
Fieschi  Antonio  da  Gasale. 
Franchino  Sebastiano. 
Giulio  Paolo. 


Grja  Lud.  Maria. 

Maniscalco  Gio.  Battista. 

Parola  Ludovico  da  Bacconigi. 

Peletto  Gio.  Antonio. 

Piantino  CarP Antonio  da  Biella. 

Piscina  Amedeo. 

Ponia  Ippolito. 

Rondolotto  Gius.  Agostino. 

Tastua  Baldassare. 

Tricerro  Paolo. 

Viglietti  Gerolamo. 


Proeuratori. 


Arbaudi  Gio.  Battista. 
Beccaria  Matteo. 
Bertoldo  Pier  Francesco. 
Bnchietti  Lorenzo. 
Ferreri  Gio.  Antonio. 
Gallo  Michelangelo. 
Castaldo  Bonifacio. 
Gianolio  Gerolamo. 
Ghigo  Ludovico. 
Grimaldi  Gio.  Battista. 
Emanuel  Filiberto. 
Imberti  Carlo  Maria. 


Martinetti  Gio.  Battista. 

Mercandino  Giuseppe. 

Mina  Paolo. 

Moietta  Gio.  Maria. 

Pascalis  Giacomo. 

Porta  Gioanni. 

Ravichio  Maurizio  Filiberto  (1). 

Sacco  Gio.  Battista. 

Sappa  Marc' Antonio. 

Yalsania  Paolo. 

Viana  Agostino. 

Zegna  Giacomo. 


(1)  Stipite  dei  conti  Ravicchio  di  Vallo. 


12    Mi9c  ~  I. 
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Il  patriziato  torinese  W. 


KobUU 
medioeTale 

1 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

Esiitenti 
oggidì 

< 
< 

Alfieri  Carlo  Antonio 

conte 

Magliano 

^ 

75 

Amoretti  Carlo  Giacinto 

» 

Envie 

21 

Amico  Alessandro  Ignazio 

» 

Castelalfero  e 
comaro 

Porta- 

75 

Ancisa-Ferrero 

» 

Marentino 

Arborio  Leopoldo 

marchese 

Gattinara 

^ 

21 

y>        abate 

» 

» 

26 

Arcor  Gius.  Ignazio 

» 

Mulazzano 

'^ 

9-96 

» 

conte 

Fiano  e  Monasterolo 

^ 

85-38 

Arenthon  (Lucinge  de) 

marchese 

Arenthon 

^ 

15 

Argenterò  Secondo  Gaet. 

3> 

Bersezio  e  Bagnasco 

93 

Armano  Amedeo  Gius. 

conte 

Grosso 

32 

Asinari  Cesare 

barone 

Cartosio 

^ 

15 

»       -Cisa  Gabriele  G.B. 

» 

Gresy 

^ 

»       Gius.  Eman.  Y^^. 

» 

Bernezzo 

^ 

79 

»       Roberto 

conte 

• 

S.  Marzano  e  Clave- 
sana,conte  di  Kos- 
sillon 

4 

72 

»      -Verasis    Federico 
Gio.  Secondo 

» 

Costi gliole    e    Casti- 
glione Tinella 

'^ 

.S.  Aneit. 

Avogadro  (Jarlo  Ignazio 

» 

La  Motta 

-ì- 

62 

Bagnolo  Bernardino 

vassallo 

Burolo 

* 

34 

Balbiano  Flaminio  Giacinto 

marchese 

Colcavagno 

^  * 

»          commendatore 

. 

15 

Balbi  s  Giulio  Mercurino 

» 

Ceva,  contedi  Vernone 

^ 

11 

Balbo-Simeone 

conte 

Rivera 

^ 

»         »         Francesco 

vassallo 

Montaldo  e  Pavarolo 

^ 

Balegno  Matteo  Frane. 

conte 

Quincineto  e  Dorzano 

24 

Balestreri 

» 

Montalenghe 

7 

Baratta  Ascanio 

» 

8.  Agnes 

Baronis 

» 

Santena 

Beccaria 

^ 

Becuti 

vassallo 

S.  Sebastiano 

^ 

Bellegarde  (de)  Giano 

marchese 

Entremont 

^ 

46 

(1)  Comprende  le  famiglie  di  nobiltà  ereditai-ia  o  titolate,  clie  erano  in  Torino  fra  il  1703 
ed  il  1707.  Altri  pubblicherà  in  questo  volume  più  particolareggiate  memorie  tratte  dai 
Buoli  della  consegna  per  la  Milizia  fatti  nell' agosto-settembre  Iv^,  esìstenti  nell'Aich.  di 
Stato  di  Torino  Ses.  II. 
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Nobiltà 
medioeTftltt 

1 

2 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

Kifttonti 

oggidì 

3 

-1 

Benso  Paolo  Giacinto] 

marchese 

Cavour 

^ 

91 

»      Ottavio 

conte 

Santena 

^ 

26 

Barando  Filippo  Domen. 

» 

Pralormo 

* 

111 

Bergera  Frane.  Aleramo 

» 

Villarbasse 

34 

»         G-iacomo 

» 

8.  Denis  e  Vaudano 

Berta  Antonio 

» 

Mongardino 

Bertone  O.  B. 

vassallo 

Mombello 

^ 

óS»'» 

Bianco  Carlo  Oins. 

barone 

S.  Marcel 

78 

»      Alessandro 

conte 

57 

»      Lorenzo 

» 

S.  Secondo 

* 

1-57 

» 

barone 

Barbania 

^ 

24 

Biandrate-  Aldobrandini 
Gnido 

marchese 

Castell  argento  e  conte 
di  San;^Giorgio 

58 

»      »      Oarlo  Alberto 

conte 

8.  Giorgio  (ed  Alice 
BelcoUe) 

^ 

58 

»      »      Gio.  Battista 

» 

S.  Giorgio  (e  march, 
di  Foglizzo) 

-ì»  ♦ 

82-101 

»      »      Vitt.  Amedeo 

» 

S.  Giorgio  (e  march,  di 

^ 

Birago  Benato  Angusto  <i) 

» 

Lusigliè) 
Borgaro 

^  * 

38 

»      Carlo  Emanuele 

» 

Vische 

^ 

75-96 

»      Roberto  e  fratelli 

marchese 

Boccavione  eBoaschia 

^ 

Biscaretti 

conte 

Buffia 

* 

36 

Blancardi  CM;tavio  Maria 

barone 

La  Turbia 

95 

Boasso  Lorenzo,  decurione 

•   vassallo 

Cocconato 

Boetto  Giuseppe 

conte 

a.  Sebastiano 

* 

82 

Borgarello 

» 

Bormiolo  CarP Antonio 

vassallo 

Di  Pino 

Brayda  G.  B. 

y> 

Ronsecco 

«f 

15 

Broglia 

» 

Mombello 

^ 

)►        Gio.  Pietro 

» 

Casalborgone 

♦!•  * 

39 

Bunis  Carlo  Antonio 

vassallo 

Marcorengo 

♦ 

Bnronzo  (di)  G.  Frane, 

conte 

Asigliano 

^ 

83-102 

Bnachetti  Gius.  Erasmo 

» 

S 

( -acherano  Emanuele  Carlo 

» 

Bocca   d' Arazzo 

(Osasco) 

^  ♦ 

31 

*          G.  B. 

y> 

» 

^ 

4 

»          Giuseppe 

» 

Mombello 

«^ 

101 

(1)  Cav.  (leirordine  nel  1737,  gran  Mastro  della  casa  wmle;  morto  il  15  Inglìo  1746. 
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Nobiltà 
medioerale 

i 

NOME  E  CCMJNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

Etiitenti 
oggidì 

Abitazi 

GagnlB 

conte 

Castellamonte 

^  * 

60 

» 

» 

Castellamonte    (Les- 
solo) 

^  * 

Cajs  cav.  G.  Frane. 

79 

Caissotti  Frane.  Antonio 

conte 

Chiusano 

* 

Cambiano 

» 

Euffia 

^ 

36 

Canalis  Frane.  Maurizio 

)> 

Cumiana 

^ 

75 

»       abate  Franeeseo 

» 

» 

^ 

56 

»        Oiaeomo 

» 

» 

^ 

»        eav.  G.  B.  Urbano 

» 

» 

^ 

37 

»        Giorgio  Domenieo 

» 

» 

^ 

Canera  Lndov.  Franeeseo 

» 

Salasco 

# 

31 

Ganibas  (de) 

» 

Monteu 

^ 

82 

Capri»  Gius.  Ignazio 

» 

Oigliè  e  Roccaoigliè 

^  ♦ 

107 

Caresana 

» 

Carisio 

Carron 

marchese 

S.  Thomas  e  di  Avi- 
gliana 

54 

» 

conte 

Brian^on 

119 

Carroeio-Fioehetto  Gaspare 

» 

Villarfocchiardo 

52 

Castelli  Gius.  Antonio 

» 

Comegliano 

Cassotti  Giaeonio 

» 

Casalgrasso 

6 

Canda  Antonio 

» 

Caselett^  e  Gravere 

75 

Ceva  Domenieo 

marchese 

Lesegno 

^ 

34 

Ceveris  Mare' Antonio 

conte 

Burolo 

57 

Chales  (de)  MiUiet 

marchese 

Chales 

29 

Challant  (di)  Giorgio 

conte 

Chatillon 

^ 

82 

»                Gaspardo 

barone 

Fenis 

^ 

24 

Chioattero  Carlo  Maur.  O) 

» 

Coarazze 

49 

Cigna  Giuseppe 

conte 

79 

Claretti  Nieolò 

» 

Gassino 

5 

Coardo  Nicolò 

» 

Carpanetto 

* 

90 

Comotto  Pier  Giacomo 

barone 

Piverone 

58 

Compans  Matteo  (di  Bri- 
chanteau) 

conte 

Villanova    Solare    ed 
Orio 

4 

Comune  Paolo  Ant. 

vassallo 

Piazzo 

fio 

(1)  Ferito  pericoloBamente  in  una  gamba,    tra  Collegno  e  Pianezza  il  19  maggio  1706 
quai^do  i  Praocesi  vi  gettarono  un  ponte. 
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Nobiltà 
medioerale 

r  A  ZIOKK 

1 

KOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

Ktittemti 

oggidì 

s 

^ 

Costa  (da  Ghambéry)  G.  G. 

conte 

! 

« 

15 

» 

)> 

!  Trinità  e  Carni 

56 

Curtet  Carlo  Eman. 

» 

Belvedere 

^   ♦ 

Dalmazzone  Gins.  Antonio 

» 

1 

72 

Dalpozzo   Alfonso  Enrico 
e  Ferdinando 

principe 

Cisterna 

^ 

11 

Damiano  Vincenzo 
Darmelli 

conte 
vassallo 

Priocca 
La  Loggia 

Barìsone 

^ 

De   Gubematis   Gerolamo 
Marcello 

conte 

12 

Del  Carretto  Gerolamo 

marchese 

Bagnasco  e  Ceva 

2 

y>           abate  Lndov. 

» 

» 

»           Francesco 

)> 

Gorzegno 

7 

'  »            Aleramo 

conte 

1 

7 

»           G.  B. 

marchese 

Cravanzana 

Della  Chiesa  Carlo  Gias. 

» 

Boddi  e  Cinzano  conte 
di  Ponzano   e  Tri- 
cerro,  sig.   di  Cer- 

vignasco 

^ 

35 

Delle  Lanze  Carlo 

conte 

Sale 

•^  ♦ 

35 

De  Lnc  Pietro 

» 

La  Roche  d'Allery 

»       presidente 

» 

' 

14 

Dentis  Bonaventura 

» 

Bolengo 

95 

Doglis 

vassallo 

La  Loggia 

110 

Donaudi  Carlo  Ignazio 

» 

Cavallerleone    e   (^a- 
stelcebro 

79 

Doria  Gio.  Gerolamo  (» 

marchese 

Ciriè  e  Maro 

-J»  ♦ 

41 

»      cav.  abate 

41 

»      Carlo  abate 

63 

Due  0  Duchi  Paolo             ' 

conte 

La  Cassa 

^ 

41 

Elia  Filippo 

» 

Piozzo 

47 

Escheraine  (de  L')  Gius. 

marchese 

Escheraine 

Este  (d^ 

» 

Lanzo  e  S.  Martino 

^ 

83 

»        Carlo  Filiberto 

» 

Drenerò 

«f 

9-85 

Falcombello 

conte 

Melle 

59 

(1)  Gio.  Gerolamo  di  Gio  Batista,  e  di  Cristina  di  Carlo  Filiberto  d'Este  di  Dronero  e 
di  Teresa  De  MaroUes,  e  sposò  in  prime  Camilla-Provana  di  Frossasco  ed  in  seconde 
Maria  Costa  della  Trinità.  Dalla  prima  ebbe  Alessandro  primo^nìto,  capitano  nel  bat- 
taglione di  Torino  e  Vittorio  Amedeo,  luogotenente  nei  Dragoni  del  Genevese  e  G.  B., 
mMgna  nel  reggimento  Guardie  ;  e  dalla  seconda  Benedetto,  eav.  di  Malta. 
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Nobiltà 
medioerale 

NOMK  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO - 

Sirstexiti 
oggidì 

Falletti  Gerolamo 

marchese 

lorre,  GuUgi«le  e  Btrolo 

^ 

»        Carlo  Giuseppe 

» 

Pocapaglia 

^ 

» 

» 

Buffia 

^ 

» 

» 

Villafaletto 

^   * 

Fausone  Ludovico  Annib. 

» 

Montalto 

»         Aleramo  (da  Mon- 
dovì) 

» 

^  ♦ 

96 

Favetto  Giacinto 

» 

Bosses 

13-116 

Fecia  Carlo  Gerolamo 

» 

Cossato 

* 

60 

Ferraris 

» 

Mombello 

63-97 

Ferrerò  Gius.  Ant. 

» 

Coconato 

79 

»        Francesco  Ant. 

» 

Lavriano 

46 

»        Carlo  Franc,eVinc. 

vassallo 

Boasio  (Ormea) 

. 

»        Tomaso 

marchese 

Canosio  (e  di  Marmora) 
signor  di  Biatino  e 
Borriana 

^ 

40 

»        -Fieschi  Carlo 

principe 

Masserano 

115 
10-21 

Filippa  Francesco 

marchese 

Ussolo 

57 

»        CarPAnt. 

conte 

Martiniana 

67 

Filippone  Marc' Andrea 

» 

S.  Michele 

76 

Fontana 

» 

Cravanzana 

Fontanella  G.  B. 

» 

Baldissero 

8-35 

Fresia  Cesare  Giuseppe 

» 

Uglianico 

« 

Freylino  Pietro  Antonio 

» 

Pino 

Frieliignono  Ercole  Ant. 

» 

Castellengo    e    Qua- 
regna 

2 

»           Gio.   Ant. 

» 

» 

56 

»           Pio  Frane. 

» 

» 

95 

»           -Calcagno 

» 

» 

30 

Fuselli  VergnanoGio.Mich. 

» 

Villars 

75 

Gabaleone  Frane.  Giacinto 

» 

Salmorre 

Galiziano  Carlo  Andrea  <*) 

» 

Moransengo 

7 

Galleani  Gerolamo 

» 

Canelli  e  Barbaresco 

75 

»         Emanuele 

» 

19"" 

Gallinati  Frane.  Gius. 

vassallo 

Parpaglia 

68 

Gandolfi  Frane.  Maurizio 

cx)nte 

Di  Bicaldone  e  mar- 
chese di  Melazzo 

(1)  Pronipote  di  Carlo  Andrea,  orlando  milanese,  che  B^arricchì  in  Torino  nel  com- 
mercio di  feiTaraenta  e  nel  1666  aveva  provveduto  il  coperchio  del  lanternino  nella  cupola 
della  chiesa  della  SS.  Trinità  in  Torino. 
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NOME  E  COGNOME 


TITOLO 


PREDICATO 


Nobiltà 
medioeTale 

Esistenti 
ogìridì 


i 

'< 

S 

< 


Garagno  G.  Ludovico  ! 

Garetti  Filippo 

Gastaldo  Oins.  Antonio  , 

»         G-.  Francesco  i 
Gazelli  Nicolò 

Guerra  Frane.  Giuseppe  i 
Gianasso  Giacomo 

»         comm.  Carlo  \ 

Gonteri  Filippo  I 

»       Gio.  Giuseppe  | 

Govean  Carlo  £mau.  | 
Graneri  Ignazio 

Gregori  ' 

Gromo  i 

Gromis  Maurizio  Gio.  | 

Grondana  I 

Gropello  Gio.  Domenico  1 

Grosso  Francesco  Gius.  | 

Guglielmo  Pietro  , 

Imperiali  Simiane 

Isnardi  De  Castello  Angelol 
Maurizio 

Leone  Pietro 

»      Guglielmo 
Lodi  Michelangelo 

»     Felice 
Lomay  (Menthone  de) 
LosH  commend. 
Lucinge  (de) 
Lunel  cav. 
Lumello 
Luserna  Emanuele  Filib. 


Malabaila  Gerolamo  Luigi 


barone 

vassallo 

conte 

» 

vassallo 

conte 

» 

marchese 

conte 

» 

marchese 
conte 

vassallo 
conte 


principe 
marchese 

» 
conte 


barone 

marchese 

conte 

» 

marchese 

» 

conte 

» 

vassallo 


S.  Marzanotto 

Ferrere 

Trana 

Coconato 

Selve  e  S.  Sebastiano 
i  Perlo 
I  Pamparato 

I  Cavaglià 
!  Favole 

Perosa  e  Villar 

La  Boccia 

Mercenasco 

Temengo 
Trana 

Borgone 
Brusolo 

Francavilla 

Caraglio  e  Strevi 

Monta 

Leyni 

Ronco  e  Zumaglia 

Coconato 


Lucinge 

Cortemiglia 

Mombello 

Bora 

Campiglione 

Canale 
Antignano 


^ 
^ 


7 

53 
63 

38 

46 

46 

12 

103 

57 

15 


33 
96 
74 
7-105 
15 
25 
46 

40 
46 
24 
57 
37 

20 
57 
10 
11 
23 
51 
56 
41 
15 
46 
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NobUtà 
medioeTde 

1 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

Esistenti 
oggidì 

< 

1 

Maletto  Lnd.  Amedeo 

vassallo 

Drosso 

^ 

1 

74 

Malines  Domen.  Silvestro 

» 

Bmino 

i 

Malingrl 

Malliard  Felice  Eman. 

Manassero  Giovanni 

conte 
marchese 

conte 

Bagnolo 

Alby  e    8.   Damiano 
(di  Toumon) 

Costigliole 

32-57 

1  8.  imi 

i      97 

Marchisio  G.  B. 

» 

Pagliercs 

i      24 

Marelli  G.  Pietro 

» 

Vert 

;    8 

Margherio 
Marignani  G.  B. 
Marini  Cosimo  Giulio 
Martini  Melchior 

» 
marchese 
vaBsallo 

Borgofranco 
Coconato 

4tì 
53 
12 

58 

Mattis 

MazzettiG.B.eOarloBened. 
Meynier  Ignazio  Filippo 
Melhè 

conte 
» 

nobile 

Comegliano 

Salaggia 

Valminier 

10 
2é 

86 

82 

Mestiatis  o  Meschiatis  Gia- 
como Tomaso 

vassallo 

Celle 

* 

35 

Milanesio 

nobile 

MiUiet 

Miroglio  Gio.  Batiata 

Montfalcon  (de) 

marchese 
conte 

Faverges 
Moncestino 

♦  ♦ 

^  * 

54 

7 

Morozzo  (di)  Carlo  Frane. 

marchese 

Bianzè  e  conti  di  Rocca 
de  Baldi 

^* 

93 

» 

conte 

Morozzo 

^* 

» 

»         Luigi  Gaspardo 
Muratore 
Muttis 

* 

marchese 
conte 

Bocca  de  Baldi 

» 
Cervere 

1 
39 

15 

Napione 
Nicolis  Benato 

»        Gabriele  Ludovico 

»        cav.  G.  B. 

» 
» 
» 

Frassino 
Brandizzo 

86 
50 

»        Francesco 
»        cav.  G.  B. 

» 

Bobilant 

« 

18 
60 

Nomis  Francesco 

» 

Valfenera   e   Castel- 
letto 

35 

» 

» 

ViUanova 

103 

»       Giacinto 

» 

Cossilla 

♦ 

35 

97 


1                                      1 

Nobiltà   1         « 
iBedioeyalej         3 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

1^ 

Abitazi 

Novarina  Gina.  Antonio 

marchese 

8.  Sebastiano 

82 

Occello  Nicolò 

» 

Nichelino 

♦ 

26 

Olgiati  contessa 

» 

Larizzate 

^* 

76 

Olivero  Silvestro 

conte 

Trana 

31 

»        Carlo  Giuseppe 

vassallo 

Montaldo 

Operti  comm.  Costanzo 

dei  marchesi 

Cervasca 

^ 

83 

Orlier  (d')  Clandio  Frane. 

marchese 

S.  Innocent 

^ 

1      44 

Orsini  Giacinto 

» 

Orbassano  e  Kivalta 

^ 

46 

»       Francesco 

» 

Kivalta 

^ 

9é 

Pallavicino  Tomaso  Adalb. 

marchese 

Frabosa  e  Ceva 

^* 

9é-103 

» 

barone 

Saint-Bemy  e  Gignod 
conti  di  Villar  San  i 
Costanzo                  | 

60 

Pastoris  Carlo  Giaciuto 

conte 

,  Saluggia                      ' 

43 

»        -Mura  Gius. 

vassallo 

Borgaro  Comalense 

Peletta  Frane.  Ant. 

conte 

Cortandone 

^ 

28 

Peracchino  Bonaventura 

barone 

Borgo  D'Ale  e  Fras- 
sino 

58 

Peracchio  Giuseppe 

Vassallo 

Villaralmese 

^ 

40 

»          cav.  Federico 

^ 

Pie  di  Liramo             ' 

^ 

35-61 

Pergamo  Cesare 

conte 

1 

Perrone  Carlo  Maria   Fe- 

] 

• 

derico 

barone 

S.  Martino                   ; 

* 

10 

Perucca 

vassallo 

Lisio 

57 

Petrina 

» 

Pralormo 

Piccono  cav. 

conte 

Porosa                          ' 

» 

» 

S.  Brigida 

29 

Piossasco  (di)  De-Bubeis 

» 

Piossasco,  None,  Virlej 
e  Volvera 

«ì» 

83 

»    »    De  Feis  Maurizio 

» 

Piossasco,  Piobesi 

^ 

»    De  Federici  Pancrazio 

» 

Piossasco,  Beinasco 

^* 

58 

»    -Folgore  Fr.  Andrea 

» 

Piossasco-  Scalenghe   | 

♦^ 

2 

)>    Antonio 

» 

j 

^ 

9 

y>    Gasx)are 

» 

Piossasco  ed  Airasca  ] 

^» 

31 

Piscina  Felice 

» 

Costa  di  Oneglia 

99 

Pobel  (de) 

marchese 

1  La  Pierre 

10 

Punzone  (di)  Carlo  Frane. 

» 

Ponzone,   vassallo  di 
Azeglio 

*^ 

Ponte  Nicola 

conte 

Lombriasco    e  Casal-! 

\     grasso 

4- 

95 
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Nobiltà 
medloeTale 

X 

§ 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

1        * 
EsisteDii 
oggidì 

< 

**• 

Ponte  Alessandro 

conte 

Scamafigi 

^ 

36 

Porporato  Gaspare 

marchese 

8.  Pejre 

120 

Provana 

Aleramo  Frane. 

conte 

Sabbione 

^* 

» 

Filippo 

» 

1 

20 

» 

Francesco  0) 

» 

Frossasco 

^ 

17 

« 

Giuseppe 

» 

Pralnngo 

^ 

11 

» 

» 

56 

» 

Antonio 

» 

Collegno 

^* 

34 

» 

Ottavio 

» 

Drueut 

^ 

94 

» 

vassallo 

S.  Raffaele 

^ 

» 

conte 

Villaralmese 

'■  ^ 

Quadro  cav.  Domenico 
Radicati  G.  Frane. 

»  Roberto  Ces.  e  Carlo 

Reminiac  (de)  d'Angenues 
Pietro  Eugenio 

Ricca  Giuseppe 

Riccio  Carlo  Aurelio 

Ripa-Buscbetti  G.  B. 

Richelmi  Luigi  Camillo 

Robio  Carlo  Maurizio 

»        Carlo  Francesco 

Roero  Traiano  Andrea 

»       Massimiliano 

»       Ercole  Tomaso  <-> 


» 
conte 

» 
conte 

» 
marcliese 

» 
conte 


Ceresole 
Passerano 
Robella 
Brozolo 

Castelleone 
Castelveccbio 
S.  Paolo 

Giaglione  e  Meana 
Cavallerleone 
Montemarzo 
S.  Raffaele 
Guareue 


101 


marchese      Cortauze 


18 
51 

m  e  U 
3 
2t; 
105 
10 
40 
12 


(1)  Signor  d'Alpi^aano,  consigliere  di  Lemie,  Usnefflio  ecc.,  fi^io  di  Andrea  e  di  Vittoria 
Beatrice  Malabaila  di  Canale,  gentiluomo  di  camera  di  M.  R.  G.  B.  ;  colonnello  reggimento 
Marina  12  dicembre  1685,  poi  di  Savoia,  brigadiere  generale  di  fanteria  3  febbraio  1G91, 
luogotenente  generale ,  governatore  di  Possano  26  dicembre  1699  ;  mastro  di  campo  di 
Luigi  XIV  ;  a  Vienna  assediata  dai  Turchi  ove  fé  costrurre  un  bastione  detto  di  Frossasco 
Morto  a  Torino  1 710.  Con  Maria  Anna  Scaravelli  di  Givoletto  e  Moriondo,  e  2®  Costanza 
Jolanda  Isnardi-Castello  della  Monta,  damigella  d'onore  della  principessa  Ludovica  di 
Sav.  e  figlia  di  Carlo  Isnardi  conte  della  Monta,  da  cui  solamente  ebbe  prole. 

(2)  Colonnello;  morto  di  84  anni  nel  1747;  nel  Criornale  del  famoso  assedio ,  si  legee 
di  lai  :  settembre  al  prìmo  ^  La  notte  toccò  al  marchese  Roero  di  Cortanze  montar  la 
trincea  e  per  suo  divertimento  vi  chiamò  i  suonatori  di  oboe  (hautbois,  che  andavano 
coi  tamburini  e  pifferi)  delle  Guardie^  e  questi  suonavano  nella  ti-incea  diverse  arie  dilet'- 
tevoli,  come  se  volessero  rimproverare  la  codardia  dei  Francesi  ;  il  cui  ufficiale  avendo 
dimandato  chi  comandasse  nelle  trincee  della  cittadella,  seppe  che  era  il  Roero  e  sog^unse: 
«  ben  lo  conosco»,  e  pregò  il  detto  marchese  che  volesse  pregare  i  suoi  sonatori,  acciò 
sonassero  la  follia  di  Spa^a,  ma  li  fu  risposto,  che  non  era  più  alla  moda,  ma  che  avrebbero 
bensì  sonata  la  pazzia  della  Francia  neliMntraprendere  un  assedio  di  tanta  conseguenza 
con  poche  forze.  Restarono  sorpresi  i  Francesi  a  tal  risposta,  ma  considerando  che  vera- 
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NOME  E  COGNOME 


TITOLO 


liobiltà 

X 

medioeTale 

5 

PREDICATO 

Esiitenti 

< 

Offffidì 

H 

1 

♦ 

^ 

Sciolze  e  Balangero , 

march .  di  Gorsione  e 

bar.  di  S.Marzanotto 

*^* 

19"" 

Villarbasse 

57 

Conte  di  Virle 

^ 

79 

Conte   di   PoUenzo  e 

8.  Vittoria 

^ 

101 

lioero  BaldaHsarre  cont« 


Kolando  Bartolomeo  » 

Romagnano    (di)    Carlo  i 

Amedeo  marchese 

»         Giacomo  Ludov.  » 


»           abate  Giuseppe  » 

Knmno  Carlo  Ottavio  conte 

Ruschis  Frane.  Antonio  e 

(rins.  Michela  vassallo 

8aliizzo  (di)  barone 

Saluzzo-Miolan  Carlo  Em.  marchese 

»        Valeriano  conte 

»        Baldassarre  » 

»  Imperiale  Michel  Ant.  » 
8an  Martino  (di)  Emilio 


(riacint^ì  GiuR.      marchese 


Giorgio 


»  Bernardino 

» 

»  Birago  Secondo 

Enrico 

Salomone  G.  Battista 

Sansoz  Gius.  Spirito 

Sandigliano  (di)  Pietro  e 
(rabriele 

Santas  Vittorio 

Scaglia  Gius.  Amedeo 


conte 
» 


marchese 

conte 

» 

vassalli 

conte 

marchese 


Diano 

Lisio 
I  Valgrana 

Garessio  e  baroni  di, 

!     Carde 

'  I 

,  Manta 

^  Di  Paesana 

Verzuolo  e  di  Lequio 

■  Brozzo    e    Andorno] 
(Parella)  | 

Ozegna  | 

S.  Germano  e  S.  Da-; 
miano 

Rivarolo   e   conte    dii 
Agliè  i 

Baldissero 

Lorenzè  i 

Vische  j 

Strambino 

S.  Martino  l 

i 

Candia 

Serravano  ^ 

Bovile 

Sandigliano 

Castiglione  Faletto 

Caluso,  conte  di  Ver- 
nia  e  Osasco 


34 


40 

46 

7 
58 

104,  34 
50 

24 

24 

110 
01 


8 
57 
41 

2-27 


mente  era  tale,  si  contentarono,  che  Bonassero  la  pazzia  della  Francia.  Durò  l'armonia  per 
2  ore,  bevendo  e  cantando  allegramente  sempre  motteggiandosi  gli  uni  e  gli  altri,  invi- 
tandoli a  venire  con  essi  alle  danze,  giacché  non  potevano  salire  da  combattenti.  Fu  cowi 
mirabile,  che  in  quella  nottue  non  fosse  sparato  uè  pure  un  moschetto. 


766043A 
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1 

Nobiltà    1 
nedioeTale 

2 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO      1 

PREDICATO 

EaiMenti  , 

N 

i 

owicQ    1 

ÀBU 

Scaglia 

conte 

Sostegno 

^          1 

Scarampi  F.  Itoberto 

vassallo 

Menale 

^   * 

»      -Grisella  Gaspare  <J) 

marchese 

Canelli 

^          1 

Bcaravelli  Vitt.  Amedeo 

conte 

Moriondo 

^ 

90 

Scozia  Francesco 

y> 

Pino 

Sclarandi-Spada  G.  Batista 

» 

Le  Maddalene 

Seyssel  (de)  Vitt.  Amedeo  («) 

marchese 

Aix 

'^« 

Sicardi 

conte 

1 

Simeone-Balbo  Frane. 

» 

Montaldo  e  Pavarolo 

^ 

34 

Simiane  (de)  Carlo  G.  B. 

marchese 

Pianezza  e  Livorno, 

princ.  di  Montafia  , 

^ 

24 

Solaro  Luigi 

conte 

Monasterolo 

^« 

6 

»       abate  Maurizio 

» 

» 

6 

»       cav.  Gius.  Dom. 

34 

»       Lud .  Frane.  Amedeo 

marchese 

Chiusa,   dei  conti  di 

Moretta 

4- 

50 

»       Ludovico 

conte 

Moretta 

^ 

»       Gius.  Maria 

» 

La  Margarita 

^* 

73 

»       Ignazio 

marchese 

Dogliani    vassallo  di 

Macello 

^ 

2414 

»       comm.  Roberto 

15 

»       Ignazio 

» 

Borgo  S.  Dalmazzo 

^  * 

25 

»       Ottavio  (8) 

» 

Breglio,  conti  di  Go- 

1     vone 

^ 

31 

Spatis  Andrea  Sigismondo 

barone 

IVillareggia 

1 

A 

11 

Tana  Amedeo 

marchese 

Entraque 

22 

Tapparelli 

conte 

Lagnasco 

Tarino-Imperiale  Francesco 

1 

87-6 

Domenico 

» 

Cossombrato 

9-110 

<1)  Già  morto  il  17  tebbraio  1707:  marito  di  Margherita  Cacherano  d'Osasco. 

(2)  Di  la  Serra,  di  Sommari  va  Bosco,  ecc.,  figlio  di  Francesco  Gius.,  servì  nel  1690-1700 
e  1732  ;  si  segnalò  ueirassedio  di  Torino  come  maggiore  reggimento  fanteria  e  vi  fu  ferito 
3  volte:  €  ce  non  obstant  les  francois  ayant  attaqaez  le  12  iuin  1706  une  redente  de  la 
citadelle,  quoy  qu'il  ne  put  se  tenir  en  pied  a  cause  de  ses  blessm*es  voulut  s*y  trouer 
en  persoime  scatenìi  sous  le  bras  de  deux  grenadiers,  poar  combattre  par  son  exemple, 
et  sa  presence,  ne  pouvant  le  faire  par  sa  personne;  il  eut  aussi  son  visa^e  demy  brulé 
dans  un  autre  assaut  que  les  Francois  donnerent  à  la  citadelle  le  31  aout  suivant  quelque» 
barils  de  poudre  ayant  prits  feu  pendant  que  le  niarauis  à  la  tete  de  la  troupe  faisoit  une 
vigorease  deffense  contre  les  ennemis».  Bocgakd:  Chevaliers  et  officiers  de  VAnnonoiade, 
ms.  in  Bib.  del  Re.  Poscia  fu  colomiello  reggimento  Savoia,  brigadiere  d'armata,  innoltW) 
in  Inghilterra,  governatore  cittadella  Torino,  20  settembre  1731;  luogotenente  maresciallo 
22  ottobre  1731;  cav.  ordine  1737.  Morì  nel  castello  d'Aix  il  16  gennaio  1754  d'anni  80 circa, 
aveva  sposato  Enrichetta  Maria  Dal  Pozzo  della  Cisterna. 

(3)  Nato  da  Alberto  Autonino  conte  di  Govone  e  dalla  contessa  Angela  Maria  Appiano, 
nato  a  Govone  il  14  gennaio  1648,  ministro  di  Stato;  cav.  delFordine;  sposò  Silvia  di 
Gio.  Luigi  Solaro  marchese  di  Dogliani  e  morì  a  Govone  il  25  ottobre  1737. 
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• 

Nobiltà 
medioeTale 

X 

1 

NOME  E  COGNOME 

TITOLO 

PREDICATO 

4!^ 
Esiitenti 

Ogffidì 

* 

< 

Tizzoni  Anton  Maria  e  Gio. 
Batista 

marchese 

Grescentino,  conte  di 
Desana,  Gastellazzo 
e  Cerrone 

*^ 

1 

Torrini  Bartolomeo 

conte 

Quincineto 

30 

Trabucco  6.  Antonio 

» 

Castagneto 

26 

Tros  (de) 

barone 

24 

Trotti  Ascanio 

conte 

Mombasiglio 

Trnchi  G.  B. 

» 

Levaldìgi 

50 

» 

» 

.  Paglieres 

Tnrinetti  Ercole 

marchese 

1  Priero  e  Pancalieri 

* 

75 

»          Adì.  Maurizio 

conte 

,  Pertengo 

46 

Vsw5ca  Frane.  Matteo 

» 

S.  Michele 

56 

Vallesa  (di)  Pilib.  Ant.  n> 

barone 

1  Yallesa 

^ 

Vagnone  Alessandro 

vassallo 

TroflBarello 

^  * 

Valper^  (di)  contessa 

conte 

Montuè 

^ 

15 

»          Gius.  Ant. 

barone 

Chivron 

4^* 

74 

» 

conte 

Eivara 

*^ 

»          Carlo  (2) 

marchese 

Caluso^  conte  di  Ma- 
sino 

,  ^  * 

Vercellis 

conte 

Vaglierano 

4 

Verdina  Gio.  Vinc,  Vit- 
torio ed  Emanuele 

». 

S.  Martino 

14 

Vergnano-Angrisano 

vassallo 

Bairols 

74 

Vibò  Carlo  Maurizio 

conte 

Praly 

72 

Vignate  Gius.  Alessandro 

vassallo 

S.  Gillio 

*^ 

Willecardèl  (de) 

marchese 

Triviè  e  Mort/Cllingue 

46 

Villa  Ghiron  Guido 

» 

Cigliano  e  Volpiano 

102-46 

Villa  Bernardino 

conte 

Villastellone 

,  *^* 

47 

Vieendet  (de) 

vassallo 

(1)  Gran  croce  S.  M.  e  L.,  primo  scudiere  di  camera  del  prìncipe,  dei  figli  di  Re  Vit- 
torio Amedeo  II,  cav.  dell'ordine  1737;  capitano  Guardie  neirasRedio  di  Tonno  1706  in 
cai  fa  ferì  io,  con  Teresa  Basclietti,  dama  d^onore  della  Regina. 

(2)  Carlo  figlio  di  Amedeo  e  di  Marglierìta  Roero  di  Pralormo,  gentiluomo  di  camera 
di  Carlo  Emanuele  II,  governatore  di  S.  Ospizio  nel  1682.  Sposò  Anna  Francesca  Lascarìs 
di  Ventiuiiglia,  e  morì  a  One^lia  8  maggio  1728.  Suo  figlio,  Amedeo  Giacinto,  sposò  Emilia 
Dona  di  Dolceacqna  e  portò  1  titoli  di  marchese  di  Albare^,  Caluso  e  Rondissone,  Savona, 
Carretto,  Bossolasco,  Niella,  Serravalle,  dei  conti  di  Ventimiglia,  Castellar,  Corteiniglia, 
Casto,  Celle,  Revigliasco,  conte  di  Masino  e  Doi-zano,  sig.  di  Ropolo,  Alice,  Maglione,  ecc., 
Francesco  Luigi  fratello  di  Carlo,  si  intitolava  dei  conti  di  Valperga,  conte  di  Masino, 
marchese  di  Perletto  e  sposò  Maria  di  Simiane  di  Carlo  Emanuele  di  Pianezza,  da  cui 
ebbe  Carlo  Francesco  eonte  di  Masino,  marchese  di  Salussola,  signor  di  S.  Damiano,  Alice, 
Tina,  Settimo,  cav.  G.  C.  dei  SS.  M.  e  L.,prìmo  scudiere  di  S.  A.  R.,  colonnello  ffenerale 
della  ffuardia  svizzera,  marito  di  Vittoria  Trotti-Bentivoglio  di  Antonio  marchese  ai  Incisa 
da  Milano;  e  morì  in  quella  città,  senza  lasciar  prole,  il  29  luglio  1715. 
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La  Borghesia  distinta. 


NOME   E   COGNOME 


Aghemio  (raspare  Gio. 
Agliaudo  G.  B. 
Andrei»  Frane.  Antonio 
Angiono  Gius.  Feliee 
Anglesio  G.  Pietro 
Antonielli  G.  Frane. 

»  Carlo 

Arbaudi  Secondo 

»        G.  Bart. 
Avenato  Frane.  Liidovieo 
Battiano  G.  Frane. 
Battuelli  Gregorio  Gio. 
Beehis 

Berlia  G.  Franeeseo 
BertaloKone  Bartolomeo 
Bianco  G.  Antonio 
Boeeardo  G.  Michele 
Bogetto  Gio. 
Borda  Miclielangelo 
Borghese  Claudio 
Borghesio  Pietro 
Borsier  Giuseppe 
Bo8chÌH-Scoto  Lorenzo 
Brodi  iero 
Broglia  Andrea 
Brucco  Gio.  Paolo 

Bnicco  Gius.  Ant4)uio 

Brunetti  Nicoh» 
J^nonfiglio  Pietro 
('alcaterra  G.  B. 
('araz/jì  G.  B. 


PROFESSIONE 


Famifrlie     | 
medioeTali   ! 
di  Torino  *|»  ; 
Esistenti 
tuttodì  ^ 


Avvocato,  già  assessore  del  vicario 

Decurione  (poi  conti  di  Tavigliano) 

Bmolumentario 

Intendente  delle  strade 

Farmacista  di  M.  K. 

Auditore  di  camera 

Avvocato 

Medico 

Procuratore,  decurione 

Senatore  (poi  conti  del  Lingotto) 

Avvocata 

»  decurione 

(Poi  vassalli  di  Pie  Liramo) 

Negoziante 

Banchiere 

Auditore  di  camera,  decurione 

Orefice 

Avvocato  (poi  vassalli) 

Mercante 
Avvocata 

»  decurione 

» 

Banchiere 

Avvocato  e  poi  senatore  (indi  conti 
(li  Costigliele  e  poscia  di  Ceresole) 

Auditore  di  camera  (poi  conti  di 
Sordevolo) 

Banchiere 

Auditore,  decurione 

A vvocat-o  pa trimon iale 


I 


^ 
^ 


il 
li 


G3 
51 

81 
9 

ao 

72 
13 
7 
44 
13 
73 
45 

13 

57  e  7 
32 

85 
82 

98 
72 

:u 

75 

88 
59 
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NOME  E  COGNOME 


PROFESSIONE 


('arello  Bartolomeo 
Ca88inis  Carlo 
CaHtelli  Gins.  Amedeo 
Chiaves  Francesco 

^        Ignazio 
Colomba  Antonio 
Colombato  Michele 
('Omotto  Carlo  Felice 
Costeis  Gius.  Ant. 
Crova  G.  B. 
Daheri  G.  Francesco 
Dancona  Giasto 
Darbesio 
David  Filiberto  da  Biella 

Demora  Alessandro 
Discalzo  G.  B. 
Dop:liB  Bonifacio 
Donzel 

»        Gius.  Maurizio 
Durando  Carlo 

»  G.  Gia<H>uio 

Fabar  Teodoro 

Facio  G.  B. 
Ferraris  Lorenzo 
Fiando  Giacomo 
>>        G.  Marco 
Fossa  Bartolomeo 
Forni 

Franco  Miclielc 
(rabiitti  Ignazio  da  Ivrea 

(laliziano 

(tallo  G.  Frane. 

(ramba  Marcello 


I  FaDiìglie  I 
medioeTali  i 

di  Tonno  ^l»; 
Esìstenti  i 
tuttodì  <|f  ! 


.1 
MI 


Banchiere,    decurione  (poi    conti 
di  Roatto  e  di  Maretto) 


^ 


Avvocato,  decurione 

» 

82 

)> 

91 

y> 

59 

rrocoi'atore 

59 

Tesoriere 

8 

Avvocato 

57 

Procuratore  lìscale 

»« 

Banchiere  e  decurione 

38 

Decurione 

C'hirurgo 

*^ 

13 

Mercante  di  seta 

45 

* 

5 

Insinuatore  e  decurione  (poi  conte 
di  Serravalle) 

29 

Avvocato  (poi  conti  di  Fénils) 

4.J 

Decurione 

Referendario 

01 

Avvocato 

Medico 

21 

Acquavitaro  (poi  conti  di  Villa) 

32- 

Procuratore  patrim.  del  principe 
di  Carignano  e  decurione 

61 

Aiutante  di  camera  di  S.  A.  R. 
(poi  baroni) 

* 

10 

Banchiere 

34 

Avvocato  e  cavaliere 

97 

Decurione 

«« 

Avvocato 

» 

Decurione 

57 

Vassallo 

(i 

Avvocato,  decurione 

» 

Presidente  (poi  vassallo  e  ('(mte  di 
(fraglia) 

•je 

a 

Mercante  in  ferro 

Avvocato 

59 

I 
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NOME  E  COGNOME 


PROFESSIONE 


Faoiiflie  &   ^ 

medioeTAii 


•2.1 

di  Torino  4^       S   Es 

t  .    '    ."5  ^ 

Esistenti     ,     ^   '^s 
tuttodì^         ^  5. 


Gerardi  Giovanni 

Decurione 

Gianoli  Giuseppe 

Da  Milano,  mercante  di  ferro 

« 

33 

Gianolio  Gerolamo 

Procuratore 

86 

Gianolio  Maurizio 

Farmacista  di  città 

86 

Gianotti  Giuseppe 

Avvocato  (poi  conti) 

•J^ 

S.  AmUR 

»         Vincenzo 

Mercante  di  letti 

¥^ 

* 

Gioanetti  Gio.  Michele 

Avvocato 

31 

»          Giuseppe 

Banchiere  (poi  vassalli  di  Pie  di 
Liramo)  decurione 

31 

Giusiana  Bartol.  da  Saluzzo 

y> 

39 

Gonetto  Carlo 

» 

63 

Gria  Ludovico 

Notaio 

63 

Guglielminetti  Giuseppe 

Avvocato 

85 

Imberti  G.  Maria 

Procuratore 

60 

Lauj^er  o  Laugier  Gio. 

Da   Barcellona   fondachiere   (poi 
baroni) 

« 

4o 

Manfredi  Carlo 

Avvocato  camerale 

72 

Mangiardi  Paolo 

» 

31 

Marandono  Agostino   (poi 
vassalli  di  Vallo) 

Procuratore  e  decurione 

• 

59 
26 

Marchisio 

Avvocato 

Martini  o  Martin  Melchior 
Maria 

Banch.e  decur.  (poi  conti  di  Montù. 
Beccaria,  Ortengo  e  8.  Martino 

Masino  Amedeo 

Avvocato 

»    Carlo  Gius. 

Farmacista 

^ 

76 

»    Gius.  Luigi 

Avvocato 

* 

55 

Massena  G.  B. 

Auditore  di  camera  (poi  conti  di 
Cavagnolo) 

Massotti  Gius. 

Avvocato 

^ 

98 

Mercandino  Gius. 

Procuratore  e  decurione 

♦ 

60 

Mistrot  Francesco 

Guardia  della  zecca  (poi  conti  di 
Villar  8.  Marco  e  c<msignore  di 
Villarbasse) 

* 

41 

Mussa  Sebastiano 

Decurione 

Occ/clli  GiusepjH» 

Banchiere  e  decurione 

Paloretto  Tomaso 

Procuratore  fiscale 

59 

Pasta  Paolo 

Avvocato  senatore  (vassallo  e  cav.) 

Piccono  Frane.  (riusep])e 

Auditore  (poi  conti  di  Valle  Mosso) 

Piscia  G.  Carlo 

Avvocato  e  decurione 

59 
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NOME  E  COGNOME 


PROFESSIONE 


.    Famiglie 
I  medioeyali 

di  Torino  «ì^ 

I  ^ 

Esistenti 

!    tattodl  <|f 


il 
il 


Pochettino  Carlo  Maurizio 

Avv.  e  aud.(poi  conti  di  Serravalle) 

Ponte  Pietro  Agost. 

Avvocato 

60 

Prono  Bartolomeo 

Auditore  di  caniem 

95 

Kanotto  Ottavio 

Poi  vassalli  di  Revigliasco 

*^ 

Kavichio  Maurizio 

Procuratore  (poi  conti  di  Vallo) 

101 

Relli 

Avvocato  cav.  segret.  di  S.  A.  B. 

21 

Rica  Carlo 

Da  Bolengo,  medico  di  S.  A.  R. 

♦ 

91 

Riccardi  Spirito  Gius. 

Avvocato  generale 

* 

63 

Richelmi  Pietro 

Mercante  di  panni 

4 

Ripi8  Gius.  Ant. 

Avvocato 

59 

Robesto  G.  Cristoforo 

Auditore  di  camera  (poi  vassalli 
di  Coconito)  e  decurione 

13  e  3 

liocci  Stefano 

Avvocato  (poi  baroni) 

72 

Rof&edo  Filippo  Maria 

Avv.  patrim.  (poi  conte  di  Saorgio) 

61 

Rolando  CarP  Antonio 

Avvocato  e  decurione 

Rombello  Lorenzo  Ludov. 

Procurat.  patrim.  gen.  (poi  c<mti 
d'Occhieppo)  e  decurione 

59 

Rubatto  Rocco  Antonio 

Ingegnere  e   decurione  (poi  vas- 
sallo di  Revigliasco  e  Torricella) 

56 

^clopÌ8  Carlo  da  Giaveno 

Mercante  (poi  conti  di   Salerano 
e  di  Borgostura) 

* 

32 

Soleri  Ludovico 

Segretario  delPavv.  Frejlino  (poi 
nobili) 

* 

101 

8oinÌB  Giacinto 

Senatore  (poi  conti  di  Chiavrie) 

34 

Tarino  Gio.  Domenico 

Fondacliiere 

31 

»       Maurizio  Ant. 

Avvocato 

39 

Testone  Paolo  Ant. 

Referendario  e  decurione 

Tetii  Carlo  Emanuele 

Avv.  (poi  conte  di  Camburzano) 

101 

Torassa  Michele 

Vassallo 

Triulzio  Spirito 

Mercante 

58 

Trotti  G.  B. 

Capitano  e  decurione 

* 

28 

V'elasco  Francesco 

Avvocato 

60 

Vemoni  Ludovico 

Decurione 

85 

Yiarana  Gio. 

Mercante  da  seta  (poi    conti  di 
Monasterolo) 

85 

Vinca  Baldassarre 

Capitano  e  decurione 

14    MÌ90. 


—  106  — 


LUSSO  E  AGIATEZZA 


Se  ne  può  trarre  argomeDto  dal  novero  e  dalle  funzioni  dei  famigli 
che  servivano  appo  le  diverse  classi  sociali.  Eccone  qualche  saggio 
fra  i  molti  che  ci  offre  il  censimento  fatto  in  Torino  in  agosto  e  set- 
tembre del  1705  (1). 

Nobili. 


CASATE 

FAMIGLI 

FUNZIONI 

NUM. 

Dal  Pozzo  Alfonso   Enrico  principe   della 
Cisterna  (2),   col  fratello  e  la  madre. 

Di  Pianezza  (de  Simiane)  iiiarchese  Fran- 
cesco Giacinto,  colle  figlie. 

Tana    marchese   Carlo,    cav.   dell'  Ordine 
Supremo  e  capitano  delle    guardie    del 
corpo  di  tì.  A.  R.,  coi  fratelli. 

2    segretari ,    mastro    di 
casa,   governatore    e    altri 
31  famigli. 

Damigella  della  march", 
2  governanti  delle  figlie, 
nutrice,  donzella  di  camera, 
serva,  aiutante  di  camera, 
scudiere  della  marchesa , 
cappellano,  cameriere  del 
marchese,  mastro  di  casa, 
someglierej  capo  di  cucina, 
cuoco,  2  aiutanti  di  cucina, 
cabmsino,  6  staffieri,  2  por- 
toriy  cocchiere,  palafreniere, 
portiere,  intendente  e  se- 
gretario. 

Cappellano,  mastro,  da- 
migella, 2  camerieri,  go- 
vernante, ci^eada  della  mar- 
chesa, capo  di  cucina  del 
marchese,  cuoco  di  suo  fra- 
tello, aiutante  di  cucina, 
marmittone,  portinaio,  4  staf- 
fieri, capo  cocchiere,  coc- 
chiere, palafreniere,  mulat- 
tiere, 3  portatori  j  segre- 
tario, intendente. 

35 

25 

(1)  42:  an'anno  1715  si  nota  come  una  delle  meravìglie  di  Torino  che  vi  erano 
cavasse  tenute  da  sotyrani  e  da  cavaglieri  n.  125, 

(2)  Alfonso  Enrico  tìglio  di  Amedeo  Alfonso  principe  della  Cisterna,  marchese  di 
Voghera  e  di  Belrisguardo ;  signore  di  Salerano,  Samone  e  Banchetto;  conte  di  Ponderano, 
Reano,  Neive,  Briga,  ecc.,  e  cu  Enrichetta  Le  Hardi  marchesa  di  La  Trasse;  sposò  Bar- 
bara Benedetta  Roero  di  Cortanze  ;  nato  nel  1689,  morì  d^anui  64  in  Torino  il  3  giugno  1763 
e  fu  sepolto  in  S.  Filippo,  aveva  a  fratello  Ferdinando  nato  nel  1700  e  un  altro  fratello 
naturale. 
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CASATE 


Oacherano  di  Osasco  e  della  Bocca  conte 
Carlo  Emanuele,  colonnello  del  regg.  Mon- 
ferrato  e  Inogot.  maresciallo,  famiglia  e 
figli. 


Solaro  (di)  Dogliani  march.  Gio.  Giuft.(l). 


Turinetti  di  Pertengo  conte  Antonio  Mau- 
rizio, colonnello  del  regg.  Savoia  cavali., 
col  figlio. 

Graneri  della  Boccia  marchese  Ignazio  coi 
iratelli. 

Alfieri  di  Magliano,  capitano  nel  regg.  Ga- 
vaglià,  con  2  figli. 

Ferrerò  della  Marmora  marchese  Tomaso, 
direttore  dell'  ospedale  Mauriziano,  col 
figlio  (2). 

Asinari  di  Cartosio,  marchese,  coi  figli. 

Orsini  di  Bivalta  conte  Francesco  col  fra- 
tello Giuseppe  abate  ed  elemosiniere  di 
M.  B.,  col  figlio  ed  una  nipote. 


FAMIGLI 


FUNZIONI 


Damigella  d'onore,  mae- 
8trO|  3  segretarii,  2  servi, 
confettiere,  governante,  se- 
gretario della  moglie,  staf- 
fiere del  figlio,  polUico,  gar- 
zon  di  cucina,  marmittone, 
3  palafi^nieri,  2  mulattieri, 

2  garzoni  di  stalla. 
Sacerdote,  mastro,  segre- 
tario, cameriere,  garzon  di 
cucina,  cocchiere,  portiere, 

3  staffieri,  2  portovi^  2  go- 
vernanti, ereaday  serva,  pa- 
lafreniere, polisco. 


3  segretarii,  mastro,  6 
servi,  2  cuochi,  3  creade, 
governante. 


KUH. 


21 


18 

18 
16 

16 


16 
15 


14 


(1)  Gio.  Gioaeppe  di  Gio.  FranceBOo  Emanuele  marchese  di  Dogliani,  siffnore  di  Macello 
e  conte  di  Cavaglià  e  di  Silvia  di  Gniron  Villa,  capitano  delle  Guardie  del  Lk>rpo  di  8.  A.  R., 
cay.  deir Annunziata  ;  sposò  Ginevra  Scaglia  di  Vemia.  Moii  il  24  marco  1708  b.  1.  e  fii 
sepolto  davanti  alla  cappella  di  San  Gaetano  in  San  Lorenzo  di  Torino. 

Gli  saccedè  nel  marchesato  di  Dogliani  il  fratello  Gio.  Battista,  signore  di  Macello,  di 
Tor  San  Giorgio,  Casalffrasso,  Piea,  Menale  e  Camerano,  conte  del  ».  impero:  capitano 
negli  arcobugieri  a  cavallo  di  S.  A.  R.  ;  sposò  Eleonora  Roero  di  Revello  ;  testò  26  die.  1704 
e  8  ottobre  1706.  —  Giuseppe  Antonio  suo  unico  figlio  morì  improle  in  sriovane  età  il 
12  novembre  1709,  ed  il  titolo  di  marchese  di  Dogliani  passò  a  suo  eagino  Ignazio  Fran- 
cesco Solaro  di  Bor^o  S.  Dalmazzo  figlio  di  Carlo  Gerolamo  marchese  di  Borffo,  amba- 
sciatore straordinario  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  plenipotenziario  alla  pace  di  Utrecht 
nel  1713.  governatore  del  Monferrato,  primo  segretano  di  stato  per  j^li  affari  esteri  dopo 
Il  S.  Thomas  ;  cav.  (G.  C.  dei  SS,  M.  e  L.  ;  cav.  dell'Annunziata,  manto  di  Elena  del  mar- 
chese Alessio  S.  Martino  di  Parella,  morto  il  12  marzo  1743  e  sepolto  nella  chiesa  dei 
SS.  Martiri  in  Torino. 

(2)  Tomaso  Felice,  di  Sebastiano  e  di  Luigia  Solaro;  marchese  di  Canosio,  conte  di 
La  Marmora,  signore  di  Riattino  e  di  Borrìana  ;  cav.  dei  SS.  M.  e  L.  ;  ambasciatore  in 
Francia:  cav.  deir Annunziata;  morto  in  Torino  il  19  marzo  1706. 


1<)8  — 


FAMIGLI 

CASATE 

V/    J^   kJ    JTX     X     MU 

FUNZIONI 

NLSJ. 

Ponte  di  Bcamafigi  contessa. 

13 

Turinetti  di  Priero  marchese  Ercole. 

13 

Della  Chiesa  di  Eoddi  marchese  Carlo. 

13 

Provana  di  Frossasco  conte  Gius,  e  figli. 

13 

Scaglia  di  Osasio  march.  Giacinto  e  moglie 

12 

Canalis  di  Cumiana  conte  Frane.  (1)  e  figli. 

11 

Morozzo  (di)  marchese,  colonneHo  di  milizia 

Mastro,  2    camerieri,  se- 

urbana e  fratello. 

gretario,  cuoco,   cocchiere, 
portinaio,  2  servi,  garzon  di 

cucina,  giardiniere. 

11 

Provana  di  Druent  C(mte  Ottavio,  moglie 

2  governanti,  ereada,  cre- 

Anna,  pronipote  Ottavio  Fai  letti. 

<ienziere ,   2   servi , 

cuoco. 

garzon  di  cucina,  caòassino^ 

palafreniere. 

10 

Scaglia    di  Verrua   conte    Giuseppe  Maria 

Scudiere,  cuoco, 

2  staf- 

Amedeo. 

fieri,  2  palafrenieri, 

mulat- 

tiere,  3  servi. 

10 

Roero  di  Cortanze  marchese  Ercole  (2)  e  figli 

10 
10 
9 

Piossasco  di  None  conte  (3)  e  figli 

Filippa  di  Martiniana  conte  Carlo  e  figli 

Asinari  di  S.  Marzano  marchese 

il 

Coardo  conte  Nicolò,  colonnello  di   milizia 

urbana 

9 

Orsini  di  Orbassano  conte  Giacinto  e  tìgli 

9 

Provana  di  Collegno  conte  Antonio  e  figlio 

S 

Solaro  della  Margarita  conte  Gius.  Maria, 

Creada ,    governante,    2 

luogot.   generale   d'artiglieria,  fratello  e 

servi ,     cocchiere , 

dispen- 

figlio 

siere,  canìeriere,  garzone  di 

cucina. 

8 

(1)  Figlio  di  Aimone  e  di  Anna  Valperga  di  Ri  vara:  prìmo  gentiluomo  di  camera 
di  S.  A.  K.  ;  cav.  dei  SS.  M.  e  L.;  colonnello  del  battaglione  nrovmcìale  di  Susa;  spoflò 
Monica  Francesca  di  Ottaviano  di  S.  Martino  raarchefte  di  S.  Qermano  di  Aglìè;  mon  in 
Torino  il  5  maggio  1718  e  fa  padre  della  celebre  Anna  Carlotta  moglie  di  Francesco  Maria 
Novarina  conte  di  S.  Sebastiano  ed  in  seconde  del  Re  Vittorio  Amedeo  II  col  titolo  di 
marchesa  di  Spigno. 

(2)  Figlio  di  Tomaso  Francesco  e  di  Maria  Cristina  Roero  di  Revello  ;  conte  di  Calosso 
e  Crevacuore;  colonnello  del  reggimento  di  fanterìa  Coi-tauze  nel  1706;  plenipotenaarìo 
del  duca  nel  1707,  8  aprile,  per  prendere  possesso  di  Alessandria;  inviato  straordinario  n 
Vienna  nel  gennaio  1708  ;  governatore  in  secondo  dei  figli  del  duca;  generale  di  battaglia: 
governatore  di  Biella  nel  1717;  inviato  straonlinario  in  Inghilterra  nel  1719;  venerale  di 
artiglieria  nel  1726  ;  viceré  di  Sardegna  per  patenti  ottobre  1728  ;  governatore  di  Alessandria 
nel  1731;  cav.  dell'Annunziata  nel  1731;  governatore  della  cittadella  di  Torino  nel  1733: 
sposò  Luigia  Caterina  Roero  di  Settime  ;  morì  il  24  gennaio  1747  d*anni  84  in  Torino  e 
fu  sepolto  in  S.  Teresa. 

(3)  Gio.  Michele  De  Rossi,  conte  di  Piossasco,  di  None,  di  Virle  e  di  Volvera;  colon- 
nello di  cavallerìa;  poi  capitano  delle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R.  nel  1607;  cav.  del- 
l'Annunziata;  gran  scudiere  di  S.  A.  R.  il  4  aprile  1721. 
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FAMIGLI 


CASATE 


PioHHawH)  (di)  di  Scalenisrhe  conte  G.  B. 
PÌ088asco  (di)  conte  Antonio,  luogotenente 

delle  Guardie 
Monta  (della)  8.  E.  niarcliena  Isnardi  (1) 
IVrachino  Vassallo  Bonaventura 
Verdina  di  8.  Martino  cx>nte(TÌo.  Vinc.  e  fVat. 
(rastaldo  conte  G.  Franc-eHCo  e  fì^li 
Solaro  di  Moretta  cav.  (2). 
Luserna  di  Rorà  marchese  Filiberto  e  figlia 

Nicolis  cav.  G.  B.,  luogot.  colonn.  milizia 
urbana,  e  figli 

Bertone  di  Mombello  G.  B.  e  figli 

Anioretti  di  Bnvie  conte  Carlo 

Piossasco  (di)  di  Beinasco  (M)nte  Pancnizio 
e  figli 

Comune  di  Piazzo  vassallo  Paolo  e  moglie 


Amico  di  Oastelalfero  cont><» 

Ponte  di  Lombriasco  conte  Nicola  e  figlio 

Triviè-Gliiron  Villa  marchesa  e  figli 

Favetto  di  Bosses  conte  Giacinto  e  figlio 

Calcagno-Meschiatis  contessa  e  figlin   Fri- 
eli  ignono  di  Castellengo 

Ualleani  di  Canelli  ccmte  Gerolamo 

Ricca  di  Castel  vecchio  conte  Gius.,  capit^nio 
di  milizia  urbana,  e  fratello 

(rromis  di  Traua  conte  Gio.  Maurizio 
Birago   di  Vische  contessa   Vittoria   Mar- 
gherita 
Solaro  di  Chiusa  contessa  e  figlie 
Starhemberg  conte  Guido,  luogot.  colonn. 

I^iiso  di  Santena  conte  Francesco  Filiberto  ! 
Giacinto  (3)  e  moglie  ' 


FUNZIONI 


NUM. 


Cuoco,  coc<*hiere,  creada^ 
2  servi. 

Maestro,  sacerdote,  3  fa- 
migli. 

Cu(K*o,  governante,  2  ser- 
vi, (cocchiere. 


Maestro,  2  serve,  cuoco. 


Valletto  di  camera,  creadfi, 
serva. 

Governante,  creada, servii 
Ca]>o    di    scuderia,    val- 
letto, servo. 


S 
8 
S 
8 

7 


4 

4 

4 
4 


3 
3 

:\ 
3 


(1)  Eleonora  Roero 
della  Monta. 


di   S.   SeverÌDo   moglie  di  Gerolamo  Isnardi  De  Castello  conte 


(2)  Secondogenito  di  Emanuele  inai^chese  della  Chiusa  e  di  Vittoria  Margherita  Solaro 
<li  Dogliani;  consigliere  e  refereadario  ;  sposò  Isabella  Boero  di  Pralormo  vedova  del  conte 
Pier  Antonio  Negroni,  e  fu  stipite  dei  marchesi  di  BattifoUo. 


Paasadesca  che  passò  in  2«  nozze  con  Francesco  del  Carretto  di  Monbaldone.  Ebbe  prole 
dalla  !•  e  dalla  4«  e  morì  in  Torino  nel  1748. 
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CASATE 


FAMIGLI 


FUNZIONI 


Ponte  di  Bcarnaftgi  contesaa. 
Turinetti  di  Priero  marchese  Ercole. 
Della  Chiesa  di  Roddi  marchese  Carlo. 
Provana  di  Frossasco  conte  Gius,  e  Agli. 
Scaglia  di  Osasio  march.  Giacinto  e  moglie 
Canalis  di  Cumiana  conte  Frane.  (1)  e  figli. 
Morozzo  (di)  marchese,  colonnello  di  milizia 
urbana  e  fratello. 


Provana  di  Druent  c<mte  Ottavio,  moglie 
Anna,  pronipote  Ottavio  Falletti. 


Scaglia    di  Verma    c<mte    Giuseppe  Maria 
Amedeo. 

Roero  di  Cortanze  marchese  Ercole  (2)  e  figli 
Piossasco  di  None  conte  (3)  e  figli 
Filippa  di  Martiniana  conte  Carlo  e  figli 
Asinari  di  S.  Marzano  marchese 
Coardo  conte  Nicolò,  colonnello  di   milizia 

urbana 
Orsini  di  Orbassano  conte  Giacinto  e  tìgli 
Provana  di  Collegno  conte  Antonio  e  figlio 
Solaro  della  Margarita  conte  Gius.  Maria, 

luogot.   generale  d'artiglieria,  frateUo  e 

figlio 


Mastro,  2  camerieri,  se- 
gretario, cuoco,  cocchiere, 
portinaio,  2  servi,  garzon  di 
cucina,  giardiniere. 

2  governanti,  creada,  cre- 
denziere, 2  servi,  cuoco, 
garzon  di  cucina,  eahassino, 
palafreniere. 

Scudiere,  cuoco,  2  staf- 
fieri, 2  palafrenieri,  mulat- 
tiere, 3  servi. 


Creada ,  governante,  2 
servi ,  ('(K^chiere ,  dispen- 
siere, cameriere,  garzone  di 
cucina. 


NUM. 

13 
13 
13 
13 
12 
11 


11 


10 


10 

10 
10 
» 
9 

9 
9 

8 


(1)  Fifflio  di  Aimone  e  di  Anna  Valperga  di  Hi  vara  j  primo  Kentiluomo  di  camera 
di  S.  A.  R.  ;  cav.  dei  SS.  M.  e  L.;  colonnello  del  battaglione  nrovmciale  di  Sasa;  bdobò 
Monica  Francesca  di  Otta  nano  di  S.  Martino  niarchene  di  S.  Qermano  di  Agile;  morì  in 
Torino  il  5  maggio  1718  e  fu  padre  della  celebre  Anna  Carlotta  moglie  di  Francesco  Maria 
Novarina  conte  di  S.  Sebastiano  ed  in  seconde  del  Re  Vittorio  Amedeo  II  col  tit4)lo  di 
marchesa  di  Spigno. 

(2)  Figlio  di  Tomaso  Francesco  e  di  Maria  Cristina  Roero  dì  Revello;  conte  di  Calosso 
e  Crevacuore;  colonnello  del  reggimento  di  fanteria  Cortanze  nel  1706;  plenipotensiario 
del  duca  nel  1707,  8  aprile,  per  prendere  possesso  di  Alessandria;  inviato  sti*aordinarìo  a 
Vienna  nel  gennaio  1708;  governatore  in  secondo  dei  figli  del  duca;  generale  di  battaglia: 
governatore  di  Biella  nel  1717;  inviato  straonlìnario  in  Inghilterra  nel  1719;  ffenerale  di 
artiglierìa  nel  1726  ;  viceré  di  Sardegna  per  patenti  ottobre  1728  ;  governatore  di  Alessandria 
nel  1731;  cav.  dell'Annunziata  nel  1731;  governatore  della  cittadella  dì  Torino  nel  1733; 
sposò  Luigia  Caterina  Roero  di  Settime;  morì  il  24  gennaio  1747  d*annì  84  in  Torino  e 
fu  sepolto  in  S.  Teresa. 

(8)  Gio.  Michele  De  Rossi,  conte  di  Piossasco,  di  None,  di  Virle  e  di  Voi  vera;  colon- 
nello di  cavallerìa;  poi  capitano  delle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R.  nel  1697;  cav.  del- 
l'Annunziata; gran  scudiere  di  S.  A.  R.  il  4  aprile  1721. 
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FAMIGLI 


CASATE 


Pio8Aa84U)  (di)  di  Bcalenghe  conte  G.  B. 
PiosHHAco  (di)  conte  Antonio,  luogotenente 

<lelle  Guardie 
Monta  (della)  S.  E.  niarclie^a  Lsnjirdi  (1) 
I^erachino  Vassallo  Bonaventura 
Verdina  di  8.  Martino  conte Gio.Vinc.  e  frat. 
Ga^taldo  cx)nte  G.  Francesco  e  fl^li 
Solare  di  Moretta  cav.  (2). 
Luserna  di  Rorà  marchese  Filiberto  e  ftg^ia 

Xic^lis  cav.  G.  B.,  luo^ot.  <'olonn.  milizia 
urbana,  e  fi^li 

Bertone  di  Mombello  G.  B.  e  figli 

Amoretti  di  Bnvie  conte  Carlo 

Piossasco  (di)  di  Beinasco  c<mte  Pancrazio 
e  figli 

Comune  di  Piazzo  vassallo  Paolo  e  moglie 


Amico  di  Castelalfero  conte 


figlio 


Ponte  di  Lombriasco  conte  Nic>ola  e 

Triviè-Ghiron  Villa  marchesa  e  figli  . 

Favetti>  di  Bosses  conte  Giacinto  e  figlio 

Calcagno-Meschiatis  c<mtessa  e  figlia   Fri- 
chignono  di  Castellengo 

(ralleanì  di  Canelli  conte  Gerolamo 

Ricca  di  Castel  vecchio  conte  Gius.,  capitano 
di  milizia  urbana,  e  fratello 

(rromis  di  Trana  conte  Gio.  Maurizio 
Birago   di   Vische  contessa   Vittoria   Mar- 
gherita 
Solaro  di  Chiusa  contessa  e  figlie 
Starhemberg  conte  Guido,  luogot.  cohmn. 

Benso  di  Santena  conte  Francesco  Filiberto 
Giacinto  (3)  e  moglie 


FUNZIONI 


NUM. 


Cuoco,  cocchiere,  ereadaj 
2  servì. 


Maestro,  sacerdote,  3  fa- 
migli. 

Cuoco,  governante,  2  ser- 
vi, cocchiere. 

5 
5 

Maestro,  2  serve.  cuo<*o. 

4 
4 

4 

4 

Valletto  di  camera,  ereadd, 
serva. 
Governante,  creada,  serva 
Capo    di    s<*nderia,    val- 
letto, servo. 


8 
8 
8 
8 

7 
i\ 
i\ 
i\ 


3 
3 


(1)  Eleonora  Roero  di  S.  Severino  moglie  di  Gerolamo  IsDardi  De  Castello  conte 
della  Monta. 

(2)  Secondogenito  di  Emanuele  niarcheee  della  Chiusa  e  di  Vittoria  Margherita  Solaro 
di  Dogliani;  consigliere  e  referendario;  sposò  Isabella  Roero  di  Pralormo  vedova  del  conte 
Pier  Antonio  Negroni,  e  fu  stipite  dei  marchesi  di  Battifollo. 

(3)  Figlio  di  Luigi  Antonio  e  di  Lavinia  Romagnano  di  Pollenzo;  cav.  dei  SS.  M.  e  L., 
generale  di  battaglia;  governatore  di  CuAeo;  colonnello  del  i*eggiiuento  d'Este ;  sposò  Cri- 
stina di  Francesco  Maria  conte  di  Revel,  in  2**...  in  3*^...  in  4«  Francesca  Maria 
Paagadesca  che  passò  in  2«  nozze  con  Francesco  del  CaiTetto  di  Monbaldone.  Ebbe  prole 
dalla  1*  e  dalla  4»  e  morì  in  Torino  nel  1748. 
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CASATE 


Del  Carretto  di  Bagiiasco  abate  Ludovico 
lioinagnano  di  8.  Vittoria  abate  GiusepiHi 
Oanalis  di  Cumiana  abate  Frane. 


FAMIGLI 


FUNZIONI 


Intendente ,  mastro ,  5 
servi. 

Governante,  serva  di  cu- 
cina. 

Mastro,  2  servi. 


Professionisti. 


Pasta  avvocato  Giacomo  con  una  figlia 
Tarino  Anton  Maria,  avvocato 
Antonielli  Carlo,  avvocato 
Forneri  Martino,  avvocato 
Bertola  Antonio,  avr,  e  ing,   di  S,  A.  U, 
coi  figli 


Serva. 

1 

Serva,  servo. 

>i 

Servo  e  savoiarda. 

1     »» 

Serva. 

1 

Serva. 


Consiglieri  Comunali. 


Noiuis  di  Valfenera  conte,  8lnd<wo  di  To- 
rino crolla  figlia 

Fontanella  di  Baldissero  conte  G.  H.,  Vi- 
cario di  Torino  con  5  tigli 

Malletti  di  Drosso  c^av.,  decurione,  solo 

Gallinati  vassallo  (ìl^iacinto  Francesco  con 
Aglio  Giacinto  e  pronipoti^ 

Rolando  Carlo  Antonio  avvocato,  decurimie 
con  3  figli  e  2  pronipoti 

Boschis  Lorenzo,  avvoc4ito,  decurione  con 
4  figlie 

Franco    Amedeo,  avvocato,  decurione   con 

1  figlio 

Carello  Bartolomeo,  avvocato,  decurione  mm 

2  figli  ammogliati 

Arbaudi  G.  B.,  procuratore  e  decurione 
Boasso   Lorenzo ,    Segretario    di    ('ittà    col 
figlio 


Mastro  di  casa,  creada, 
servo,  serva. 

Go  venia  n  te  ,erearf<i,ser  va , 
2  servi,  sacerdot-e. 

2  creade,  cuoca,  2  servi. 


(3reada,    serva,    nutrice, 
governante,  servo. 

2  serve. 
Serva. 


Serva. 


Servo,  serva. 


Vernoni  Giuseppe 
Kanotto  Ottavio  e  fratelli  borghesi  antichi  e 
benestanti 


Reddituarii. 

I      Serva  e  nutrice. 


I      2  serve. 
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Mercanti. 


CASATE 

FAMIGLI 

FUNZIONI 

NUM. 

Borghenio  Pietro,  mercante 

Serva  e   garson  di  bot- 
tega. 

2 

Oo8teÌ8  Ginseppe,  bauchiere  e  decurUme 

2  serve,  servo. 

3 

Daneona  Giusto,  mercante  da  seta  con  8 
figlinoli 

Serva. 

1 

Gioannetti  Giuseppe,  banchiere    col  figlio 
avvocato 

2  servi,  governante. 

a 

Langer  Gioanni,  fondachiere  con  4  figli 

2  serve. 

2 

Ko8So  Filippo,  mercante  da  seta 

Serva. 

1 

Sclopis  Carlo  da  Giaveno,  mercante 

Serva. 

1 

Viarana  Gio.,  milanese,  mercante  da  seta 

con  11  figliuoli 

iìfessuno. 

16   Mi9c.  -  I. 
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AMMINISTRAZIONE  CIVICA. 

(1703-1707). 
CONSIGLIO   COMUNALE 


La  rappresentanza  niiinicipale  di  Torino  era  stata  riordinata  dal  duca 
Vittorio  Amedeo  II  con  stabilimenti  del  13  die.  1687  (1),  per  cui  i  consi- 
glieri erano  stati  ridotti  da  62  a  60,  e  divisi,  giusta  una  usanza  medioe- 
vale (2),  in  due  classi,  la  prima  delle  quali  componevasi  di  cittadini  scelti 
fra  i  più  notabili  per  nascita  o  per  dignità  o  per  feudi  e  dotati  di  giuris- 
dizione ed  acquistati  dai  loro  antenati,  e  la  seconda  di  altri  vassalli,  di 
borghesi  chiari  e  dei  pili  accreditati  fra  i  negozianti. 

Ninno  poteva  essere  consigliere  che  non  fosse  nato  in  Torino,  o  nou 
vi  risiedesse  da  quindici  anni,  e  non  fosse  dei  più  idonei  ed  esperimen- 
tati. L'uffizio  era  obbligatorio  e  vitalizio,  ed  in  cadun  anno  supplivasi 
a  chi  vi  fosse  venuto  meno  per  morte  o  per  ragionevole  dispensa.  1 
Chiavari  proponevano  gli  eligendi  che  avessero  i  requisiti,  o  fossero 
parenti  del  defunto  fino  al  2^  grado,  o  fossero  stati  designati  dal  duca 
contro  le  regole;  ed  il  Consiglio  procedeva  all'elezione  nell'ultimo  giorno 
di  cadun  anno  e  prima  che  il  vicario  ed  il  giudice  avessero  elettro  i 
nuovi  Chiavari. 

Dal  seno  del  Consiglio,  e  per  voto  suo,  eleggevasi  ogni  anno,  a  mo' 
dell'antica  credenza  minore,  la  Congregazione,  la  quale,  tratta  per  metà 
da  caduna  delle  classi,  componevasi  di  2  sindaci,  di  1  mastro  di  ragione, 
di  4  ragionatori,  dell'avvocato,  del  procuratore,  del  segretario,  dell'ar- 
chivista e  di  altri  14  membri,  ed  aveva  in  mandato  di  gerire  le  ordinarie 
e  quotidiane  bisogna,  di  deliberare  sui  maggiori  provvedimenti  d'urgenza 
e  di  preparare  le  proposte  che  dovevano  portarsi  al  Consiglio. 

Al  modo  predetto  eleggevansi  pure  ogni  anno  il  direttore  ed  il  con- 
servatore del  Monte  di   S.  Giov.  Battista,  i  definitori  delle  transazioni, 


(1)  21,  IX,  370  e  segg. 

(2)  Nel  secolo  xv  erano  32  scelti  *fra  i  uobili  o  de  hospitio  e  30  tratti  dai  de  popuìo  o 
popolari. 
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gli  estimatori  dei  fabbricati  e  gli  altri  ufficiali  speciali;  sì  però  che 
niun  consigliere  potesse  coprire  più  che  imo  di  tali  uffici. 

Tatti  i  lavori,  la  manutenzione  dei  fabbricati  e  qualsiasi  impresa, 
doveva  darsi  a  pubblico  partito. 

Nelle  pubbliche  funeioni  i  due  sindaci  vestivano  gran  toga  di  vel- 
luto cremesi  foderata  di  seta  rossa  e  fregiata  sull'omero  destro  d'una  stola 
di  velluto  cilestre,  pelliccia  d'ermellino,  bragoni,  sottana  corta,  collari 
lunghi  e  spada  al  fianco.  I  decurioni  o  consiglieri  calzavano  nell'inverno 
bragoni,  portavano  sottana  e  mantello'  corto  di  velluto  nero,  collari 
lunghi  e  spada;  e  nella  state  vestivano  abito  di  seta  nera  al  modo 
predetto. 

Se  il  Consiglio  andasse  a  funzione,  precedeva  il  primo  usciere  accom- 
pagnato dal  trombetto  della  città,  vestiti  entrambi  di  abito  e  mantello 
corto  di  color  turchino  con  paramani  e  bavero  di  seta  gialla,  che  era  la 
livrea  consueta  della  città;  e  l'usciere  portava  la  mazza  d'argento, 
lasciata  al  trombetto  la  tromba  ornata  di  pezzuola  di  broccato  all'arme 
della  città.  Seguivanli  gli  altri  uscieri  e  le  guardie  del  Vicariato  vestiti 
della  livrea  loro  (1). 

Delle  diligenze  usate  dal  Consiglio  Comunale  e  dai  sindaci  durante 
l'assedio  fanno  fede  le  molteplici  e  moltiformi  deliberazioni  prese  da 
essi  durante  il  periodo  trascorso  dal  1703  al  1707  e  segnatamente  durante 
l'assedio.  [Perciò  il  Duca  manifestò  ripetutamente  a  voce  ed  in  scritto 
la  soddisfazione  provatane  (2).  ed  i  contemporanei  così  ne  lasciarono 
ricordo,  «  E  per  render  giustizia  all'antividenza,  all'attenzione,  all'ot- 
timo regolamento  dell'Ili""^  Consiglio  di  questa  Città,  io  penserei,  che 
dovessero  bastare  le  sole  espressioni,  che  fece  il  Generale  Daun  ai  due 
Sindici,  il  Conte  e  Cavaliere  D.  Francesco  Nomio  di  Yalfenera,  e  l'Av- 
vocato Auditore  Boccardo  di  riconoscere  dalle  loro  diligenze,  e  dal 
saggio  governo  di  tutta  la  loro  assemblea  la  maggior  parte  di  que*  pro- 
gressi che  s'erano  fatti  nel  corso  di  questo  Assedio.  Mentre  oltre  l'aver 
rintuzzati  con  tante  publiche  preghiere  gli  sforzi  d'un  poderoso  Esercito, 
avevano  sovrabondantemente  proveduta  la  Guernigione  d'ogni  sorte  di 
viveri,  senza  che  mai  si  sia  penurato  del  necessario  per  lo  di  lei  man- 
tenimento. 

«  E  sono  per  altro  considerevoli  le  spese  fatte  da  questa  Città  per 
la  provvigione  d'ogni  bisognevoli  ;  e  di  questa  al  primo  avviso,  che 
n'ebbe  da  S.  A.  E.  se  ne  diede  l'incombenza  ai  Sudetti  Signori  Sindici, 
ed  al  Conte  Sansoz  Mastro  di  Bagione,  i  quali  mercè  le  loro  grandi 
diligenze  nel  copioso  amasse  che  fecero  di  legna,  fieno,  grani,  farine, 
vino,  ed  armenti  superarono  l'angustia  del  tempo.  E  queste  vettovaglie 
sono  state  quell'armi  le  quali  anno  tormentati  assai  più,  che  il  de  (?)  Com- 
battenti gli  Assediatori,  mentre  una  gran  parte  si  è  convertita  in  aiuto 
de'  poveri.  Pochi  sono  stati  que'  Monasteri,  Conventi,  e  Spedali,  ai  quali 


(1)25. 
(2)  4.  B. 
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Ddn  si  sieno  fatte  distribuire  grosse  porzioni  di  farine,  vino,  carne  e 
danaro;  non  ostante,  che  si  sieno  alimentati  pendente  l'Assedio  più  di 
sei  mila  miserabili,  e  con  ristesse  spirito  di  pietà  si  sieno  procurati  gli 
opportuni  sollievi  a  molte  onorate  famiglie,  che  si  soccorrevano  con 
industria  non  minore  della  segretezza  per  non  far  loro  sentire  il  tor- 
mento della  propria  vergogna  »  (1). 

Il  31  agosto  1706,  i  sindici,  recatisi  appo  il  generale  Daun  per  con- 
gratularsi seco  lui  del  successo  ottenuto  respingendo  il  terribile  assalto 
dato  dal  nemico  alla  cittadella,  n'ebbero  lusinghiera  risposta  che  il 
Tirteo  dell'assedio  versificò  in  queste  rime: 


L'indoman  a  voliro  trovesfle 
I  signori  Bindio  a  congratuleme 
col  8ig.  Daan  General 
De  raTeniment  trionfai, 
£1  qnal  dira  en  averta  ciera 
Al  Big.  conte  Yalfenera 
£  al  Big.  Auditor  Boccard, 
A  la  gloria  dj  Savojard, 
ch'a  Tavria  toIbù  eBse  nà 
Entr'ona  si  brava  città, 
E  de  nen  podei  mai  abbastanza 
Spieghò  la  sona  vigilanza 
La  costanza,  e  Tapplicazion 
De  tante  grosse  provision, 
E  d'aveje  avvalora 
Con  tante  novenne  i  so  soldà  (2). 


Daini  giugno  1706,  in  cui  il  Duca  lasciò  Torino,  alFS  settembre  il 
Consiglio  comunale  sedè  6  volte,  la  Oongregazione  16,  e  da  entrambi 
furono  prese  81  deliberazione.  Né  fu  poco,  attesi  i  pericoli  del  bombar- 
damento che  costrinse  i  consiglieri  ad  abbandonare  il  palazzo  comunale 
ed  a  radunarsi  nel  convento  dei  PP.  di  S.  Francesco  da  Paola. 


(1)44. 
(2)  44  A. 


—  in  — 


Consiglieri  Comunali  ^'^ 


13 


15 


CONSIGLIERI 


PATERNITÀ 


Agliando  G-io.  Battista 

Amoretti  Carlo  Giacinto, 
conte  di  Bnvìe 

Arbaudi  Gio.  Bart.,  proc. 

Battuellì  Gio.  Gregorio, 
avvocato  coUegiato 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Berando  Filippo  Domen., 
vassallo  di  Pralormo  e 
senatore. 

Berlia  Gio.  Francesco,  au- 
ditoredi  Oamera,  poi  vas- 
sallo di  Pie  di  Liramo 

Berta  Gio.  cav.  Antonio, 
banchiere,  conte  di  Mon- 
gardino  nel  1704 

Boccardo  Gio.  Michele, 
avvocato  e  auditore 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 


ETÀ 

ANNO 

nel 

di 

1706 

nomina 

CABICHE 

Bostenute 

nel  Consiglio 


ANNO 
in  cui  morì 

0  cessò 
dalla  canoa 


Dmmiìm 

17«)0 
1«88 

53 

1700 

6:^ 

1688 

1703 
1678 
HW8 

m 

1688 

1706  proc.  città 

1689-90  sindaco 
1702  » 

1694  diret,  monte 
1698    »  » 

1706    »  » 

1706    »  armeria 


1704  eons.  monte 

1705  »        » 


1691  sindaco 

1706  » 

1707  » 
1696  diret,  monte 
1696    »•         * 


f  1712 
NMwio  lei  1708 

t  1713 


+  1710 


+,1753 


f  1731 


t  1714 


t  1719  <») 


(1)  Se  ne  trova  pure  in  44,  pp.  102-8  an  eleuco  giusta  Verdine  del  tempo  in  cui  furono 
ammessi, 

(2}  21,  XI,  1708,  3  aprile.  Biglietto  del  Daca  che  esime  dall' obbligo  del  d^carionato 
«,\ì  infrascritti  (per  ragioni  del  loro  ufficio)  pur  restando  loro  la  qualità  di  decurioni  : 

Maronese  di  Prie.  Conte  Coardo. 

Conte  Collegno.  Conte  Curtetto. 

Conte  di  LonibriaMo.  Conte  Coardo 

Conte  di  Cigliè.  Cav.  Nicolis. 

Conte  di  Sale.  Conte  Manamero. 

Conte  Amoretti.  Conte  Magliano. 

Conte  Gallinati.  Conte  Marchisio  Pagliereg, 

(3)  44:  n  generale  Dann  disse  ai  sindaci  Nomisdi  Valfenei-a  e  Bocoardo  die  ricono- 
sceva dalle  loro  diligenze  e  dal  saggio  governo  del  Consiglio  la  maggior  parte  dei  pro- 
gressi fatti  neirassedio. 
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CONSIGLIERI 

PATBBNlTl 

BTi 
nel 
1706 

ANNO 

di 

nomina 

CARICHE 

flostennte 

nel   Consirlio 

19N0 
in  eoi  morì 

0  cessò 
dàlia  earìcii 

BoasBo  Lorenzo,  proc. ,  vas- 
sallo di  Oocconato 

1676 

t  1714 

82 

Boschis-Scoto    Giov.  Lo- 
renzo Ant.,  avv.  coUe^* 

43 

1697 

i-  172-J 

18 

Bnonflglio    Pietro    Ant., 
auditore 

1688 

t  1707 

Cacherano  Gius.,  conte  di 
Mombello 

1696 

1699  sinda4H> 

t  1711 

Id.           id.            id. 

1701,  29  die.  vi- 

107 

CaprisGius.  Ignazio,  cont« 
di  Oigliè 

1688 

cario 

1696  sind4teo 

nm  17«i. 

84 

Carello   Bartolomeo,  avv. 
collegiato  daMoncalieri 

Id.           id.           id. 

VA 

1688 

1694        » 
1700        » 

t  1716 

41 

Comune    Paolo    Antonio, 
vassallo  di  Piazzo 

59 

1693 

1707        » 

t  1712 

38 

Costeis  Gius.  Ant.,  ban- 
chiere 

Id.           id.            id. 

Id.           id.            id. 

4;^ 

1707  ragioniere 

1712  sindaco 
1716  direi,  monte 

+  1724 

Id.           id.            id. 

1722  ehiataro   1 

Crova  Gio.  Battista 

1688 

17 W  direi,  monte    f  1712 

29 

David   Antonio  Filiberto 
da  Biella,  insinaatore,  e 
nel  1713  conte  di  Serra- 
valle 

51 

1(Ì88 

1695  èiìhdaco     ,  f  17:>5 

Id.           id.           id. 

j  /7i2  direi,  monte 

Delle  Lanze  di  Sali  cav. 
conte  Don  Carlo  Agost. 

1699 

4il|MliaU  d  OM- 

nrì«  ITI*. 

110 

Dentis  Gins.  Bonaventura 
conte  di  Bòlengo,  senat. 

Id.           id.           id. 

Id.           id.            id. 

Id.           id.            id. 

i                  1 

1695    1697  ooìis.  manie  \ 
1701      »        » 
^1700      »        » 

1711       »         » 

1 

Id.           id.            id. 

1714       »         » 

Id.           id.            id. 

Ì7i8       »         » 

Discalzo  Gio.  Battista 

1703 

1711  Hindaeo    \  +  1744> 

Durando    Gio.    Giacomo, 
procuratore   e    patrimo- 
niale di  8.  A.  il  prìncipe 
di  Carignano 

1699 

f  1715 

119 


^1 

21 

.9 

1                        ETÀ 
00N8IGLIEBI                 PATBENITl     nel 

1706 

>                       1 

ANNO  1         CAKICHK 

di                  BOitenute           , 
nomina        nel   Consiglio 

ANNO 
in  cui  morì 

0  oesBÒ 
dalla  canoa 

Fausone  Ludov .  Annibale, 
conte  di  Montaldo 

1682  èindaco 

t  1708 

Id.           id.           id. 

1693        » 

Id.           id.           id. 

1698     »; 

Id.           id.           id. 

1686  coni,  monte 

H4 

FiandoGiac.Pilippo,  iìglio 
del  proc.  Gio.  Marco 

46 

1702 

1708  8Ìnda4H> 

t  1743 

8 

Fontivnella  Gio.  Battista, 
conte  di  Baldisiero 

Id.           id.           id. 

Id.           id.           id. 

fiM.  l»iaU 

47 

1690 

1701        » 
1717        » 
1706  vieario 

+  1738 

97 

FoBsa  Bartol.  Secondo 

79 

1677 

1686  sindaco 

t  1718 

85 

Franco  Paolo  Amedeo  di 
Germano,  avvocato 

Id.           id.           id. 

58 

1696 

1701        » 
1706        » 

+  1728 

95 

Frìchignono  di  Castellengo, 
Quarej^ia  e  Pietrafooo 
conte  Pietro  Francesco, 
avv.,  presid.  in  Camera 

Id.           id.            id. 

18  mar. 
1671 

1686  cons.  monte 
1707 

f  1708 

Galleani  Gio.  Gerol.  conte 
diOanelli  e  Barbaresco 

1695 

1103  cons.  monte 

r  1726 

«8 

Gallinati  Frane.  Giacinto, 
conte  di  Parpaglia,  ge- 
nerale di  finanze  ^^ 

1679  soprainten- 
dente  di  polit. 

Aipeitito  ed  eio- 
nrio  1708. 

H 

Gamba  Marcello,  banch., 
poi  barone  e  nel  1731 
conte  diEoattoeMaretto 

Id.           id.           id. 

GaragnoGio.  Luigi,  pres. 
di  finanze  poi  barone  di 
Roccabigliera 

1703 
1687 

1709  sindaco 

1710  » 

+  .1735 
t  1711 

:^ 

Gazelli  cav.  Frane.  Ant., 
1    conte  di  Selve 

figlie  Miei. 

27 

ITMarìeUe- 
Ita  gei.  Din 

1707        » 

t  1729 

1    Id.           id.            id. 

1718  ragioniere 

Gerardi  Gioanni,banchiere 

1687 

+  1710 

.  (1)  Nel  dicembre  1698  il  Consiglio  comunale  lo  ringraziava  dell'omaggio  della  versione 
rtalianA  da  lui  fatta  dell'opera  di  Dk  La  Volpilièrk:  La  vita  regolata  nel  mondo  e  l'arte 
a»  6cti  vivere* 
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~  t 

SI 

J 

' 

t 

£T1 

ANNO 

1        CARICHE 

1        ANKO 

CONSIGLIERI                JPATBBHITÀ 

1 

nel 
1706 

di       >            sOBtenate 
nomina       nel    Consiglio 

in  cui  mori 

ooessò 
dallft  carica 

31 

Gioannetti    Pietro  Gius., 
vass.  di  Pie  di  Liramo., 
auditore 

figliodeD'in. 
«io.  liebek 

Goveano  conte  Emanuele 
Filiberto 

49 

1700 
1691 

1694  vÙHirio 

+  1739 

Id.           id.            id. 

1692  Hndaco 

t  1710 

Id.           id.            id. 

1697        » 

Id.           id.           id. 

1705        » 

45 

Grondana  Marco,  avv. 

t£r 

29 

Il  die.  \m 

1706  giudice  di 
Torino 

45 

MalettoLndovico  Aurelio, 
cav.,  vass.  di  Drosso 

Id.           id.           id. 

igtioASi.. 
FniMicd 

36 

1700 

1702  sindaco 

1703  » 

+  17291'! 

59 

Marandono  Agostino,  pro- 
curatore patrim.  gener. 
di  8.  A.  E. 

64 

1688 

1706  conéigliere 

t  24  luglio 
1706. 

Martini  cavaliere  Melchior 
Maria,  banchiere 

1688 

Id.           id.           id. 

1689        » 

Id.           id.            id. 

1706  direi,  monte 
al 

+  1724 

Id.           id.           id. 

1709 

60 

Mercaudino  Gius.,  proc. 
Id.           id.           id. 
Id.           id.           id. 

1708  ragioniere 

1712  » 

1713  procurai. 

t  1743 

84 

Meynier   Filippo   Ignazio 
conte  di  Valminier,  senat. 

Id.           id.           id. 

Id.           id.           id. 

Id.           id.           id. 

Id.           id.           id. 

Id.       .    id.           id. 

Id.           id.           id. 

Morozzo  (di)  cav.  Ludov., 
conte  della  Bocca 

Mussa  Seb.,  controllore 

31 

1696 

1699 
1690 

1698  oons.  monte 

1706 

1709 

1719 

1722 

1731 

1734 

1697  sindaco 

+  1743 
+  1732 

Id.           id.            id. 

64 

1701  direi,  monte 

t   1712 

(1)  Sepolto  nella  tomba  gentilizia  in  San  Domenico.  La  stirpe  si  estinse  in  Teobaldo 
figlio  di  Ludovico  Aurelio  suo  nipote. 
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2g, 


CONSIGLIERI 


PATERNITÀ 


btA    anno 

nel  di 

1706  .  nomina 


I 


CAKICUK 

soatenute 
nel  Conaìrlio 


ANN$ 
in  cui  m«ii 

o  oe>s6 
dalla  canoa 


M  i  Noinìo  cav.  Don  Fr.,  conte 
dì  Valfenera  eOastelletto 


,  Id. 

1  Id. 

I  Id. 

!  Id. 

I  Id. 

;  Id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Noinio  cav.liiacinto,  conte 
.    di  Cossilla 


figli»  M  «mU 
loniMj^.ii 
CiMn. 


Id. 
Id. 


id. 
id. 


id. 
id. 


Oceelli  Grias.,  banchiere 


Id. 


id. 


id.  (') 


.-)« 


Piccia    o     riscia    Carlo 
'    (rioanni,  avvocato 

1    Id.  id.  id. 

,  i'Ì8cina  cav.  Don  Fel.  conte 
della  Costa  di  Oneglia 


PonteNicolò  conte 
briasco 

diLom- 

Id. 

id. 

id. 

Id. 

id. 

id. 

u 


101 


Provaua  Don  Ant.,  conte 
di  Oollegno,  cav.  gr.  cr. 

Id.  id.  id. 

Radicati  Gio.  Frane,  conte 
di  Passerano 


Id. 


id. 


id. 


-*>  i  Bobbio  Maurizio,  cont^  di 
Montemarzo ,  maggior- 
domo di  S.  A.  B. 

1">  Bobesto  Uio.  Critìtoloro, 
auditore  e  tesoriere  del 
princ.  di  Garignano 

!    Id,  id.  id. 


Id.           id. 

id. 

,    Id.           id. 

id. 

il)  44,  lo  dice  conte. 

16  Mite  -  I. 

1070    ,     f678  sindaco 


i  1715 


I69J        * 

J6»5        » 

1706        » 

1713        » 

1686  vicìmo 

1699         * ' 

1690 

. 

lomag. 

1691  oo/i«.  ìmnte 

1S95    »       .  » 

1698  amooato 

1(W7 

1691  direi,  monte 

1704  sindaco 

I 

!  01  I   10115 


1087 
1687 


i'  1735 


f  1700 


nOH         »         I 
1707  diret.  monte]     t  1712 


/69I  sindaco 
1688        % 

W90        » 

1703        ^ 


00 

UW7 

71 

1093 

70 

1094 

f688 

m9 

1700 
1708 


I    /7//  chiacaro 

I 

17 lo  sindaco 
1719  ragioniere 
1722  miro  di  ngioie 


dnpèittU  U  010- 
nrìo  1708 


ditpoiiato  té  OM- 
nrìo  \M 


+  1717 


+  1712 


172S 
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li 
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CONSIGLIERI 


SI 
s 


I                Ietàì  anno  caeiche  ^^no 

PATERNITÀ  ,  noi  \      di  sostenute  '"  '''**  T" 

I                '  o  cesso 

,  1706    nomina  ^  nel   Consiglio  ,   dalla  carieit 


t 


Belando  Carlo  Ant.^  avv. 
e  consigliere  di  Stato 


Id. 


id. 


id. 


Bombello  Lorenzo  Lndov., 
procur.  e  patrimoniale 
di  S.  A.  E.,  contedi  Oc- 
chieppo  nel  1723 

Bnbatto  Rocco  Antonio, 
capitano  ed  ingegnere  di 
S.  A.  E.  y  poi  conaignor 
di  Bevigliasco 

Id.  id.  id. 

SanBOz  Gina.  Spirito  Felice 
conte  di  Bovile,  int.  gen. 
di  8.  A.  E.  dal  1717 


Id. 

id. 

id. 

Id. 

id. 

id. 

Id. 

id. 

id. 

Id. 

id. 

id. 

101 


60 
46 


I  Tarino-Imperiale  Domeu., 
cav.,  conte  di  Gossom- 
brato.  I 

Testone  Paolo  Antonio, 
referendario  di  Stato 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Trotto  Gio.  Batt.,  capit. 

Tnrinetto  Ercole  Ginseppe 
Ludovico  conte  di  Per- 
tengo  e  march.di  Priero 

Vemoni  Ludovico  <i) 
Vinca  Baldaas.,  capitano 


73  ;  1676 


1692  eonserv. 
1698  vÌ4iario 


t  1709 


ltf»3 

1688  sindaco 

f  1719 

1676 

1698        » 

Dimissio- 

39 

1693 

1693  eonserv. 
1700        » 
1703  vicario 
1711  sindaco 
1717        » 

nano 

21  marzo 

1734 

1 

1703 
1688 

71    7giig.!«8 


1687 
77     1676 

1694 


1704        »         I     t  1742 

1696 diret.monu\    ^  ^^^- 

1700    »        » 

1705    »        »      ' 
1692  sindaco    ,  +  I7W  ««  t«fc» 
I      »g«iMi* 
I  diipinto  i4  SI»- 

1684         »  '^•"•*- 


1693  direi,  monte 


f  1719 
f  1709 


(1)  44,  lo  dice  aegretaro,  ma  dagli  ordin.  comun.  risalta  che  copriva  tale  ufficio  il  Boaeao. 
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Membri  della  Congregazione^'^ 

che  si  su4icedeUero  dal  P  Gennaio  al  16  Settembre  1706. 


MEMBRI 

Arbaudi  .... 
Battuelli  .... 
Beraado    .... 

Berlia 

Boasso 

Boccardo  .... 
Cacherano     .     .     . 

David 

Dentis 

Discalzo  .... 
Fontanella  .  .  . 
(Taragno  .... 
(rioannetti  .  .  . 
Malletti     .... 

Marandono    .     .     . 
Meynier    .... 
Nomi»  di  Valfenera 
NoinÌ8  di  Oosftìlla  . 

Piccia 

Rombelli  .... 
Rolando    .... 

Saasoz 

Tentone     .... 


Con  Ufficio 


Procuratore  del  Comune. 

Direttore  del  Monte  8.  G.  B. 

Ohiavario 

Per  le  taseazioni. 

Segretario j  Rettore  deW  Ospizio 
di  Carità  pel  Comune  <2). 

2«  sindaco. 

Rett.  della  coìnpagnia  del  Corpus  <*"*) 
Domini  pel  Comune. 

Chiavario, 

» 

Definitore  degli  estimi. 

Vicario. 

Ragioniere. 

Rettore  deW  Ospizio  di  Carità  pel 
Comune. 

Definitore  degli  estimi. 

Conservatore  del  Monte. 

1^  Sindaco. 

Avvocato  della  città. 

Per  le  tassazioni. 

Ragioniere. 

Archivista. 

Mastro  di  Ragione. 

Ragioniere. 


Senza  Ufficio 


Agliaado. 

Berta. 

BoBchis. 

Bonflglio. 

G-areUo. 

Oommone. 

GoBteis. 

Crova. 

Dorando. 

Fiando. 

Fossa. 

Franco. 

Gkdleani. 

Gazelli. 

Gk)yeano. 

Martini. 

Mercandino. 

Mussa. 

Occellis. 

Piscina. 

Radicati. 

Bobbio. 

Bol)erto. 

Bnbatto. 

Tarino. 

Vemoni. 

Vinca. 


(1)  Ricorda  questo  Consiglio  minore  la  sala  detta   delle   Oongregasioni  che  precede  a 
qaella  del  Consifflio  comunale. 

I  Membri  della  Congregazione  si  rinnovavano  parecchie  volte  nelPanno,  esclusi  sola- 
mente gli  ufficiali  perpetui  cioè  l'avvocato,  il  segretario,  rarchivista  ed  il  procuratore. 

(2)  Conte  Peracchia  e  mercante  Oliva  pei  cittadini. 

(3)  Tempia  mercante  per  i  cittadini. 
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Imiiieffatft  eommialL 

1694-171/i  a^.-M^t.  -^  fimanaele  Filiberto  Ferrerò 
dei  signori  di  Cocoonato  (1) 

1705  aKoato-ftett.  —  Campi  Paolo  da  Milano 

1706  »  »        —  Giacobino  Matteo 
1705-1706  —  Della  Torre  Gio.   Bernardo 
—           —  —  Senta  Giacinto,     . 

1706,  23  ottobre   —  Rosso  Domenico  (2)      . 


Tesoriere. 

Computista. 

Estimatore  giurato 

Usciere. 

Trombetto. 

Capitano  di  campagna. 


Stipendi  (1706)  (3). 


lo  Sindaco  . 

L. 

725 

Segretario  . 

L.      2000 

2^  Sindaco . 

;> 

725 

Avvocato    . 

Le  propine 

Mastro  di  Ragione 

» 

400 

Tesoriere    . 

»      1450 

1*  Ragioniere     . 

» 

200 

/Hrettore  dei  molini  . 

»      150() 

2*  Ragioniere 

» 

2W 

Curato  di  Superga.    . 

»        351) 

(1)  Era  Aglio  di  Carlo  e  frateUo  di  Aimone  tesoriere  generale. 

(2)  8,  £;  25  ottobre  1706:  Il  eapitano  di  campagna,  Domenico  Rosso,  domanda  la  mer- 
cede di  19  nersone  che  lavorarono  2  giorni  a  trasportare  dal  palasso  senatorio  e  camerale 
le  pietre  della  contrada  intorno  al  piuazzo,  tolte  nell'amedio  per  rifare  il  nelciato. 

(8)  4. 
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ORDINATI  COMUNALI  (D. 


Annona. 


1706.  13  gennaio,  pag.  10,  Congregaz, 

Si  riferisce  che  il  Tea.  generale  di  S.  A.  B.,  caputo  come  la  città  ha  di 
fondo  non  più  di  4000  sacchi  di  grano,  fa  preninrH  i>erchè  il  Consiglio  ne  prov- 
veda altrettanti  e  legumi  per  12  mila  minestre  al  giorno  per  3  mesi  almeno 
ed  altre  provvisioni  di  marsaschi  e  di  salumi;  e  offìrì  di  far  a  tal'uopo  venire 
25  mila  e  più  sacchi  di  grano  di  fuori  stato,  purché  la  città  provvedesse  veicoli 
e  condotte  che  8.  A.  R.  non  potev»  fornire.  Si  approva. 


Id.  7  fehhraio,  pag.  46,  Congregax, 

S.  A.  E.  comanda  che  il  Consiglio  e  la  cittadinanza  si  provvedano  di  grano 
e  granaglie  per  6  mesi,  a  partire  dal  prossimo  aprile,  e  che  si  faccia  cim  ogni 
prontezza  e  diligenza  tale  provvisione  e  la  consegna  esatta  del  numero  degli 
abitanti  e  delle  provviste. 

Il  Consiglio  manda  eseguire,  e  ricercare,  a  censo  od  a  prestito  denaro  sino 
alle  100  mila  lire  stanziate  il  31  Die.  u.  s. 


Id.  20  febbraio,   pag.  59,  Congregaz, 

La  consegna  anzidetta  era  compiuta. 

S.  A,  B.  partecipa  di  aver  dispost/O  i)erchè  non  si  trattengano  i  veicoli  che 
conducono  le  provviste  di  grano  fatte  dalla  città  e  specialmente  le  barche  che 
Mìendono  il  Po,  e  le  mille  e  più  carrate  di  legna  che  la  città  comprò  in  Villa - 
franca  di  Piemonte,  sicché  il  tutto  possa  essere  in  Torino  entro  aprile. 


(1)  Un  riasaunto  dei  medesimi  è  in  31,  append.  IH,  pag.  489  e  ftegg. 
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1706.  24  febbraio,  pag.  74,  Consiglio. 

Il  Consiglio  si  era  già  assicurato  di  poter  avere  sacchi  14000  di  grano, 
compreso  il  fondo  vecchio  ;  S.  A.  B.  aveva  trovato  insufficiente  tale  quantità 
e  gli  era  stato  riferito  che  la  consegna  fatta  nel  novembre  aveva  accertato  appo 
i  privati  sacchi  72000  circa  di  grano  e  marsaschi  ;  la  nuova  consegna  dava  : 

«  Boche  comprese  n®  3313  de  religiosi  e  luoghi  pii    N**  41822 
«  Tra  grani,  e  farine  della  cittadinanza      sac.  56053 

«  Marsaschi »      5225 

«  Biso  provisto  dalla  città »        400 

sac.    5625 
«  Grani  della  città  come  sotto fta^.     12335 

»    68.388 

«  Fondo  vechio sac.  4000 

«  Compri  in  Piemonte »  3460 

«  Assicurati  con  le  caparre  date     ...  »  2350 

«  Compri  in  asti  e  villafranca   ....  p  250 

«  Compri  in  chieri  e  luoghi  circonvicini  »  2275 

sac.  12335. 
«  Bosco  compro  in  YiUafranca  di  Piemonte  car.  N*     1000. 
«  Del  che  L'A.  8.  B.  ne  dimostrò  particolar  gradimento.  » 


Id.  10  maggio,  pag.  130 1\  Conffregaz, 

Il  sindaco  riferisce  che  il  conte  Gropello  generale  di  finanza  «  gli  ha  fatto 
«  sapere  che  douendosi  far  prouisione  di  fieni  per  seruitio  delle  truppe  di  S.  A.  B.: 
«  doppo  essersi  esaminati  diuersi  mezi  per  puoter  conseguire  l'eflfetto  di  tal  pro- 
«  uisione,  senza  auer  riguardo  al  progetto,  qual'è  stato  rigettato,  che  la  città 
«  facesse  tale  prouisione,  atese  le  straordinarie,  e  grauissime  spese  che  la  me- 
«  dema  haueua  sofferte,  e  soffriua  continuamente  dalla  mossa  guerra  in  qua, 
«  gionta  la  perdita  fatta  soura  li  bestiami  prouisti  nell'anno  hor  scorso  per 
«  seruitio,  e  cautella  di  questo  publico,  esser  stato  considerato  il  più  attuabile 
«  quello  di  far  publicare  un  ordine  disponente  che  cadun  particolare,  e  tene- 
«  mentano,  tanto  proprietario,  che  affittauole  de  prati  del  presente  territorio, 
<c  facesse  condurre  alli  magazeni  una  carra  fieno  maggiengo  per  caduna  giornata 
«  di  prato,  mediante  prezzo  che  se  li  farebbe  pagare  in  contraiti  di  soldi  due 
«  ogni  rubbo  »,  a  patto  che  S.  A.  B.  vieti  alla  milizia  di  mandare  a  foraggiare 
nei  prati  del  territorio. 

La  Congregazione  manda  ai  sindaci  «  di  rappresentare  al  sig.  Generale  delle 
«  Beggie  finanze  gl'acampamenti  segniti  nel  territorio  di  questa  città  nell'anno 
«  hor  scorso,  e  che  presentemente  si  trovano  esser  acampate  in  esso  le  truppe, 
«  et  il  cattivo  stato  de  prati  per  esser  stati  la  maggior  parte  d'essi  foraggiati 
«  e  pascolati,  disfatti  li  aquedotti.  rotti  gl'argini,  e  Bochetti,  gionta  di  più 
«  la  notoria  siccità  di  quest'anno,  e  mancanza  dell'acque  destinate  all'adaqua- 


—  127  — 


«  meuto  de  pratti,  et  esserai  puoca  aparenza  del  racolto  dei  fieni,  et  impostabile 
«  che  detti  prati  paossino  prodor  la  quantità  desiderata,  e  fruttar  un  carro 
«  per  caduna  giornata ». 


1706.  15  maggio,  pag.  138,  Congregaz. 

Si  comunica  l'istanza  del  conte  ed  intendente  generale  Lamberti  al  comune 
di  lasciar  entrare  in  città  carra  300  di  vino  per  cominciare  la  provvisione  occor- 
rente agli  ospedali  delle  truppe  di  S.  A.  E.  con  esenzione  da  imbottato.  —  Si 
concede. 

Si  prega  S.  E.  il  marchese  di  S.  Thomas  di  ottenere  da  S.  A.  K.  che  la 
città  tenga  6  od  8  persone  con  giustacuore  e  bandoliera,  al  modo  delle  guardie 
a  piedi  deUa  porta  di  S.  A.  E.,  per  scortare  le  provvigioni  di  fieno,  di  bo- 
vine e  di  legna,  etc. 

Id.  29  maggio,  pag.  172  e  segg.,  Congregas, 

L'avvocato  Boschis,  consigliere  e  direttore  dell'econimiia  delle  gabelle  delle 
carni  e  cuoi,  dispose  coi  macellai  per  modo  che  nell'entrante  settimana  il  prezzo 
delle  carni  non  eccedesse  soldi  5  o  5  e  den.  6  la  libbra,  come  si  era  venduto 
tino   allora. 

Id.  5  luglio,  f.  216,  Consiglio, 

il  Consiglio  continua  a  sedere  nel  convento  di  San  Francesco  da  Paola. 
Il  tesoriere  generale  di  S.  A.  E.  aveva  domandato  si  comprassero  dai  cittadini 
l)er  uso  della  truppa  le  seguenti  provvigioni  : 

yota  delle  robbe  che  si  credono  necessarie  a  mugazzenarsi. 

«  Vino Carra  N»  497 

«  Carne     . Eub.  »  13930 

«  Eiso Bm.  »  1677 

«  Legumi »  »  500 

«  Lardo  e  carne  salata Eub.  »  1900 

«  Formaggio »  »  2860 

«  Olio  d'oliva »  »  200 

«  Acquavita »  »  1650 

«  Eicevuta  alla  sera  delli  3  luglio  1706  da  un  comesso  del  Tes.  Generale  di 
«  Finanza  ». 

Id.  20  luglio,  f.  248,  C&ngregaz. 

«  Successiuamente  il  sig.  Conte  Sansoz  mastro  di  Eagione  ha  proposto  es- 
«  Hergli  stato  rappresentato  dal  sig.  Conte  et  Intendente  generale  Lamberti  che 
«  già  che  questa  città  si  è  obligata  di  prouedere  all'Intendenza  Generale  li  uiueri 
«  descritti  nella  notta  rimessa  per  seniitio  delle  truppe  nelle  presenti  circostanze 
«  dell'assedio  di  questa  città  sino  al  concorrente  ualore  di  Lire  centomila  fra  quali 
«  ui  resta  anche  compresa  qualche  quantità  d'aquauita,  esso  hauerebbe  stimato  di 
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«  maggior  neruitio  delle  Regie  iinauze  di  proniiedeme  in  quella  parte  che  li  sii- 
«rebbe  potato  riuscire,  eon  aeoinprarla  d'alcuni  forestieri^  quali  dì  tempo  ìb 
«  tempo  se  ne  uanno  conducendo^  mentre  questa  la  lasciano  a  molto  minor 
«  prezzo  di  quello  la  uendono  l'aqtiavitari  ;  ma  perchè  esso  ciò  non  può  pra- 
«  ticare  per  la  mancanza  del  denaro  desiderarebbe  che  la  città  lo  somministrasse 
«  a  misura  che  si  presenterà  Tocasione  di  dette  Jicompre  sino  alla  somma  di 
«  lire  millecinquecento.....  ». 
La  congregazione  annuisce. 


1706.  5  ag08tOr  pag..  258,  Congregaz^ 

«  Il  sindaco  riferisce  : 

«  Che  li  macellari  cominciano  a  scarseggiare  dì  carni,  e  che  la  maggior  parte 
non  hanno  prouisione,  e  per  la  settimana  uentura  alcuni  chinderano  affatto  bot- 
tega^ et  altri  non  hanerano  la  prouisione  suiliciente »  (1). 

Consiglio, 

«  Il  conseglio  sentita,  la  relatitme  del  sig.  auocatto  Boschis  (direttore  del- 
«  l'economia  delle  gabelle  delle  carni)  e  li  suoi  mottiui  è  entrata  in  sentimento 
«  et  ha  ordinato  si  cominci  a  fare  smaltire  le  bestie  della  città  per  conto,  et  a 
«  economia  della  città  da  quelli  macellari,  che  si  stimerano  piti  a  proposito  i>eT 
«  seruire  il  publico  con  assegnare,  et  accordar  alli  macellari  quel  salario  che  si 
«  crederà  ragioneuole  per  la  loro  seruitù,  et  che  la  carne  si  uenda  a  ragione 
«  di  soldi  cinque  per  caduna  libra  di  peso  con  farne  afigere  a  publica  notizia 
«  li  biglietti  sovra  le  botteghe  delli  macellari  uendentì,  et  detto  prezzo  sino  a 
«  nuovo  ordine,  e  per  il  rimanente  alla  prudenza  del  medemo  Sig.  Auocatto 
«  Boschis  »  (2). 

Il  Consiglio  approva,  purché  ne  siano  escluse  la  carne  ed  altre  provvi- 
gioni necessarie  ai  cittadini,  e  fino  all'ammontare  di  Lire  100  mila  ;  a  patt-o 
però  che  la  città  non  sia  più  richiesta  per  altre  provigioni  uè  soccorsi;  e  delega 
a  tal  uopo  una  commissione  non  minore  di  12  consiglieri. 


Battaglia  di  Torino. 

1706.  8  settembre,  voi.  236,  pag.  308,  Gonijiegaz. 

«  Finalmente  il  Sig.  Conte  Nomis  di  Valfenera  sindaco  ha  proposto  che 
«  stante  non  s'è  potuto  ritrouare  la  quantità  de  formaggi  per  fare  distribuire 
«  all'armata,  et  alla  guarniggione  di  questa  città  unitamente  al  pane,  e  nino  per 
«  il  rinfresco  ordinato  dalla  congregazione  delli  29  Agosto  hor  scorso,  e  rimesso 


(1)  42:  al  24  agosto  la  carne  di  bue  si  vendeva  8  soldi  la  libbra  e  quella  di  vitello  10; 
al  12  agosto  il  burro  si  vendeva  a  34  soldi  la  libbra. 

(2)  39  :  5  agosto;  42  A;  6,  10,  24  agosto. 
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«  all'arbitrio  de  Sig.  Sindìci^  e  mastro  di  Bagione  s'è  progettato  di  farli  distri- 
«  baire  a'  luogo  di  detti  formaggi  rabbi  centocinquanta  di  lardo,  parte  de'  quali 
«  già  la  città  ha,  ed  il  resto  s'è  prouisto  tanto  più  che  è  di  minor  spesa,  et 
«  s'è  altresì  concertato  con  partecipazione  de  Signori  Ministri  del  Gouemo,  e 
«  del  Sig.  Marchese  di  Prie  de  Sig.  Gonseglieri  di  questa  città  Gauagliere  del 
«  supremo  ordine  della  santissima  Annonciata  e  supremo  Comandante  Generale 
«  dell'armi  di  S.  M.  Cesarea  in  Italia  di  consegnarli  alli  Commissari  de  corpi 
«  per  la  distributione  ». 

La  congregazione  approva  e  manda  eseguirsi. 

1706.  8  settembre,  pag.  S05,  Gongregaz, 

«  Alla  quale  il  Sig.  Conte  e  Cauagliere  Nomis  di  Yalfenera  sindico  ha  pro- 
«  posto  che  questa  mattina  il  Sig.  Marchese  di  Caraglio  comandante  generale 
u  di  questa  Città,  et  il  Sig.  Conte  Caatelamonte  gl'hanno  fatto  sapere  l'ordine 
«  dato  hieri  sera  da  S.  A.  E.  che  la  città  mandi  subito  a  fare  seppelire  con 
«  ogni  diligenza  e  acuratezza  li  cadaveri  esistenti  alla  Campagna  della  città, 
«  ou'è  seguita  la  battaglia  hieri,  et  tutto  all'intorno  della  medesima  città,  e 
«  Cittadella,  e  di  fare  anche  prontamente  acomodare  li  canali  per  l'introduzione 
«  dell'acqua  in  essa  Città,  e  fare  rifare  li  stemiti  delle  strade,  e  fatta  parti- 
«  colare  premura  per  l'effettuatione.  In  esequtione  del  che,  per  quello  riguarda 
«  la  sepoltura  de  cadaueri  si  sono  dati  gl'ordini  opportuni,  et  mandati  alcuni 
«  de'  commessi  della  città  a  riconoscere  e  prouedere  li  lauoranti,  e  li  carri,  e 
«  carrette  necessari  per  metterli  prontamente  in  opera  ». 

Id.  16  settembre,  f.  314,  Oongi'egnz. 
Si  continuava  a  seppellire  soldati  e  cavalli  morti  in  battaglia. 

Id.  20  settembre,  334,  Consiglio. 

Si  approva  l'ordine  dato  il  16  dalla  congregaz.  di  far  sepelire  fuori  della 
città  in  Cimiterio  a  parte  li  cadaueri  de  soldati  feriti  et  annoiati  che  muoiono  nelll 
hospedali  in  questa  città  (1). 

Id.  20  HotUmibre,  321,  Congregaz, 
Si  manda  sollecitare  il  seppellimento  dei  soldati  morti  in  battaglia. 


Bombardamento. 

1706.  5  KÌiiguo,  pag.  179,  Congregaz, 

«  Il  sig.  conte  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha  proposto  che  questa  mattina 
«  li  Cantonieri  hanno  intimato  alli  cittadini  et  habitanti  nelle  Isole  dalla  chiesa 
«  dei  molto  Reverendi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  a  retta  linea  sino  alla 
«  piana  della  Cittadella,  et  sino  (»oiitro  le  muraglie  della  città  uerso  PorUi  Palazzo 

(1)  Non  vi  è  questa  spiegazione  uel  verbale  16  settembre  della  Congregaz. 
17    MUc.  -  I. 
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«  d'euacuare  le  case,  e  far  trasportare  nelli  altri  quartieri  della  città  li  lucro 
«  mobili,  et  effetti  fra  giorni  tre  sotto  pena  del  sacheggio  per  precautione  da  ogni 
«  accidente,  particolarmente  del  fdoco  che  puossino  causare  le  bombe  mina<*- 
«  ciate  dall'armata  francese  e  ciò  d'ordine  di  S.  A.  R.  ricevuto  per  organo 
«  del  sig.  Conte  Foscliieri  (1). 

«  Qual  ordine  ha  causato  molta  costematione  e  timore  a  detti  padroni,  et 
«  habitanti,  e  molti  d'essi  sono  dolsi,  et  hanno  presentato  li  biglietti  spediti 
«  nella  suddetta  conformità  da  detti  cantonieri,  et  fanno  istanza  alla  città  di 
«  raccorrere  acciò  se  li  prouedesse  all'inconueniente  che  dall'esecuzione  di  tal 
«  ordine  puoteua  nascere  e  perchè  s'è  creduto  che  tal  ordine  non  potesse  essere 
«  sortito  nella  forma  sudetta,  ma  che  fosse  stato  mal  inteso  perciò  s'è  stimato  di 
«  fame  partecipe  questa  Congregazione  acciò  determini  quello  meglio  le  parerà  ». 

n  Consiglio  manda  i  sindici  al  conte  Foschieri  a  chiarire  l'intenzione  di 
S.  A.  R.,  ed  essi  ritornano  e  riferiscono  : 

«  Essere  stato  tal  ordine  mal  inteso,  che  l'intentione  di  S.  A.  R.  è  solo 
«  che  li  padroni  et  habitanti  transportino  dalle  case  del  detto  quartiere  in  altre 
«  case  d'altri  quartieri  li  lìeni  paglie  bosco  da  fuoco,  carbone,  et  altri  boscami 
«  che  non  sono  in  opera  per  euitare  ogni  pericolo  d'incendio  in  caso  di  boni- 
«  bardamento  »  (2). 

Su  referto  del  sindaco  e  d'ordine  di  8.  A.  R.  : 

«  La  congregazione  ha  ordinato  a  signori  Sindici  e  Mastro  di  Ragione  di 
«  prontamente  deputare  quattro  persone  quali  si  stimerano  più  proprie,  e  capa<.'i 
«  per  star  giorno,  e  notte  sopra  la  Torre  (del  comune)  e  che  si  rileuino,  e  che 
«  quelli  inmiediatamente  si  mandino  al  detto  posto  per  osseruare  li  mouimenti 
«  dell'armata  nemica,  e  dare  subito  auiso  al  detto  ufficiale  deputato  (da  S.  A.  R. 
«  al  palazzo  reale)  a  fine  il  seruitio  di  S.  A.  R.  sij  con  ogni  prontezza  e  zelo 
«  fatto  »  (3). 

1706.  5  giugno,  pag.  182,  Congregaz. 

Il  4  si  era  tenuto  congresso  ai)po  il  t>esoriere  generale  di  S.  A.  R.,  presenti 
il  conte  Nomis  di  Valfenera,  il  consindaco  Boccardo,  il  conte  di  Ca^t-ellamonte 
comandante,  il  conte  Foschieri  e  il  conte  Fontanella  vicario  : 

«  Et  in  esso  si  rinouò  in  primo  luogo  l'ordine  di  S.  A.  R.  dal  detto  sig. 
Generale  delle  Reggie  finanze  l'istanza  di  nominare  otto  signori  Conseglieri 
per  agire  unitamente  alli  otto  signori  Ca])itani  Comandanti  deputati  dall' A.  S.  K. 
ne'  quartieri  della  città  a'  caduno  di  Inoro  repartiti  et  adempire  l'incombenze 
appoggiateli,  e  de  quali  nell'instrutione  et  agl'altri  ordini  di  detta  A.  R., nelle 
presenti  contingenze.  Et  sendosi  risposto  che  già  per  parte  di  questa  cittA 
s'erano  nominati  detti  signori  otto  Conseglieri  per  l'effetto  suddetto,  cioè  in 
compagnia  del  signor  Conte  e  Cauag.  Blancardi  il  sig.  Costejs,  del  sig.  Conte 
Pauarolo  il  sig.  procuratore  Mercandino,  del  sig.  Conte  Del  Ponte  di  Casal- 
grasso  il  sig.  Vassallo  et  auditore  Giovannetti,  del  sig.  Conte  Losa  il  sig.  Fiando, 
del  sig.  Cauag.  Gianatio  il  sig.  Conte  Tarino,  del  sig.  Conte  Verdina  di  San 


(1)  33:  5  giugno;  narra  che  il  Caraglio  mÌHe    vedett<^   sui   cani  panili  o   da  quello  dei 
SS.  Martiri  si  avvisavano  il  presidio  della  cittadella  e  gli  abitanti  dei  vicini  quartieri. 

(2)  32  :  3-4  giugno. 
8)  82:  3-4  giugno. 
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<i  Martino  il  sig.  Discalso^  delsig.  Conte  e  Comendator  Qianatio  il  sig.  prp- 
«  curatore  Arbaudi,  e  del  sig.  Oonte  di  Sciolze  il  sig.  Tesoriere  et  auditore 
«  Bobesti.  lui  si  prese  da  detti  signori  il  nome,  cognome  de  moderni  signori 
«  otto  Conseglieri  con  la  destinazione  di  cadano  d'essi,  con  ciasched'uno  di  detti 
«  signori  Capitani  Comandanti  per  PeflEetto  proposto. 

«  Indi  detto  sig.  Generale  delle  Beggie  finanze  disse  che  S.  A.  B.  intendeva 
«  si  facessero  esportare  da  padroni  et  babitanti  delle  case  li  fieni,  paglie,  boschi 
«  da  fuoco,  carbone,  et  altri  boscami  non  in  opera,  et  altre  robbe  combustibili 
«  in  luoghi  sicuri,  fuori  delle  dette  case  per  precautione  da  ogni  accidente  di 
«  fuoco,  come  altresì  che  ogn'uno  di  detti  padroni,  et  babitanti  prouedi  nasi 
«  per  reponer  aque,  e  che  la  città  proueda  simili  nasi  per  quelli  far  riporre  ne 
«  luoghi  publici,  e  che  sarebbero  indicati  da  detti  sig.  Capitani  Comandanti. 
«  In  oltre  detto  sig.  Generale  delle  finanze  soggionse  che  S.  A.  B.  intendeua 
*  che  si  facessero  disfare  li  «temiti  (1)  delle  strade,  cominciando  dalla  chiesa 
«  de'  molto  Beuerendi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  a  dirittura  sin  alla  piazza 
«  della  cittadella  e  dall'altra  parte  a  retta  linea  sino  alle  muraglie  della  città 
«  uerso  Porta  Palazzo,  e  per  tutta  la  parte  superiore  da  detta  linea  sino  alle 
«  muraglie  della  città  uerso  i)onente,  e  che  li  padroni,  et  babitanti  di  dette 
«  case  facessero  retirare  le  pietre  di  detti  stemiti  nelle  loro  erotte,  cortili  e 
«  stanze  al  piano  di  terra  (2).  Puoi  detto  sig.  Generale  propose  che  S-  A.  B. 
«  i>er  più  pronta  esequtione  de  suoi  comandi  intende  che  in  ogni  giorno  due 
«  de  signori  Conseglieri,  quali  a  uie^nda  uerrebbero  nominati  da  signori  Sindici 
«  si  portassero  dal  sig.  Conte  Castellamonte  comandante.  Et  sendosi  rappre- 
«  sentati  per  parte  di  questa  città  in  detto  congresso  la  moral  impossibilità  di 
^<  tran8x>ortare  il  bosco  da  fuoco  si  per  la  gran  quantità  che  se  ne  ritroua,  che 
«  per  la  difficoltà  delle  condotte,  e  dispendio  d'esse,  come  anche  per  mancanza 
«  de  luoghi  oue  riporli  et  il  bisogno  continuo  che  ne  hanno  li  cittadini,  et  habi- 
«  tanti,  e  particolarmente  li  panatari  per  li  propry  usi  alla  giornata,  fu  risposto 
«  che  tal  era  l'ordine  di  8.  A.  B.  lasciando  però  in  libertà  li  signori  Sindici  di  fare 
«  dette  rappresentazioni  alla  medesima  B.  A.,  in  seguito  al  che,  sendosi  detti 
^<  Signori  Sindici  portati  indilatamente  dall' A.  S.  B.;  e  fatteli  dette  rappresenta- 
«  zioni,  la  moderna  B.  A.  si  compiacque  benignamente  di  riceuerli,  et  incominciò 
«  a  detta  B.  A.  a  dire  il  disordine  seguito  quella  mattina  per  l'euacuatione 
«  delle  case,  a  causa  che  l'ordine  fu  portato  da  perscme  che  non  intendono,  e 
<K  che  la  sua  mente  era  di  fare  solamente  trasportare  le  robbe  facilmente  com- 
«  bustibili,  e  che  per  l'auenire  acciò  non  seguissero  piti  simili  disordini  si  sareb- 

«  bero  dati  li  ordini  in  scritto 

«  e  che  si  credeua  che  la  legna  riposta  nelle  erotte  ben  serrata  sotto  le  uolte 
«  poteua  etiandio  seruire  di  riparo,  la  detta  B.  A.  replicò  che  la  legna  haurebbe 
«  preso  fuoco,  e  che  credeua  si  sareblie  potuto  praticare  di  riporla  in  mezzo  a' 
«  cortili  grandi,  e  che  si  concertasse  con  il  signor  Auocatto  et  Ingegnere  Ber- 
«  tolla,  e  passasse  di  buon  concerto  con  il  signor  Conte  Castellamonte,  e  che 
«  tutto  ciò  si  sarebbe  concertato  con  detti  signori  Conte  Castellamonte,  et 
«  auocatto  Bertolla  l'aprouaua ». 

I  sindaci  si  accordarono  la  mattina  del  5  con  Castellamonte  Poschieri  e 
Bertola  che  la  legna  grossa,  esc^luse  le  fascine,  et  altro  legname,  si  riparassero 
nelle  cantine,  cortili  ed  altri  luoghi  upeiti  meno  esposti  al  perìcolo. 


(1)44,42,  A. 
(2)  44,  42,  A. 
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Il  Gonfiiglio  ricompeiiBa  gli  avvocati  Oolombatto,  Saroldo  e  Battiano  asses- 
sori del  Vicario  per  le  loro  maggiori  fatiche,  regalandoli  d'un  sacco  di  nu>Uura 
cadano;  il  trombetto  e  l'usciere  con  due  sacchi  cadano  ed  i  cavalieri  politici 
con  2  emine  cadano. 

1706.  7  giugno,  f.  189,  Oongì'egag. 

«  Il  sig.  c^nte  Sansoz  mastro  di  Ragione  ha  riferta  la  nota  de  giornali  fatti, 
«  e  fatti  fare  dalli  mastri  Bettino,  e  Gabino,  per  distemire  la  strada,  qual  dalla 
«  cittadella  uà  alla  Consolata,  et  una  parte  della  strada,  qual  passa  auanti  la 
«  casa  del  sig.  conte  di  Riualta  (1)  et  ciò  inseguito  all'ordine  verbale  hauuto 
«  per  parte  di  S.  A.  B.  pendenti  li  due  giorni  scorsi,  sendosi  indi  S.  A.  R. 
«  compiaciuto  dichiarar  che  detti  sterniti  delle  strade  pubbliche  si  debbino  far 
«  disfare  dalli  padroni,  et  habitanti  delle  case,  conforme  meglio  resta  espresso 
«  nell'ordine  dell' Ecc.  sig.  Marchese  di  Garaglio  comandante  generale  in 
«  questa  città  pubblicato  hoggi  »  (2). 

Cangregag, 

«  Successivamente  s'è  proposto  di  far  per  ogni  precautione  leuare  la  tap- 
«  pezzeria  e  quadri  esistenti  in'  questa  sala,  e  nell'altra  sala  laterale  del  salone, 
«  li  quadri  delli  soffitti  della  presente  sala,  e  li  quadri  de  soffitti  del  salone,  et 
«  altra  sala  laterale  suddetta,  come  pure  il  Toro,  e  l'aguglia  della  torre  (3). 
<^  La  congregatione  ha  ordinato  si  leuino  detti  quadri,  e  tappezzeria  e  si  niet- 
«  tino  in  sicuro,  come  anche  detti  quadri  de  soffitti  se  si  puotrà;  et  rispetto 
«  all'aguglia  della  torre  et  al  Toro  scura  quella  esistente,  si  partecipi  a  S.  A.  R. 
«  per  la  sua  Reggia  determinazione^  e  secondo  quella  s'eseguischi  »  (4). 

Id.  16  giugoo,  f.  196,  Oongregaa, 

«  Et  altra  lista  delle  spese  fatte  dal  detto  CUarbonello  per  fskv  assicurare  in 
«  ocasione  del  pericolo  delle  bombe  l'archiuio  dell'Insinuatione  e  quello  delle 
«  scritture  di  questa  111.  città  et  in  altre  cause  per  seruitio  della  medema,  si 
«  lena  a  L.  107  :  7  : 4  ». 

(1)  Angolo  sud-est  di  via  Corte  d'Appello  e  Piazza  Savoia. 

(2)  21,  XXVI,  948.  11  giugno  1706  che  rinnovò  quello  del  7.  42;  17  settembre  1706. 
«  Si  è  incominciato  a  ritornar  a  resternire  le  strade  di  pietre  et  si  è  incominciato  accanto 
la  casa  di  monsiear  Delala  dirimpetto  al  sig.  conte  di  Verrna  a  li  25  detto  senato  ha  ritor- 
nato a  sedere  nel  sno  palazzo  ». 

(8)  41,  Lettere;  42,  A:  18  giugno,  ore  23;  42,  A:  14  giugno,  ore  21  ;  42,  A:  18  giugno. 
In  44,  Jl.      I  signori  Decurion 

Con  la  solita  applicazion 

A  forza  de  corde,  e  de  rode, 

Con  previdenza,  e  lode, 

Dero  ordo  de  calò  el  so  Tor 

Fait  de  bronz  ent  un  secol  d^or, 

E  i  bei  engegn  per  sott 

A  corrio  a  die  de  bei  mott, 

E  mi  disia,  ch'alfln  de  rhistorìa 

Exaltabitar  cornu  ejus  in  gloria. 
(4)  I  quadri  tolti  furono  poi  dati  a  restaurare  al  pittore  Pierantouio  Pollone  che  ne  fu 
rimunerato  con  lire  320  (ord.  com.,  pag.  354,  11,  e):  «  Il  giurno  dell'ottana  però  non  inter- 
nenne  più  la  corte,  alla  processione,  attesa  la  grande  quantità  di  bombe  che  com inciana  a 
cadere  per  la  città  v>. 
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1706.  16  giugno,  f.  190,  Cangiegae. 

«  Saccessivamente  ha  riferito  che  sendosì  8.  A.  E.  compiaciuta,  doppo  sen- 
titi li  mottini,  e  rappresentationi  fattegli  per  parte  di  questa  città,  et  ultima- 
mente dal  sig.  Capitano,  et  ingegnere  Bubatto  de  signori  Gonseglieri  per  quello 
riguarda  il  far  leuare  l'aguglia  et  il  toro  esistente  sopra  la  Torre,  conforme  ha 
ordinato  la  congregazione  precedente  d'haner  li  sentimenti,  e  determinazioni 
dell' A.  S.  E.  di  far  sapere  per  mezzo  di  detto  sig.  Capitano  Eubatti  alla  città 
esser  bene  di  farli  leuare,  et  s'è  dato  l'ordine  per  l'effettuatione  come  così  s'è 
^ià  in  gran  parte  eseguito. 

4c  Eadunanza  nel  conuento  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  nel  coridore  superiore 
laterale  alla  chiesa,  tal  radunanza  indi  ridotta  in  congregatione  ». 


Id.  28  giugno,  pag.  207,  Oongregaz. 

«  A  quali  signori  scura  congregati  il  sig.  conte  Nomis  diValfenera  sindico  ha 
«  proposto  che  crescendo  sempre  più  gl'atti  d'hostilità  dell'armata  di  S.  M.  X*°* 
«  che  si  troua  attualmente  all'assedio  della  presente  città,  et  in  conseguenza 
«  li  i)ericoli  euidenti  che  si  corrono  e  puotrebbero  corrersi  da  signori  Conse- 
«  glieri  et  altre  persone  hauenti  interesse,  e  che  deuono  raccorere  dalla  città, 
«  nel  congregarsi  nel  Palazzo,  e  luogo  solito  destinato  per  li  Conseglij,  e  con- 
«  gregationi,  stante  il  continuo  sparro  de  canoni  e  bombe  che  continuamente 
^<  infestano  questa  città  e  ne  luoghi  e  contrade  necessarie  per  portarsi  in  dett^) 
«  Palazzo,  sendossi  già  rouinate  più  case,  e  continuamente  nelle  contrade  tra- 
«  passando  le  balle  de  canoni,  uedendosi  a  tal  effetto  le  strade  in  buona  parte 
«  ripiene  di  materiali,  coppi,  et  altri  frantumi  rouinati  da  coperti  in  stato  che 
«  gran  parte  degli  habitanti,  e  cittadini  sono  stati  forzati  refagiarsi  in  queste 
«  parti  di  S.  Francesco  di  Paola,  anzi  essendo  già  cadute  più  balle,  e  bombe 
«  soura  detto  Palazzo,  e  case  attigue  (1)  non  puotendosi  saluo  con  euidente 
«  rischio  della  uita  portarsi  li  signori  Decurioni  di  detta  città  al  detto  Palazzo, 
«  non  cessando  continuamente  il  sbarro  de  Canoni,  e  getto  delle  bombe,  e  per 
«  altro  sendo  neccessario,  et  indispensabile  di  congregarsi  massime  in  questi 
«  tempi  e  circostanze  così  premorose  non  solo  di  giorno  che^di  notte  i)er  pro- 
«  ueder  alli  emergenti,  e  bisogni  correnti  ha  pensato  di  far  sapere  a  Inoro  si- 
«  gnori  la  necessità  che  ui  è  stanti  li  notorij  accidenti  d'ellegger  altro  luogo 
«  per  puotersi  con  minor  pericolo  congregare  (2),  et  ui  prendere  queUe  delibe- 
«  rationi  e  det^rminationi  che  saranno  necessarie  in  tutti  li  occorrenti,  a  bene- 
«  flcio  di  questo  publico,  credendosi  il  più  opportuno,  etiandio  a  colaudatione 
«  del  gouerno,  questo  conuento  ». 

1  convenuti  approvano  e  convertono  l'adunanza  in  congregazione  «  alla 
«  quale  il  sig.  Conte  e  Cauagliere  Nomis  di  Yalfenera  ha  proposto  che  stanti  li 
«  presenti  pericoli  per  quali  li  quadri  de  soffitti  del  salone,  e  sale  laterali  del 
«  Palazzo  della  città  puossino  essere  guastati  (3).  e  danegiati  dalle  bombe,  e 


(1)  42,  al  21  giugno. 

(2)  La  Congregazione  e  il  Consiglio  bì  adunarono  poi  sempre  ivi  Ano  al  16  settembra 
in  cui  tennero  di  naovo  la  prima  seduta  nel  palazzo  comunale. 

(3)  4,  B.  Fin  dal  1698  vi  stavano  i  ritratti  del  duca  e  della  duchessa  madi-e. 


-  i:u 


«  palle  de  canoni  si  deve  determinare  se  sij  spediente  di  farli  lenare  o  altri- 
«  menti  come  meglio  parerà.  La  Congregazione  ha  ordinato  che  se  si  paone 
«  lenare  senza  danegiarli  si  leuino,  et  ha  pregato  il  sig.  Capitano  et  Ingegnere 
«  di  8.  A.  R.  Rubatti  de  signori  Conseglieri  di  riconoscere  se  sij  ciò  attnabile, 
«  et  in  tal  caso  di  meterlo  in  eseca tione  ». 

1706.  16  settembre,  f.  319. 

Si  manda  pagare  a  Giuseppe  Chiaves,  deputato  saura  la  Torre  pendente  l'as- 
sedio di  questa  città  per  osseruare  col  canociale  li  andamenti  de  nemici,  ed  ateso 
ohe  la  sua  seruitù  e  Vosseruatione  da  lui  fatta^  e  gVauisi  dati  sono  stati  moUo  utili. 
Lire  225  oltre  a  soldi  30  al  giorno  già  pagatigli. 

Si  danno  pure  lire  cento,  oltre  ai  30  soldi  di  salario,  a  Gaspare  Forte,  e 
lire  cinquanta,  oltre  la  solita  paga,  a  Pietro  Massa,  deputati  entrambi  sotto  la 
direzione  del  Chiaves  a  vegliar  giorno  e  nott-e  sulla  torre  (1). 

Id.  20  Hettembre,  pag.  340,  Consiglio. 

Lo  stesso  concede  Lire  200  al  R.  padre  Leopoldo  Bertini  priore  del  vene- 
rando Monastero  di  Santa  Maria  di  Pozzo  di  Strada,  parrocchia  della  città,  che 
aveva  esposto  essere  stuta  totalmente  spiantata,  e  rouinata  la  chiesa  di  detto  Mo- 
nastero, e  rhabitatione  de  religiosi  nelV ultima  ritirata  de  nemici  dall'assedio  di 
questa  città,  a  causa  del  fuoco  datoli  in  tal  tempo  (2). 

Id.  10  ottobre,  pag.  354,  Congregai. 

Si  mandano  pagare  Lire  320  al  pittore  Pietro  Antonio  Polone  per  aver 
acomodato  i  quadri  de  soffitti  del  salone  e  delle  sue  sale  laterali  del  palazzo 
comunale  levati  al  tempo  delPassedio,  che  si  erano  riconosciuti  guasti  in  molti 
luoghi,  e  gli  altri  quadri  dello  stesso  palazzo. 

Id.  21  ottobre,  pag.  361. 

I  frati  della  Madonna  degli  Angeli  domandano  al  comune  che  rifaccela 
loro  in  i)arte  i  danni  sofferti,  concedendo  loro  le  radici  degli  alberi  atterrati 
nei  viali. 

Id.  31  ottobre,  pag.  366,  Congregae, 

«  Più  ha  proposto  che  li  Affittauoli  delle  case  della  città  delPAflBytiiria 
«  fuori  di  Porta  Palazzo,  e  delli  Quadri  della  Piazza,  chiamano  qualche  ristoro  a 
«  causa  delPassedio,  e  danni  patiti,  et  intanto  non  pagano,  e  però  crede  si  debbi 
«  procurare  di  conuenire  buonamente  con  detti  Affittauoli  (3)  ». 


(1)  29  ;  31,  pag.  4d4;  41  pag.  89,  12-J3  agosto:  «  II  y  avait,  au  baut  de  la  tour  de  la 
ville,  une  pergoune  fort  attentive  à  observer  les  mouveniens  de  Tennemi  et  entendue  «à 
les  re^onnattre  ;  celui  ci  par  dee  billets  donnait,  tous  les  jours,  au  comte  Dann  dea  avit^ 
très  utils  ;  il  avertit  aujourd*bui,  qu'une  grande  quantité  de  charìots  couverts  de  feuillages 
passaieut  la  Doire;  il  iuge  qu'ils  soni  chargés  de  bléssés  ou  de  malades  que  les  emiemis 
tirent  de  Thopital  qu'ilsont  à  Moncalier...  ». 

(2)  31,  B,  pag.  540. 
(3)4. 
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1709.  31  ottobre,  y&g.  365,  Congregas. 

Si  concedono  lire  75  ai  Domenicani  di  Torino  perchè  «  avevano  nell'assedio 
«  ber  scorso  patiti  molti  danni  e  rouine  ne  Inoro  beni  soura  il  territorio,  come 
«  anche  esserle  state  infrante  le  uetriate  della  Inoro  chiesa,  quali  altre  uolte,  in 
«  caso  di  rotture  la  città  le  ha  fatte  reparar  per  essere  detta  chiesa  sotto  il 
«  Patrocinio  della  medesima  città,  et  hora  conuenirli  far  eccessiue  spese  per  la 
«  infattura  de  sterniti  delle  strade  publiche  che  circondano  detto  Inoro  conueiito 
«  e  chiesa  (1)  ». 


1707.  8  gennaio,  voi.  237,  pag.  23,  Oongregaz, 

Pomeri  affittavole  d'una  ca»a  vicino  alla  chiesa  del  Corpus  Domini  di  pro- 
prietà del  comune  espone:  haver  la  casa  patito  più  canonate,  esserui  caduta  una 
bomba  nella  casa  uicina,  e  di  più  esser  cessato  in  quelle  parti  il  comereiOj  stanti  li 
continui  pericoli  e  tramuto  delti  haòitanti.., 

Marone  (2)  affittavole  d'una  bottega  sotto  li  portici  del  palazzo  della  cittAà 
espone:  esserli  state  occupate  dal  principio  deW assedio,  e  suecessiuamente  due  stanze 
dalla  città  per  il  riparo  delle  bombe.,,  più  per  le  altre  stanze  per  quali  paga  di 
fitto  lire  ducente  quaranta  esserui  caduta  la  bomba... 

Violante  calzolaio  affittavole  delle  botteghe  vicino  alla  torre  del  comune 
espone:  di  più  haver  le  palle  delle  canonate  disfatti  li  coperti ,  rotte  tre  stanze,  e 
due  botteghe  esser  sempre  state  chiuse^  e  quella  del  sig.  Meschino  subconduttore  im- 
pedita da  puotersi  aprire  dalle  pietre 


1713.  22  luglio,  voi.  243,  pag.  78,  Congregaz.  (3). 

Si  informa  dei  lavori  di  restauro  della  torre  e  di  collocamento  del  toro,  e  i 
Bindici  soggiunsero: 

«  Che  qualch'uno  de  nostri  signori  conseglieri  haneua  dato  il  dissegno  per 
«  un  ordegno  da  mettersi  dentro  del  Toro,  qual  l'haurebbe  fatto  mugire  quando 
«  ui  sarebbe  uento,  come  faceua  quando  è  stato  colocato  soura  dett'agulia,  e  si 
«  credeua  che  sarebbe  riuscito,  del  che  detta  R.  A.  ha'  mostrato  particolar  gra- 
«  dimento,  puoi  li  sogionsero  che  si  preparaua  ogni  cosa  per  fare  una  bella 
«  illuminatione  a  questo  Palazzo  per  le  tre  sere  de  giorni  della  solennità  della 
«  pnbblicatione  della  pace,  risemandosi  puoi  di  farne  un  altra  belissima,  quando 
«  si  sarebbe  cantato  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gratie  a  S.  D.  M.  della  corona 
«  del  Regno  di  Sicilia  che  nelle  tratationi  di  detta  pace  è  spettato  a  detta  R.  A.; 
«  la  medesima  in  tal  proposito  disse,  all'ora  bisognerà  oltre  l'illuminazione  far 
«  anche  qualche  fuochi  di  gioia. 


(1)  44;  32;  42;  31. 

(2)  Libraio. 

(3)  42:  8  giugno  1713  «  si  comincia  a  innalzare  boscanii  sulla  torre  per  formare  i  ponti 
da  rimettere  sopra  la  guglia  col  Toro  e  Croce  stati  tolti  al  tempo  dell'assedio. 

*  In  principio  di  luglio  1713  si  rappezzano  i  buchi  ed  altri  armamenti  danneggiati 
nella  Torre  di  città  dal  cannone  francese  in  moltissimi  luoghi,  ed  a  ripararne  il  gran  cor- 
nicione che  resta  al  piano  delle  campane^  ed  accomodar  le  pitture  e  imbiancare  ». 
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1718.  2  settembre,  pag.  86,  Congregae. 

«  Saccessivamente  ha  proposto  essersi  qnesta  mattina  fatto  rimetter  a  mo 
«  luogo  soara  la  naoua  agulia  della  Torre,  il  Toro,  et  hoggi  la  Croce,  e  nel 
«  detto  Toro  riposta  l' inscritione  che  già  era  stata  in  esso  inclusa  nell'anno  1666; 
«  col  nome  de  signori  Sindici,  e  mastro  di  ragione,  e  dall'altri  signori  Conse- 
«  glieri  di  dett'anno:  inoltre  essersi  messa  in  detto  Toro  la  nuoua  inscritione 
«  fatta  dal  M.  R.  P,  Audiberti  della  Compagnia  di  Giesù  prefetto  del  collegio 
«  Beale  de  Nobili,  con  la  nota  in  piede  d'essa  de  signori  Sindici,  mastri  di 
«  ragione,  e  dell'altri  signori  Conseglieri  di  questa  città  che  sono  di  presente, 
«  instando  si  legino  detta  inscritione,  e  nota  per  l'oportuna  aprouatione,  o  altra 
«  meglior  deliberatione,  sendossi  pure  progettato  di  far  anche  intagliare  detta 
«  nuoua  inscritione  in  una  lapide,  e  colocarla  ed  infl  gerla  nella  Torre  in  qnel 
«  posto  che  si  crederà  più  proprio...  (1).  Si  approva. 

Si  partecipa  pure  che  l'avv.  Croce  consigliere,  d'accordo  con  alcuni  mate- 
matici, si  ofifipì  di  dirigere  l'applicazione  degli  ordigni  che  faranno  muggire  il 
toro,  ma  che  occorrerà  un  mese,  laonde  l'avv.  Croce  aveva  proposto  di  modifi- 
care il  congegno  in  modo  di  farlo  muggire  prima  d'ogni  suono  delle  ore,  senzji 
dover  rimuovere  il  toro  dall'aguglia  e  ritardare  il  restauro  della  guglia.  Si 
approva. 


Elemosine  (2). 

1703.  21  ottobre,  voi  233,  f.  142 r.,  Consiglio. 

I  rettori  dell'ospizio  di  carità  domandano  un  sussidio  per  mantenere  i  IM) 
ricoverati,  nonché  le  molte  mogli  e  i  Agli  dei  reggimenti  andati  a  Vercelli  e 
ad  Ivrea,  ed  i  soldati  infermi  o  feriti  del  regg.  Schulembourg. 

II  Consiglio  concede  200  sacchi  di  grano  da  5  emine  caduno  od  il  suo  cijui- 
valente  in  denaro  a  ragione  di  soldi  50  e  denari  3  all'emina. 

1705.  Voi.  286.  f.  104,  Consiglio, 

Si  concede  un'elemosina  di  250  sacchi  di  grano  da  emine  5  all'Ospizio  di 
carità  indebitatosi  per  provvedere  al  gran  numero  di  poveri  ricoverati  nello 
inverno  trascorso,  lire  300  da  soldi  20  all'Ospedale  di  San  Gioanni  e  lire  100 
alle  monache  cappuccine  aggravate  di  molte  inferme  e  strette  da  grandi  angustie 
nelle  presenti  contingenze  di  guerra. 

1706.  24  maggio,  f.  155,  Consiglio, 

Si  concedono  in  elemosina  all'Ospedale  di  San  Oioanni  50  sacchi  di  bar- 
bariato,  6  ai  pp.  di  S.  Gio.  di  Dio  per  l'ospedale  del  S.  Sudario,  rubbi  150  di 
pane  ai  Cappuccini,  Agostiniani  di  S.  Carlo,  Conventuali  di  S,  Francesco,  Teatini 

(1    42,  A:  luglio  e  27  settembre  1708. 

(2)  44  :  «  I  signori  della  Congregazione  di  S.  Paolo  andavano  i  giorni  festivi  a  sal- 
nieg^are  nel  collegio  dei  Nobili,  ed  erano  tntt'ora  in  giro  gli  ufficiali  a  portare  i  soliti 
aiuti,  e  più  abbondevoli  degli  anni  antecedenti  ai  vereognosi,  e  si  è  tenuto  sempre  aperto 
il  Monte  di  Pietà  a  beneficio  comune,  né  si  è  mai  licenziata  una  delle  zitelle  delle  due 
case  del  Deposito  e  del  Soccorso. 
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(li  S.  Lorenzo,  Francescani  di  8.  Tomaso,  Trinitarii  di  S.  Michele,  Francescani 
della  B.  V.  degli  Angeli,  alle  Cappuccine,  Agostiniane  di  S.  Pelagia  ed  a  quelle 
(li  8.  Maria  Maddalena. 

«  Più  ha  proposto  esservi  molti  raceorsi  di  povere  famiglie,  e  fra  esse  bmma 
«  parte  di  qualche  e4)ndizione,  decadute  e  ridotte  alle  miseriti  e  di  molti  altri 
«  ijoueri,  quali  supplicano  inatantemente  la  città  di  qualche  elemosina. 

«  Il  Consiglio  ha  fatto  elemosina  di  sacchi  quaranta  barbariato  (remine 
«  cinque  l'uno  da  ridursi  in  pane  casalengo  e  distribuirsi  alli  detti  poueri  rac- 
«  coreuti  ad  arbitrio  de  sig.  ISindici  e  Mastro  di  Kagione  ». 


17(>6.  13  giugno,  498 r. 

«  La  Congregazione  ha  deputato  li  signori  Couseglieri  a  caduna  delle  Pa- 
«  rochie  c(mie  infra  i)er  informarsi  delle  famiglie,  e  persone  neramente  pouere 
«  bisognose  e  degne  della  carità,  e  ciò  quando  si  hauerano  l'auìso  da  signori 
<-  sindici^  indi  si  riferischi  il  risultato  delle  notte,  et  informaticmi  che  si  pren- 
«  derano  in  altra  Congregazione  per  la  risolutione  ». 

«  Distributione  delle  Parochie  all'infrascritti  signori  Conscglieri  : 

('onte  Nomis  di  Cossilla 

Capit.  et  Ingegn.  di  8.  A.  R.  Rubatti 

insinuatore  Dauid 1>  S.  (liouanni. 

Auocatto  Battuelli 

Tesoriere,  et  Auditore  Roberti    .     . 

Auocato  Boschis Santa  Croce. 

Patrimoniale  Durando )  ^     i.-  ^i-  iai. 

^^     ^^.     .  Santi  (hacomo  e  Filippo, 

vassallo,  et  auocatto  Piscia y 

Capitano  Vinca /  ^    iv  i 

-^  '^        ^        -,           ,.  ■  S.   Dalmazzo. 

Procuratore  Mercandiuo ) 

Patrimoniale  Generale  Rombelli       •     •  /  ..i     ^     %.     • 
,,  Santa  Maria. 

Fossa \ 

Conte,  e  Senatore  Meynier      .     .     .     .  /  ^,    ,,.  ^       ,  ,  ..  „ 
„.      ,  }  S.  Pietro  del  (rallo. 

Piando \ 


l  S.  Rocho. 


Croua 

Costeys 

Vassallo  Mallet / 

Agliaudo \^'  ^'«'tJiiiano. 

Mastro  Auditore  Berlia       Santi  Simone  e  (Muda. 

Vassallo  Comune  del  Piasso    .     .     .     .  ì 

Vassallo  et  Auditore  Gioannetti       .     .  >  S.  Tliomaso, 

Mastro  Auditore  Berlia       i 

Mastro  Auditore  Buonflglio  .... 

Vassallo  Boazzo S.  Enscbio. 

Conte  Goueano ^ 

Conte  Galleani S.  Marco  (1). 


a)  33:  20  muglio.  La  città  aveva  provveduto  quindici  mila  sacchi  di  grano  per  rospizio 
«li  carità  dove  il  generale  Daun  aveva  fatto  ritirare  tutti  i  poveri  della  città. 


18    Mi9e, 
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1706.  23  giugno,  pag.  204,  Congregaz. 

«  Successiuamente  ha  proposto  che  sendosì  publicato  l'ordine  di  8.  Eocd- 
«  lenza  del  sig.  Generale  Conte  Dann  comandante  generale  per  8.  A.  K.  di 
«  questa  città  e  cittadella  per  li  mendicanti  di  retirarsi  fra  tre  giorni  nell'Hospi'- 
«  dale  della  carità  oue  saranno  ricouerati  non  si  deue  bora  più  oltre  differire 
«  di  pensare  di  dare  qualche  soccorso,  o  almeno  di  pane  a  molte  pouere  fameglie 
«  che  sono  ridotte  in  gran  necessità,  et  alla  miseria  nelle  presenti  urgenze, 
«  et  essersi  progetato  di  seruirsi  dell'opera  delli  Rettori  dell'  detto  Hospedale 
«  della  carità  per  prendere  cognitione  di  quelle  fameglie  che  sono  neramente 
«  degne  dell'oi>era  di  carità-,  e  che  si  facci  un  stato  di  quelle  dalla  città  con 
«  assistenza  di  detti  signori  Rettori,  e  del  soccorso  in  pane  che  se  li  douesse 
«  stabilire  da  distribuirseli  giornalmente,  o  settimanalmente  durante  il  tempo, 
«  che  si  stimerà ». 

8i  manda  ad  una  commissione  studiare  e  riferire. 


Id.  29  luglio,  f.  246,  Congregaz. 

8u  domanda  del  generale  di  finanza. 

«  La  Congregazione  esaminata  la  proposizione  con  li  mottiui  ecitati,  desi- 
«  derando  concorrere  al  solieuo  de  poueri  cittadini  ha  ordinato  si  somministri 
«  alli  poueri  cittadini  oncie  tre  riso  a  caduno  in  ogni  giorno  che  montarano  la 
«  guardia  con  due  oncie  di  lardo,  o  sia  d'oglio  per  caduno,  et  il  sale  a  pro- 
«  portione  pendente  il  presente  assedio,  conforme  alla  nota  che  sarà  data  ciidun 
«  giorno  dal  sig.  Conte  Prouana  Inspettore  generale  delle  militie,  escluse  le 
«  persone  non  bisognose,  et  li  fassionarij,  rimettendosi  per  l'effettuazione  di 
«  quanto  soura  al  prudente   maneggio  dei  sig.  8indici  e  Mastro  dì   Ragione  ». 

Il  Generale  di  finanza  aveva  presunto  che  i  sussidiandi  fossero  250. 


Id.  settembre,  f.  283,  Consiglio, 

«  Finalmente  ha  proposto  esserui  moltissimi  raccorsi  di  fameglie  bisognose. 
«  et  altre  persone  ridotte  in  estremi  bisogni,  quali  non  hanno  auuto  luogo  nella 
«  distributione  già  fatta  delle  farine  e  pane  di  questa  città  i)er  ordine  del  suo 
«  conseguo,  come  dalle  note  prese,  quali  continuamente,  et  intensamente  supli- 
«  cano  i)er  qualche  soccorso.  Il  Conseglio  ha  fatto  elemosina  a  dette  fameglie,  e 
«  poveri  raccorenti  di  sacchi  cento  barbariato  da  distribuirsi  in  farine,  o  pane 
«  all'arbitrio  dei  sig.  Sindici  ». 

Id.  settembre,  f.  339,  Consiglio, 

Il  Consiglio  concede  elemosina  di  200  sacchi  di  farina  all'Ospizio  di  carità 
che  aveva  ricorso  rappresentando  essersi  accresciuto  talmente  il  numero  de'  poveri 
in  esso,  massime  pendente  Vassedio,  che  si  sono  consente  tutte  le  vettovaglie  già 
prouiste  per  la  manutentiont  di  detto  hospedale  (1). 


(1)  4.  B,  Nel  1699  l'oBpiEio  si  era  fornito  di  500  letti. 
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1706.  26  ottobre,  pag.  962,  Congregaz. 

«  In  oltre  ha  proposto  che  si  sono  date  molte  incomodità  alli  M.  R.  B.  P.  P.  Mi- 
«  nimi  di  S.  Francesco  di  Paola  in  ocasione  dell'assedio  di  qnesta  città,  e  doppo, 
«  sendossi  sempre  radunata  la  città  nel  Inoro  conuento  per  li  consegli,  Congre- 
«  gationi,  Congressi,  e  i)er  tutti  li  altri  continui  occorenti,  et  emergenti  gior- 
«  naiieri  e  riceuute  continue  cortesie,  e  fauori  da  detti  P.  P.,  che  però  si  stima 
«  conneniente  di  darle  qualche  recognitione  per  marca  della  gratitudine  della  città. 
«  La  Congregatione  ha  ordinato  si  dij  di  recognitione  a  detti  M.  R.R.  P.P. 
«  un  carro  nino,  e  rubbi  dieci  oglio  di  olino  ». 

Id.  4  dicembre,  pag.  999,  Congregaz. 

«  In  oltre  il  sig.  Conte  e  Cauagliere  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha  pro- 
*  posto  essersi  stimato  di  dare  a  titolo  d'elemosina  al  Venerando  Hospedale 
«  della  Carità  brente  tredeci  nino  dell'auanzato  alla  città  dalla  prouisìone  fatta 
«  del  nino  destinato  per  il  rinfresco  dato  all'Armata  di  S.  M.  Cattolica,  et  altre 
«  Potenze  colegat^,  in  occasione  della  segnalata  vittoria  ottenuta  da  8.  A.  R. 
«  nella  battaglia  data  li  sette  dello  scorso  settembre,  con  la  liberatione  totale 
«  di  questa  città  dall'assedio;  qual  nino  cominciaua  a  gua^starsi,  sendosi  fatto 
«  riflesso  alli  molti  incomodi  dati  al  detto  Hospedale  in  tempo  del  detto  assedio. 

«  La  Congregazione  ha  intieramente  gradita,  et  approuata  detta  elemosina 
«  fatta  al  detto  venerando  Hospedale  della  Carità  di  dette  brenta  tredeci 
<i  nino  »  (1). 


Festeggiamenti. 

1706.  2  ottobre,  voi.  236,  pag.  348,  Congregaz. 

«  Alla  quale  il  signor  Conte  e  Cauagliere  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha 
*  proposto  che  questa  mattina  l'Eccellenza  del  signor  Marchese  di  Carraglio 
«  Comandante  generalmente  di  questa  città  per  8.  A.  R.  ha  aiutato  la  Città  in 
«  persona  del  signor  Conte  Fontanella  Vicario,  che  douendo  dimani  a  sera  (2) 
«  essere  di  ritomo  in  questa  Metropoli  Madama  Reale,  e  Madama  la  Duchessa 
«  Reale  con  li  Reali  Prencipe  di  Piemonte,  et  Duca  d'Auosta,  stima  che  la  città 
«  debbi  fare  qualche  publica  dimostratione  di  giubilo  in  ocasione  del  detto 
«  ritorno,  e  particolarmente  con  far  iluminare  il  Palazzo  della  medesima  città, 
«  e  con  inuitare  la  cittadinanza  ad  illuminare  le  Inoro  case,  et  in  quella  miglior 
«  forma,  che  la  prudenza  de  signori  ufficiali  della  città  meglio  stimerà... 


(1)  In  44,  A.  La  città  era  tutta  enteisa 

seiiEa  gaardè  a  speisa 
A  procure  el  ricover 
A  quantità  de  x>over, 
con  de  cam,  vin,  e  pan 
Per  de  la  cassa  con  coi  can 
Ai  franceis,  che  se  piavo  spass 
A  fabricbene  el  lass. 

(2)  42. 
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«  La  Gon^rejifazioiie  ha  gradito  detto  auiso,  et  ordinato  s'iluinini  que8t4ì 
«  Palazzo,  e  la  Torre,  conforme  al  parere  del  signor  Capitano,  et  Ingegnere  di 
«  S.  A.  E.  Eubatti  de  aignori  Conseglieri,  qual  prega  della  sua  instrntione,  et 
«  asistenza,  e  sminuiti  la  Cittadinanza  ad  iluminar  le  Inoro  case  in  quella  miglior 
«  forma  che  Pocasione  d'una  alegrezza,  e  giubilo  tanto  particolare  desiderata 
«  richiede  (1). 

1713.  5. giugno,  voi.  243,  pag.  57t'.,  Corufiglio. 

«  Successi  vament45  il  sig.  Conte  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha  proposto 
«  che  S.  A.  E.  in  dett'occasione  li  disse  che  dovendosi  publicar  in  breue  la 
«  pace,  e  fare  dalla  città  pubbliche  dimostrazioni  d'alegressa,  conueniua  acomo- 
«  dare  la  torre,  e  rimettere  soura  essa  il  Toro,  qual  si  era  leuato  a  causa  del- 
«  l'assedio  nell'anno  1706,  e  l'interogò  se  la  città  haueua  in  pensiere  di  fare 
«  qualche  fuochi  di  gioia,  et  a  che  somma  a-scenderebbe  la  spesa  dell'ac-como- 
«  damento  della  Torre,  e  per  detti  fuochi. 

«  Al  che  sendosi  risposto  che  la  città  già  haueua  progetato  di  fare  a<5omo- 
«  dare  la  Torre,  e  rimetter  a  suo  luogo  il  Toro,  e  che  solo  s'aspettaua  l'ordine, 
«  e  gradimento  dell'A.  S.  E.  per  eseguirlo,  et  in  ordine  alla  spesa  credeua  puo- 
«  tesse  rileuar  a  Liure  cinque,  o  sei  milla,  e  quella  de  fuochi  di  gioia  a  doppie 
«  duecento  circa  l'A^  B.  E.  li  disse  che  per  ora,  e  per  minor  spesa  bastaua 
«  fare  acomodare  la  Torre,  e  rimetter  il  Toro,  e  fare  una  bella  iluminatione 
«  alla  faciata.  di  questo  Palazzo,  e  differire  li  fuochi  di  gioia  al  tempo  del 
«  matrimonio  del  prencipe  di  Piemonte. 

«  Il  Consiglio  manda  eseguire  l'ordine  di  S.  A.  E.  ». 


Finanza. 

1703.  11  ottobre,  voi.  233,  f.  334,  Consiglio, 

D  sindaco  Maletto  riferisce  l'esito  della  x)ratica  fatta  colle  regie  finanze  per 
ottenere  che  la  città  potesse  riscattare  la  gabella  delle  carni  a  ragione  di  denari 
quattro  per  libbra  e  del  cuoio  in  ragione  di  soldi  trentadue  per  rubbo.  I  ministri 
avevano  progettato  «  che  nelle  presenti  urgenze  sopragiunte  di  guerra,  in  quali 
«  la  città  è  obligata  seruire,  e  soccorrere  le  regie  finanze  à  misura  delle  sue 
«  forze,  douesse  la  città  somministrarli  la  somma  di  liure  cinquecentomila  pag:i- 
«  bili  liure  cento  milla  fra  tutto  il  corrente  anno,  liure  duecento  cinquantamilla 
«  ne  quatro  quartieri  dell'anno  uenturo,  et  le  altre  liure  centocinquantamilla 
«  ne  quatro  quartieri  dell'anno  susseguente  1705,  et  oue  riescila  di  ritrouarle 


(1)  42;  2  ott.  «  al  24  dicembre  1706  si  sono  spiegati  in  detto  ffiorno  in  S.  Gioanni  d<»&5 
Htendardi  quelli  che  sono  stati  presi  alli  francesi  in  occasione  della  liberazione  della  città 
cioè  n°  30  di  fanteria  et  n*»  25  di  caualleria  ». 

11,  E:  Il  15  gennaio  1707  giunse  in  Torino  il  principe  di  Hesse-Cassel  generale  del- 
l'imperatore e  fu  alloggiato  nella  casa  del  marchese  di  Pianezza  dov^e  la  sera  del  23  diede 
un  gran  ballo.  11  24  detto  giunse  il  principe  di  Sax-Gotha  e  fu  alloggiato  nella  casa  del 
marchese  Porporato  di  Sampejre,  donde  si  trasferì  il  25  in  quella  del  marchese  Fede- 
rico Tana. 

Il  27  detto  il  principe  Eugenio  di  Savoia-Soisson  lasciò  Torino. 
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«  prima,,  di  farle  peraenire  a  miRura  che  le  riceuerà  nella  Tesoreria  generale 
«  della  stessa  B.  A.;  e  la  città  continui  la  goldìta  delle  due  gabelle  di  dinari 
«  dne  per  libbra  delle  carni,  e  di  soldi  due  per  emina  de  grani  che  macinano 
«  li  panatari,  imposte  dalla  città  con  licenza  data  dal  duca  Vittorio  Amedeo  I 
«  il  20  ottobre  1634,  per  anni  dodici  a  cominciare  dal  1704  ». 

1708.  21  ottobre,  f.  141t'. 

Il  Consiglio  approva  il  progettato  riscatto  delle  gabelle  e  il  pagamento  delle 
lire  cinquecentomila  ne'  modi  e  termini  voluti  dal  Duca,  e  sollecita  i  consiglieri 
a  ritrouar  tale  somma  con  censi  o  mutui,  purché  la  goidita  di  dette  gabelle  sia 
protratta  da  12  a  15  anni. 

Id.  19  novembre, 
n  Consiglio  formula  a  taPuopo  un  memoriale  da  presentarsi  al  Duca  (l). 

Id.  22  tioveinbi'e,  Consiglio. 

U  Consiglio  accetta  il  rescritto  19  nov.  con  cui  sua  A.  R.  concedè  al  comune 
il  godimento  della  gabella  per  14  anni. 

s  Id.  14  dicembre. 

Il  Consiglio  delibera  di  mutuare  la  somma  oi^corrente  al  pagamento  della 
Aeconda  metà  delle  lire  cinquecentomila  (la  prima  metà  essendo  già  stata  pagata), 
corrispondendo  al  mutuatario  il  tasso  del  cinque  per  cento,  sebbene  il  paga- 
mento non  dovesse  essere  fatto  che  in  due  rate  eguali  negli  anni  1704  e  1706  (2). 

1704   5  marzo,  Consiglio. 

Il  Consiglio  aderisce  a  comprare  dal  Duca  le  gabelle  dell'imbottato,  della 
foglietta,  la  grossa  ed  altre  sulla  minuta  vendita  per  Lire  2.159.643  (3). 

Id.  16  marzo,  Consiglio. 

Si  approva  il  contratto  convenuto  col  Duca  per  T  acquisto  delle  anzidette 
gabelle  (4). 

1705.  17  marzo,  Consiglio. 

Hi  accettano  le  patenti  di  B.  A.  R.  (13  marzo)  con  cui  vennero  creati  nuovi 
luoghi  del  Monte  di  S.  G.  B.  di  Torino  Assi  per  l'ammontare  di  un  annuo  red- 
dito di  scudi  ottomila  d'oro  assicurato  sulle  gabelle  del  sale,  tratta  e  dogana  (5). 


(1)  21.  XXIII,  401,  1067,  19  e  22  novembre  1703. 

(2)  21,  XXII,  1069,  12  e  14  dicembre  1703. 

(3)  21,  XXIII,  397,  5  marzo  1704. 

(4)  21.  XXIII,  397,  16  marzo  1704. 

(6)  21,  XXIII,  408,  18  e  24  marzo  1704:  e  VII,  113,  13  marzo  17(»3. 
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1705.  18  luglio,  Congregas, 

Si  riferisce  cbe  il  tesoriere  generale  di  8.  A.  R.  conte  Gropello  di  B<ir- 
gone  domanda  a  nome  di  S.  A.  E.,  onde  questa  possa  esser  seruita  nette  presenti 
premorose  urgenze  di  guerra  della  somma  di  Lire  500  mila,  di  fare  nna  nuova 
erezione  di  monti  di  San  Gio.  Battista  i)er  Lire  400  mila  in  luoghi  fissi  al  tasso 
del  6  7o  ®  P®^  I^ìre  100  mila  in  luoghi  variabili  al  10  7o  <5on  la  dote  che  la  cittA 
prenderà  su  qualsiasi  delle  gabelle  e  redditi  del  Regio  Demanio  e  altre  cautele 
a  sua  scelta. 

Id.  19  luglio,  Consiglio. 

n  Consiglio  annuisce  alla  creazione  di  1333  Va  Inoghi  fissi  e  333  Vs  luoghi 
variabili  al  tasso  predetto  e  tutti  di  capitali  scudi  40  d'oro  del  sole  [ler  cadnn 
luogo  sotto  ramministrazjone  della  città  per  ricavare  con  la  loro  alienazione 
capitali  scudi  66606  e  Vs  à?ovo  del  sole  da  sborsarsi  alla  Tesoreria  di  8.  A.  R. 
«  in  aiuto  delle  grauissime  spese  straordinarie,  necessarie,  et  indispensabili  nelle 
«  presenti  urgenze  della  continuatìone  della  guerra  per  difesa  della  Corona  e 
«  del  Stato  a  quali  le  Reggie  finanze  non  puono  supplire  con  gPimposti  aocre- 
«  scinti  li  sussidii  delle  potenze  confederate  l'alienationi  già  fatte  et  che  si  fanno 
«  continuamente  del  Reggio  demanio,  et  altri  ripieghi  praticati...  ».  E  per  la 
dote  di  detti  luoghi  il  duca  aliena  alla  città  l'annuo  reddito  di  scudi  4533  \ , 
d'oro  del  sole  sulle  gabelle  generali  del  sale  di  tratta  e  di  dogana  e  qualsivoglia 
delle  altre  gabelle  a  sua  scelta  e  con  facoltà  di  variare  detta  scelta  semjìre  e 
quante  volte  le  parrà. 

Id.  27-29  luglio,  Consiglio. 

Si  a<icett«-no  le  patenti  di  S.  A.  R.  del  24  luglio  1705  (1)  cx>n  cui  si  auto- 
rizza la  creazione  degli  anzidetti  luoghi  di  m<mte. 

Id.  21  agosto,  Congregas. 

Si  era  trattato  di  prender  a  censo  od  a  mutuo  fino  a  lire  cinqnecentomila 
per  acquistare  due  o  tre  mila  bestie  e  provvedere  ad  altre  necessità  della  guerra: 
ma  il  Tesoriere  Generale  di  S.  A.  R.  avvisò  più  acconcio  limitarsi  a  comple- 
tare la  somma  di  Lire  centomila  per  la  quale  il  Consiglio  aveva  già  dato  inca- 
rico, salvo,  occorrendo,  di  mutuare  il  rimanente. 

Su  avviso  del  Marchese  di  Lucinges  governatore  di  Torino,  si  stabilisce  che 
le  bovine  comprate  dal  comune  siano  mandate  a  pascolare  a  Carmagnola,  Chieri 
ed  altri  luoghi  circonvicini  onde  diminuire  la  spesa  del  loro  mantenimento. 

1706.  24  febbraio  (2). 

Ordinato  comunale  con  cui  si  accetta  la  proi)osta  fatta  dal  Duca  di  aumen- 
tare i  luoghi  di  monte. 


(1)  21,  XXIII,  403,  24  e  27  lugHo  1705. 

(2)  21,  XXIII,  403,  24  febbraio  1706. 
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1706.  28  febbraio,  voi.  2S6,  pag.  Mv.,  Conéiglio  (1). 

11  Sindaco  presenta  Teditto  25  febbraio  per  la  nuova  creazione  di  luoghi  di 
monte  di  S.  Gio.  Battista  stabilita  dal  Consiglio  precedente  cioè  per  Monti  1500 
al  tasso  del  0  7^  e  106  Va  variabili  al  tasso  del  10  °/„. 

11  Consiglio  manda  pubblicare  tale  editto,  e  delega  alla  direzione  ed  annui - 
uÌ8trazione  gli  ufticiali  già  eletti  per  i  luoghi  precedentemente  eretti. 

I(i.  24  maggio,  pag.  147,  Consiglio, 

8i  manda  «  prender  denaro  a  censo,  a  prestito,  a  cambio  et  in  ogni  maniera 
«  che  si  puotrà  conuenire  con  quelli  che  esporranno  il  denaro,  sino  alla  somma 
«  di  liure  ducento  milla ...  e  di  obligare  txitti  li  beni,  gabelle,  e  redditi  della 
«  città  in  ogni  più  ampia  forma  ». 

Id.  24  maggio,  pag.  158,  Consiglio, 

«  E  soura  il  mottivo  fatto  dal  sig.  Conte  Sansoz  Mastro  di  ragione  oue  non 
«  si  puossino  ritrouare  li  denari  che  questo  conseglio  ha  ordinato  prendersi  per 
<«  le  prouisioni  et  altri  bisogni  ci)n  quella  prontessa,  et  in  quella  quantità  che 
«  l'urgenza  portii  in  queste  contingenze  di  puoter  xiender  l'argenteria  della 
«  cittA,  compresa  quella  della  sua  Chiesa  del  Corpus  Domini,  come  anche  uender 
«  una  parte  de  grani. 

«  Et  soxira  altro  mottiuo  anche  fatto  <li  puoter  prendere  (Pargenteria  lauo- 
«  rat^i  da  quelli  che  Pofferiscono  alla  città  al  prezzo  che  si  conuerrà  con  li 
«  Padroni  d'essa  per  puoterla  conuertire  in  monete  d'argento  con  permissione 
«  di  S.  A.  B.  stante  la  scarsezza  del  denaro  ». 

11  Consiglio  dà  ogni  fiicoltà  in  proposito. 

Id.  26  maggio,  pag.  163  e  seg.,  Congregaz, 

11  Sindaco  esiM)ne  esser  vuota  la  tesoreria  della  città,  essersi  il  duca  opposto 
a  che  si  vendano  2000  sacchi  di  grano,  mm  potendo  pid  i  privati  versare  i  mutui 
I)r()messi  perchè  occorre  loro  pagare  le  richieste  fatte  dalle  regie  finanze,  e<i 
avere  il  duca  instato  perchè  la  città  vendesse  gli  incolti  della  campagna  di 
Mirafiori  e  quelli  dell'altra  campagna  o  si  dessero  in  pagamento  per  jiroVvista 
di  fieno  e  buoi. 

11  Consiglio  si  uniforma  a  tali  voleri. 

Id.  29  maggio,  pag.  172  e  seg. 

Si  manda  mutuai*e  lire  10000  dal  mercante  Gio.  Lango  con  promessa  di 
vendergli  5  giornate  dì  incolti  nella  campagna  di  Mirafiori. 

11  Sindaco  trovò  a  mutuo  650  luigi  d'oro  per  tre  anni  al  7  'V„. 

Id.  6  luglio,  pag.  220,  Couffi-egaz, 

11  Consiglio  delibera  che  si  provvedano  le  anzidette  lire  IIK)  mila  me<liante 
erezione  di  luoghi  del  monte  di  S.  G.  Batista. 


(1)  21,  XXIII,  403,  28  f(^bbraio  1706;  21,  XXII,  269,  10  marzo  1706, 
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1706.  lo  luglio,  pag.  226,  Congregas. 

Il  Sinda^H)  riferisce  che  il  giorno  precedente  si  trovò  in  casa  del  marchew 
di  Pianezza  col  marchese  stesso,  col  marchese  di  Caraglio,  col  marchese  e  pre- 
sidente Pallavicino,  col  conte  e  presidente  Garagno,  col  generale  di  finanza, 
col  senatore  Graneri  e  coi  consiglieri  Boccardo,  Fontanella,  Nouiis  di  Cossilla, 
Sansoz  e  Buonftglio;  e  che  il  marchese  di  Pianezza  propose  di  venire  in  soc- 
corso del  Duca  bisognoso  di  pagare  senza  indugio  le  truppe  ed  i  lavoranti, 
creando  luoghi  di  monte  di  S.  G.  B.  sino  all'ammontare  di  lire  500  mila  gua- 
rentite da  100  persone  notabili  della  città.  I  consiglieri  aderirono  a  patto  che  la 
guarentigia  fosse  data  per  conto  del  patrimoniale  di  S.  A.  B.  ed  a  favore  della 
città,  ma  che  il  patrimoniale  rimanesse  responsabile  direttamente  verso  la  citti). 

Questo  argomento  portato  alla  Congregazi<me  vi  fu  discusso  a  lungo  iu 
molte  sedute  fino  al  13  agosto. 


Id.  6  agosto,  f.  261. 

Per  accordi  presi  con  8.  A.  R.  il  Consiglio  annuisce  alla  erezione  di  nuovi 
luoghi  del  Monte  di  S.  G.  B.  sotto  la  direzione  ed  amministrazione  della  città  e 
mediante  dote  sulla  gabella  generale  del  sale  della  città  e  territorio  i>er  Lire 
quattrocentocinquantamila  divise  in  1500  luoghi  al  tasso  del  dieci  per  i5euto 
durante  la  vita  del  primo  acciuirente  e  del  quattro  per  cento  per  i  suoi  eredi 
ed  aventi  causa,  oppure  dell'otto  e  del  cinque  rispettivamente;  e  per  lire  cin- 
quantamila in  100  luoghi  variabili  o  tontine  da  lire  cinquecento  caduno  al  tasso 
dell'otto  per  cento. 

Id.  13  agosto,  f.  285,  Consiglio  (1). 

Il  Consiglio  api>rova  il  testo  dell'atto  di  erezione  dei  luoghi  di  monte  i)er 
lire  cinquecentocinquantamila  che  era  stato  stipulato  tra  il  patrimoniale  di 
S.  A.  B.  e  la  ragioneria  di  città  ed  interinato  subito  dal  senato  e  dalla  camera. 


Id.  17  agosto,  f.  503,  Consiglio  (2). 

Il    Consiglio,    in   conformità    dell'atto   13  agosto  1706  di  erezione  dei  15tHi 
luoghi  di  monte  fissi  e  di  100  variabili  si  obbliga  verso  i  montisti. 


Id.  20  settembre,  f.  341,  Consiglio, 

Paolo  Campi  scritturaU  della  città  domanda  una  ricompensa  perchè  «  quando 
«  la  città  gl'ha  aumentato  il  stipendio  nell'anno  1700  le  sue  fatiche  consiste- 
«  vano  solo  nel  spedire  i  mandati  per  il  capitale  di  lire  226000  et  hora  da  tre 
«  anni  in  qua  consistono  in  lire  460000  e  più  oltre  diuersi  altri  mandati  spediti 
«  nell'anno  hor  scorso  e  corrente  per  causa  della  guerra  ». 


(1)  21,  XXIII.  410,  417.  12  e  13  agosto  1706. 

(2)  21,  XXIII,  417,  17  agosto  1706. 
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Fortificazioni. 

1703.  9  aprile,  voi.  288,  pag.  40,  Congretjaz, 

11  cou8Ìglìo  iiiauda  ampliare  e  scavare  il  foH8o  della  città  ed  aprire  il  fosso 
della  mezzaluna  delle  nuove  fortiflcazicmi  fatte  fuori  di  Porta  Susina  per  con- 
durre sovr'essi  il  nuovo  canale  grande  che  dovrà  introdurre  nella  città  l'acqua 
del  Martinetto,  giusta  il  disegno  del  capitano  ed  ingegnere  G^arrone  approvato 
da  S.  A.  R.  (1). 

1705.  24  gennaio,  f.  20,  Congregas, 

A  istanza  del  conte  Foschieri  e  dell'ingegnere  Bertola  si  manda  accomodar 
le  ferrate  al  condotto  della  parte  del  soccorso,  e  collocarne  una  alla  Porta  Pa- 
lazzo vecchia. 

Id.  1  agosto,  pag.  189 1\,  Comfregaz, 

8i  manda,  d'ordine  <li  S.  A.  K.  accomodare  immediatamente  il  ponte  levatoio 
<lella  Sabionem  che  fu  fatto  nella  guerra  passata  (2). 


Id.  17  ottobre,  pag.  166,  Oongregaz. 

n  Sindaco  parte<}ipa  che  appena  l'armata  di  Francia  si  era  ritirata  dalle 
vicinanze  di  Torino  e  lasciato  liberi  i  posti  della  Crocetta,  e  Pozzo  di  Strada, 
8.  A.  R.  aveva  ordinato  alla  città  di  mandare  un  delegato  a  riconoscere  il 
legname  lasciatovi  da  quella  e  farlo  restituire  ai  proprietarii,  il  che  si  fece,  che 
poi  S.  A.  R.  mandò  il  conte  Foschieri  al  Comune  perchè  questo  mandasse  gli 
operai  a  far  spianare  le  trincee  e  altri  lavori  fatti  dai  francesi,  il  che  pure  si 
è  fatto  con  l'aiuto  dato  da  S.  A.  R.  a  200  operai  che  lavoravano  alle  fortifica- 
zioni esteriori.  Per  alle  4  di  notte  del  16  ottobre  il  conte  Foschieri  mandò  si 
inviasse  il  maggior  numero  di  lavoranti  a  spianare  i  lavori  lasciati  dai  francesi 
dalle  parti  di  Lucento,  Madonna  di  Campagna  e  Parco  Vecchio,  il  che  pure 
si  fece. 

Il  Consiglio  approva,  ma  manda  osservare  al  Foschieri  che  la  città  non  è 
obbligata  a  tale  grave  spesa,  la  (juale  incombe  ai  proprietarii  dei  beni  occupati 
da  dette  opere. 


(1)  42:  1703,  4  ottobre.  Si  cominciò  n  fare  le  palizzate  lungi  un  tiro  di  archibugio  fuori 
(li  Porta  Susina,  dove  non  vi  era  ancora  li  fosai  né  muraglie,  tra  la  strada  che  va  a  Rivoli 
andando  a  destra  verso  i  fossi  della  cittadella. 

(2)9. 

Al  8ig,  Me  di  Caraglio  di  Sud"*  (cioè  22  agosto  1706Ì. 

Accuso  a  V.  S.  la  ricevuta  deirumanìssima  sua  lettera  del  6  coii'ente. 
Li  nemici  si  trovano  occupati  alla  Venerìa  da  quattro  giorni  in  qua,  e  hieri  mi  grosso 
distaeeamento  di  cavalli  e  fanti  s^  aunanzò  sino  al  Palazzuolo  cassina  del  Sig.  M^  di  S.Tom^so 

rr  iscuoprire  Torino.  La  malattia  è  considerabile  fra  di  loro,  e  si  trouan  ridotti  a  solo 
in  9/m  tanti  e  3500  circa  cavalli;  di  modo  che  non  s'ha  il  minimo  timor  in  questa  città 
non  essendo  in  stato  d'intraprendere  ciò  che  vantano. 

19    Mise.  -  I. 
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1706.  20  ottobre,  f.  169  t?.  e  seg.,  Oongregaz, 

Si  partecipa  che  il  conte  FoBchieri  si  appagò  che  la  città  fac<;ia  sH>lameute 
aprire  le  strade  pubbliche  e  spianare  la  terra  e  altre  opere  fatte  dai  francesi, 
e  gli  altri  lavori  incombano  ai  proprietarii;  ma  che  tì.  A.  K.  comandò  poi  che 
la  città  facesse  tosto  disfare  le  ridotte  o  fortini  fatti  dal  nemico  e  incombes8(' 
ai  proprietarii  spianare  le  linee.  —  Il  Consiglio  manda  far  calcolo  della  spesa 
e  riferirne. 

1705.  20  ottobi-e,  pag.  169  r. 

Si  manda  atterrare  il  canale  del  Martinetto  rotto  dai  francesi,  tale  essendo 
ir  parere  dell'ingegnere  Bertola  che  dirige  le  nuove  fortificazioni,  e  di  portarlo 
altrove  perchè  non  nuocia  a  tali  nuove  opere. 


Id.  17  novembre,  pag.  176,  Oomjregaz, 

Si  manda  pagare  i  lavoranti  intenti   a  spianare  la  ridotta   ne'    pi-ati   della 
cascina  detta  la  Gioia. 


1706.  18  geiiuaio,  voi.  236,  pag.  11,  Cotigre<faz. 

Avendo  il  Marchese  di  Lucinge  governatore  di  Torino  instato  perchè  la  città 
faccia  fra  2  giorni  pagare  il  fìtt4>  del  ponte  di  barche  che  8.  A.  R.  fece  col- 
locare sul  Po,  il  consiglio  adduce  a  scusa  le  angustie  Unanziarie  deUa  città. 


Id.  18  gennaio,  pag.  11,  Oongregaz, 

L'ingegnere  Bertola  fece  sapere  che  S.  A.  R.  gli  ordinò  di  fare  un  fortiuo 
alla  cascina  del  conte  Ooggiola  ed  uno  alla  <'ascina  del  senatore  (Jomoto  sulle 
ripe  della  Stura,  e  ridurre  tutte  le  strade  di  Lejnì,  Settimo  ed  altre  di  que' 
dintorni  in  una  sola,  ed  avverte  perciò  la  città  di  collocare  i  suoi  porti  in  con- 
formità di  tali  provvidenze. 


Id.  17  gennaio,  pag.  20,  Congregaz. 

Si  riferisce  che  l'ingegnere  Ghibert,  direttore  dei  due  fortini  e  ridotti  che  si 
(^istruiscono  alla  Madonna  di  (Campagna  verso  la  Stura  e  particolarmente  nel  fab- 
bricato della  cascina  della  città,  il  quale  fu  già  molto  danneggiato  dall'armata 
francese  in  passato,  ha  promesso  di  farvi  il  minor  danno  e  di  desistere  dal 
fame  demolire  la  volta  della  cantina. 

Id.  24  febbraio,  pag.  80,  Consiglio. 

Alcuni  giorni  addietro  S.  A.  R.  fé'  sapere  che  era  suo  volere  si  cx>mandasso 
ai  bovari  de'  borghi,  finaggio  e  Grugliasco  di  concorrere  nei  lavori  delie  nuove 
fortificazioni  della  città,  ma  che  malgrado  l'assistenza  dei  soldati  continuava  la 
renitenza. 

n  Consiglio  manda  al  giudice  di  provvedere. 


—  147  — 


1706.  19  giugno,  voi.  286,  pag.  196  (1). 

«  Indi  ha  proposto  la  reiterata  istanza  con  particolar  premura  fatta  per 
«  parte  di  S.  A.  B.  dal  sig.  intendente  La  Biniera  à  questa  città  per  lasciarle 
«  anchora  donzene  venti  steppe  per  il  Beggio  seruitio  in  queste  urgenze,  oltre  le 
«  donzene  none  circa  già  imprestateli...  »  (2). 


Milizia  urbana  e  suburbana. 

1703.  9  febbraio,  pag.  19,  Congregaz, 

«  Si  comunica  l'ordine  di  8.  A.  B.  di  far  fare  il  rolo  dei  cittadini  e  si  è 
fatta  fere  una  nuova  istruzione  stampata  a  tal'uopo  ai  cantonieri  per  loro  norma  *. 

Id.  4  ottobre,  voi.  233  (3). 

n  Duca  di  Sauoia  Bè  di  Cipro  etc. 

Molto  Magnifici  nostri  Carissimi.  Habbiamo  appoggiato  al  8.  Marchese 
d'Ormea  la  cura  d'unire  le  militie  della  città,  stimiamo  di  darvene  quest'auuìso 
ad  effetto  che  gli  somministriate  tutta  l'assistenza  che  dipenderà  da  noi,  persuasi 
in  un  importante  occasione  come  questa^  hauere  a  prouare  indefessi  attestati 
dell'ardore  del  nostro  zelo  per  il  nostro  seruitio  e  quello  del  publico,  con  sicu- 
rezza d'incontrare  il  nostro  singolare  gradimento,  anche  per  quelli  attestati  di 
fedeltà  che  per  Padietro  hauete  fatto  spiccare,  e  cotanto  vi  siet«  distinto.  E  senza 
pili  preghiamo.  Torino  li  4  ottobre  1703. 

V.  Amedeo. 

Alli  molto  Magnifici  nostri  carissimi  Li  Sindici  e  Conseglieri  della  città 
di  Torino. 

Id.  4  ottobre,  pag.  130-131  v.,  Congregai. 

n  vassallo  e  sindaco  Malletto  riferisce  che  nel  mattino  di  quel  giorno 
8.  A.  B.  chiamò  d'urgenza  i  Sindaci  della  città  e  disse  loro  che  attesa  la  pre- 
sente urgenza  della  nuova  guerra  da  lui  dwhiarata  alla  /rancia  haueua  stimato 
del  suo  buon  seruitio  d'appoggiare  alla  città  la  dlretione  della  leuata  delle  militie  ; 
e  che  <Utese  le  tante  segnalate  prove  del  loro  zelo  in  tutte  le  occasioni^  e  partico- 
larmente nella  passata  guerra,  non  dubitava  dello  zelo  della  città.  Al  che  i  de- 
legati del  comune  risposer  assicurando  8.  A.  R.  deWimmutaòile  zelo,  fedeltà'^ 
dispositione  e  prowtessa  di  questa  sua  Metropoli,  e  di  tutti  li  suoi  Cittadini  et 
habitanti  in  seruirla  e  con  somma  soumissione  obedirla,  e  di  consecrare  le  loro 
persone,  e  facoltà  per  il  suo  real  seruitio  (4). 


(1)  42;  1706,  24  maggio  «  si  principiò  taglio  alberi  Valentino  5  gia|mo.  Si  comincia  a 
toglier  gli  stemiti  dalle  strade  da  Porta  Susina  a  Piazza  Castello  e  da  rorta  Palazzo  sino 
a  Porta  Nnova  portando  le  pietre  nelle  cantine  >. 

(2)  42;  1706,  10  agosto.  Si  comincia  a  prender  travi  nelle  case  dei  privati  per  fare  i 
ripari  attorno  la  città,  e  si  incominciò  a  prender  quelli  che  erano  nel  monastero  vecchio 
delle  monache  di  S.  Croce. 

(3)  21,  XXVI,  920,  3  ottobre  1703;  922,  6  ottobre  1703;  924,  8  ottobre  1708, 

(4)  42  ^  :  4  ottobre  1703  in  cui  si  cominciò  la  palizzata  a  un  tiro  di  archibugio  fuori  di 
Porta  Susina  dalla  strada  di  Rivoli  ai  fossi  della  cittadella. 
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1708.  11  ottobre,  pag.  135  r. 

Si  partecipa  che  Don  Gabriele  di  Este  ha  fatto  istanza  «  che  la  città 
«  provedi  un  stendardo  per  cadano  delli  none  Battaglioni  delle  militie  di  questa 
«  città,  e  dodeci  tamburri  con  li  suoi  tainburrini  e  che  la  cita  li  stabilischi,  e 
«  paghi  un  stipendio  razionale  soura  del  che  si  determini  come  meglio  si  stimare  ». 

La  congregazione  manda  invitare  Don  Gabriele  a  darle  un  ordine  scritto 
di  «  provvedere  li  tamburi  e  tamburrini  come  anche  per  la  prouisione  de  fiicili 
«  e  stendardi  e  per  le  altre  spese.  Et  intanto  si  continui  a  prouedere  e  far  aggiu- 
«  stare  tutta  quella  quantità  di  fucili  che  si  puotrà  hauere  di  seruitio  alla 
«  maggior  economia  ». 

Id.  12  ottohi-e,  pag.  137,  Oangregaz. 

Si  presenta  un  biglietto  di  Don  Gabriele  d'Este  del  10  ottobre  che  partecipa 
avere  8.  A.  R.  eletto  il  conte  Piossasco  d'Ajrasca  a  colonnello  de'  borghi  e  di 
Beinasco  e  Grugliasco  e  mandamento  di  Torino  e  invita  il  consiglio  a  provvcdeiv 
perchè  detto  conte  abbia  i  ruoli  occorrenti  alla  leva  delia  milizia  (1). 

Id.  11  ottobi-e,  f.  138,  Congregas.  (2). 

Don  Gabriele  scrive  al  Consiglio  perchè  mandi  cento  fucili  al  battaglione 
del  conte  Provana,  lo  stendardo  a  quello  del  conte  di  Morozzo  e  sei  t-ainburri 
almeno,  dovendo  detti  corpi  passare  la  mostra  domenica  prossima. 

Id.  12  ottobre,  pag.  139,  Congregaz. 

Altra  lettera  dello  stesso  che  avverte  «  come  li  cittadini  sessagenari  sono 
«  esenti  dalle  presenti  fonzioni  (della  milizia),  e  che  per  altro  si  trouerauno  auer 
«  armi  da  fuoco  loro  proprie,  ordina  similmente  l'A.  S.  R.  che  loro  signori 
«  facciano  fare  diligente  ricerca  di  dette  loro  armi,  e  farsele  dare  in  imprestito, 
«  per  essere  poi  restituite  alla  pace  »  e  partecipa  doversi  obbedire  al  c^ontc 
Provana  come  a  suo  luogotenente  in  ogni  incombenza. 

Id.  19  ottobre,  pag.  140  r.,  Congregaz, 

Il  marchese  di  Boglio  domanda  si  facciano  due  stendardi  per  il  Battaglioiìe 
della  metta  della  provincia  di  questa  città  affidato  al  Marchese  di  Pianezza  (3). 

Id.  21  ottobre,  pag.  152. 

Biglietto  di  S.  A.  R.  da  Torino  che  nomina  Gabriele  d'Bstc  marchese  di 
Dronero  comandante  generale  di  tutte  le  milizie  cittadine  di  Torino,  manda- 
mento e  sue  dipendenze  (4). 


(1)  42  A:  18  e  20  ottobre  1703;  21,  XXVI,  925,  12  ottobre  1708. 

(2)  21,  XXVI,  926,  16  ott.  1703. 

(3)  42  A:  23  ott.  1703. 

(4)  42.  J  ;  23  ottobre  1703;  21,  XXVI,  929,  27  ott.  1703. 
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1703*  8  novembre,  pag.  160,  Gongregaz. 

n  Marchese  d'Este  domanda  per  lettera  che  si  provvedano  almeno  due 
tumburrini  al  reggimento  di  tre  battaglioni  delle  milizie  del  mandamento  e 
dipendenze  C/Omandato  dal  conte  d'Airasca,  il  quale  deve  montar  la  guardia 
per  la  custodia  della  cittadella. 

Id.  21  novembre. 
La  congregazione  manda  provvederli. 

1705.  1  aprile,  pag.  76v.  Congregaz. 

Il  conte  Provana  domanda  x>er  lettera  che  si  paghino  gli  aiutanti  maggiori 
ed  i  garzoni  maggiori  della  milizia  urbana. 

Id.  13  giugno,  pag.  109 v.,  Congregaz. 

Si  riferisce  che  il  conte  di  Ajrasca  colonnello  delle  milizie  del  fìnaggio  di 
Torino  e  Umgliasco  domanda  si  provvedano  di  tamburrini  i  due  battaglioni 
(kUu  pianura  e  della  montagna  (cioè  del  territorio  in  piano  e  della  collina). 

Id.  1  agosto,  XMig.  136  r.  Congregaz.  (1). 

Nel  mattino  si  pubblicò  ordine  di  S.  A.  B.  a  tutti  i  cittadini  di  montare 
hi  guardia  personalmente,  esenti  solamente  il  vicario,  il  giudice,  i  sindaci,  il 
mastro  di  ragione,  il  conservatore  del  Mont«  di  S.  G.  B.,  il  segretario  e  il 
t<»soriere  del  comune. 

Il  consiglio  reclama  perchè  l'esenzione  venga  estesa  anche  a  tutti  i  con- 
siglieri, come  si  usò  nella  guerra  scorsa,  tanto  più  che  essi  sono  occupatissimi 
nelle  cose  del  Comune  e  6  di  essi  deuono,  oltre  ai  sindaci,  stare  alternativa- 
mente giorno  e  notte  di  guardia  nel  palazzo  comunale  per  ricevere  e  far  ese- 
^lire  gli  ordini  regii  nelle  urgenze  della  guerra  giusta  l'avviso  datone  da  S.  A.  B. 

Si  fa  pure  cenno  dell'obbligo  che  8  consiglieri  avevano  di  stare  cadun  giorno 
alle  porte  della  città  e  4  nel  palazzo  comunale. 

Id.  6  agosto,  pag.  140,  Congregaz. 

Si  riferisce  che  S.  A.  B.  «  per  esimere  i  cittadini  e  abitanti  dal  peso  delle 
«  guardie,  avvisò  di  formare  xin  battaglione  d'ottocento  in  mille  uomini  com- 
«  posto  delle  persone  disocupate  e  de  poueri  che  se  li  daranno  in  nota  qual 
«  si  denomini  il  Bataglione  della  città  per  seruire  per  un  mese  solamente,  e 
<<  che  la  città  deputi  gli  ufficiali,  e  fra  questi  un  Commissario,  e  si  paghino  li 
«  soldati  sul  piede  dell'ordinanza  a  ragione  de  soldi  quattro  al  giorno  per  caduno, 
«  oltre  la  ratione  del  pane,  e  che  montino  la  guardia  ogni  tre  giorni,  e  ciò  senza 
«  che  la  città  si  interessi,  ma  che  facci  supplire  alla  spesa  dalla  cittadinanza, 
«  stimando  l'A.  S.  B.  d'appoggiar  intieramente  la  direzione  alla  città,  a  fine 
«  piti  uolontieri  tutti  concorino,  e  non  habbino  alcun  dubbio,  ne  sospetto  essere 
*  mandati  a  seruire  e  militare  fuori  della  città,  ne  incorporati  nell'ordinanza...  ». 

Il  Consiglio  approva  la  proposta  fino  a  1000  uomini. 

(1)  21,  XXVI,  988,  31  luglio  1705. 
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1705.  2  settembre,  pag.  154 1;.,  Oongregaz. 

Si  dispensano  dalPobbligo  di  fare  la  guardia  alle  i^orte  della  città  per  as- 
senza, età,  dignità,  impieghi,  infermità  od  altre  cause  i  seguenti  consiglieri  : 


Conte  presidente  Frichignono. 

Vassallo  Boazzo. 

Sig.  Vemoni. 

Sig.  Fossa. 

Conte  Gallinati. 

Marchese  di  Priero. 


(Jonte  Goveano. 
Conte  e  senat.  Dentis. 
Conte  di  Sales. 
Avvocato  Battuelli. 
Avvocato  Franco. 
Capitano  Trotti. 


Conte  Sansoz  di  Bovile. 


E  rimangono  obbligati  : 
Conte  Fauzone. 
Conte  Nomis  di  Valfenera. 
Capitano  Bubatto. 
Barone  Garagno. 
Avvocato  Bolando. 
Mastro  auditore  Berlia. 
Conte  Provana  di  Collegno. 
Conte  Piscina. 
Patrim.  Gen.  Marandono. 
Conte  di  Lombriasco. 
Conte  di  Cigliè. 
Conte  Tarino. 
Avv.  Carelli. 
Aw.  Boccardo. 
Referendai-io  Testone. 
Sig.  OcceUis. 
Sig.  Gerardi. 
Conte  Berta. 
Vassallo  Martini. 
Insinuatore  Dauid. 
Sig.  Croua. 
Controllore  Mussa. 
Conte  Amoretti. 


Mastro  auditore  Buonfìglio. 
Conte  e  avv.  Nomis. 
Conte  Radicati  di  Passerano 
Patrim.  gen.  Bombelli. 
Conte  Bobbio. 
Vassallo  Cacherano. 
Conte  Fontanella. 
Conte  e  senatore  Meynier. 
Marchese  di  Morozzo. 
Cav.  Malletto. 
Conte  Beraudo. 
Vassallo  Commune. 
(Capitano  Vinca. 
Vassallo  e  avv.  Piccia. 
Conte  Galleani. 
Avv.  Boschis. 
Patrimoniale  Durando. 
Procuratore  Arbaudi. 
Sig.  Agliaudo. 
Vassallo  Gioannetti. 
Sig.  Fiando. 
Sig.  Discalzo. 
Banchiere  Gamba. 


Id..  4  settembre,  pag.  158,  Congrega::. 
Si  esimono  da  detto  obbligo  : 

Vassallo  Del  Ponte  di  Lombrias<'o.        C(mte  Provana  di  Collegno. 
Conte  Piscina.  Marchese  di  Morozzo. 


Id.  20  ottobre,  pag.  169  e  seg.,  Congregas, 

Essendo  cessata  l'urgenza  ed  avendo  i  soldati  di  ordinanza  rilevato  tutti 
i  posti  esimendo  la  cittadinanza  dalle  guardie,  si  parlò  al  Foschieri  di  sgraA'are 
la  città  dalla  spesa  di  garzoni  maggiori  e  dei  tamburrini  ;  ma  Foschieri  stimò 
non  doversi  innovare  perchè  i  garzoni  devono  assistere  alla  formazione  dei  ruoli 
ordinata  da  S.  A.  B.  per  regolare  le  milizie. 
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1706.  16  maggio,  voi.  296,  pag.  142,  Oonffrégaz, 

Si  riferisce  che  S.  A.  R.  aveva  ordinato  al  conte  FoBchieri  di  «  far  sapere 
<<  alla  città  di  douer  mandare  cadun  giorno  de  SS"  suoi  Conseglieri  alle  due 
«  Porte  della  città,  cioè  Porta  Susina,  e  Porta  Palazzo  i)er  osseruare  tutti  quelli 
«  che  entrano,  e  uengono  dal  campo,  e  parti  dell'inimico,  o  da  luoghi  circonui- 
«  Cini,  et  altri  ocupati  dal  medesimo,  et  interrogarli  con  mettere  in  scritto  le 
^<  lucro  risposte,  indi  mandarli  acompagnati  da  soldati  al  Palazzo  Beale  per 
«  esser  ini  consegnati  all'ufficiale  deputato  dalla  detta  R.  A.  per  dett'eflfetto, 
«  sendosi  in  tanto  conforme  alla  premura  fattali  dal  detto  sig.  Conte  Foschieri 
«  per  parte  della  detta  R.  A.  nominati,  e  mandati  a  Porta  Palazzo  li  Sig"  Pro- 
«  curator  Mercandino  e  Costeys,  et  a  Porta  Susina  li  SS"  Conte  Tarino,  e  Teso- 
«  riere  e  Auditore  Robesti  ». 

il  Consiglio  approva  ed  esime  da  detta  guardia: 

n  Conte  Frichignono.  Conte  Provana  di  Collegno. 

Il  Conte  Panzone,  assente.  Avvocato  Battuelli. 

Va'Ssallo  Boasso,  secretario.  Avv.  e  auditore  Boccardo,  sìndieo. 

Conte    Cav.    Nomis    di    Valfenera,  Marchese  di  Prièro. 

sindico.  Conte  di  Lombriasco. 

Barone  e  già  mastro  audit.  Garagno.  Conte  Sansoz,  mastro  di  ragione. 

Fossa.  Conte  Fontanella,  vicario. 

Conte  Gallinati.  Marchese  di  Morozzo. 

Conte  Piscina.  Conte  di  Sale. 

Id.  24  maggio»  pag.  155,  Consiglio, 

«  Più  ha  riferita  la  risposta  data  da  S.  A.  R.  all'Eccellenza  del  sig.  Marchese 
(li  8.  Thomaso  <lella  sua  reggia  dispositione  d'esimere  dalle  gnardie  li  signori 
Conseglieri  che  seruono,  e  seruiranno  attualmente  et  assiduamente  in  assistenza 
«le  SS"  Sindici  per  le  urgenze  publiche  nelle  presenti  contingenze,  quali  si 
(larauo  in  nota  al  sig.  Conte  Foschieri  Comandante  e  Sargente  Maggiore  di 
questa  città  ». 

Id.  26  maggio,  pag.  169,  Congregaz. 

«  Finalmente  ha  riferto  che  S.  A.  R.  si  è  benignamente  compiaciuto  dichia- 
«  rare  che  li  sig.  Conseglieri,  quali  seruono,  e  seruirano  attualmente  alle  porte 
«  et  in  questo  Palazzo,  in  asistenza  dei  sig""»  Sindici  e  per  seruitio  del  publico 
«  sijno  esenti  d'andare,  e  mandare  alla  guardia  delle  militie  di  questa  città,  e 
«  però  si  dasse  una  nota  distinta,  e  fedele  di  quelli  che  seruono,  e  puono  ser- 
«  vire  al  sig.  Conte  Foschieri  Comandante  e  Sargente  Maggiore  di  detta 
«  città  »  (1). 

Id.  29  maggio,  pag.  172  e  seg.,  Congregaz. 

«  Finalmente  ha  proposto  la  premura  che  si  fa  a  questa  città  per  parte  del 
«  gouerno  nelle  presenti  premorose  contingenze  di  guerra  di  fare  con  tutta  la 
«  pnmtezza  possibile  acomodare  et  aggiustare  li  fuccilli  dell'armaria  della  città, 
«  e  riddurli  in  stato  di  seruitio. 


(1)  42:  26  maggio.  Si  cominciava  ad  atterrare  i  viali  del  Valentino  e  ad  asportarne  i 
mobìli. 
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«  La  Congregazione  ha  ordinato  si  facciano  con  tutta  prontezza  acomodare 
«  e  riddnrre  detti  facili  in  stato  di  seniitio  e  data  Pinoombenza  al  sig.  Gonk 
«  Sansoz  Mastro  di  Ragione,  con  asistenza  del  sig.  Auocatto  Battuelli  de  8ig. 
«  Conseglieri  Direttore  dell' Armaria  della  Città  ». 

1706.  7  giagno,  pag.  89  e  seg.,  Gongregaz. 

Si  approva  l'elezione  di  dodici  persone  destinate  a  servire  la  città  in  tutte 
le  presenti  occorrenze,  le  quali  per  accordo  fatto  col  conte  Foschieri  andranno 
immuni  dalla  guardia. 

Id.  29  settembre,  psg.  3S6,  Consiglio, 

lì  Consiglio  retribuisce  con  50  lire  mensili  l'avvocato  ed  assessore  Ghiglio- 
mano  per  avere,  d'ordine  del  Daun,  sostituito  i  consiglieri  nella  custodia 
delle  porte. 

1707.  8  maggio,  pag.  92,  Congregas. 

Si  presenta: 

«  Finalmente  la  fede  del  guarda  armaria  di  quest'Illustrissima  Città  Vin- 
«  censo  Piana  in  data  delli  27  febraro  hor  scorso,  che  qual  risulta  hauer  Gio. 
«  Battista  Plassa  marcato  con  l'arma  della  Città  in  diuerse  uolte  mille  armi  da 
«  fuoco  d'essa  Città  tra  fucili,  e  moschetti,  di  qual  fatica  deue  esser  detto  Piana 
«  sodisfatto  ». 

Id.  22  maggio,  pag.  95,  Congregasi 

Si  oomunica  l'ordine  del  marchese  di  Caraglio  di  pagare  Pietro  Antonio 
Laueseri  aiutante  maggior  generale,  Lorenzo  Panzone,  G.  Batista  Plassa,  e  Gia- 
cinto Sante  garzoni  maggiori  della  milizia  urbana,  ed  i  nuovi  tamburrini,  coni- 
preso  il  tamburro  maggiore  giusta  il  biglietto  5  maggio  1704  di  S.  A.  B.  a  par- 
tire dal  V  mag.  corrente. 

1709.  22  maggio,  voi.  22^,  Congregaz, 

Il  consindaco  barone  Gamba  riferisce  che  il  tesoriere  generale  partecipò 
ai  delegati  del  Comune  l'ordine  dato  da  S.  A.  R.  alla  Città  che  «  per  fer  cessar 
«  tutte  le  doglienze,  e  disordini  sin  ora  seguiti  per  fatto  delle  Guardie,  che 
«  hanno  montato  li  cittadini  et  abitanti,  con  aggrauio  particolare  de  poueri,  di 
«  stabilire  un  bataglione  di  none  cento  huomini  e  suoi  ufficiali,  con  la  paga 
«  progetata  di  darli  per  questi  mesi  della  Campagna,  e  che  però  la  città  pensi 
«  alli  ripieghi  per  pagarli,  credendo  puossi  la  spesa  rilevare  a  L.  20  mila  circa  e 
«  ciò  per  questa  uolta  solamente  e  senz'alcun  tratto  di  conseguenza  ». 

Invano  i  delegati  avevano  opposto  le  gravi  spese  e  danni  patiti  dalla  città 
e  le  sue  strettezze  finanziarie. 

La  Congregazione  delega  i  sindici,  il  conte  Dentis  ed  il  conte  di  Cossilla 
e  l'avvocato  Boccardo  a  redigere  un  memoriale. 

H  tesoriere  generale  aveva  risposto  ai  delegati  meravigliando  che  la  città 
avesse  fatto  rimostranza  prima  di  obbedire;  e  portata  la  cosa  a  S.  A-  K.  quei^ta 
rispose  che  il  battaglione  era  già  formato  per  la  imminente  campagna  e  la  città 
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doveva   solamente   pensare  a  pagarlo.  La  spesa,  a  calcolo  fatto   dal   tesoriere, 
sarebbe  ammontata  a  L.  186,2  al  giorno. 

La  Congregazione  si  dichiara  pronta  ad  obbedire,  ma  rappresenta  le  spese 
e  danni  degli  anni  1705-1706  e  1707  ;  che  essa  ha  già  consumato  più  di  lire  55/m 
di  capitale  che  doveva  impiegare  ad  estinguere  le  oOO/m  lire  jìrese  a  prestito  e 
censo;  scemate  le  gabelle  del  vino  e  del  grano. 

1711.  10  gennaio,  voi.  251,  pftg.  3,  Congregas, 

.  «  Più  ha  proposto  che  il  sig.  Conte  Marchisio  di  Paglieres  non  ostanti  li 
«  particolari  diligenze  usate  per  far  restituire  alla  Città  li  stendardi  stati  rimessi 
«  alli  signori  Coloneli  de  Battaglioni  delle  Militie  urbane,  e  suburbane  di  questa 
«  CittÀ  in  ocasione  della  Inoro  creatione,  e  ricuperare  dalli  signori  officiali  de 
«  medesimi,  ed  altri  Cittadini  non  descriti  in  detti  Battaglioni  N^^  500  fucili  che 
«  non  sono  ancora  stati  restituiti,  come  anche  li  tamburri,  non  gli  è  riuscito  di 
«  puoterli  ottenere  ». 

Si  manda  pregare  il  marchese  di  Caraglio  di  ottenere  che  8.  A.  K.  dia  gli 
ordini  occorrenti,  e  si  invitano  alcuni  de  Consiglieri  viventi  e  gli  eredi  dei 
defunti  a  consegnare  que'  fucili  che  ritengono  ancora. 

1713.  Id.  31  dicembre,  Consiglio. 

Si  da  incarico  al  marchese  Ripa  di  Meaua  colonnello  della  milizia  urbana 
e  consigliere  comunale  di  adoprarsi  a  ricuperare  li  stendardi  e  fucili  dell'armeria 
della  città  data  ai  colonnelli  ed  ufficiali  e  alcuni  consiglieri  della  città  nella 
dichiarazione  della  guerra  allora  finita. 


Polizìa  (1). 

1704.  16  marzo,  voi.  234,  f.  45,  Congregas. 

«  Si  manda  fare  un  pozzo  nel  giardino  dei  PP.  di  S.  Agostino  per  riporvi 
«  i  cadaveri  dei  prigionieri  che  sogliono  sepi)ellirsi  nelle  2  sepolture  del  chiostro 
«  che  pel  gran  numero  manda  fetore  insopportabile  ». 

1705.  2  gennaio,  voi.  236,  f.  4w.,  Congregaz. 

Si  sostituisce  al  defanto  medico  condotto  Capellis  il  medico  Banchi  racco- 
mandato da  S.  A.  R.,  sebbene  siasi  fatto  sacerdote,  essendo  stato  autorizzato 
dalla  curia  ecclesiastica  ad  esercitare  Parte. 


(1)  41,  p.  16,  giugno  5.  «  Ce  commandant  General  (Caraglio)  mit  d'abord  tonte  8on 
application  à  pi-esser  l'avancement  dea  onvrages  commencés,  et  a  faire  reunir,  de  t.out^s 
sortes  de  provisions,  la  citadelle  et  la  ville.  Il  étabUt  un  gnet  sur  pluBieurs  clocher»,  tant 
pouT  obBerver  de  loin  toutes  les  manceuvres  dea  assiègeans,  que  pour  avertir,  par  le 
Hon  dea  cloche»,  les  qnartiers  voisins,  lorsqne  les  bombes  lenr  viendraient  fondre  dessua. 
Il  fit  dépaver  les  rues  de  la  ville  en  tonte  diligence  ;  il  ordonna  qne  tontes  fussent  géné- 
ralment  éclairées,  pendant  la  nuit,  par  des  lanternes,  et  qu'il  y  eut  des  grand  vaisseaux 
remplis  d*eanz,  dans  t<nites  les  maisons.  Il  destina,  à  chaque  quaitier  de  Turin  des  per- 
soones  de  qnalité,  ayant  sous  leur  obéissance  un  nombre  de  crochetèurs,  porteurs  d'eaìi, 
macons  et  charpentiers,  pour  eteindi'e  le  feu,  et  l'empécber  de  se  répandre  ;  enfin  ou 
n^oblia  pas  la  moindre  précaution  nécessaire,  pour  établir  bon  ordre  et  pour  éviter  tou» 
les  inconveniente  qui  pourraient  arriver  à  l'occasion  d'une  siège  ». 

20   Mi9c.  -  I. 
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1705.  27  gennaio,  voi.  235,  f.  22,  Congregaz, 

Si  delibera  di  mandare  a  Yerrua  la  tromba  o  maccliiua  da  gettar  acqaa 
che  la  città  possiede,  essendo  stata  dimandata  a  nome  di  S.  A.  B.  dal  Mar- 
chese di  Bagnasco  generale  dell'artiglieria  con  lettera  del  25,  e  di  £arla  perciò 
condurre  al  munizioniere  La  Riviera  nell'arsenale  del  monastero  vecchio  di 
Santa  Croce. 

Id.  19  giugno,  f.  113,  Congregas, 

«  Si  riferisce  l'istanza  del  sig.  Excoffler  commissario  delli  Ho8[>edali  delle 
«  truppe  di  S.  A.  B.  presentemente  esistenti  in  questa  città  di  dover  far  8ep- 
«  pellire  fuori  della  città  li  cadaueri  de  soldati  che  muoiono  in  detti  hospedali, 
«  atteso  che  cresce  il  numero  d'essi,  et  in  progresso  puotrebbe  il  fettor  de  medemi 
«  pregiudicar  alla  salute  publica  ». 

n  commissario  domanda  che  il  comune  concorra  nella  spesa  con  lire  2  i)er 
cadun  cadavere;  ma  la  Congregazione  non  aderisce. 

Id.  20  ottobre,  f.  201. 

Patenti  di  S.  A.  B.  con  cui  il  conte  G.  B.  Fontanella  è  nomiuat'O  vicario 
di  Torino. 

Id.  17,  18  e  22  dicembre,  f.  203. 

Patenti  di  8.  A.  B.  con  cui  gli  avvocati  Michele  Colombatto,  Giusepin» 
Ohigliomano,  Gius.  Antonio  Saroldo  e  G.  Francesco  Battiano  sono  nominati 
assessori  di  detto  vicario. 

Id.  31  dicembre,  f.  195,  Consiglio. 

A  richiesta  dell'ingegnere  Bertola  ed  in  riguardo  alle  sue  benemerenze  8i 
concede  al  suo  nipote  il  medico  Budelono  la  successione  all'ufficio  di  medico 
condotto  per  la  prima  piazza  che  si  farà  vacante. 

1706.  14  marzo,  236,  f.  104,  Congregaz. 

Attesoché  il  conte  Foschieri  aveva  instato  perchè  il  comune  facesse  aprire 
senza  indugio  un  pozzo  sulla  piazza  della  cittadella  onde  seppellirvi  i  soldati 
morti  nell'ospedale  della  vicina  casa  Paloretta,  il  Consiglio  avvisa  più  conve- 
niente alla  salute  publica  seppellirli  fuori  della  cittadella  e  manda  esporre  questo 
avviso  al  Foschieri. 

Id.  24  maggio,  f.  149,  Congregaz. 

Inoltre  ha  proposto,  che  in  seguito  a  quanto  è  stato  ordinato  dalla  congre- 
gazione delli  quindici  del  corrente  maggio,  et  alla  risx>osta  detta  dall'Eoe»  del 
sig.  marchese  di  S.  Thomaso  del  gradimento  di  S.  A.  B.  che  la  città  deputate 
sei  persone,  o  qual  maggior  numero  «  che  stimerà  necessario  per  semi  re  la  stessa 
«  città  per  le  prouisioni,  e  per  tutte  le  altre  occorrenze  publiche,  e  di  vestirli 
«  nell'istessa  forma,  che  sono  vestiti  li  soldati  archibuggieri  a  piedi  della  Guardia 
«  della  porta  di  S«  A.  B.  si  sono  nominate  dette  sei  persone,  e  prouiste  di 
«  giustacuori  e  Brandogliere,  il  che  si  deue  abondantemente  apronare  da  quest-o 
«  consiglio  ». 
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1706.  4  giugno,  f.  176,  Congregaz, 

«  Successivamente  ha  proposto  l'istanza  che  oien  fatta  alla  città  con  parti- 
«  colar  premura  che  la  medema  proueda  tine,  et  altri  uasi  per  reponer  l'acqua 
«  per  precautione  di  questo  publico  nelle  presenti  contingenze  et  sendosi  risposto 
«  che  ciò  non  spetta  alla  città^  ma  che  tocca  ali!  particolari  padroni,  et  habi- 
«  tanti  delle  case,  però  uista  si  determini  come  meglio  si  stimerà. 

«  La  Congregazione  è  entrata  in  sentimento  si  facci  prouedere  dalli  padroni, 
«  et  habitanti  delle  case  detti  uasi  per  l'acqua  ». 

Si  accenna  che  si  erano  fatti  tagliare  i  due  viali  del  Valentino. 

Id.  7  giugno,  f.  189. 

Su  invito  del  conte  di  Gasteliamonte  i  sindaci  con  gli  otto  consiglieri  dele- 
gati, avvisati  che  il  Duca  aveva  nominato  governatore  e  comandante  generale 
della  città  il  marchese  di  Garaglio,  si  recarono  tosto  ad  ossequiarlo:  «  e  parlato 
«  di  varie  cose  concementi  le  presenti  urgenze  di  guerra,  e  particolarmente  per 
«  li  sternitì  delle  contrade  si  licentiorono  )►  (1). 

Id.  27  luglio,  f.  244,  Congregaz. 

Il  medico  Destefanis,  uno  dei  4  condotti,  espone  non  poter  supplire  al 
bisogno  per  il  molto  numero  straordinario  di  poveri  intermi  e  domanda  di  potersi 
far  assistere  dal  medico  Gio.  Oiaeomo  suo  figliuolo,  attesa  la  sua  età  avanzata 
e  la  sua  lunga  e  fedele  servitù;  e  la  congregazione  annuisce. 

1707.  18  gennaio,  237,  f.  25,  Congregaz, 

Si  manda  ritirare  la  pompa  da  incendio  depositata  all'Arsenale. 

Lo  stampatore  Valletta  domanda  il  prezzo  di  8832  biglietti  di  permesso  per 
uscire  dalla  città  rimessi  nello  scorso  assedio  all'avv.  Ghiliomano,  come  da  costui 
quietanza  del  6  settembre  1706. 

Polveriera. 

1705.  18  gennaio,  f.  24,  Congregaz, 

S.  A.  B.  avendo  detenninato  che  l'edificio  del  follone  fatto  costrurre  dalla 
città  presso  la  polveriera  sia  adibito  ad  uso  di  fabbrica  di  polveri,  il  follone 
sarà  trasportato  all'Ospedale  di  San  Gioanni  (2). 


Quartieri  militari. 

1706.  23  gennaio,  voi.  231,  f.  39,  Congregaz. 

Si  mandano  riparare  usci,  finestre  ed  altre  opere  nelle  stalle  dette  dei  macelli 
in-enso  i  molini  di  Dora  ov'è  il  quartiere  di  cavalleria. 


(1)  29,  32. 

(2)  8,  C7.;  42  A.  Il  1"  agosto  si  comincia  a  fabbricar  polvere  con  ordigni  di  nuova 
invenzione  nel  locale  ove  altre  volte  bì  faceva  in  cavallerizza  e  maneggio  di  S.  A.  R.  dietro 
la  zecca. 

Per  follone  deiroRpedale  v.  8,  C. 
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Regalie  e  attestati  di  benemerenze  W. 

1706.  27  giugno,  voi.  236,  f.  204,  Congregas. 

Il  sindaco  partecipa  clie  per  consiglio  del  march,  di  Caraglio  si  regalò  il 
generale  Daun  con  tre  carra  di  vino  nero,  mezza  carra  di  bianco,  otto  vitelli 
grassi  e  due  rubbi  di  cioccolatto. 

Id.  9  1  aglio,  f.  234,  Gongregaz, 

Avendo  S.  A.  R.  con  biglietto  del  1**  luglio  nominato  il  march,  di  Caraglio 
governatore  e  luogotenente  generale  di  Torino,  la  congregaz.  ordina  si  regali 
il  marchese  col  solito  donatiuo  d'una  haeila,  et  ighera  d'argento  con  l'arma 
della  città. 

Id.  29  agosto,  pag.  304. 

«  Inoltre   ha   proposto   essere   stato  mottiuato  e  sxiggerito  da  una  persona 

«  qualificata  benemerita,  et  affettuosa,  che  la  Città  in  questa  contingenza  del- 

«  l'imminente  soccorso  tanto  desiderato,  e  neccessario  per  la  liberatione  di  questa 

«  Città  dall'a«sedio,  et   angustie   in   quali  si  ritroua  può  segnalarsi,  e  fare  un 


(1)  Della  condotta  di  alcuni  ufficiali  Buperiori,  così  leggesi  in  44,  A  ; 

El  general  Daun  con  Rona  prodezza 
col  so  buon  coeur,  e  soua  saviezza 
coi  Turineis,  e  le  sene  squadre 
se  portana  da  padre, 
contenent  la  Milizia 
con  la  clemenza,  e  la  giustizia. 

El  Big.  marches  Carai 
En  niezz  a  tanti  guai, 
Con  mirabìl  sofferenza, 
con  buon  ordo,  e  previdenza, 
Dal  fond  de  Turin  fin  a  la  sima, 
se  gumlagnava  la  stima 
D'un  BOgett  imitator. 
Dei  80  brav  Antecessor. 

Sig.  cont  de  la  Rocca  al  so  soHt 
Cora  un  Aquila  piava  el  volit 
a  trovesse  en  coi  leu, 
Dove  i  era  maggior  feu  ; 
E  i  soldà  al  so  esempi 
Ent  l'occasion  fasio  dj  scempi. 

Monsù  de  la  Roche  d'Alien, 
che  travasava  neut  e  dì, 
col  Purgatori  en  testa 
D'un  infernal  tempesta 
fasia  tnt  coul,  che  dir  se  può 
con  tra  tanti  drappo. 

Monsìi  FoBchieri  a  la  buona 
Girava  sempre  en  persona 
La  neut  de  ronda,  e  sempre  atteut 
De  Dì  a  contenì  i  mal  vivent, 
A  invigilò  su  le  notizie 
De  diverse  malizie 
Dei  Signori  Borzoè, 
E  dj  deserte ur  del  Rè. 
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«  atto  dì  molta  sua  lode  con  dare  nn  rinfresco  di  pane,  nino,  e  formaggio  alle 
«  soldatesche  dell'armata  aiixiliaria,  che  a'introdxirano  in  questa  Città,  et  anche 
«  alla  guarnigione  che  ha  sin'hora  sostenuto,  e  sostiene  il  peso,  sendosi  calco- 
«  lato  si  puossino  richiedere  sachi  due^ntocinquanta  circa  grano,  carra  cinquanta 
«  circa  nino,  et  rabbi  centocinquanta  circa  formaggio,  sonra  del  che  uiata  si 
«  determini,  o  altrimenti  come  meglio  stimerà  ». 
La  congregazione  approva. 


1706.  16  settembre,  pag.  812,  Covgt-egaz, 

«  Successiuamente  ha  proposto  che  il  sig.  Grcnerale  Daun  in  occasione  che 
«  sono  stati  a  riuerirlo,  e  licentiarsi,  ateso  che  deue  partire,  e  ringratiarlo  delle 
«  gratie  fatte  a  questa  città  in  tempo  del  suo  gouerno,  e  in  ocasione  dell'assedio 
«  s'è  dichiarato  desideroso  d'haxiere  la  cittadinanza  di  questa  città  con  molt-e 
«  espressioni.  La  Congregazione  ha  ordinato  se  li  spedischino  le  lettere  di  cit- 
«  tadinanza  nella  pili  ampia  forma  ». 


Id.  20  settembre,  pag.  326  e  seg.,  Consifflio, 

«  Indi  lia  proposto  che  rEccellenza  del  signore  Generale  Daun  prima  della 
«  sua  paitenza  da  questa  città  per  l'annata,  e  per  l'imperio,  et  in  ocasione  che 
«  lui  signor  Proponente,  et  il  signor  Auocatto,  et  Auditore  Boccardo  Consin- 
«  dico  furono  a  riuerirlo,  e  renderli  gratie  in  nome  di  questo  Cori)o,  e  di  tutto 
«  il  publico  de  segnalati  suoi  fauori,  e  delli  rileuantissimi  seruigij  resi  et  auan- 
«  taggi  portati  alla  città,  et  al  publico,  pendente  il  suo  prudente  e  soauissimo 
«  gouerno  apogiatoli  da  S.  A.  R.  nostro  sourano  nel  longo  e  disastroso  assedio 
«  soferto  dall'armata  di  8.  M.  cristianissima  e  a  complir  con  dett«  Eccellenza, 
«  e  che  si  licentiorono,  la  medesima  Eccellenza  fece  tutte  le  maggiori  dimostra- 
«  tioni  di  gradimento,  e  di  stima  per  questo  Corpo,  e  publico,  e  d'esserne 
«  sodisfattissimo,  et  altre  si  della  sua  totale  inclinatione,  e  genio  in  tutte  le 
«  ocasionì  di  continuare  i  suoi  fauori,  e  si  compiacque  pure  d'esprimerli  il  suo 
«  gradimento  d'essere  ascritto  fra  li  Cittadini,  il  che  è  anche  stato  mottiuato 
«  dall'Eccellenza  del  signor  Marchese  di  Caraglio  Comandante  generalmente 
«  della  città  per  S.  A.  E.  Qua!  espressione  esposta  nella  Congregazione  delli  17 
«  del  cadente  ha  (1)  ordinato  spedirseli  le  lettere  di  Cittadinanza  in  ogni  più 
«  ampia  forma;  il  che  si  deue   abondantemente   aprouare  da  questo  Conseglio. 

«  Inoltre  ha  proposto  essere  anche  stato  mottiuato  stimarsi  prudentiale  che 
«  la  Città  per  perpetua  memoria,  e  gratitudine  delle  grandi  obligationi  sue,  e 
«  di  tutto  il   publico   alla    prefata   Eccellenza   si   procuri   d'hauere  il   ritratto* 
«  della  detta  Eccellenza  per  riporlo,  e  tenerlo  perpetuamente  in  questo  Palazzo. 

«  Il  Conseglio  ha  intieramente  gradita,  et  approuata  la  risolutione  di  detta 
«  Congregatone  nel  riguardante  la  Cittadinanza  proposta,  e  soura  il  mottiuo 
«  d'hauer  il  ritratto  di  8.  E.  in  questo  Palazzo  s'è  riseruato  di  risoluere  in 
«  altro  Conseglio  ». 


(1)  Non  ne  è  però  cenno  nel  verbale  di  tìile  congregazione. 
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1706.  20  novembre,  pag,  393»  Congregas, 

Il  Sindaco  ha  proposto  «  che  in  oca«ione  della  gloriosa  liberatione  di  questa 
«  Città  dall'assedio  si  mottiuò  di  fare  spedire  all'Ecc^  del  sig.  Conte  di  Dann 
«  le  lettere  di  cittadinanza  per  quali  dimostrò  una  particolare  inclinatione,  si 
«  eccitò  anche  da  uno  de'  principali  ministri  di  farli  qualche  donatiuo  in  un 
«  diamante  legato  in  un  anello,  s<mra  del  che  non  s'è  risolto  cosa  alcuna,  et 
«  «endosi  ultimamente  parlato  a  S.  A.  E.  dall'Ili,  sig.  Conte  Gropello  di  Burgon 
«  Conseglier  di  Stato,  Presidente  e  generale  delle  Beggie  finanze,  la  medesima 
«  E.  A.  s'è  espressa  che  unitamente  alle  dett4)  lettere  di  citt^adinanza  se  li  puossi 
«  far  un  donatiuo  di  una  gioia,  e  perchè  si  pressente  che  d.  s.  sij  per  partire 
«  in  breue,  perciò  s'è  fatto  comiocare  questa  Congregazione  acciò  determini 
«  come  meglio  parerà,  non  puotendossi  diferire  sino  al  Conseglio  di  8.  Siluestro. 

«  La  Congregatione  sentita  la  lettura  fattali  da  me  sottoscritto  del  sehis^o 
«  fatto  da  me  sottoscritto  di  dette  lettere  di  cittadinanza  ha  ordinato  si  faccino 
«  spedire.  In  oltre  ha  ordinato  si  facci  il  donatiuo  motiuato  d'una  gioia  di  ualore 
«  di  doppie  ducento  circa,  alla  prudenza  et  arbitrio  del  sig.  Conte  Sansoz 
«  mastro  di  ragione  ». 

Id.  28  dicembre,  pag.  460,  Congregas. 

«  Alla  quale  il  sig.  Conte  e  Cauagliere  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha  pro- 
«  posto  che  hieri  mattina  fu  in  compagnia  del  sig.  Auocato,  et  Auditore  Bix*- 
«  cardo  Consindico,  e  del  sig.  Conte  Sansoz  mastro  di  ragione  a  far  riuerenza 
«  a  S.  A.  E.  alla  quale  fece  ueder  la  spada  che  la  città  ha  stimato  di  donare 
«  all'Eccellenza  del  sig.  Conte  e  Generale  Daun  per  contrasegno  di  gratitudine 
«  della  difesa  fatta  dal  medesimo  in  ocasione  dell'hor  scorso  assedio,  conforme 
«  s'è  degnata  L.  A.  S.  E.  di  mottiuarlo  La  Medesima  E.  A.  l'ha  gradito  gran- 
«  demente  con  dire  in  presenza  di  diuersi  Cauaglieri  che  ini  si  trouauano,  che 
«  veramente  era  un  dono  degno  si  di  chi  lo  donaua,  che  di  chi  lo  doueua 
«  ricever,  del  che  tutto  ne  fa  partecipe  questa  Congregatione. 

«  La  Congregatione  ha  gradito,  et  aprouato  l'operato  ». 

«  Inoltre  ha  fatto  istanza  detto  sig.  Conte  Nomis  di  Valfenera  à  me  sotto- 
«  scritto  di  leger  la  lettera  della  città  diretta  à  detta  S.  E.  del  sig.  Conte 
«  Daun,  con  le  Pattenti  di  cittadinanza  che  città  inuia  a  detta  S.  E. 

«  La  Congregazione  sentita  la  lettura  fattali  da  me  sottoscritto  di  detta 
«  lettera,  e  Pattenti  l'ha  intieramente  gradite,  et  aprouate. 

«  Il  sig.  Cont'C  Sansoz  Mastro  di  Eagione  ha  riferto  la  lista  delle  spese 
«  fatt'C  dalli  signori  Tesoriere  Colomba,  e  Banchiere  Calcino  per  la  spadti  che 
«  la  città  ha  stabilito  di  donar  all'Eccellenza  del  sig.  G-enerale  Conte  Daun 
«  rileuante  a  Lire  5465,4. 

«  La  Congregatione  ha  ordinato  che  si  paghi  detta  lista,  et  al  sudetto 
«  sig.  Mastro  di  Eagione  di  spedire  l'opportuno  mandato  per  il  pagamento. 

«  Il  sig.  Cont«  e  Cauagliere  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha  proposto  che 
«  hauendo  questa  città  fatto  il  dono  della  spada  scura  espressa  all'Eccellenza 
«  del  sig.  (>onte  di  Daun  Gouernatore  di  questa  città,  e  cittadella  per  marca 
«  di  gratitudine  della  difesa  della  città  in  ocasione  dell'assedio,  si  stima  eonue- 
«  niente  anche  di  fare  qualche  donatiuo  all'Eccellenza  del  sig.  Marchese  di 
«  Caraglio,  qual  ha  pure  contribuito  molto  nella   qualità   di  Comandante  gene- 
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*  ralmente  della  città,  e  cittadella  per  S.  A.  E.  con  ogni  zelo  alla  detta  difesa 
«  in  detta  ocasione  dell'assedio,  con  hanere  altresi  procurato  in  tutte  l'occorenze 
«  di  rendere  tutti  li  magp^iori  servitij,  e  buoni  uffici)  per  la  città,  e  per  li  signori 
«  suoi  Ufficiali,  e  Conseglieri:  e  si  stima  parimente  conueniente  di  riconoscere 
«  con  qualche  donatiuo  il  sig.  Conte  Foschieri  Comandante,  e  Sargente  Mag- 
«  giore  della  città  per  la  sua  indefessa  attentione,  e  cooperatione  in  detta  con- 
«  tingenza  dell'assedio  alla  difesa  della  città,  et  reso  in  dett^  occasione,  et  in 
«  tutte  l'altre  continuamente  tutti  li  maggiori  seruity,  e  passati  li  più  fauore- 
«  noli  ufficij  per  la  città,  e  per  li  signori  suoi  Ufficiali  e  Conseglieri. 

«  La  Congregatione  ha  per  li  singolari  mottiui  proposti  commesso  alla  Ragio- 
«  neria,  et  alla  maggior  parte  d'essa  di  stabilire,  e  fare  quei  donatiui  à  detti 
«  signori  Marchese  di  Caraglio,  e  Conte  Foschieri,  che  stimare  più  conuenienti, 
«  e  confertali  ogni  autorità  opportuna,  sotto  l'approuatione  del  prossimo  Con- 
»  seglio  ». 

1706.  voi.  236,  f.  488;  Consiglio. 

Il  ( 'Onsiglio  approva  che  si  spendano  Lire  5465  per  la  spada  donata  al  Daun, 
la  quale  gli  dovrà  essere  consegnata  insieme  con  le  patenti  di  cittadinanza. 

«  Più  il  sentimento  della  Bagioneria  aprouato  dalla  Congregatione  delli  18 
«  del  cadente  in  seguito  alla  commissione  data  alla  detta  Eagioneria  di  spender 
«  in  tanta  argenteria  lauorata  sino  alla  somma  di  luiggi  cento  d'oro  per  farne 
«  donatiuo  all'Eccellenza  del  sig.  Marchese  di  Caraglio  Comandante  general- 
«  mente  in  questa  città,  e  cittadella  per  8.  A.  R.,  e  laiggi  cinquanta  d'oro 
«  pure  in  tanta  argentana  per  farne  donatiuo  al  sig.  Conte  Foschieri  coman- 
«  dante,  e  Sargente  maggiore  di  questa  città  (1)  per  li  singolari  mottiui  a  detta 
«  Congregatione  proposta  »  (2). 

Il  Consiglio  approva. 

1707.  6  agosto,  voi.  237,  f.  144,  Congregaz. 

Si  manda  fare  indenne  il  sig.  Motta  munizioniere  generale  di  oncie  cin- 
quantatremila di  i)ane  date  in  più  sulle  ventiseimila  cinquecento  razioni  date 
per  rinfresco  alle  truppe  che  vennero  in  soccorso  di  Torino  e  la  liberarono  dal- 
l'assedio, cioè  oncie  due  in  più  deUe  sedici  ordinate  per  caduna  razione. 


(1)  Carlo  Foschieri  mìrandolese,  conte  di  Roveretto,  fa  primo  paggio  di  Vittorio 
Amedeo  II  ;  indi  sao  gentiluomo  di  bocca  e  secondo  scadiere  (patenti  14  die.  1683)  ;  poi 
gentiluomo  di  camera  (pat.  2  genn.  1694);  generale  di  battaglia  e  comandante  dì  Torino; 
e  finalmente»  luoj^otenente  maresciallo  (pat.  5  nov.  1750).  Quando  Vittorio  Amedeo  II 
tentò  a  Moncalien  ripigliare  il  tix>no  dopo  l'abdicazione  il  Foschieri  era  generale  di  bat- 
taglia e  comandante  della  cittÀ  di  Torino.  Fu  arrestato  quando  Amedeo  li  fu  preso  a  Mon- 
cHlìerì,  col  marchese  di  Rivarolo,  il  medico  Ricca  e  lo  speziale  Giordana,  ma  rilasciato 
pochi  giorni  dox>o  con  essi. 

(2)  In  31,  O:  carteggio  del  Solaro  si  leg^e  al  17  febbraio  1707:  «  Le  comte  Daun  est 
revenu  dans  cette  ville  la  semaine  passée,  il  eii  est  parti  hier  au  uiatin  fort  content  de 
tuutes  les  demonstrations  de  reconaissance  qu*on  lui  a  faites  en  public  et  en  particulier. 
La  bourgeoisie  de  Turìn  a  marqué  une  grande  joie  de  le  revoir  ;  tons  les  gens  de  qualité 
ini  ont  renda  visite;  la  ville  lui  a  donne  une  epée  d'or  gamie  de  diamants,  avec  des 
lettre»  de  naturalité  qu'il  a  beanconp  agréesj;  S.  A.  R.  luì  a  faìt  présent  d'une  bague  de 
mille  pistoiesi  ^ela  ne  gate  rien  quand  avec  la  faveur  de  TEmpereur  on  a  les  plus  belles 
charges  dans  ses  armées,  le  gouvernement  de  Vienne,  auquel  on  vient  encore  d'attacher 
douze  mille  florìns  de  pension...  ». 
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Relazioni  del  Duca  col  Consiglio  Comunale. 

1703.  4  ottobre,  voi.  233  pag.  130r.  Congrega::. 

Alle  ore  21  il  marchese  Don  Gabriele  de  priucipi  d'Este  fu  ricevuto  dai 
consiglieri  comunali  che  gii  fecero  circolo  in  piedi,  ed  eg^li  rivolse  loro  d'ordiue 
di  S.  A.  B.  la  seguente  arringa: 

«  Hauerli  8.  A.  R.  imposto  di  significare  à  questo  Illustrissimo  Corpo  Pim- 
«  pegno,  in  cui  la  trancia  l'ha  messo  di  prendere  le  armi  per  hauerli  contro  la 
«  fede  de  trattati  giurati,  e  la  raggion  delle  genti  con  inaspettata  sorpres«i 
«  disarmata,  e  fatta  prigioniera  quella  i>arte  delle  sue  truppe,  quali  con  tanto 
«  calore,  e  cossi  utilmente  seruiuano  nell'annata  d'ittalia  le  due  corone  della 
«  francia  e  della  spagna  in  temi)o  che  si  credeva  inalterabilmente  stabilita  la 
«  tranquilità  de  suoi  popoli,  senza  riguardo  a'  rileuanti  servigli  resili  in  eon- 
«  correre  anche  con  le  i)roprie  armi  al  vantaggio  di  dette  due  corone  à  faiioit» 
«  delle  quali  haueua  già  esposta  senza  risparmio  la  sua  Real  Persona,  e  mentre 
«  queste  tengono  i  grandi  pegni  dattili  del  suo  buon  cuore  nelle  persone  delle 
«  due  Reali  sue  figlie  sposate  la  prima  all'A.  R.  del  Duca  di  Borgogna,  e  la 
«  seconda  alla  Maestà  Cattolica  di  Filippo  Quinto,  che  s<mo  le  massime  tra  le 
«  maggiori  testimoniali  che  ])otesse  darli  del  suo  sincerissimo  desiderio  d'assi- 
«  curarsi  l'attetto,  e  la  buona  corris])ondenza  d'ambe  le  dett^  corone.  Onde 
«  l'A.  S.  R.  confidaua  intieramente^  che  la  città,  qual'ha  semjire  datte  marche  cossi 
«  segnalate  del  proprio  zelo  per  il  suo  Real  seruitio,  massime  nella  passata 
«  guerra,  haurebbe  in  questa  cossi  premorosa  contingenza  fatto  spicare  la  sua 
«  totale  dispositione,  e  solita  prontessa  in  seruirla  con  le  persone,  e  sostanze 
«  de  suoi  cittadini  per  adempir  alla  naturale  obligatione,  che  corre  a  tutti  li 
«  sudditi  dell'A.  S.  R.  in  diffesa  della  sua  Real  persona,  sostenimento  della  sua 
«  souranità,  e  coiiseruatione  de  suoi  stati  in  una  causa  cosi  giusta,  dove  non  si 
«  può  dubitare  che  8.  D.  M.  non  sii  per  protegerla.  Non  pot<3ndo  l'A.  8.  R. 
«  dare  alla  città  più  segnalata,  et  autentica  prona  dell'intiera  sua  confidenza 
«  nella  fedeltà  di  quest'Illustrissimo  Consesso,  e  di  questi  suoi  cittadini,  che 
«  nell'appoggiarli  la  custodia,  e  diffesa  della  sua  propria  persona,  e  di  tutta  la 
«  Real  Casa.  E  per  contro  non  può  ariuar  alla  città  occasione  più  rilleuante  di 
«  farla  spicare  per  corrispondere  all'alto  concetto  che  ne  ha  la  stessa  B.  A.  ». 

Ed  avendo  presentato  il  biglietto  di  8.  A.  R.  con  cui  gli  era  stato  aDidato 
il  comando  per  la  levata  delle  milizie  cittadine,  i  sindaci  risposero  «  che  poteva, 
«  come  restaua  pregata,  accertare  8.  A.  R.  nostro  sourano  Clementissimo  che 
«  si  sarebbero  fatte  tutte  le  maggiori  parti  per  sodisfare  alle  somme  obliga- 
«  tioni,  che  li  corrono  verso  l'A.  8.  lì.  per  il  suo  Real  seruitio,  e  manife^^tare 
«  l'immutabile  zelo,  e  fedeltà  di  questa  sua  metropoli  massime  nella  corrente 
«  urgenza,  e  la  totale  sua  sommissione  d'obedir  alli  suoi  reali  comandamenti, 
«  et  altresì  assicurata  l'Eccellenza  sua  d'adoperarsi  ccm  ogni  studio,  et  atteu- 
«  tione  in  darli  tutte  le  assistenze  e  sernirlo  in  tutto  riguardante  la  sua  incoui- 
«  benza  conforme  dis})one  detto  reggio  Biglietto,  e  che  si  sperauano  dalla  sua 
«  singolar  prudenza,  et  ottima  condotta  tutti  li  maggiori  nantaggi  per  il  Real 
«  seruitio,  e  di  questo  publico  ». 
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17Q4.  5  giugno,  voi.  2S4,  pag.  182  e  seg.,  Congregaz, 

«  Fiiialmeute  TA*  S.  E.  benignamente  si  compiacque  di  dire  che  era  sodi- 
le sfattissimo  de  signori  Vindici,  e  del  Inoro  zelo,  et  atentione  per  il  suo  Eeal 
«  sernitio,  e  del  pnblico,  e  che  pregana  il  sig.  Iddio  li  benedicesse,  e  fossero 
«  certi  che  l'anrebbe  benedetti,  e  li  tempi  non  sarebbero  sempre  stati  simili  a 
«  questi,  e  si  riseruaua  di  darli  marche  della  sua  gratitudine,  e  dichiarò  anche 
«  che  era  molto  contento,  e  sodisfatto  della  città  e  de  suoi  OonsegUeri. 

1706,  16  giugno,  voi.  236,  pag.  198v.,  Congregaz. 

«  Il  Duca  di  Sauoia,  Re  di  Cipro  etc. 

«  Molto  Magnifici  nostri  Carissimi.  Il  distintissimo  zeh)  e  fedeltà  che  questa 
«  nostra  Città  ha  sempre  fatto  apparire  in  tutte  le  occasioni,  che  se  ne  sono 
«  presentate  ci  rendono  sicuri  che  ce  ne  darà  hora  le  ultime  prone  nella  impor- 
«  tantissima,  et  estrema  ccmgiontura  del  presente  assedio,  e  della  nostra  absenza. 
«  Durante  Tuno  e  l'altro  abbiamo  però  stimato  di  douer  conferire  il  comando 
«  assoluto  colla  maggior  autorità  possibile  di  questa  città,  e  cittadella,  e  genc- 
«  miniente  di  tutte  le  nostre  truppe  sì  d'ordinanza,  che  di  militie  al  signor 
<»  Conte  Daun  concorrendo  in  lui  tutte  quelle  qualità  che  si  richiedono  per 
*.<  una  tale  commissione.  Siamo  dunque  certi  che  voi  in  si  grani  estremi  conti- 
«  nuarete  a  contraddistinguerui  cogl'eflfetti,  et  ad'inspirare  sempre  nell'animo 
«  di  questo  pnblico  qual  uiene  da  noi  tutti  sì  ben  regolato  con  nostro  pieno 
«  gradimento  tutti  quei  stessi  sentimenti  di  zelo,  e  fedeltà  che  sin  qui  ha  fatto 
«  spiccare,  nel  mentre  che  noi  trauaglieremo  indeffessamente  a  porci  in  stato 
«  di  venirlo  al  più  presto  solleuare,  e  liberare  tutto  il  stato  dalla  schiauitù.in 
«  cui  il  nemico  comune  tenta  di  porlo.  E  persuasi  finalmente  che  nulla  ci  lascie- 
«  ret«  a  desiderare  da  voi  per  darcene  tempo,  dovete  altresì  esser  certi  del 
«  singolarissimo  merito  che  uiene,  acquisterete  appresso  di  noi,  e  dell' indele- 
«  bile  memoria,  che  uè  ne  conserueremo  sempre,  accertandcmi  della  nostra 
«  ben  speciale  prottetione  i)reghiamo  senza  più  il  Signore  ui  conserui  ». 

Torino  li  17  Giugno  1706. 

V.  Amedeo.  Saint  Thomas. 

Alla  città  di  Torino, 
AUi  molto  magnifici   nostri   cittadini  li  Sindici,  e  Conseglieri   della  nostra 
città  di  Torino  (1). 


(1)  In  32,  80  si  narra  che  il  Duca  «  prima  di  lasciare  la  città,  riunì  il  17  jfiugiio  1706 
nobili  e  borghesi;  esortolli  a  difendersi  fino  all'estremo  ;  citò  l'esempio  della  difesa  e  libe- 
razione di  Barcellona  ;  promise  ricompense  e  indennità  e  che  egli  sarebbe  uscito  a  molestare 
il  nemico  e  ad  agevolare  la  venuta  del  sovrano.  Questo  discorso,  publicato  il  domani,  pro- 
dusse un  effetto  maraviglioso,  e  non  si  parlava  in  città  che  di  farsi  seppellire  sotto  le 
rovine  ».  Ma  ignoriamo  dove  siano  stati  attinti  questi  particolari. 

In  11,  D:  «  16  giugno  1706,  all'aurora  parte,  accompagnata  da  Vandermer  inviato 
d'Olanda  e  da  numerosa  scolta  M.  R.  la  duchessa  coi  principi  di  Piemonte  e  di  Aosta, 
M.  R.  e  i  principi  di  Carignano  ». 

In  42,  si  ricorda  che  la  principessa  Maria,  primogenita  del  prìncipe  di  Carignano  parli 
ainmalata  di  febbre  terzana  doppia.  In  11,  D,  che  «  Li  diecisette  detto,  giovedì  à  liore 
dieci  di  Francia  della  mattina,  è  partito  da  Torino  à  cavallo  con  puoco  numero  di  caval- 
leria S.  A.  R...  e  Phanno  seguitato  Mr  di  Belcastel  inviato  e  generale  dell'armi  d'Inghil- 
terra »  ed  in  42  si  legge  invece  che  il  duca  partì  col  principe  di  Piemonte  alle  ore  15  e 
mezza  circa. 

21   Mi9c.  -  I. 
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1706.  19  giugno,  f.  198  r.,  Congregaz. 

L'anzidetto  biglietto  riniesHO  dal  conte  G'roi)ello  di  Borgone  al  sindaco  Nomis 
il  18  è  dal  sindaco  comunicato  alla  congregazione  con  la  notizia  della  partenza 
del  Duca  avvenuta  il  17. 

«  La  Congregazione  sentita  la  lettura  fattali  di  detto  biglietto,  qual  manda 
«  archiuiarsi,  ha  reso  bumilissime  gratie  a  S.  A.  B.  delle  sue  benignissime 
«  espressioni  uerso  questa  sua  fedelissima  et  obedientissima  metropoli,  e  li  signori 
«  suoi  Conseglieri,  et  acertato  L.  A.  8.  R.  suo  Sourano  Glementissimo  del  totale 
«  zelo,  fedeltà,  et  atentione  per  il  suo  Beai  seniitio,  mentre  anche  non  si  ccìì- 
«  sera  dalle  publiche  preghiere  per  la  conseruaticme  della  sua  Beai  i>ersona,  e 
«  di  tutta  la  Casa  Beale,  e  i)rosi>erità  delle  sue  armi,  e  particolarmente  acciò 
«  S.  D.  M.  si  compiaccia  liberare  quanto  prima  questa  città  dall'assedio,  et 
«  ogni  altro  disastro  per  puoter  meglio  et  a  uiua  noce  rendere  alla  medesima 
«  B.  A.  le  più  ossequiose  gratie  al  suo  ritorno  in  questa  sua  Beai  residenza  ». 


Id.  12  dicenibi'e,  ])ag.  422»  Congregaz. 

«  Nella  quale  il  sig.  Ccmte,  e  Cauagliere  Nomis  di  Valfenera  Sindico  ha 
«  riferto  esser  stato  questa  mattina  di  compagnia  del  sig.  auocato,  et  auditon* 
«  Boccardo  consindico  à  far  riuerenza  à  S.  A.  B,;  dalla  quale  sono  stati  ricc- 
«  unti  con  tutta  la  maggior  piaceuolezza  e  benignità,  e  si  sono  ralegrati  con 
«  FA.  S.  B.  in  nome  di  questo  corpo,  e  di  tutto  il  publico  del  felicissimo  suo 
«  ritorno,  e  che  S.  D.  M.  babbi  esaudito  li  noti  di  questo  corpo,  e  di  tutto  il 
l)ublico  con  hauer  felicitato  le  sue  anni  e  reso  il  Principe  piit  glorioso  del- 
l'Europa, al  che  l'A.  S.  B.  rispose  con  benignissime  et  obligantissime  espres- 
sioni di  essere  sodisfattissimo  de  sig.  Sindici,  e  di  tutti  li  sig.  Conseglieri, 
come  pure  anche  delli  cittadini  di  tutto  ciò  che  si  era  operato  per  difesa  della 
sua  città,  e  se  ne  di  ciò  replicatamente  dichiarato,  et  assicurato  del  totale 
suo  gradimento  e  gPimpose  altresi  di  farlo  sapere  a  tutti  li  sig.  Conseglieri 
di  questo  corpo,  e  che  anche  ballerebbe  hauuto  sommo  pia<5ere  che  si  dicesse, 
e  facesse  sapere  per  la  città  tal  suo  singolare  gradimento,  e  che  doueuano  ben 
ricordarsi  tutti  di  solenizare  quel  giorno  delli  sette  di  settembre,  e  la  festa 
suseguente  della  Natiuità  della  SS""*  Vergine  Maria,  et  hauendo  fatto  sapere 
all' A.  S.  B.  che  la  città  per  mezo  del  suo  Consiglio  haueua  determinato  di  soleni- 
zare in  perpetuo  e  la  vigilia,  et  il  giorno  della  festa  della  SS"»»  Vergine  che  cade 
li  otto  settembre  anche  con  solenne  processione,  e  che  s'attendeua  con  gmnde 
anzietà  il  ritorno  dell'A.  S.  B.  i)er  felicitare  con  la  sua  presenza  questa  sua 
fedelissima  Metropoli,  e  per  maggiormente  riceuere  i  suoi  Beggii  sensi,  oue 
hauesse  desiderato  che  si  solennizzasse  con  qualche  maggior  particolarità, 
esvsendo  ueramente  questo  un  giorno  rimarcabile,  e  memorabile  per  la  gratia 
così  ricevuta.  Al  che  l'A.  S.  B.  rispóse  essere  la  sua  intentione  che  detta 
festa  si  solenizi  con  intervento  suo  alla  Processione,  acciò  li  suoi  figliuoli  à 
suo  esempio  seguitassero.  Indi  l'A.  S.  B.  sogionse  se  in  quel  giorno  si  asi>et- 
tauano  tanto,  et  di  uederla  alla  sera  a  cena  in  città,  al  che  se  li  rispose  cbe 
credeiiamo  bene  un  soccorso  dal  suo  iniiitto  ualore  alla  città,  e  cittadella,  ma 
non  già  tanta  gratia  ilal  sig.  Iddio,  qual  luì  ben  uoluto  far  uedere  che  haueua 
in  i)articolar  prottettione  l'A.  S.  B.,  e  tutta  hi  sua  Beai  cassi,  e  questa  città, 
et  il  sig.  Audit(ue  Boccardo  particolarmente  sogionse  che  terminando  in  detto 


—  ìes  — 


«  giorno  le  27  nonene  fatte  in  iin  Htesso  tempo  per  parte  della  città  in  lionore 
«  della  88"**  Vergine  Maria,  la  medesima  SS*"*  Vergine  haueua  uoluto  impe- 
«  trare  dall'Altissimo  la  gratia  compita  à  detta  E.  A.,  et  a  questa  città. 

«  Indi  PA.  8.  E.  s'informò  da  lui  sig.  ProiJonente,  e  dal  detto  sig.  Auditore 

«  Boccardo  consindico  de  danni  patiti  nelle  inondatiouì  ultimamente  seguite 

«  In  oltre  l'A.  8.  R.  interrogò  lui  sig.  Proponente,  et  il  sig.  Auditore  Boc- 

«  crardo  consindico  del  desiderio  dimostrato  dal  sig.  (^onte  e  Generale  Daun  di 

«  essere   ascritto   fra  i  cittadini   di   questa  città,  e  se  l'era  stata  trasmessa  la 

«  patente  di  cittadinanza  (1),  et  il  regalo  destinatoli  dalla  città,  al  che  hauen- 

«  doli  risposto  che  la  Patente  era  in  pront-o,  come  pure  l'annello  con  un  dia- 

«  mante  di  ualore  di  Luiggi  ducento  d'oro  (1),  L.  A.  S.  E.  li  disse  essere  più 

«  proprio  di  donarli  una  spada  d'oro  con  porli  il  detto  diamante  sopra  del  pomo 

«  d'essa  (1),  con  qualche  ornamento  d'altri  diamanti,  il  che  sarebbe  un  agiont» 

«  di  spesa  di  doppie  cento  cinquanta,  e  di  registrare  questo,  come  cosa  singo- 

«  lare,  ne  registri  della  città  a  perpetua  memoria.  Et  esendosi  da  lui  sig.  Pro- 

«  IKUiente,  e  dal  detto  sig.  Aud.  Boccardo  consindico  sogionto  che  VA.  8.  R. 

«  non  puoteua  hauer  fatto  i>er  il  gouerno  della  città,  e  cittadella  x>iù  prudente 

^<  elletione  di  Oauaglieri  più  proprii,  e  dotati  di  ualore,  esperienza  e  generosità 

«  che  detto  sig.  Conte  e  Generale  Daun,  e  del  Eccellenza  del  sig.  Marchese  di 

«  Oaraglio,  quali   haueuano   regolato   si   prudentemente   che   pareua  non  fosse 

«  questa  città  assediata,  mentre  gl'hanno  fatto  godere  la  più  desiderabile  tran- 

«  quilità,  come  in  tempo  di  pace,  non  sendossi  mai  sentito  un  minimo  disordine, 

«  anzi  sempre  ueduta  la  cittadinanza,  e  guarnigione  con  si  buona  corisi)ondenztì 

«  in  agire  concordemente,  e  con  alegiezza  straordinaria  neirocasi<mi  massime 

«  delli  attacchi,  che  daranno  gl'inimici. 

«  Finalmente  sendosi  da  lui  sig.  Proponente,  e  dal  sig.  Aud.  Boccardo 
«  consindico  informata  l'A.  8.  R.  che  circa  li  uiueri  non  s'era  mai  scarsegiato, 
«  e  che  non  s'erano  alterati  i  prezzi,  il  che  si  riconosceua  dal  prudentissimo 
«  auiso  che  l'A.  8.  R.  s'era  benignamente  compiaciuta  di  dare  anti<ùpatamente 
«  a  questa  città  di  fare  le  prouisioni  abondanti  di  grani,  granalie,  marsaschi, 
«  risi,  farine,  bestiami  et  altri  comestibili,  senza  le  quali  prouisioni  i)uotreb- 
«  boro  la  guarnigione  e  cittadinanza  essere  stati  spnmisti,  à  luogo  che  uè  ne 
«  sono  sourauanzatì  in  quantità. 

«  Per  ultimo  s'informò  la  predetta  R.  A.  da  lui  sig.  Proponente,  dal  sig. 
«  Aud.  Boccardo  consindico  delle  elemosine  fatte  dalla  città,  e  massime  del- 
«  l'hauer  distribuito  il  pane,  per  un  mese,  e  più  a  3000  circa  persone  pouere,  e 
«  miserabili,  e  che  in  ristretto  la  città  haueua  c<)ntribuito  tutto  ciò  haueua 
«  saputo,  e  potuto,  tanto  circa  il  spirituale,  che  temporale  per  seruitio  del- 
«  l'A.  8.  R.,  e  di  questo  imblico  l'A.  8.  R.  ha  con  sommo  gradimento  risposto  che 
«  il  tutto  andana  fatto  e  che  la  città  haueua  fatto  benissimo,  e  di  nuouo  im^a- 
«  ricò  lui  sig.  Riferente,  et  il  sig.  Aud.  Boccardo  consindico  di  far  sapere,  che 
«  era  sodisfattissimo  di  tutte  le  oi)erationi  della  città  de  88*^'  suoi  Oonseglieri, 
«  e  deUa  cittadinanza,  e  del  Inoro  buon  affetto  e  zelo  dimostrato  in  tal  ocasione, 
«  e  ci  espresse  il  suo  grande  desiderio  che  haueua  che  si  fa<'esse  sapere  alla 
«  cittadinanza,  acciò  tutti  fossero  persuasi  e  certificati  del  suo  intiero  gra- 
«  dimento. 


(1)  i  B:  20  nov.  e  28  clic.  1706. 
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«  La  Congregatione  ha  intieramente  gradita  detta  relatione  et  aprouato 
«  l'operato  de  sig.  Sindici  apresso  8.  A.  E. 

«  In  oltre  ha  ordinato  si  facci  fare  la  spada  d'oro  guarnita  di  diamanti,  e 
«  con  aporni  il  diamante  già  acomprato  soura  il  pomo  d'essa,  per  donarla  al 
«  sig.  Generale  Conte  di  Daun,  conforme  il  sentimento  di  S.  A.  E.  et  ha  data 
«  a  sigr»  Sindici,  e  Mastro  di  ragione  l'incombenza,  e  s'è  intieramente  la  Con- 
«  gregatione  rimmessa  circa  la  qualità  della  spada,  guarniture,  e  spesa  alla  pru- 
«  denza  e  buona  economia  d'essi  sig**^  Sindici,  e  Mastro  di  ragione  ». 


Religione. 

1705.  1  giugno,  voi.  235,  pag.  100,  Consiglio, 

Il  Conte  Goveano  sinda^M)  «  lia  rappresentato  che  questa  città  potrebbe  far 
«  sempre  \nh.  nelle  presenti  premurose  contingenze  di  guerra  spicare  la  sua  par- 
«  ticolare  diuotione,  raccorendo  c^n  tettale  fiducia  all'efficacissima  ìnterc^^ssione 
«  del  glorioso  B.  Amedeo  Duca  di  Savoia  con  ellegerlo  per  suo  comprotettore 
«  qual  sendo  stato  a  lei,  et  al  remanente  de'  stati,  cosi  benefico  sourano  mentre 
«  uisse,  non  si  deue  dubitare  vÀie  non  sij  per  farli  prona  re  gli  effetti  della  sua 
«  affettuosa  speciale  protetione,  et  impetrare  da  S.  D.  M.  tutte  quelle  grafie, 
«  e  beneditioni  celesti,  che  potranno  maggiormente  felicitare  la  persona  di 
«  S.  A.  E.  bora  gloriosamente  regnante,  e  tutta  la  Casa  reale  e  i  suoi  stati  e 
«  sudditi  ».  E  propone  si  faccia  una  novena  all'altare  del  santo  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  e  si  ottenga  dall'arcivescovo  una  indulgenza  di  40  giorni  a  cbi 
vi  assisterà. 

Il  Consiglio  approva. 

Id.  19  giugno,  voi.  235,  pag.  114 f.,  Gongregaz. 

Avendo  il  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  Soperga,  don  Sebastiano 
(ribellino,  rappresentato  i  bisogni  di  essa  «  le  orationi  che  fa  e  fa  fare  continna- 
«  mente  alla  Beatissima  Vergine,  alla  quale  resta  questa  città  dedicata  i>er  la 
«  preseruatione  di  questa  città,  la  quale  dourebbe  al  medeiiimo  fine  anche  far 
«  fare  qualche  particolare  diuotione  in  detta  chiesa...:  » 

La  Congregazione  gli  assegna  2  sacchi  di  grano  da  5  emine,  una  dozzina 
di  (nindele  e  due  cerei  per  una  novena  con  l'esposizione  del  SS.  Sacramento  e 
la  benedizione  per  il  fine  proposto. 

1706.  24  maggio,  voi.  236,  pag.  135,  Cansiglio. 

Il  Sindaco  Nomis  di  Yalfenera  ha  proposto  al  Consiglio: 
«  Che  S.  A.  R.  e  Madama  la  Duchessa  Reale  in  occasione  che  è  stato  di 
«  compagnia  del  sig.  Auocatto,  et  Auditore  Bocardo  consindico  dalla  medema 
«  R.  A.  i)er  le  o(*corenze  di  questa  città  hanno  espresso  il  loro  desiderio  che 
«  questa  Città  elegga  per  suoi  Comprotetori  S.  Francesco  di  Sales,  e  S**  Deo- 
«  data,  douendo  la  medema  confidare,  e  sperare  molto,  massime  in  queste  con- 
«  tingenze  di  guerra  nel  patrocinio  d'essi,  e  di  prouare  gl'effetti  fauoreudì  della 
«  loro  prottetione,  con  ottener  da  S.  D.  M.  a  Inoro  intercessione  quelle  maggiori 
«  grafie  e  celesti  beneditioni  per  la  conseruatione  della  stessa  Città  e  per  il  con- 
«  seguimento  d'ogni  maggior  felicità. 


—  166  — 

«  n  Gonseglio  tutt' unanime  ha  elletto,  et  ellegge  per  Comprotettori  di  questa 
«  città  li  detti  gloriosi  santi  Francesco  di  Sales  e  Deodata  (1)  et  implorato  il 
«  Inoro  fauoreuole  patrocinio,  sperando  per  mes^  d'esso  d'impetrar  da  S.  D.  M. 
«  la  eonseruatione  delle  luoro  A.  A.  B.  E.  e  de  Serenissimi  Prencipi  della  Beai 
«  Casa  la  prosperità  delle  luoro  armi  nelle  presenti  contingenze  di  guerra  e  per 
«  la  preseruazione  di  questa  città  da  ogni  sinistro  accidente  e  per  ogni  maggior 
«  felicità  delle  dette  B.  B.  A.  A.,  e  de  luoro  stati,  e  sudditti.  In  oltre  ha  pre- 
«  ^to  li  SS"  Sindici  di  fare  sapere  alle  luoro  A.  A.  B.  B.  detta  elettione, 
«  come  anche  alle  molto  B.  B.  M.  M.  della  visitatione  del  monastero  di 
«  questa  Città. 

«  Successivamente  ha  proposto  essersi  fatta  nella  chiesa  de  molto  Beuerendi 
«  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  una  publica  nouena  alli  gloriosi  SS'»  Martiri 
«  Comprotettori  di  questa  Città  Solutore,  Auuentore,  et  Ottavio  per  li  presenti 
«  publici  bisogni  nelle  correnti  urgenze  di  guerra,  e  quella  terminata  fatto  dar 
«  principio  ad  altra  nouena  nella  chiesa  delPHospedale  della  Carità  per  il  medemo 
«  fine,  qual  termina  con  le  correnti  feste  della  Pentecoste... 

«  n  Conseglio  ha  gradite  et  approuate  dette  nouene,  et  ordina  continuino 
«  a  far  altre,  e  diuotioni  publiche  conforme  li  SS"  Sindici,  e  Mastro  di  ragione 
«  stimeranno  più  opportune,  e  i)articolannente  che  si  facci  la  nouena  a  S.  Filippo 
«  Neri  Comprotettore  della  città  (1)  principiandola  il  giorno  immediatamente 
«  (loppe  la  sua  festa,  che  cade  li  26  del  corrente,  indi  a  detti  nuovi  Santi  Pro- 
«  tettori,  et  alla  Santissima  Sindone  ». 

Allo  stesso  scopo  si  propone  e  delibera  di  eleggere  pure  comprotettore 
Sant'Antonio  da  Padova  e  di  fare  una  novena  a  detto  Santo  nella  Chiesa  dei 
Minori  conventuali  di  San  Francesco. 


1706.  7  giugno,  voi.  236,  pag.  188,  Oongregas. 

Nel  Consiglio: 

«  Alla  quale  è  stato  mottiuato  che  sendo  questa  città  minacciata  di  essere 
<<  l>ombardata  dall'annata  francese  che  si  ritroua  in  uiclnanza,  si  crede  però 
«  opportuno  di  ricorrere  all'intercessione  di  S.  Antonio  Abbate  per  essere  pre- 
«  seruata  dal  fuoco,  col  far  una  publica  nouena,  o  altra  diuotione  che  meglio 
«  si  crederà. 

«  La  Congregatione  ha  gradito  detto  motiuo,  et  ordinato  si  facci  una  nouena 
«  al  detto  Glorioso  Sant'Antonio,  e  che  quella  si  cominci  subito  che  uenrà  il 
«  caso  del  bombardamento  ». 

Id.  19  giugno,  198  r. 

«  Finalmente  ha  proposto  che  douendosi  nelle  presenti  premorose  contin- 
«  genze  continuare  sempre  più,  e  con  maggior  femore,  et  esemplarità  da  questa 
«  città  le  publiche  diuotioni,  et  altre  opere  pie  nelli  presenti  urgentissimi 
«  bisogni,  si  deue  determinare  oue  si  debbi  subito  che  terminarano  le  nouene 
«  che  attualmente  principia  la  nouena  già  progetata  farsi  alla  Santissima  Sin- 
«  done  nella  Cappella  Beale  con  l'espositione  delle  reliquie  di  Santa  Deodata 


(1)  42. 
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«  eletta  ultimamente  da  questa  Città  per  sua  comprotetrice,  conforme  è  stata 
«  già  progetata  s'è  sin  bora  diferta  a  causa  che  nell'ottaua  del  Corpus  Domini 
«  nell'ottaua,  che  si  doueua  fare  la  nouena  da  questa  città  8.  A.  R.  ha  fattfl 
«  cominciare  una  nouena  ad  instanza  del  Beai  Prencipe  di  Piemonte,  et  ha 
«  dichiarato  che  Anita  detta  nouena  la  città  può  fare  la  sua,  soura  del  ohe 
«  insta  si  determini,  ò  altrimenti  come  meglio  parerà. 

«  La  Congregatione  esaminata  la  propositione  con  li  mottini  ecitati  ha  onli- 
«  nato  si  facci  rimeter  al  Molto  Reverendo  Padre  Valfrè  della  Congregatione 
«  dell'Oratorio  di  8.  Filippo  Neri  un  rubbo  cera  acciò  facci  lui  fare  la  nouena 
«  oue  meglio  le  parerà  ». 

1706.  28  giugno,  pag.  210,  Congregae. 

«  Indi  ha  proposto  che  sendosi  preso  il  sentimento  di  Monsignor  DI""  e 
«  Rev*"^.  Arciuescouo,  conforme  è  stato  mottiuato  quali  diuotioni  più  particolari 
«  publiche  e  di  esempio  si  puossino  fare  in  queste  urgenze,  il  predetto  Mon- 
«  signor  Arciuescouo  doppo  ben  esaminato  ogni  cosa,  et  quello  s'è  fatto  nel- 
«  l'anno  1640  in  ocasione  dell'assedio  conforme  risulta  dall'inulto  comimicatoli 
«  publicato  di  quel  tempo,  è  stato  di  sentimento,  stante  che  non  si  puono  fare 
«  radunanze  di  molto  popolo  e  che  non  ni  sono  luoghi  sicuri  meno  si  puono 
«  fare  processioni  per  gli  imminenti  et  euidenti  pericoli  delle  bombe  e  palle  de 
«  canoni,  si  puossino  fare  delle  elemosine  straordinarie  per  li  maggiori  bisogni 
«  che  ui  sono  in  queste  contingenze  del  che  ne  fa  solo  per  bora  parteci|ìe 
«  questa  Congregatione  la  quale  si  può  riseruare  di  risoluere  doppo  hauute,  et 
«  esaminate  le  notte  che  darano  delle  fameglie,  e  persone  bisognose  li  8ip. 
«  Bussolanti  del  venerando  Hospedale  della  carità  di  questa  città...  quali  saranno 
«  fra  puochi  giorni  coin])ite  ». 

Id.  12  agosto,  f.  281,  Gomiglio. 
Il  Consiglio  elegge  a  c^miprotettore  della  città  8an  Francesco  da  Paola. 


Id.  17  agosto,  f.  297,  Consiglio. 

D  Consiglio  ordina  una  novena  in  onore  dei  88.  Martiri  nella  chiesa  del- 
l'Ospizio di  Carità,  ed  una  in  onore  di  8an  Secondo  nella  omonima  capi>ella 
del  duomo  con  l'esposizione  della  sua  reliquia,  per  la  prosperità  di  8.  A.  R-  e 
delle  sue  armi  e  per  li  presenti  urgentissimi  bisogni. 


Id.  29  agosto,  pag.  902,  Congregai. 

n  Sindaco  Nomis  propone: 

«  Ohe  in  conseguenza  delle  buone  nuove  hauute  questa  mattina  dell'im- 
«  minente  soccorso  uno  de'  principali  Signori  Ministri  affettionato  per  la  città 
«  ha  moti  nato,  sngerito,  et  colaudato  di  fare  delle  publiche  diuotioni  straordinarie 
«  acciò  S.  D.  M.  si  degni  gratiare  questa  Città  di  liberarla  dall'assedio  e  per 
«  la  longa  conseruatione  della  persona  di  S.  A.  R.,  e  felicità  delle  sue  armi, 
«  del  che  l'A.  S.  R.  ne  sentirà  sommo  piacere,  in  seguito  al  che  s'è  progettato 
«  che  dimani  si  cominci  una  nouena  in  tutte  le  chiese  delli  Religiosi  regolari. 
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e  delle  Monache  con  espoBitione  del  SS.  Sacramento,  e  di  farli  dare  la  cera, 
cioè  quatordici  candele  d'oncie  none  per  caduna  di  dette  chiese,  e  quanto  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  nuouamente  eletto  per  comprotettore  di  fare 
una  nouenapiù  solenne  da  cominciare  pure  dimani,  e  di  darli  rubbi  due  cera  ». , 
La  Congregazione  approva. 


1706.  20  settembi-e,  pag.  321,  Congregaa, 

Congregatioìie  januis  apertis, 

«  Alla  quale  il  sig.  Conte,  e  Cauagliere  Nomis  dì  Valfenera  Sindico  ha 
«  proposto  che  il  Molto  Reuerendo  Padre  Valfrè  Preposito  della  Congregatione 
«  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ha  fatto  sapere  hieri  Pintentione  di  S.  A.  R. 
«  espressali  prima  della  sua  partenza  da  questa  città  per  l'armata  che  questa 
«  Città  prendi  jHjr  sua  auocata  la  Santissima  Vergine  Maria,  e  facii  qualche 
«  diuotione  publica  straordinaria  in  auenire  in  memoria,  e  rendimento  di  gratie 
«  à  S.  D.  M.,  et  in  honore  della  detta  Beatissima  Vergine  la  uigilia  della  sua 
«  Nattiuità,  dall'intercessione  della  quale  riconosce  la  segnalatissima,  e  compi- 
«  tissima  Vittoria  raportata  il  detto  giorno  della  sua  uigilia,  con  la  gloriosa 
«  liberatione  di  questa  Città,  e  Cittadella  dal  longo,  e  penoso  assedio  dall'ar- 
<f  mata  francese,  et  altresì  ha  detto  Molto  Eeuerendo  Padre  mottiuato  che  in 
«  tanto  in  quest'anno  possi  la  Città  fare  le  quarant'hore  solenni  con  espositione 
«  del  Santissimo  Sacramento  nella  sua  chiesa  del  Corpus  Domini  et  di  fare  in 
«  uno  delli  tre  giorni  di  dette  quarant'hore  Cantare  il  Te  Deum  laudamus, 
«  haucndo  anche  suggerito  che  rimarebbe  bene  che  in  caduno  di  detti  tre  giorni 
«  si  facci  un  discorso  spirituale  per  maggiormente  eccitare  nella  cittadinanza 
«  la  diuotione,  et  il  riconoscimento  d'una  gratia  cosi  singolare,  e  distinta, 
«  e  di  tanta  conseguenza  concessa  dall'Altissimo,  e  mouerli  a  renderli  le  più 
«  diuote,  et  humilissime  gratie,  et  ciò  al  ritorno  in  questa  Reggia  ressidenza 
«  di  M.  R.  Madama  la  Duchessa  R.  e  R.  R.  Prencipi,  che  deue  essere  fra  pochi 
«  giorni  soura  quali  mottiui  s'è  risposto  al  detto  Padre  Valfrè,  che  già  s'era 
«  per  parte  di  questa  Città  meditato,  e  progettato  di  fare  qualche  publica  de- 
«  uotione,  e  cantare  il  Te  Deum  laudamus  in  rendimento  di  gratie,  come  anche 
«  di  stabilire  qualche  diuotione  in  auenire,  e  che  solo  s'è  diferta  la  risolutioue,  et 
«  elfettuatione  per  il  mottiuo  accenato  d'aspettare  il  ritorno  delle  dette R.  R.  A.  R.; 
<f  e  concertare  quale  sarebbe  il  maggior  grsidimento,  che  però  insta  in  se- 
«  guito  a  detta  parlata  si  determini  come  meglio  parerà.  La  Congregatione 
«  ha  lodato,  e  comendato  detto  sentimento,  et  ordinato  si  faccino  dette  quaran- 
<f  t'ore  solenni  nella  chiesa  della  città  denominata  del  Cori^us  Domini  con  l'espo- 
«  sitione  del  Santissimo  Sacramento,  e  che  si  canti  in  uno  di  detti  tre  giorni 
«  il  Te  Deum  laudamus  in  rendimento  di  gratie  a  S.  D.  M.  da  concertarsi  il 
«  tutto  con  Madama  la  Duchessa  Reale.  E  circa  li  discorsi  sentiti  li  motiui 
«  citati  ha  ordinato  si  concerti  col  Molto  Reuerendo  Padre  Valfrè  se  sij  spe- 
«  diente  di  farli,  o  tralasciarli,  e  conforme  si  concertarà  col  medesimo  s'ese- 
«  guischi,  e  per  il  rimanente  riguardante  l'ellettione  della  Santissima  Vergine 
«  Maria  per  Auocata  di  questa  Città,  e  i)er  le  diuotioni  da  farsi  in  auenire, 
«  stante  che  ciò  spetta  al  Conseglio,  e  la  Congregatione  non  ha  autorità  di 
«  puoter  deliberare,  ha  perciò  rimessa  la  risolutioue  al  prossimo  Conseglio  di 
«  S.  Michele  ». 
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1706.  29  settembre,  pag.  326,  Consiglio. 
Conseglio, 

«  L'anno  del  Signore  mille  sette  cento  sei,  li  uenti  none  settembre,  nel 
«  Palazzo  dell'Illustrissima  città  di  Torino,  e  sala  del  suo  Conseglio. 

«  Oonuocato,  e  Congregato  il  Conseglio  di  quest'Illustrissima  Città  d'ordine 
«  dell'infranominato  Signor  Vicario  all'instanza  dell'infrascritti  Signori  Sindici, 
«  precedente  il  reiterato  suono  della  campana,  e  l'auiso  in  scritto  dell'Usciere 
«  Bernardo  detto  la  Torre  conforme  il  solito,  nel  quale  sono  interuenuti 

«  L'Illustrissimi  signore  Conte  Fontanella  di  Baldissero  Vicario,  Auocatto 
«  CoUegiato  Grondana  Giudice,  Conte,  e  Cauagliere  Nomis  di  Valfenera  et 
«  Auocatto  et  Auditore  Boccardo  sindici,  P Illustrissimo  et  Eccellentissimo  signor 
«  Conte  e  Presidente  Frichignono,  l'Illustrissimi  signori  Conte,  e  Senatore  Mey- 
«  nier.  Mastro  auditore  Buonflglio,  Baron,  e  già  Mastro  Auditore  Garagno,  Pa- 
«  trimoniale  generale  di  S.  A.  R.  Bombelli,  Capitano,  et  Ingegnere  di  S.  A.  R. 
«  Rubatti,  Auocatti  Carelli,  e  Battuelli,  Refferendaro  Testone,  Conte  Berta, 
«  Controllore  Mussa,  Vassallo,  et  Auocatto  Picia,  Auocatto  Boschis,  Conte  Bobbio, 
«  Auocatto  Rolando,  et  Auocato  Nomis,  Conte  Radicati  di  Passerano,  Conte 
«  Sansoz,  Vassali  Cacberano,  e  Mallet,  Conte  Gazelli  di  Selua,  Vemoni,  Fo8«u 
«  Croua,  Capitano  Vinca,  Procurator  Arbaudi,  Vassallo,  et  Auditore  Gioannetti, 
«  Vassallo  Conunune  del  Piasso,  Auocato  Franco,  Agliaudo,  Piando,  Disc^ilfto, 
«  Procurator  Mercandino,  Tesoriere,  et  Auditore  Robesto,  Costeys,  Insinaa- 
«  tore  David,  Patrimoniale  del  Serenissimo  Prencipe  di  Carignano  Durando, 
«  Conte  Goueano,  Conte,  e  Cauagliere  Tarino  Imperiale,  Conte  Galleani,  et  io 
«  sottoscrito  tutti  Conseglieri  di  dett'IUustrissima  Città  contessa  di  Grugliasco  etc. 
«  et  l'intiero  Conseglio  rappresentanti.  Al  quale  il  signor  Conte,  e  Cauagliere 
«  Nomis  di  Valfenera  sindico  ha  proposto  essere  questa  Città  in  obbligo  d'el- 
«  legere  la  Santissima  Vergine  Maria  per  particolare  Auocatta  e  Protettrii'e  di 
«  questo  pubblico,  e  d'ordinare,  e  stabilire  qualche  diuotione  publica  annua 
«  penietua  nel  giorno  della  sua  nattiuità,  ed  in  quello  della  sua  uigilia  coiiiin- 
«  ciando  dall'anno  uenturo  nella  chiesa  propria  della  Città  denominata  il  Corpus 
«  Domini  in  rendimento  di  gratie  a  S.  D.  M.  della  segnalatissima  e  c<mipitis- 
«  sima  Vittoria  concessa  a  sua  intercessione  a  S.  A.  R.  nostro  sourano  li  sette 
«  del  cadente  settembre,  in  quale  termiuauano  le  nouene  dalla  città  fatte  in 
«  tutte  le  chiese  de  regolari  Monache  in  honore  della  detta  Santissima  Vergine, 
«  et  a  Santi  Protettori  per  ottenere  come  s'è  ottenuta  dalla  diuina  Clemenza 
«  detta  gratia  singolarissima  e  con  essa  la  totale  liberaticme  della  Città,  e  Cit- 
«  tadella  dal  longo,  e  disastroso  Assedio,  che  ha  soferto  di  poco  meno  dì  quatro 
«  mesi  continui  dall'armata  poderosa  di  S.  M.  cristianissima,  e  la  conseruatioue 
«  della  Città  sotto  il  felicissimo  dominio  dell'A.  S.  R.  suo  naturale  Sourano: 
«  Et  ciò  con  quelle  maggiori,  e  piti  esemplari  diuotioni  che  si  stimarano,  e 
«  massime  con  esortare  per  mezo  di  lettera  i>astorale  di  Monsignor  Illustrissimo, 
«  e  Reuerendissimo  Arciueswmo  in  cadun  anno  tutti  li  Cittadini,  et  habitanti 
«  a  disporsi  e  prepararsi  col  digiuno  nel  giorno  antecedente,  ouuero  in  qualche 
«  elemosina,  ò  altra  opera  pia,  et  alla  (confessione,  e  communione  in  quello  di 
«  detta  festa.  Et  in  tanto  in  quest'anno  di  fare  le  qnarant'hore  solenni  nella 
«  detta  Chiesa  con  l'espositione  del  Santissimo  Sacramento  da  principiarsi  al 
«  ritomo  di  Madama  Reahs  Madama  la  Duchessa  Reale,  e  de  R.  R.  PrencìiR» 
«  di  Piemonte,  e  Duca  d'Auosta  in  questa  Reggia  Inoro  residenza,  e  nel  giorno 
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«  che  8i  concertarà  con  dette  R.  R.  A.  A.  ;  e  che  per  maggiormente  ecìtare  la 
«  diaotione  e  la  riconoscenza  d'nn  beneficio  si  grande  si  facci  in  nno  de  giorni 
«  delle  dette  qnarant'hore  un  discorso  spirituale,  e  nell'ultimo  si  canti  il  Te 
«  Deum  laudamus,  et  in  caduna  delle  tre  sere  si  dy  la  beneditione.  Il  che  tutto 
«  sarà  particolarmente  gradito  dall'A.  S.  R.  conforme  ha  in  nome  d'essa  espresso 
«  il  Molto  Reuerendo  Padre  Sebastiano  Valfrè  Preposito  della  Gongregazione 
«  dell'oratorio  di  8.  Filippo  Neri  a  lui  signor  Proponente,  et  al  sig.  Auocato, 
«  et  Auditore  Boccardo  Oonsindico.  Che  però  insta  si  determini  come  meglio 
«  parerà. 

«  H  Conseguo  ha  intieramente  gradita  detta  propositione,  e  tutto  unanime 
«  elletto  la  Santissima  Vergine  Maria  per  particolare  Auocatta,  e  Protettrice 
«  di  questo  publico  et  ordinato  si  solenisi  annualmente  in  perpetuo  la  festa 
«  della  sua  Natiuità  principiando  l'anno  uenturo,  e  da  primi  uespri  nella  Chiesa 
«  della  Città  sotto  il  titolo  del  Corpus  Domini,  e  che  si  cantino  nel  giorno  della 
«  detta  festa  la  messa  grande,  e  Vespro,  si  facci  indi  la  processione  e  si  ter- 
«  mini  la  fontione  con  la  beneditione  del  Santissimo  Sacramento.  In  oltre  si 
«  preghi  ogni  anno  Monsignor  Illustrissimo  e  Reuerendissimo  Arciuescovo  d'e- 
«  sortare  con  sua  lettera  Pastorale  tutti  à  disporsi,  e  prepararsi  à  detta  sole- 
«  nizatione  particolarmente  col  digiuno,  o  qualche  elemosina,  ò  altra  opera  pia, 
«  la  uigilia  di  detta  festa,  et  alla  confessione,  e  communione,  et  ad  interuenire  à 
«  tutte  dette  fontioni  con  la  maggior  diuotione,  et  esemplarità.  Con  più  che  il 
«  giorno  di  detta  vigilia,  in  cui  s'è  ottenuta  la  vittoria,  e  che  corre  la  testa 
«  del  glorioso  S.  Grato  Vescouo  d'Auosta  si  canti  la  messa  grande  nella  detta 
«  chiesa.  E  finalmente  che  a  tutte  dette  fontioni  interuenghi  il  Corpo  della 
«  Città  cioè  li  Signori  Sindici  con  la  ueste  talare  accompagnati  da  otto  Signori 
«  Conseglieri.  E  scura  il  mottiuo  fatto  di  far  portar  la  statua  della  Santissima 
«  Vergine  Maria  alla  processione  si  è  riseruato  di  deliberare  in  altro  Conseglio. 
«  In  tanto  in  quest'anno  stante  che  non  si  può  solenizare  detta  festa,  ha  ordi- 
«  nato  si  faccino  le  qnarant'hore  solenni  nella  detta  chiesa  della  Città  con 
«  l'espositione  del  SS.  Sacramento,  e  che  à  quelle  si  dy  principio  al  ritomo  di 
«  Inoro  A.  A.  R.  R.  in  questa  metropoli,  e  Inoro  Reggia  residenza  nel  giorno, 
«  che  si  concertarà  con  le  dette  A.  A.  R.  R.,  e'che  nel  primo  giorno  si  facci  un 
«  discorso  spirituale,  per  maggiormente  eccitare  la  diuotione,  ed  ha  incaricato 
«  li  Signori  Sindici  di  pregare  il  Molto  Reuerendo  Padre  Sebastiano  Valfrè  Pre- 
<f  posito  della  Congregazione  dell'oratorio  di  S.  Filippo  Neri  a  compiacersi  di 
«  fare  detto  discorso,  e  nell'ultima  sera  si  canti  il  Te  Deum  laudamus,  e  si 
«  terminino  con  la  benedizione  del  Santissimo  Sacramento,  e  che  interuenghi 
«  tutte  le  tre  sere  il  Corpo  della  città,  cioè  li  Signori  Sindici,  accompagnati  da 
«  quattro  Signori  Conseglieri  le  due  prime  sere,  e  l'ultima  sera  con  le  uesti 
«  talari,  e  con  l'accomi>agnamento  d'otto  Conseglieri.  Il  tutto  in  rendimento  di 
«  gratie  a  S.  D.  M.  d'un  beneficio  si  segnalato,  e  singolare        .... 


1707.  23  mar;50,  voi.  287,  pag.  56»  Congregaz. 

«  Finalmente  ha  proposto  che  douendosi  solenisare  in  quest'anno  per  il  primo 
«  del  noto  fatto  da  questa  città,  la  fes^ta  della  Natività  della  SS.  Vergine,  resta 
«  necessario  di  dare  l'ordine  opportuno  per  il  quadro,  che  deve  seruire  d'Ancona 
«  all'Altare  maggiore  per   esporlo   in  ocasione  di   detta  selenita,   conforme  è 
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«  stato  già  ordinato,  a'  qual  fine  si  sono  fatti  fare  diuersi  disegni  dalli  Pitorì 
«  acreditati,  quali  presenta  acciò  s'esaminino,  e  si  determini  soura  l'elletione 
«  di  qnello  di  detti  disegni,  che  si  stimerà  più  proprio,  è  altrimenti  come  meglio 
«  parrà.  La  Congregazione  ha  ordinato  che  si  faci  fare  prima  un  modello  in 
«  tela  di  detto  quadro  dal  sig.  Pitore  Goldin,  indi  si  determini,  quello  uisto, 
«  et  esaminato,  in  altra  Congregazione  ». 


1707.  16  aprile,  pag.  37  v,,  Congregaz. 

«  Inoltre  ha  proposto  che  douendosi  fare  la  statua  della  Beatissima  Vergine 
«  per  portare  in  processione  nel  giorno  della  sua  Nattiuità,  qual  si  deue  sole- 
«  nizare  annualmente  in  perpetuo  in  memoria,  e  rendimento  di  gratie  della  se- 
«  gnalatissima  vittoria,  e  liberatione  di  questa  città  dall'assedio,  resta  necessario 
«  determinare,  da  qual  de  scultori  più  insigni  si  debbi  fare  tale  statua. 

«  La  Congregazione  ha  stimato  d'elegere  il  signor  scultore  Plura  per  far 
«  la  statua  proposta,  secondo  il  pensiere,  e  dissegno,  che  uerrà  stabilito  ». 


Id.  13  giugno,  pag.  106t\,Congr'egax. 

«  Il  sindaco  riferisce  che  per  la  festa  della  Natività  della  B.  Y.  non  si  è 
«  ancora  indiuidualmente  detcrminato  come  si  debbi  fare  l'aparato,  e  la  spesa, 
«  sendosi  per  altro  già  dato  ordine  al  signor  Pitore  Lignani  per  l'Ancona,  et 
«  al  sig.  Scultore  Plura  per  la  statua  della  SS.  Vergine,  che  si  deue  portar  in 
«  processione,  quali  attualmente  trauagliano,  acciò  sijno  fatti  in  tempo ». 


Id.  7  agosto,  pag.  145,  Oongiglio. 

«  Al  quale  il  sig.  Conte  Gazzelli  di  Selua  sindico  ha  proposto  che  appros- 
«  simandosi  la  festa  della  Natiuità  della  Santissima  Vergine,  che  cade  li  otto 
«  del  prossimo  settembre,  et  douendosi  solenizare  detta  festa  da  8.  A.  E.  in 
«  adempimento  del  voto  perpetuo  per  la  medema  fatto  (1),  come  dal  suo  Reggio 
«  Edditto  delli  ventinone  Giugno  prossimo  scorso  publicato,  in  memoria  e  ren- 
«  dimento  di  gratie  della  tanto  segnalata  vittoria  rapportata  dall'armi  di  detta 
E.  A.  e  Potenze  colegate,  con  la  totale  liberatione  di  questa  città  dall'assedio 
«  de  francesi  seguita  li  sette  settembre  dell'anno  hor  scorso  sarebbe  anche  con- 
«  ueniente  la  città  ecitasse  l'alegrezza  ne  cittadini,  e  dasse  qualche  contrasegno 
«  di  gratitudine  per  un  tanto  beneficio  riceuuto  da  S.  D.  M.  ad  intercessione 
«  della  SS"**  Vergine,  con  far  qualche  iluminatione  la  uigilia,  e  la  sera  di  detta 
«  festa. 

«  E  Conseglio  ha  stabilito,  et  ordinato  farsi  l'iluminatione  al  Palazzo  di 
«  detta  Città  la  sera  della  vigUia,  e  della  detta  festa  nel  modo  praticato  in 
«  quella  della  Santissima  Anonciata  dell'anno  hor  scorso  1706,  però  solo  per 
«  quest'anno  ». 


« 


(1)  Vedi  in  appresso:  La  cronaca  religiosa. 
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1707.  12  agOBto,  pag.  160  v. 
Il  Sindaco  annunzia  compiuta  la  statua  della  B.  Y.  che  occorre  indorare. 

Id.  24  agosto,  pag.  183. 

Essendo  troppo  usuale  la  sola  indoratura,  si  propone  di  colorire  in  az- 
zurro la  veste,  e  indorare  il  manto  con  ornamento  di  fiori. 

«  Alla  quale  il  sig.  Conte  Gazelli  di  Selua  Sindico  ha  proposto  che  hieri 
«  sera  per  organo  del  sig.  Conte  Bobbio,  e  questa  matina  del  Molto  Beuerendo 
«  Padre  Yalfrè  s'è  hauuta  la  risposta  di  Madama  la  Duchessa  Beale,  in  seguito 
«  all'auiso  hauuto  da  S.  A.  B.  che  si  porti  processionalmente  la  statua,  e  ma- 
«  china  fatta  fare  dalla  Città  nel  giorno  della  Natiuità  della  Vergine  Santissima, 
«  e  che  il  desiderio  di  detta  B.  A.  è  che  detto  giorno  sij  solenisato  con  la  mag- 
«  gior  diuotione,  e  magnificenza,  che  sarà  possibile  ;  in  oltre  ha  fatto  saper 
«  che  resta  necessario  guarnire  d'un  galon  d'oro  la  panta  di  damasco  che  deue 
«  essere  messa  intomo  alla  detta  machina  che  deue  esser  portata  processional- 
«  mente  nel  giorno  sudetto ». 

Si  approva. 


Id.  5  settembre,  pag.  168,  Congregas. 

Si  manda  pagare  lire  1560  al  pittore  Lignani  per  l'icona  della  B.  Y.  da 
collocarsi  all'aitar  maggiore  della  chiesa  del  Corpus  Domini  e  L.  60  per  la 
tela  della  medesima. 


Id.  pag.  158  e  161  v. 

Per  la  festa  della  l^atività  della  B.  Y.  (8  sett.)  si  celebrerà  nella  chiesa  del 
Corpus  Domini  la  Messa  grande  cantata  con  comunione  generale  fatta  dal 
corpo  consigliare,  ed  alle  ore  10  di  Francia  avrà  luogo  la  processione  generale 
dal  duomo  come  fu  ordinata  da  S.  A.  B.,  e  si  daranno  di  elemosina  6  sacchi  di 
riso  e  4  di  fave  all'Ospizio  di  carità,  e  2  sacchi  di  riso  con  un  rubbo  di  lardo 
e  2  brente  di  vino  ai  poveri  carcerati. 


Id.  28  settembre,  pag.  169,  Gongregag. 

Si  manda  collocare  nella  sacrestia  della  chiesa  del  Corpus  Domini  la  statua 
della  B.  Y.  che  si  era  portata  processionalmente  nella  festa  della  Natività. 
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Scrittori  dell'assedio. 


1706.  20  settembre,  voi.  236,  pag.  338,  Consiglio, 

«  Più  ha  presentata  la  lettera  che  il  sig.  Auocatto  Testù  (1)  ha  fatto  con- 
«  segnare  in  mani  di  lui  signor  Proponente  diretta  a'  signori  Sindici^  e  Con- 
<c  seglieri  di  questa  città  unita  a  un  inuoglio  d'un  suo  componimento  poetico  in 
«  lode  di  questa  Città  in  ocasione  della  gloriosissima  vittoria,  e  liberatione 
«  della  Città  e  Cittadella  dal  longo,  e  disastroso  assedio  soferto  dall'armata  di 
«  S.  M.  Cristianissima  in  qual  lettera  dedica  detto  componimento  alla  Città 
«  qual  lettera  insta  si  lega,  e  si  determini  come  meglio  parerà. 

«  Il  Conseguo  sentita  la  lettura  fattagli  di  detta  lettera  dedicatoria  e  uieto 
«  detto  componimento,  del  quale  s'è  fatta  la  distributione  a  caduno  de  Signori 
«  Ufficiali,  e  Conseglieri  Congregati,  ha  quello  gradito,  et  ordinato  si  ringrazi 
«  detto  signor  Auocato  Testii  per  parte  della  Città,  e  quello  sia  admesso  per 
«  cittadino,  et  ordinato  che  se  li  spedischino  la  lettera  di  Cittadinanza  ». 


1706.  29  settembre,  f.  336,  Consiglio. 

D  Consiglio  retribuisce  con  25  lire  l'attuaro  Soleri  (2)  per  avere,  d'ordine 
del  Daun,  sostituito  i  consiglieri  comunali  nella  custodia  delle  porte. 


(1)  Carlo  Emanuele  da  Possano  segretario  del  controllore,  e  poi  conte  di  Cambnr- 
zano  8,  C, 

(2)  Cioè  Francesco  Ludovico  Soleri  attuare  del  Senato,  scrittore  del  Oiomale  dell'assedio 
e  di  un  altro  Gioiiiale  delle  cose  Torinesi  dal  16  ...  al  17 ...  :  nel  Qiof^naU  dell'assedio 
si  legge:  «  Questa  rellatione  o  sij  giornale  deirassedio  e  difesa  di  Torino  è  stata  con  molta 
fedeltà  e  con  qualche  fatica  scritta  da  me  Francesco  Ludoutco  Soleri  cittadino  di  Torino 
che  nai  son  trouato  presente  a  tale  assedio ,  e  portatomi  espressauiente  ai  posti,  et  alle 
occasioni,  e  fatto  varie  diligenze  per  poter  sapere,  e  scrivere  le  cose  giustamente  come 
sono  occorse  ne  giorni,  et  hore  che  sono  succedute  ». 

Il  28  ottobre  1703  il  Soleri  era  sostituito  per  la  levatura  delle  lettere  del  Senato;  nel- 
l'agosto 1705  era  segretario  delPavv.  Freilino  e  non  divenne  attnaro  <»dmario  del  Senato 
che  negli  anni  successivi  e  fors'anche  dopo  il  1706.  Di  costui  si  ha  in  8,  0.: 

Isola  8.  Bernardo,  casa  dei  P.  P.  della  Consolata. 

Ludovico  Soleri  da  Torino,  segretario  dell'avvocato  Freilino     D'anni  67 

Anna  Maria,  moglie »  54 

G.  Frane.,  fi|^o,  segretario  ut  supra  »  26 

Carlo  Maria,  figlio,  luogot.  nel  batt.  S.  Giorgio  di  miliria  .  »  20 

Maddalena,  figlia »  17 

Gaetano,  figlio »  12 

Ignazio,  figlio »  9 
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1707.  31  dicembre,  pag.  47,  Consiglio. 

«  Indi  ha  proposto  che  il  Sig.  D.  Tarisso  (1)  ha  composto,  e  fatto  stampare 
due  sonetti,  uno  d'augurio,  che  fò,  questa  città  delle  buone  feste  a  S.  A.  B., 
l'altro  in  lode  di  detta  A.  B.  per  la  vittoria,  e  liberatione  di  questa  Città 
dall'Assedio,  e  per  altri  mottiuì  e  riflessi,  quali  sonetti  desidera  si  distribnischi 
alli  nig.^  Oonseglieri  Oongvegati. 

«  Il  Oonseglìo  ha  hordinato  si  riceuino,  e  si  distribuischino  detti  sonetti, 
come  così  sono  stati  distribuiti,  letti,  e  graditi  et  ha  fatto  donatine  al  detto 
sig.*^  D.  Tarisso  di  liure  cinquanta  ». 


Id.  9  luglio,  voi.  237,  pag.  131,  Congregaz, 

«  Più  ha  proposto  che  il  sig.'^  D.  Tarisso  del  luogo  di  Fauria  habitante*  da  anni 
«  uenti,  e  più  in  qua  in  questa  Città,  qoal  compone,  e  fa  attualmente  stampare 
«  il  raguaglio  historico  dell'assedio  di  questa  città,  desidera  d'essere  honorato 
«  della  cittadinanza  di  questa  Città  per  puotersi  qualificare  tale  particolarmente 
«  nella  dedicatoria  che  fa  alla  Città  di  detto  suo  componimento. 

«  La  Con^^gatione  ha  ben  uolontieri,  e  con  pienessa  di  noti  acetato  et 
«  admesso,  con  partecipatione,  e  nomina  de  sig/'  chiauari  detto  sig.  D.  Tarisso 
«  per  cittadino  sotto  l'approuatione  del  primo  Conseglio  et  ordinato  se  li  spe- 
«  dischtno  le  lettere  di  Cittadinanza  )>. 

Id.  7  settembre,  f.  161,  Congregai. 

«  Alla  quale  il  sig.  Conte  Gazelli  di  Selua  ha  proposto  che  il  sig.'  D.  Tarisso 
«  ha  fatto  stampar  l'historia  dell'assedio,  e  liberatione  di  questa  città,  e  dedi- 
ti cato  il  libro  alla  Città,  qual  desidera  di  fare  distribuire  a'  Signori  Conseglieri, 
«  come  in  effetto  si  troua  il  Sig.'  Libraro  Marone  con  detti  libri  nel  salone  per 
«  fare  detta  distributione  ». 

La  Congregazione  accetta  il  Ama». 


Id.  11  settembre,  pi^.  165  Congregaz, 

Si  daiBtto  doppie  25  di  regalo  al  don  Tarisso  per  la  dedicatoria  del  suo  libro  : 
Ma§0migUo  hiitorioo  4eWa$»edio,  dtfesa  e  liberazione  della  città  di  Torino  (2). 


(1)  8,  C.  ti  trovano  alla  data  agoBtoHwttembre  1706  i  segaenti  cenni  sui  Tariczo. 
L'autore  del  Ragguaglio  è  probabilmente  il  Don  Francesco,  d'anni  34. 

Isola  8.  Eoceo:  casa  Carella. 

Don  Francesco  Tarisso  da  Favria,  maestro  di  scuola, .  D'anni  34 

Oio.  Francesco  Tarisso  da  Favria,  chierico    ....  »       28 

Tenevano  3  dozfliaanti. 

Isola  6,  Avventore:  easa  Napkme, 

Don  Pietro  Francesco  Tarisso  da  Favria,  maestro  di  scuola       D'anni   31 
Gio.  Ant.  Cauda  da  Oglianico         »  »  >       39 

Matteo  Capell»  da  Faviia  »  »  »       23 

4  Doz£Ìnanti. 

&)  Tarino  aveva  iaorìtto  nel  1698  una  vita  del  B.  Gioaani  di  Mata  e  nel  1699  4n*altra 
del  B.  Felice  di  Valois.  Il  5  marzo  1704.  Il  Consiglio  comunale  aveva  mandato  oompen- 
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Sedute  consigliar!. 

1706. 16  maggio,  voi.  296,  pag.  140,  Congregae. 
Il  Sindaco^ 
«  Finalmente  ha  proposto  che  nelle  presenti  contingenze  ni  sono  tante  nr- 
«  genze,  et  affari,  che  richiedono  l'asistenza  indefessa  de  Signori   Gonseglieri 
«  in  aiuto  de  Signori  Sindici,  e  però  ha  pregato  tutti  d'essere  assidui  in  questo 
«  Palazzo  per  puotere  prouedere  e  supplire. 

«  La  Congregazione  ha  gradita  detta  propositione,  et  pregato  tutti  li  Signori 
«  Conseglieri  d'essere  assidui  in  questo  Palazzo  per  tutte  l'ocorrenze,  et  urgenze  ». 


Id.  4  giugno,  pag.  176,  Chngrtgaz, 

H  Sindaco  propone: 
«  che  crescendo  in  queste  premorose  contingenze  sempre  piti  le  aziende, 
«  et  ariuando  ad  ogni  hora  ordini  pressanti  per  parte  di  S.  A.  B.  e  del  gouerno 
«  e  perciò  sendo  sempre  piti  necessaria  l'asistenza  de  signori  Gonseglieri,  con- 
«  forme  già  sono  stati  tutti  pregati  d'essere  frequenti  assidui,  e  pontuali,  a<*x?iò 
«  si  puossino  adempire  gl'ordini,  et  incombenze,  et  anche  ogn'uno  de  Signori 
«  Gonseglieri  sappi  a  quali  giorni  li  spetta  d'andar  di  guardia  alle  porte,  et  in 
«  questo  Palazzo  respettiuamente,  s'è  formata  una  tichetta,  qual  presenta  a  fine 
«  si  leghi  per  informatione  di  tutti,  e  senz'altro  maggior  ne  più  particolar  auiso 
«  s'adempischi  da  caduno  de  signori  Gonseglieri  al  Inoro  obligo  cx)nforme  restano 
«  distribuiti  li  giorni  da  detta  tichetta  ». 


Saccheggi!. 

1706.  16  settembre,  pag.  811^  Cangregag. 

«  Piti  ha  proposto  che  il  Sig.  D.  Gibellino  Gurato  della  Ghiesa  di  Superga 

«  propria  della  Gittà  ha  dichiarato  non   puoter  continuare,  e  s'è  licentiato 

«  et  intanto  stante  che  nell'ocasione  dell'assedio  di  questa  Gittà  li  francesi 
«  gl'hanno  sacheggiata  la  casa,  e  tolta  ogni  sussistenza,  s'è  stimato  di  farli 
«  pagare  il  stipendio  del  quartiere  corrente,  che  spira  per  tutto  il  corrente  mese 


sare  il  D.  Tarizzo  perchè  in  occasione  del  cinquantenario  del  Miracolo  del  SS.  Sacramento 
«  ha  fatto  diverse  eompoeitioni  di  sonetti,  madrigali,  et  altro,  esaminato,  e  corretto  il  libro 
del  raaguaglio  di  detta  festa,  ed  assistito  alla  stampa  d'esso  libro  >^. 

Di' Guido  Antonio  Metblli  autore  del  Torino  assediato  e  soccorso  Vanno  1706,  bl 
hanno  in  8,  Ci  seguenti. dati  airagosto-settembre  1705: 

In  8  C  si  trova: 

Isola  8an  Sebastiano  :  casa  Boverio, 

Il  padre  abbate  Guido  Antonio  Metelli  di  Broscia  confessore  delle  M.  M..  di  S.  Croce 
d'anni  40. 

n  padre  Antonio  Giacinto  Carbonera  da  Lodi,  d'anni  87. 

Nelropera  del  Metelli  suirasBedio  di  Torino  questi  si  intitolar  Metelli  Don  Antonio 
Maria  di  Brescia,  abate  canonico  regolare  Latemnenne. 
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«  che  sono  liure  uenticinque  e  s'è  gl'e  anche  fatta  dare  la  Cera  solita,  qual  si 
«  doueua  dare  per  la  festa  della  Nattiuità  della  Beatissima  Vergine  Maria,  cioè 
«  candele  dodici,  e  due  cerei  di  peso  in  tutto  Lire  12 »  (1). 


1706.  31  dicembre,  pag.  475,  Consiglù). 

La  comunità  di  Gruglìasco  ricorre  al  comune  di  Torino  per  ottenere  dif- 
ftklco  d'imposte  a  cagione  della  grandine  caduta  nel  1704,  «  senza  pregiudizio, 
«  sempre  di  puoter  gioire  dell'effetti  della  Clemenza  della  Città  soura  il  suo 
«  debito  dell'anno  susseguente,  in  quale  ha  pure  detta  Comunità  patiti  danni 
«  grandissimi,  con  l' esportatone  de  frutti,  saccheggio  delle  case  dalle  truppe 
«  aleate  a  S.  A.  B.,  et  indi  dalle  nemiche,  e  nel  corrente  anno  la  continuatione 
«  del  saccheggio  delle  Case,  et  esportatione  intiera  di  tutti  li  frutti,  deuasta- 
«  tione  delle  medesime  Case,  e  Campagna  dal  medesimo  nemico  pendente  il 
«  scorso  assedio  di  questa  città,  per  quali  tutti  danni  resta  quel  luogo  ridotto 
«  all'estreme  miserie,  in  modo  tale  che  buona  parte  di  particolari  sono  periti 
«  di  pura  necessità,  e  però  suplica,  atesi  detti  notorij  danni  patiti  grattarla 
«  del  tasso  dovuto  a  questa  città  per  gl'anni  scorso,  e  cadente,  e  anche  di 
«  qualche  portione  dell'anni  auenire )>. 


(1)4. 
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CONTO  DEL  TESORIERE  COMimALE 

1706-1707 


Battaglia. 


«  Più  di  liure  ottanta  d'argento  pagate  al  sig.  Pietro  Paolo  Noaenzo  detto 
«  Chiarbonello,  quali  sono  per  spese  per  far  sepelire  li  cadaveri  de  soldati  del- 
«  l'annata  di  Franoia  nel  mese  di  marzo  del  cadente  anno  (1707)  e  questo  in 
«  virtù  d'ordinanza  della  Congregazione  delli  30  die.  1706  ». 


Bombardamento. 

Si  concedono  indennità  ai  seguenti  conduttori  delle  case  comunali: 

Carlo  Borello  per  la  casa  che  il  comune  aveva  comprata  dal  sig.  Rivolato. 

Carlo  Emanuele  Violante  per  stanze  e  botteghe  attigue  alla  torre  del  Comime. 

Gio.  Battista  Fontana. 

Gio.  Picalua  mastro  da  muro  per  bottega  sotto  il  voltone  dello  studio  (in 
faccia  alla  chiesa  di  San  Bocco). 

Gio.  Odella  per  botteghino  attiguo  alla  porta  del  palazzo  di  città  con  due 
stanze  sovrastanti  alla  prigione  di  detto  palazzo. 

Paolo  Campi  per  stanze. 

Gio.  Battista  Vernoni  libraio  per  bottega. 

Gio.  Battista  Casana  ed  altri  conduttori  della  casa  dell'insinuazione  (com- 
presa nel  palazzo  di  città)  per  danni  patiti  in  detta  casa  a  causa  deWassedio 
ed  occupazione  di  parte  di  essa  per  esserne  seruiti  per  li  ripari  fatti  a  eausa 
delle  bombe. 

Fratelli  Maggia  per  la  casa  del  macello  grande  (davanti  alla  chiesa  del 
Corpus  Domini). 

Antonio  Carriera  pel  botteghino  della  facciata  alla  piazza  delle  erbe. 


Milizia. 

Pietro  Antonio  Lauezeri  aiutante  maggiore,  Gio.  Batt.  Mazza,  Giacomo 
Lorenzo  Sansone  e  Giacinto  Sante  garzoni  maggiori  nominati  d'ordine  del  Cont^ 
Provana  ispettore  generale  delle  Milizie  di  questa  città,  per  stipendio  dal 
1*^  Maggio  a  tutto  Novembre  1706,  a  ragione  di  L.  500  peli' Antonio,  e  di  L.  300 
a  cadun  garzone  in  seguito  al  biglietto  di  S.  A.  R.  del  5  Maggio  1704. 
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Regali. 

«  Più  di  lime  sessantaquattro  ualore  di  luigi  quatro  d'oro  pagate  al  sig. 
«  pitore  Gio.  Batt»  Cariando  (1)  quali  sono  per  un  ritrato  del  Bcc*  del  sig.  Conte 
«  di  Daun  Generale  dell'armi  di  Sua  M.  C.  e  già  Gouernatore  di  questa  città 
«  e  cittadella  e  delle  truppe  in  detta  città  e  cittadelle  S.  A.  B.  nel  tempo  del- 
<c  l'assedio^  qual  quadro  si  è  fatto  fare  per  rettirarlo  e  conseniarlo  nel  Palazzo 
«  della  predetta  Città,  et  al  publico  in  detta  occasione,  e  delle  obligationi  che 
«  li  professa,  come  per  mandato  e  quitanza  delli  23  aprile  1707  ». 


Relig^ione. 

«  Al  signor  Pietro  Lignani  di  Milano,  quali  sono  in  conto  del  prezzo  del 
quadro  della  Natività  della  Vergine  che  deve  fare  per  seruitio  della  città  secondo 
le  misure  datele  Lire  160  ». 

«  Più  di  liure  duemilla  trecento  sette,  soldi  2,  denari  6  d'argento  pagate  a 
«  diuersi  signori  per  la  machina  fatta  construer  dalla  città  per  quella  portar 
«  processionalmente  il  giorno  della  Natività  di  Maria  Vergine  in  rendimento  di 
«  gratia  della  liberatione  di  questa  città,  e  vittoria  ottenuta  contro  Francesi  ». 


Saccheggi. 

«  Più  di  liure  dodici,  s.  10  d'argento  pagati  dal  sig.  D.  Ludovico  Barberis 
«  curato  di  Superga  per  prezo  di  126  tondi  di  stagno  proprii  della  città  che 
«  sono  rimasti  dal  sachegio  de  Francesi  ». 


Storici  dell'assedio. 

«  Più  di  liure  seicento  d'argento  pagate  al  sig.  Antonio  (!)  Francesco  Tarizzo, 
«  quali  sono  in  riguardo  della  dedicatoria  fatta  alla  detta  città  del  libro  da  lui 
«  composto  intitolato  il  Eagguaglio  historico  dell'assedio,  difesa  e  liberatione 
«  della  medema  città,  e  della  distributione  fatta  a  caduno  de  SS.  Consiglieri 
«  d'un  libro...  ». 


(1)  Morì  d'anni  62  nel  1710  e  fu  sepolto  nel  duomo. 


23    Mi9C.  -  h 


—  178  — 


Finanza. 

Conti  Consuntivi  del  Colmine. 


CARICAMENTO 


Rendite  ordinarie:  Gabelle  delle  carni 
e  del  cuoio  —  ewtra'nea  o  dazio  sul 
vino  e  sul  grano  —  quadri  della  piazza 
o  diritto  di  posteggio  —  gabella  sulla 
minuta  vendita  —  navi  e  porti  di 
Settimo  e  di  Leynì  —  porto  di  Brama- 
fame  e  di  Cascina  nuova  sulla  Stura 
—  tasso  dovuto  dalla  comunità  di 
Grugliasco  —  Atti  della  polveriera, 
delle  case,  delle  botteghe,  del  filatore 
da  seta  ai  molini  di  Dora,  della  con- 
cieria  —  diritti  di  acquaggio  —  fitto 
dei  prati  —  tratta  e  dogana  —  piazza 
notarile  di  Grugliasco  —  censi  — 
ferriera  —  fitto  del  mercato  di  piazza 
Carlina  —  enfiteusi  —  fitto  del  mo- 
lino delle  catene  sul  Po  e  delle  fon- 
tane e  delle  stanze  del  Lazzaretto  — 
I)roventi  dei  luoghi  fissi  del  monte 
di  S.  G.  B.  —  fitto  dell'edificio  della 
rusca  e  dei  gerbidi  —  proventi  della 
camparla  e  dei  bandi  ....... 


Somme  prese  a  censo  od  a  mutuo  per 
comprar  grani . 

Esazioni  straordinarie:  grano  venduto  e 
residui  attivi  dei  conti  precedenti 
esatti 

Residui  attivi  del  1706  esatti  nel  1707 


ANNI 


1706 


1707 


L.  378.604J  61,11 

»  111.472 

»  49.611;  14,10 
»  32.498;  19,9 


L.  672,187;  1,6 


L.  527.887;  6,11 

»  246.622;  17 

»  140.811;  2,10 

»  93.387;  14,6 


L.  1008.809;  10,3 
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SCARICAMENTO 


Stii>endii 

Censi  passivi,  mutui  e  pagati     .    .    . 
Agli  assegnatarii  sulla  gabella  dell'im- 


bottato 


ANNI 


1706 


L.    20.516;  16,18 
»   147.815;  01 


Si>e8e  di  colto  della  chiesa  del  Corpus 
Domini 

Elemosine 

Mantenimento  della  farmacia  comunale 

Ammortamento  di  debiti 

Bistori  e  regalie 

Ricognizioni  e  premii  per  fatiche  straor- 
dinarie   

Spese  varie  (trasferte,  ingegneri,  bea- 
lere, misure,  estimi) 

Spese  fatte  nella  guerra  del  1707  (uffi- 
ciali, milizie,  viveri,  attrezzi)  .     .     . 

Kimborsate  all'economo  per  spese  mi- 
nute   

Spese  di  liti 

Acquisti  di  grano 

Nettamento  delle  strade 

Spese  pei  ponti  di  Po  e  di  Dora    .    . 

Manutenzione  del   molino   nuovo   del 
Martinetto 

Medicinali  pei  poveri 

Beni  comprati  d'ordine  di  S.  A.  E.    . 

Baliatico  degli  esposti 

Interessi  dei  mentisti 

Inesatti,  ossia  residui  passivi      .    .    . 

8cari<:ameìito  .     .     . 
Caricamento    .     .     . 

Restdito  Attivo   . 


»  11.452;   3,3 

»  5.338;    5,5 

)>  135.049;    7,6 

»  4.632;    0,10 

»  1.542;  15 

»  27,922;   8,8 


1707 


L.      19.954;    9 
»    271.986;  12,11 


y>       6.091;    9,4 
»  432;  16 

»     33.701  ;  10,  9 


»        7.244;    8,9 


»  19,746;  8,5 
»  16.772;  17,11 
»     32.498;  19,9 


L.  528.149;   3,4 
»    572.187;    1,6 


»  13.119;    5,6 

»  1.824;  11,2 

»  6.117;    4,8 

»  93.967;  19,4 

»  10.101;  34 

»  4.260 

»  31.568;  17,7 

»  2.177;  15 

»        8,366;   8,10 
»  96;  12,10 

»  243.267;    8,3 

»  14.692j  14,5 

»  38.167;  13 

y>  19.491;   9,7 

»  27.306;  13,11 
»        4.671;  16,8 

»  18,317;   8 

»  57.393;  10 

»  88,441;    3,3 

L.    975.283;   3,3 

»  1008.889;  10,3 


L.     44.037;  18,2     L.     33.606;    7 
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ORDINI   DI  POLIZIA 


Prima  del  19  dicembre  1687  la  polizia  di  Torino  era  governata  dal 
sopraintendente  generale  della  politica^  che  doveva  però  procedere  d'accordo 
col  vicario  suprema  autorità  civile  della  città  e  rappresentava  il  Duca 
appo  il  consiglio  comunale.  Ma  con  editto  ducale  di  quel  giorno  i  due 
ufficii  furono  riuniti,  quali  già  erano  nel  medio  evo,  nella  persona  del 
vicario  al  quale  furono  perciò  affidate  le  mansioni  che  Peditto  del  15  di- 
cembre 1679  aveva  attribuite  al  sopraintendente  (1). 

Il  vicario  era  nominato  dal  Duca  fra  tre  candidati  prescelti  dal  Con- 
siglio comunale  (2),  doveva  essere  consigliere  di  prima  classe,  durava 
in  carica  un  biennio  (3)  e  nel  1706  aveva  stipendio  di  725  lire  (4).  Quattro 
assessori,  uno  per  quartiere,  nominati  dal  Consìglio  comunale  su  rosa 
approvata  dal  duca,  coadiuvavano  il  vicario,  come  già  il  sopraintendente, 
nelPinquisire,  accusare  e  giudicare;  e  due  cavalieri  o  politici  del  vicariato 
aiutati  dalla  sbirraglia  intimavano  gli  ordini  ed  arrestavano. 

Anche  il  giudice  di  Torino,  era  nominato  dal  duca  su  terna  di  tre 
consiglieri  prescelti  dal  consiglio  comunale. 

Valido  aiuto  veniva  alla  polizia  dai  cantonieri  che  erano  stati  isti- 
tuiti nel  1625  (5). 

Ogni  cantone  doveva  avere  il  proprio  cantoniere  (6);  ma  a  seconda 
dei  tempi,  dei  bisogni  e  della  maggiore  o  minor  popolazione  di  caduna 
isola,  usossi  anche  affidare  ad  un  cantoDiere  più  d'un  cantoDC. 


(1)  CoU'editto  15  dicembre  1679  la  duchessa  reggente  aveva  istituito  l'ufficio  di  soprain- 
tendente di  politica  e  polizia,  lasciando  al  vicario,  ricostituito  da  Eni.  Filiberto,  la  cogni- 
zione in  grado  di  appello  delie  cause  civili  e  criminali  di  Torino,  Beinasco  e  Grugliasoo 
relative  alla  conservazione  dei  bandi  campestri  ed  ai  redditi  e  gabelle  e  contravenzioni 
alle  medesime. 

n  sovraintendente  era  assistito  da  4  assessori,  soprassedeva  alla  vendita  dei  com- 
mestibili, mei*cati,  molini,  polizia  deirabitato,  e  puniva  le  contravvenzioni.  Durava  in 
carica  8  anni  ed  era  nominato  dal  sovrano  su  rosa  di  8  proposta  dal  Consiglio  comunale. 
(Editto  15  dicembre  1679). 

(2)  Patenti  due.  16  dicembre  1575  :  21,  IX,  301. 

(3)  21,  editto  19  dicembre  1687. 
(4)4. 

(5)  Ordine  della  duchessa  del  4  settembre. 

(6)  4,  B.  Nel  1681  fnnne  fissato  il  numero  a  50;  nel  1696  furono  aumentati  ad  80. 
Il  25  agosto  1705  Prospero  di  Lnoinge  cav.  deU' Annunziata,  colonnello  della  milizia  della 
città  e  provincia  di  Torino,  luogotenente  generale  delle  armate  e  governatore  di  Torino 
ordinò  che  se  ne  desse  uno  a  cadun  cantone,  21,  XIII,  770  e  segg. 
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Alle  mansioni  d'ordine  militare  i  cantonieri  ne  univano  altre  d'indole 
amministrativa  o  politica,  giusta  le  norme  date  loro  dalla  duchessa  il 
15  dicembre  1679  e  dal  duca  il  22  settembre  1680  e  l'il  maggio  1681  (1)  ; 
ed  erano  capitanati  da  un  capitano  (2\  da  un  luogotenente  (3)  coadiuvato 
da  un  furiere  (4)  e  dai  caporioni  (5).  Eletto  dal  consiglio  comunale,  ogni 
cantoniere  doveva  abitare  nel  cantone  commessogli ,  e  se  ne  sloggiasse, 
doveva,  a  pena  di  25  scudi  d'oro,  additare  agli  abitanti  di  quello  la  nuova 
stanza  che  egli  aveva  scelta  nello  stesso  cantone  (6)«  Doveva  altresì  tenere 
registro  di  tutti  gli  abitanti  della  propria  isola  indicandone  le  generalità, 
la  patria,  la  professione,  l'impiego  e  la  dignità;  coadiuvare  i  delegati  nelle 
consegne  generali  (7);  riconoscere  la  statistica  del  cantone  appena  ne  fosse 
stato  richiesto,  e  riferirne  al  capitano  (8),  ed  avvisare  i  superiori  delle 
case  religiose  dell'obbligo  di  fare  il  censimento  (9).  Talora  doveva  fare 
egli  stesso  i  ruoli  delle  consegne  generali  registrandovi  anche  i  religiosi, 
i  famigli,  i  dozzinanti,  la  patria  dei  forestieri,  le  insegne  degli  alberghi, 
dozzene  e  bocdonij  segnando  con  lettere  convenzionali  questi  ridotti  e 
descrivendo  il  cantone  coi  nomi  del  santo  e  della  parrocchia  (10).  Incom- 
be vagli  visitare  ad  intervalli  gli  esercizi  pubblici  per  scoprirvi  i  disor- 
dini, gli  inconvenienti,  le  querele,  i  fatti  d'arme,  le  persone  di  mala  vita, 
i  vagabondi,  gii  sfaccendati  e  gli  schiamazzatori  notturni,  e  denunziarli 
all'assessore  del  quartiere  (11);  nel  quale  compito  doveva  essere  aiutato 
dai  padroni  di  case,  cui  imponevasi,  pena  50  scudi  d'oro,  gli  denunzias- 
sero casi  e  persone  e  indicassero  all'ufficio  della  consegna,  entro  la  sera 
stessa,  chi  avesse  traslocato  dalle  case  loro  (12). 

Ai  cantonieri  incombeva  altresì  curare  che  i  proprietarii  delle  case 
poste  in  sugli  angoli  delle  strade  mantenessero  scritto  ed  immutato  il 
uome  dato  al  cantone;  ad  essi  conservare  secchie  di  cuoio  affidate  loro  dal 
Comune  perchè  se  ne  potessero  giovare  contro  gli  incendii  appiccatisi  al 
loro  cantone  od  ai  circostanti;  ad  essi  aecorrere  a  tali  sinistri,  invigilando 
perchè  non  vi  seguisse  disordine,  confusione,  guasto  o  trafugamento;  ad 
essi  avvisare  in  tali  casi  i  brentatori,  i  mastri  da  muro  ed  i  custodi  delle 
acque.  Né  dovevano  ommettere  di  avvisare  i  proprietarii  e  gli  abitanti 
dei  giorni  in  cui  si  sarebbero  espurgati  gli  alvei  ed  i  pozzi,  onde  costoro 
usassero  maggior  diligenza  nel  prevenire  gli  incendii;  di  invigilare  a  che 
in  ogpi  cantone  abitassero  un  brentatore  ed  un  mastro  da  muro  ed  a 


(1)21. 

(2)  21,  XIII.  644,  25  ottobre  1708. 

(3)  4,  B.  1708. 

(4)  4,  B.  1700. 

(5)  4,  B.  1650. 

(6)  21,  XXVI,  943,  ordine  11  giugno  1706. 

(7)  8,  0. 

(8)  21,  Xin,  644,  ord.  25  ottobre  1703  del  comandante  di  Torino  per  formare  i  ruoli. 

(9)  21. 

(10)  21,  XUI,  663,  15  gennaio  1714. 

ai)  21,  Xm,  658,  ordine  15  gennaio  1714. 
(12)  21,  XXVI,  948  ;  4,  -B.  11  giugno  1706. 
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che  i  custodi  delle  acque  abitassero  del  continuo  appo  l'apertura  di  queste; 
di  procurare  che  il  Comune  fornisse  i  brentatori  di  secchie  di  cuoio  (1) 
e  che  ogni  casa  fosse  provveduta  di  due  carrucole  e  funi  pel  pozzo  e  dì 
altrettante  appese  al  tetto  onde  vi  fosse  agevolata  la  provvista  del- 
l'acqua (2).  Durante  l'assedio  del  1706  incombè  altresì  ai  cantonieri  l'uf 
ficio  di  invigilare  a  che  gli  abitanti  si  tenessero  fomiti  di  tini  e  di  altri 
recipienti  ricolmi  d'acqua  per  estinguere  prontamente  gli  incendii  prò 
dotti  dal  bombardamento  (3). 

Dovevano  infine  eseguire  gli  ordini  dati  loro  dal  vicario,  dagli  asses 
sori  (4)  e  dai  delegati  dei  quartieri  (5)  e  coadiuvare  i  consiglieri  comunal 
nel  censimento  delle  vettovaglie  (6);  ond'era  concesso  loro,  con  licenzi 
del  comandante  della  città,  visitare  ogni  casa  del  cantone  per  aceertarv 
le  frodi  fatte  alle  consegne  (7). 

In  compenso  di  cotali  servizii  il  cantoniere  godeva  con  la  proprii 
famiglia  della  salvaguardia  ducale;  non  poteva  essere  catturato  per  debii 
od  interessi  civili;  andava  immune  da  guardia  e  cotizzi;  fruiva  dei  prì 
vilegi  concessi  ai  servienti  ducali;  poteva  portar  armi  di  misura  e  no 
pagava  diritto  di  macina  per  tre  sacchi  di  grano,  né  entranea  per  un 
carrata  di  vino  (8). 

Otto  capi  di  quartieri  eletti  dal  Consiglio  comunale  coadiuvavano 
vicario,  davano  norma  ai  cantonieri  e  provvedevano  agli  incendii,  ali 
altre  necessità  della  pubblica  sicurezza  ed  al  censimento  dei  militi  urbai 
abitanti  nei  rispettivi  loro  quartieri  (9).  Il  l""  di  agosto  del  1705  il  Cons 
glio  comunale  prepose  inoltre  alle  porte  della  città  8  consiglieri  che  ^ 
si  dovessero  rilevare  per  turno  a  maggior  custodia  delle  medesime  (K 

La  polizia  vegliava  con  particolar  cura  sui  forestieri.  Chi  desse  loi 
ricetto  anche  per  una  sola  notte,  doveva  darne  avviso  ai  cantonieri 
indicare  quando  fossero  partiti  (11).  Osti,  locatori  di  camere  ammobiglia 
e  proprietarii  di  case  dovevano  portarne  la  nota  ogni  sera  all'ufficio  del 


:i.y 
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(1)  4,  B. 

(2)  21,  XIII,  770,  ordine  25  agosto  1705. 
(8)  4,  B.  Ordin.  comun.  1706. 

(4)  Editti  15  dicembre  1679  ;  22  settembre  1680  e  11  maggio  1681. 

(5)  4,  B.  5  gingno  1706  ;  42. 

(6)  4,  B.  4  aprile  1622  e  21  gennaio  1628. 

(7)  21,  Xin,  770  e  segg.  editto  25  agosto  1705. 

(8)  21,  XIII,  770  e  segg.,  editti  15  dicembre  1670, 11  settembre  1698;  16  novembre  17( 
Ardi.  Stato,  Sez.  II,  Paten.  voi.  128,  f.  62  e  voi.  131,  f.  128. 

(9)  4,  C.  Editti  28  gennaio  e  12  dicembre  1600.  —  4,  ^.  5  giugno  1706,  f*  182. 
29,  pag.  413  si  ricorda  clie  il  Caraglio  «  établit  dans  les  quartiers  les  plus  exposes 
la  ville  des  corps  de  garde  de  bonrgeois,  sous  la  direction  de  buit  commandans  de  la  d 
lice,  ponr  étre  a  portée  d'empécher  des  desordres,  et  pour  éteindre  le  fea.  Ces  posi 
tenaient  des  sentinelles  sur  toutes  les  tours  et  dochers^  qui  donnaient  iour  et  nuit 
signal  a  coup  de  cloclies,  toutefois  quMl  tombait  des  bombes,  tant  a  la  citadelle  qa'a 
ville.  Pendant  le  jour  chaque  chef  de  famille  était  obligé  de  garder  sa  maison  pendi 
tout  le  siege.  Un  certain  bonrgeois  est  reste  sur  la  tour  haute  de  la  ville  d'ou  il  oDserv 
exactement  les  marches,  contremarches  et  manoeuvres  des  ennemis,  et  en  donnait  inc( 
samment  avis  a  la  Genéralité,  ce  qui  a  été  quelquefois  d'une  grande  ntUité  *, 

(10)  4,  B.  1  agosto,  135  v^. 

(11)  21,  XIII,  644,  ord.  25  ottobre  1703. 
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consegna,  ed  i  religiosi  una  volta  tanto;  e  chi  li  alloggiasse  era  obbligato 
ad  accompagnarli  o  farli  accompagnare  alla  consegna  o  condurvi  almeno 
i  domestici  (1).  I  guard'armi^  ed  in  loro  assenza  i  portinai  destinati  alle 
porte  della  città,  non  potevano  tollerare  che  suddito  o  straniero  alcuno, 
il  quale  venisse  da  fuori,  vi  entrasse  senza  aver  dato  le  proprie  generalità 
e  l'indirizzo  della  casa  ove  avrebbe  preso  stanza;  e  dovevano  munirlo  di 
bolletta  e  portare  ogni  sera  le  generalità  all'  ufficio  della  consegna.  Il 
forestiere,  appena  giunto  alla  propria  stanza,  doveva  deporvi  ogni  arma, 
eccetto  la  spada  (2). 

A  sicurare  la  città  contro  le  sorprese  del  nemico  fu  bandito  il  24 
giugno  1706  dal  generale  Daun  che  ninno  tentasse  entrare  od  uscire  per 
altra  porta  che  per  quella  di  Po,  sì  che  le  altre  fossero  riserbate  al  pre- 
sidio ed  agli  operai  addetti  alle  fortificazioni;  che,  pena  la  morte,  veruno 
osasse  penetrarvi  od  andarsene  senza  sua  licenza,  e  che  incorresse  nella 
confisca  od  in  pena  corporale  a  libito  suo,  chiunque,  laico  o  religioso, 
avesse  ospitato  estranei  nella  propria  caAa,  anche  per  una  sola  notte, 
senza  averne  avvisato  il  comando  (3). 

Con  precedente  editto  del  25  agosto  1705  erasi  pure  vietato  a  chi  non 
fosse  soldato  di  ordinanza  o  non  godesse  privilegio  di  nobiltà  o  d'ufficio 
portar  per  la  città  armi  da  fuoco  palesi  o  nascoste,  ancorché  fossero  di 
misura,  ed  erasi  altresì  mandato  ai  guard'armi  delle  porte  di  torlo  a  chi 
entrasse  e  di  restituirgliele  solamente  quando  ne  uscisse. 

Cento  lanternoni  appesi  nelle  strade  e  aumentati  d'olio  dai  proprie- 
tari delle  case  illuminavano  le  vie  (4);  nei  casi  d'allarme  ogni  abitante 
doveva  metter  lumi  alle  finestre  prospicienti  sulle  strade  e  sulle  piazze  (5) 
e  vedette  poste  dal  generale  Daun  sui  campanili  avvisarono  durante 
l'assedio  dello  sparo  e  della  caduta  delle  bombe  (6). 

Gkkritte,  fornelli  ed  utensili  dei  corpi  di  guardia  erano  provveduti  dal 
comune. 

E  la  mercè  di  questi  ordini  di  polizia  ed  il  buon  volere  delle  auto- 
rità e  dei  cittadini  non  accaddero  nel  trambusto  dell'assedio  violenze  o 
ruberie  verune,  sì  che  un  solo  ladro  fu  colto  un  dì  ed  appiccato  per  la 
gola  sulla  piazza  delle  Erbe  (7). 


(1)  21,  XII,  647,  ord.  1  gennaio  1707. 

(2)  21. 

(3)  31,  XXVU,  1394,  24  giugno  1706. 

(4)  4.  B.  1690-93. 

(5)  21,  XXVI,  842,  ord.  due.  19  aprile  1639.  42,  A:  2  giugno  1690.  «  Incominoiato  alla 
Aera  a  metter  le  lanterne  fuori  per  far  chiaro  alla  notte  hauendo  obligati  gli  patroni  delle 
caee  a  proueder  l'olio  ». 

(6)3:  41:  32. 
(7)44,  A. 
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Ufficiali  di  poUzia. 


NOMI 


PATENTI  DI  NOMINA 


ANNO 


Vicario. 
Fontanella  di  Baldissero  conte  Gio.  Batt. 

Assessori  del  vicariato. 

Battiano  avv.  Gio.  Francesco  .... 

Golombatto  aw.  Michele 

Ghìgliomano  aw.  Giuseppe  .... 
Saroldo  aw.  Gius.  Antonio     .... 

Politici  del  vicariato. 

Pellegrino  Nicolò 

Perongio  Gio.  Maria  da  Pont  .... 

Giudice. 

Grondana  aw.  collegiato  Marco ,  poi 
mastro  auditore,  senatore  a  Nizza  e  poi 
a  Gasale  (31  ott.  1726),  indi  a  Torino 
(10  agosto  1730),  figlio  di  Gabriele  e 
morto  il  26  maggio  1758  d'anni  81 

Delegati  di  quartiere  (^). 

Blancardi  cav.  Ottavio  Maria,  figlio  di 
Marc^  Aurelio  barone  della  Turbia  e 
primo  presid.  della  camera  dei  conti 

Gassotti  di  Gasalgrasso  conte  Giacomo  . 
Gianasso  di  Pamparato  conte  e  commen^ 

datore  Giacomo 

Gianasso  cav.  Gioanni 

Losa  conte 

Boero  di  Sciolze  conte  Baldassarre  .  . 
Simeone  di  Montaldo  e  Pavarolo  conte 

Francesco;  morto  P8  novemb.  1706  . 
Scaglia  di  Verrua  conte  Giacinto      .     . 

Coadiutori  dei  delegati. 


20  ottobre  1706  (4.  B). 


17  die.  1705  (4.  B). 


ag.-sett.  1705  (8.  C). 


1706 


(8.  C). 

(4  B)  7  ap.  1704  29-33-42. 
(4.  B  1723). 

(8.  C). 

(4.  B.  5  giugno  1706) 

(8.  C). 


Verdina 

Gosteis 

Mercandino ,     ^      .  ,.    . 

J1J  ^  [     Consiglieri  comunab 

^    .        \  (Vedi  elenco  cons.  com.) 

Tarino ^^  ^ 

Gioannetti 

Discalso 

Eobesti 


(1)  44,  101,  sostituisco  al  Verrua  il  conte  Verdina  di  S.  Martino  che  fu  invece  dele^ 
del  Consiglio  Comunale. 
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NOMI 


PATENTI  DI  NOMINA 


ANNO 


Cantonieri. 
Heiiefor  avvocato,  capitano 


Bertoldi  Luigi,  luogotenente 

Cappelletti  Gio.  Domenico 

Balbi  Francesco  da  Pianezza,  cantoniere 
di  Santa  Caterina 

Barberìs  Gioanni,  abitante  isola  S.  Anna 

Barone  Gius.  Antonio,  cant.  di  8.  Eu- 
femia   

Bellino,  cant.  di  S.  Antonio  da  Padova, 
S.  Frane,  da  Paola,  S.  Maria  Mad- 
dalena  

Bertolero  libraio,  cant.  di  S.  Anna  e  di 
S.  Martiniano 

Bonard  Michelangelo,  cant.  di  S.  Giulio 

Bocchione  Francesco,  cant.  di  S.  Elena, 
S.  Maurizio 

Boeri  mercante,  cant.  di  8.  Geltrude    . 

Borbonese  Spirito,  cant.  di  S.  Fr.  d'Assisi 

Caligaris  Gio.  Antonio,  abitante  cant. 
S.  Anna 

Cane  Giacomo,  cant.  di  S.  Lorenzo    .     . 

Calligaris  Nicola  tappezziere,  abitante 
nei  cantoni  di  S.  Gregorio  e  S.  Anna 

Caresana  G.  B.  oste,  abitante  nel  can- 
tone S.  Massimo 

Cassone,  cant.  di  S.  Silvestro  .... 

De  Bartolomeo,  cant.  di  S.  Germano    . 

De  Agostini  i)elliciaio,  cant.  di  S.  Gallo 

Fassina  Emanuele,  abit.  cantone  S.  Rocco 

Fontana  G.  B.  libraio,  abitante  cantone 
S.  Massimo ....'. 

Gambone  G.  B.  chirurgo,  cant.  di  S.  Gae- 
tano      

Graia  Gius.  Francesco  agrimensore,  abi- 
tante nel  cantone  8.  Liborio      .     .     . 

Marone  Lorenzo,  cant.  di  8.  Bonaventura 

Mayna  Francesco  calzolaio,  cant.  di  8.  Da- 
miano   

Parracha,  cant.  di  8.  Giuseppe    .     .     . 

Pascalone  Giacomo  indoratore,  abitante 
cantone  8.  Aventino 

Pasquino  G.  B.  libraio,  abitante  cantone 
8.  Massimo 

Pastore  Sigismondo,  abit.  cant.  8.  Anna 


25  ott.    1703  (21.  XIII. 
644)  ma  forse  già  morto 
prima  dell'agosto-set- 
tembre 1705.  8.  C. 
1703  (4.  B). 
1700  (4.  B). 


)     ag.-sett.  1705  (8.  0). 


1706 
» 


24    Mi9c.  -  I. 
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NOMI 


PATENTI  DI  NOMINA 


ANNO 


PelisBero  Bartolomeo,  cant.  di  S.  Marco 

Batto  Francesco  chirurgo,  abitante  can- 
tone S.  Maurizio 

Eustichello  Antonio  libraio ,  abitante 
cantone  S.  Massimo 

Sambnel  Gio.  Andrea,  cannoniere  e  capo 
cantone 

Sereno  G.  B. ,  cant.  di  S.  Sebastiano 
e  di  S.  Angelo  custode 

Tarino  G.  Dom.  fondacliiere,  abitante 
cantone  S.  Anna 

Trinezo  Spirito  mercante,  abit.  cantone 
S.  Anna 

Valle,  cantoniere  di  S.  Stefano    .     .     . 

Guardiani  della  torre  comunale. 

(Jhiaves  Giuseppe,  che  dui*ante  l'assedio 
speculò  col  cannocchiale  sul  cam])o 
nemico . 

Forte  Gaspare 

Maggia  Pietro *.     . 

Morello  G.  B.,  economo  dei  molini  .     . 

Gollo  Gioanni 

Gasale  Stefano,  agente  dei  molini    .     . 

Commusionieri. 

Colla  Alessandro  detto  Piossasco      .     . 
Gazza  Martino 


Piazza  Vincenzo,  regolatore  dell'orologio 

della  torre  comunale 

Nosenzo  Pietro,  detto  Carbonello.     .     . 

ISegretario  delU  consegne. 
Vaccarino 


Artigiani 
disponibili  per  servizi  di 

Affittacavalli  e  mulattieri 

Brentatori 

Fabbri  e  serraglieri    .     . 

Falegnami 

Cabassini  e  facchini  .  , 
Muratori  e  capoma»tri  . 
Sediarii  o  portatori  .  . 
Spadari  e  armaiuoli     .     . 


polizia. 

» 
» 


15 

102 

30 

00 

75 

55 

105 

18 


ag.-sett.  1705  (8  C). 


1(J  sett.  1706  (4  B). 
16  sett.  1706  (4  B). 

1706  (31,  p.  494). 


1706  (4). 
1706  (4.  B  1707). 


1  genn.  1704 
(Duboin.  XIII.  645). 


a«'.-sett.   1705  (8  C). 
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MILIZIA  URBANA  E  SUBURBANA 


Alla  custodia  della  città,  della  cittadella  e  dei  dintorni  concorrevano 
colla  truppa  di  ordinanza  la  milizia  urbana  e  la  suburbana^  che  con  la 
paesana  formavano  le  milizie  propriamente  dette  (1). 

Si  la  urbana  che  la  suburbana  arrolavansi  nei  modi  e  nei  termini 
della  paesana.  Eeputavasi  ahile  chiunque  non  fosse  ingottato,  gòbbo, 
storpio,  decrepito,  invalido ,  folle ,  convalescente,  ammalato  (2);  e  doveva 
militare  chiunque,  fosse  egli  nazionale  o  straniero»  cittadino  od  avven- 
tizio, purché  avesse  Tordinaria  sua  residenza  nella  città,  sobborghi  e 
territorio  suo. 

Era  antico  privilegio  che  dovesse  militare  solamente  chi  fosse  com- 
preso fra  i  18  ed  i  60  anni  (3)  e  che  d'ogni  casa  si  traesse  un  sol  uomo, 
fosse  egli  il  capo  della  famiglia  od  un  figlio  od  un  sostituito  loro.  Vige- 
vano poi  anche  immunità  pei  feudatarii  e  per  determinate  categorie  di 
pubblici  ufficiali.  Ma  queste  norme  mutavano  spesso  a  seconda  del 
bisogno,  e  nell'assedio  del  1706  non  si  rispettarono  gran  fatto. 

Mutarono  pure  ne'  varii  tempi  i  modi  con  cui  face  vasi  la  consegna 
ed  arrolavasiy  il  che  dice  vasi  riformare;  e  se  per  l'addietro  aveva  pia- 
ciuto ai  duchi  di  Savoia  affidare  le  riforme  al  generale  delle  milizie  od  ai 
mastri  di  campo  od  ai  veadori  generali  o  ad  altri  ufficiali,  nei  primi  anni 


(1)  È  quanto  esprimeva  il  marchese  di  Pianezza  in  una  sua  memoria  del  1705  scrivendo 
al  daca: 

«  La  mìliida  si  divide  in  tre  specie,  urbana,  che  non  riceve  paffa,  la  di  cui  levata  causa 
nn  peso  tale,  che  può  scemare  in  qualche  parte  il  commercio  delle  città  ;  la  suburbana, 
qnaudo  non  esce  da  confini  della  città  non  riceve  altra  paga,  che  il  pane  per  i  soldati, 
et  mezza  paga  per  gli  ufficiali  ;  ma  quando  esce  da'  medesimi  confini  ha  la  paga  del- 
Tordinanza,  dedottine  però  li  due  soldi  al  giorno  del  deconto  per  caduno  soldato  :  la  mi- 
lizia poi  Daesana  non  solo  è  pao^ta  dal  prencipe,  ma  riceve  qualche  soccorso  da  buona 
parte  delie  comunità,  dalle  quali  è  rispettivamente  leuata  ».  7.  6.  Nel  manifesto  ducale 
del  27  marzo  1691  è  detto  che  ogni  compagnia  della  milizia  paesana  doveva  avere  capi- 
tano, luogotenente  ed  alfiere  per  i  fanti,  e  capitano,  luogotenente,  cornetta  e  maresciallo 
di  logis  per  i  cavalieri  e  comporsi  di  cinquanta  soldati.  In  tempo  di  presidio  o  di  campagna 
gli  ufficiali  dovevano  avere  la  paga  di  ordinanza,  e  stando  a  casa  il  capitano  di  fanti  ri- 
ceveva vita  durante  lire  100,  il  luogotenente  50,  l'ufficiale  40,  e  quelli  di  cavaUeria  rispet- 
tivamente 20(1^  150,  100  e  70.  Le  compagnie  di  ifanteria  dovevano  formarsi  in  battaglioni  e 
quelle  di  cavalleria  in  squadroni.  7,  Ì!,  m«>  3,  n.  35. 

(2)  8,  a 

(3)  Nel  1560  dai  18  ai  45,  o  50  ;  1614,  10  giugno,  18  ai  60  ;  1633,  aprile,  18  ai  55.  — 
^  E.  1621,  15  dicembre  (ordine  del  governatore  di  Torino,  4,  C\). 
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del  settecento  il  compito  di  riformare  spettava  sAVIspettore  generale  delh 
milizie,  mentre  al  sargente  maggiore  incombeva  chiamare  i  consegnati  a  ras 
segna  e  procedere  alla  cernita  definitiva  dando  atto  delle  riserve  e  delh 
eccezioni.  Obi  avesse  armi  doveva  munirsene,  e  cbi  ne  fosse  8fomit< 
veniva  provveduto  dall'armeria  comunale,  cbe  nel  1706  custodivasi  nellj 
sala  grande  sovrastante  a  quella  del  consiglio  ed  al  termine  dell'assedia 
noverava  poco  più  di  mille  armi  manescbe  da  fuoco  (1). 

Oolonnelli,  luogotenenti  colonnelli  e  talora  ancbe  i  maggiori  trae  vana 
dai  nobili  e  dai  cavalieri,  ed  i  capitani  ed  altri  ufficiali  inferiori  dalL 
varie  classi  dei  borghesi,  esclusi  i  famigli  e  gli  artigiani.  Le  rassegne  ( 
gli  esercìzi  militari  facevansi  pel  consueto  una  volta  al  mese  nel  gioru< 
e  nel  tempo  indicati  dal  ca{>itano  della  compagnia;  e  chi  non  sapesse 
esercitarsi  da  sé,  veniva  ammaestrato  dall'aiutante  maggiore  del  batta 
glione  o  dal  sargente  maggiore  della  compagnia. 

La  città  aveva  i  suoi  reìidevous  o  posti  di  guerra^  dove  i  reparti  dove 
vano  convenire  per  muovere  quindi  ad  occupare  i  posti  attigui  di  guardi; 
che  erano  loro  assegnati:  ma  essi  mutarono  coi  due  ingrandimenti  ese 
guiti  sotto  Carlo  Emanuele  I  e  Carlo  Emanuele  II.  Altri  avevane  pur 
la  suburbana,  che  per  avventura  duravano  ancora  nel  1706.  Se  non  foss 
chiamata  a  rilevare  Vurhana  od  a  presidiare  la  cittadella,  doveva  occu 
pare  i  rendevous  e  le  guardie  prescrittegli.  Quella  di  Borgo  Dora  dovev 
trovarsi  ai  molini  di  Dora  e  custodire  il  ponte  dello  spedaletto;  e  quell 
di  Borgo  Po  si  riuniva  al  ponte  omonimo  che  doveva  presidiare  insiem 
coi  molini  del  fiume.  La  milizia  della  Montagna  a  valle  del  ponte  di  P 
si  riuniva  ai  molini  presidiando  la  sponda  destra  del  fiume  tra  San  Manr 
ed  il  ponte,  e  quella  a  monte  armava  il  colle  dei  Cappuccini.  La  pianur 
contigua  al  Po  e  la  cittanuova  presidiavano  la  porta  nuova j  e  la  pianur 
di  Grugliasco  doveva  recarsi  ai  cenni  del  comandante. 

Se  si  dovesse  andare  a  fazioni  fuori  mura,  l'urbana  accorreva  sott 
l'insegna  spiegata  sulla  piazza  del  palazzo  di  città  o  davanti  al  duom< 

La  chiama  facevasi  con  avviso  personale  portato  dai  cantonieri  o< 
a  suono  di  tamburo  e  puuivasi  chi  non  si  trovasse  al  rendevous  dopo  ì 
secondo  rullo. 

Se  il  nemico,  per  distogliere  dalle  guardie,  bombardasse  la  città 
la  incendiasse  con  palle  roventi,  ogni  milite  doveva  accorrere  al  propri 
posto  di  guerra,  pena  la  morte,  se  non  ne  fosse  stato  dispensato  dj 
sovrano  o  dal  governatore  o  non  fosse  stato  richiamato  al  proprio  cai 
tone  per  estinguervi  l'incendio;  e  questo  spento  doveva  ritornare  senz 
indugio  al  proprio  posto. 


(1)  4,  B.  4,  in  cui  si  notano  pagate  L.  316  per  aver  inarcati  1000  tra  facili  e  moscbet 
della  città.  La  cittadinanza  contribuiva  pure  con  roide  e  prestazioni  di  braccia,  o  oc 
operai  pagati  dal  comune,  o  con  tassa  di  cotizzo  imposta  dal  dnca  alla  manutenziot 
ordinana  delle  fortificazioni;  ed  il  comune  provvedeva  altresì  alle  caseme,  scnderie 
magazzeni,  ma  diniegavasi  a  mantenere  fomite  di  mobilio  e  dì  utensili  le  caserme,  a  proì 
vedere  la  paglia  per  il  presidio  della  cittadella  ed  a  mandare  la  milizia  urbana  o  snbui 
bana  ed  i  guastatori  fuori  del  territorio  della  città.  (4,  B.  1664  e  24  maggio  e  2  luglio  168E 
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Tali,  in  succinto,  gli  ordini  della  milizia  cittadina  (l),  cui  poteva 
occorrendo,  dar  mano  la  paesana  della  provìncia  di  Torino,  che  aveva 
ordinamenti  e  basi  diverse  (2). 

11  3  di  febbraio  del  1703  Vittorio  Amedeo  II  aveva  ordinato  si  for- . 
massero  i  ruoli  della  milizia  (3),  ed  il  22  giugno  stabilito  con  apposito 
viglietto  le  esenzioni  serbate  ai  vassalli,  nobili,  cavalieri  e  capi  di 
casa  (4).  Indi,  dichiarata  appena  la  guerra  ai  Gallo-Ispani,  aveva  man- 
dato si  costituissero  otto  battaglioni  di  milizia  urbana,  ognuno  dei  quali 
noverasse  3  compagnie  e  corrispondesse  ad  un  determinato  quartiere 
della  città.  A  ciascuna  compagnia  fu  assegnato  un  capitano,  un  luogo- 
tenente ed  un  alfiere,  ed  a  cadun  battaglione  un  colonnello,  un  tenente 
colonnello,  un  maggiore,  un  aiutante  maggiore  e  due  furieri  o  sargenti 
maggiori. 

Furono  chiamati  a  servire  tutti  gli  abili  dai  16  ai  60  anni,  e  si  fece 
appello  alla  devozione  dei  nobili,  promettendosi  che  fra  essi  si  sarebbero 
scelti  gli  ufficiali  superiori  e  gli  ispettori  generali  dei  battaglioni  (5). 

Il  4  di  ottobre  Uon  Oabriele  d'ISste,  marchese  di  Ormea  e  di  Dro- 
nero,  ebbe  ordine  di  riunire  gli  8  battaglioni  (6);  prima  dell'll,  gli  fu 
affidato  il  comando  di  tutta  la  urbana  (7)  e  prima  del  13  fii  confer- 
mato al  conte  colonnello  Piossasco  d'Ajrasca  il  governo  del  battaglione 
(lei  borghi  e  dei  due  in  cui  era  riunita  la  suburbana  di  Beinasco,  Oru- 
gliasco,  pianura  di  Po  e  Montagna  (8).  Di  che  il  giorno  11  predetto  il 
Drenerò  già  aveva  ordinato  al  Consiglio  comunale  di  Torino  fornisse 
gli  8  battaglioni  di  stendardi  e  di  12  tamburi  (9);  il  14  già  aveva  passato 
in  rassegna  sulla  piazza  della  cittadella  il  proprio  contingente    10)  e 


(l)  Stilla  milizia  urbana  e  suburbana  di  Torino  vedi  :  4.  B.  dal  1326  al  1500.  34,  34U. 
-  7,  ^.  —  17,  A.  21.  Sorelli  7H1,  765,  21,  XXVI,  798,  810,  814,   825,  829.   880,   842,  846. 


850,  852,  854,  860,  947.  890,  857.  -  4,  B.  12  novembre  1650  e  1690,  1706«  21  maggio  1707, 
1  maggio  e  4  giugno  1689, 10  maggio  1651.  -  9,  E.  1691.  —  7,  E,  in  21  4,  C.  ordini  28  no- 
vembre 1600,  16  dieembre  1621,  4  luglio  e  8  ottobre  1625,  4  settembre  1625,  21  marzo  1630. 


17  febbraio  1644.  8  luglio  1647.  1648,  14  mai-zo  1649,  4  aprile  1638.  23  marzo  1640, 
10  giugno  1614, 21  loglio  1630, 27  agosto  1683. 12  novembre  1649. 30  agosto  1689. 23  agosto  1631, 
25  apnle  1691.  2  agosto  1639.  28  gennaio  1631.  aprile  1647,  28  gennaio  1631,  aprile  1647, 
2  agosto  1651,  9  luglio  1689, 16  agosto  1651,  17  giugno  1698,  16  agosto  1651,  20  settembre  1639, 
2  agosto  1639,  1637,  11  aprile  e  30  agosto  1689,  27  agosto  1683,  3  luglio  1688,  8  gennaio  1689. 
12  novembre  1649,  4  ottobre  1650«  19  api-ile  1639,  15  aprile  1639,  24  giugno  1652. 

(2)  Documento  A. 

(3)  4.  B.  9  febbraio  1709,  f.  19. 

(4)  11,  voi  125,  f.  29. 

(5)  V.  Doc.  B. 

(6)  4,  B.  11  ottobre  1703  e  in  42,  A  se  ne  ricordano  9  ;  ma  non  erano  in  realtà  che  8. 

(7)  Ordini  due.  27  ottobre  1703  in  cui,  ricordato  che  Gabriele  d*Este^  dettovi  il  mar- 
chese di  Drenerò,  era  stato  nominato  comandante  generale  della  miliMÌa  di  Toriiw,  borghi 
e  dipendenze,  gli  si  notifica  la  regola  pel  riparto  delle  guardie,  si  manda  obbedirgli,  e  si 
ordina  al  conte  Nicola  di  Robilant,  auditore  generale  di  guerra,  di  fare  osservare  tali 
ordinanze  con  x>ena  di  5  sondi  d'oro  od  un  tratto  di  corda  dato  in  pubblico.  21,  XXVI,  929. 

(8)  4.  B.  L'Ajrasca  li  comandava  già  il  13  giugno  1703  in  cui  domandò  al  comune  che 
li  fornisse  di  tamburrini.  L'  8  novembre  il  Drenerò  domandò  i  tambnriini  pei  tre  bat- 
taglioni dell' Ajrasca.  Ordini  Cora.  1703,  f.  137. 

(9)  4,  B.  11  ottobre  1703.  135  e  138. 

(10)  42,  A. 
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quattro  giorni  dopo  richiamavalo  per  compagnie  salla  piazza  di  San  Carlo 
acciò  si  avviasse  alle  guardie  (1).  Né  erano  trascorsi  cinque  giorni  che 
ben  5  battaglioni  (reggimenti  f  )  della  urbana  già  erano  ritornati  a  rivista 
,  davanti  la  cittadella  (2)  e  V8  di  novembre  i  tre  battaglioni  dell' Ajrasca 
già  la  presidiavano  (3). 

Accostandosi  l' inverno  del  1704  il  duca  avvisò  doversi  riformare  la 
milizia  urbana  di  Torino,  acciò,  quando  egli  dovesse  richiamare  altrove 
i  reggimenti  di  ordinanza  ed  affidare  a  quella  tutta  la  custodia  della 
città,  il  servizio  riuscisse  meno  gravoso  e  si  ovviasse  ad  ogni  abuso. 
Affidò  perciò  al  conte  Nicolis  di  £obilant  l'incarico  di  fare  la  cernita 
degli  abili,  il  che  fu  eseguito  dal  conte  con  la  sua  consueta  abilità, 
aggiuntavi  una  memorietta  redatta  da  lui  insieme  col  marchese  di  Mon 
troux  e  col  conte  Foschieri.  Di  che,  ricevuto  dal  marchese  di  Pianezza 
il  relativo  editto,  redatto  del  pari  dal  Bobilant,  il  Duca  (4),  encomiate 
lo  zelo  e  la  fedeltà  con  cui  i  cittadini  e  gli  abitanti  si  erano  portati  senza 
eccettìMzione  alcuna  sotto  li  steìidardi  delli  reggimenti  (battaglioni)  di  mi 
litia  che  si  sono  formati  in  essa  d'ordine  nostro,  subito  che  fummo  neces 
sitati  di  impugnare  le  armi  per  resistere  alle  invasioni  dei  nemici  delle 
nostra  corona  j   ordinò  il  25   di   aprile  (5)   che  tutti  i   capi  di  casa  di 


(1)  42,  A;  42.  14  ottobre  1706:  €  Una  parte  de  cittadini  ben  armati  et  agi  natati  si  »on 
portati  alla  inatina  di  detto  giorno,  et  Taltra  {>arte  al  doppo  pranzo  sopra  la  piazza  dell 
cittadella  nissuno  eccettuato  per  passare  la  rivista  auanti  al  sig.  marchese  di  Droner 
Gronernatore  della  città  e  Generalissimo  delle  milizie  deputato  da  S.  A.  R.  essendosi  ancb 
detta  A.  R.  al  doppo  pranzo  portato  sopra  detta  piazza  ciit^a  le  ore  21  per  veder  dett 
cittadini  su  le  armi  lianendo  detta  S.  A.  R.  agradito  molto  di  ueder  detti  cittadini  ben 
armati,  et  agiustati  ». 

(2)  42,  A;  42  :  18  ottobre  1703.  «  Essendo  stato  comandato  d^ordine  del  dietro  nomi 
nato  marchese  di  Dronero  alli  capitani  delle  loro  compagnie  di  far  auertire  che  il  Buddett<< 
giorno  li  loro  huomini  per  compagnia  si  douessero  ritrouar  con  loro  armi  sopra  la  piazz 
di  S.  Carlo  per  montar  la  guardia,  li  procuratori  Pascalis,  Moretta,  Gastaldo  e  Massazs 
eccepirono  i  loro  prìvilegìi  di  non  douer  montar  le  guardie;  il  marchese  udito  il  Masaazs 
rispose  che  non  era  venuto  per  udire  dei  loro  privilegi  ». 

42:  20  ottobre  1703.  «  Sono  stati  auertiti  d'ordine  del  sig.  marchese  di  donerai  l'indi 
mani  del  sudetto  giorno  portarsi  sopra  la  piazza  della  cittadella  cinque  regimenti  di  cit 
tadini  accompagnati  respetiuamente  dalli  loro  ufficiali  per  passar  la  mostra  niuna  personi 
eccettuata  doue  alle  bore  16  circa  è  stato  eseguito  quanto  sovra  essendo  stati  detti  citta 
dini  fino  alle  b.  23  essendo  uenuto  S.  A.  R.  a  vederli  ». 

22  detto  (ottobre  1708).  «  S.  A.  R.  ha  fatto  tener  a  detto  sig.  marchese  di  Dronero  in 
biglietto  per  quale  ordina  al  medemo  di  douer  far  montare  le  guardie  a  tutti  gli  sri  aua 
cati,  procurri  fiscali  et  ad  ogni  altro,  come  anche  a  tutti  gli  altri  cittadini  ninno  eccettuato  » 

23  detto.  €  Biglietto  del  Don  Gabriel  de'  prìncipi  d'Este  comandante  generale  dell 
milizie  di  Torino  che  esime  dalle  guardie  il  sig.  Francesco  Ludovico  Soleri  substituito  pe 
la  levatura  delle  lettere  deirEcc.  senato  ». 

31  detto.  «  Le  milizie  levate  da  S.  A.  R.  nel  suo  stato  con  paga  di  soldi  10  al  giorni 
e  un  pane  hanno  cominciato  a  montar  la  guardia  e  rilevato  tutti  li  posti  tenuti  dai  citta 
dini  a  riserva  del  sig.  ambasciatore  di  Spagna  che  hanno  ancora  continuato  li  cittadini  ] 
montare  la  loro  guardia,  levandosene  per  montar  la  guardia  a  detto  ambasciatore  7  pe 
ogni  battaglione,  rhe  sul  piede  di  9  battaglioni  si  montava  ogni  giorno  63  uomini  incliiii 
gli  ufficiali  ». 

(3)  4,  B,  1703,  f.  137.  Talvolta  dicevansi  volgarmente  reggimenti  i  battaglioni  deih 
milizia  urbana  perchè  i  reggimenti  di  fanteria  di  ordinanza  al  tempo  dell'assedio  compo- 
ne vanni  anche  ai  un  solo  battaglione  forte  di  600  uomini  a  ruolo  ed  anche  meno;  e  vice 
versa  dicevasi  battaglione  di  Piemonte  tutta  la  parte  scelta  della  milizia  provinciale. 

(4)  V.  Doc.  0. 

(5)  21,  XXVir.  1389,  e  copia  in  Ardi.  Stato  Tor.,  sez.  Il,  (Finanze  e  Catasto)  ufficia 
del  generale  delle  Finanze.  Lettere  Corte  1600-1711.  (57,  18). 
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Torino  servissero  in  persona  o  per  surrogante,  a  pena  di  10  scudi  d'oro 
applicabile  per  un  terzo  ai  sargenti;  ed  attesa  l'urgenza  sospese  per 
quella  volta  ogni  contrario  privilegio  di  esenzione.  Volle  che  gli  otto 
colonnelli  dei  reggimenti  (battaglioni)  procedessero  senza  indugio  alla 
rivista  dei  ruoli  dei  rispettivi  corpi,  vi  descrivessero  tutte  le  famiglie , 
uè  dessero  copia  al  governatore  ed  al  conte  Provana  ispettore  generale 
delle  milizie,  e  procurassero  che  i  capitani  conservassero  quelli  delle 
rispettive  compagnie.  Prescrisse  altresì  che  l'ispettore  ed  i  colonnelli 
conguagliassero  le  compagnie  riducendole  a  60  uomini  caduna  a  un  di- 
presso, compresivi  due  sargenti  e  tre  caporali  da  essi  eletti,  e  che  si 
riformassero  i  sottoluogotenenti. 

Bandì  altresì  allora  nuovi  ordini  di  guardia.  Questa  doveva  mon- 
tarsi per  reggimento  (battaglione)  anziché  per  distaccamento,  sicché  vi 
fosse  impiegato  un  membro  di  caduna  famiglia  arruolata  nella  compagnia  ; 
e  doveva  bandirsi  la  sera  precedente  a  suon  di  tamburo  e  nei  cantoni 
del  battaglione  chiamato  alla  guardia.  In  quella  sera  medesima  il  mag- 
giore del  battaglione  comandato  doveva  portare  all'ispettore  la  nota 
dei  comandati,  onde  vi  si  potessero  constatare  le  assenze;  ma  andava 
immune  da  pena  chi  si  fosse  assentato  per  infermità  o  per  altra  giusta 
causa  o  ne  avesse  avvisato  il  capitano  prima  che  la  guardia  si  fosse 
radunata.  A  supplire  alle  assenze  ed  ai  casi  dovevasi  sempre  chiamare 
uu  quinto  di  più  del  numero  prescritto.  Da  ogni  osteria,  bottega,  fon- 
daco od  altro  pubblico  esercìzio  traevasi  un  uomo  anche  quando  il  capo 
della  casa  era  stato  dichiarato  immune.  Ohi  avesse  osato  rappresentare 
due  chiamati  ricorreva  in  pena  di  due  tratti  di  corda;  chi  avesse  inviato 
un  supplente  inabile,  pagava  multa  di  uno  scudo  d'oro,  e  chi  disertasse 
il  posto  di  guardia  era  punito  con  otto  giorni  d'arresto  in  erottone^  sì 
che  nell'or©  del  pranzo  e  della  cena  il  posto  noverasse  almeno  due  terzi 
del  numero  prescritto.  Ognuno  doveva  presentarsi  alla  guardia  in  pieno 
assetto  d'armi  con  spada  e  fucile  carico;  uè  era  lecito  ad  ufficiale  o  ser- 
gente uscire  dalla  città  od  abbandonare  l'impiego  senza  averne  ottenuto 
licenza  dal  governatore. 

Furono  dispensati  dalla  guardia  i  nobili  che  avessero  capo  mili- 
tante nell'esercito  di  ordinanza;  chi  fosse  impiegato  nelle  segreterie  di 
stato,  di  guerra  o  di  finanza  o  negli  ufflcii  dell'auditore,  del  contadore  gene- 
rale o  del  controllore  generale  di  guerra;  i  cassieri  ed  i  segretari  delle 
tesorerie  generali  e  di  guerra  ed  i  segretari  nonché  gli  intendenti  delle 
case  ducali  e  principesche. 

I  commessi  ed  i  servienti  degli  anzidetti  uffici,  i  chirurgi  ed  i  far- 
macisti che  servissero  nelle  case  anzidette,  gli  aiutanti  di  camera  e  di 
guardaroba  ed  i  servi  addetti  alle  medesime  ed  i  forestieri  che  avessero 
aperto  negozio  in  città  da  meno  di  un  anno  godevano  di  immunità  se 
non  avessero  figli  o  dipendenti  atti  alla  milizia. 

Andavano  al  tutto  esenti  i  sessagenarii ,  le  donne  che  non  potessero 
mandare  figli,  garzoni  o  lavoranti  capaci,  chi  fosse  stato  dichiarato 
miserabile  dall'ispettore  generale,  i  mastri  da  muro  che  lavorassero  alla 
giornata  ed  i  sediari  e  brentatori  che  non  tenessero  bottega. 
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Oosì  riordinata  la  urbana  assisteva  il  22  luglio  1704  sulla  piazza  de 
duomo  al  Tedewm  ordinato  da  M.  B.  per  festeggiare  la  vittoria  di  Dei 
nauert  riportata  dalle  armi  de'  collegati  contro  Francia  e  Baviera  (I 
concorreva  ancora  nel  marzo  del  1705  alla  custodia  delle  fortiftcazioD 
insieme  con  la  truppa  di  ordinanza,  tenendo  i  suoi  posti  di  guerra  a 
Pavaglione  reale  nella  Piazza  Castello,  a  Portanuova  ed  alla  mezzalnn 
di  detta  porta,  alla  Porta  Susina  ed  alla  relativa  mezzaluna,  alla  forti 
Reazione  ed  al  bastione  della  Consolata,  alla  torre  della  polveriera  e 
airangolo  di  casa  Tlievenet,  a  Vuistant  o  Vincent  ed  a  Piazza  Carlina 
all'Arsenale  ed  alla  chiesa  di  S.  Antonio  da  Bivolì  ed  alla  polveriera 
Le  truppe  di  ordinanza  stavano  a  loro  volta  a  Porta  Palazzo  ed  alla  rela 
tiva  mezzaluna,  a  Porta  di  Po  e  sua  mezzaluna,  al  Ponte  di  Po,  alla  mes 
zaluna  del  Bastion  Verde  ed  a  quella  dell'Arsenale.  Ond'è  che  nell 
guardie  della  urbana  stavano  allora  in  servizio  3  capitani ,  9  sargent 
16  caporali,  3  tamburi  e  203  soldati,  ed  in  quelle  di  ordinanza  solament 
2  capitani,  6  sargenti,  7  caporali,  2  tamburi  e  144  soldati  (2). 

Ma  fattosi  nella  state  più  minaccioso  il  pericolo  di  sorprese,  e  bu( 
cinandosi  di  prossimo  assedio,  il  duca  avvisò  al  modo  di  levare  senz 
indugio  i  due  battaglioni  della  pianura  e  della  montagna  (3)  e  di  portar 
la  milizia  urbana  alla  massima  potenza;  laonde  richiese  d'avviso  i  pei 
sonaggi  più  competenti  in  tale  materia. 

Gabriele  d'Este  marchese  di  Dronero  rispondeva  che,  attesa  Pan 
piezza  della  piazza,  occorreva  fornirla  d'una  guarnigione  di  novemil 
uomini;  ma  in  ordine  alla  urbana  soggiungeva  con  parole  ingiuste 
poco  lusinghiere  per  essa  che  tale  guarnigione  era  altresì  necessari 
«  pour  contenir  les  bourgois  qui  d'ordinalre  s'epouuante  aisement,  et  ei 
«  souuant  prét  a  se  mutiner,  sur  tout  quand  il  uoit  bruler  sa  maison  o 
«  perir  quelqu'un  de  sa  famille;  ses  inconuenìents  qui  sont  de  tres  grand 
«  consequence  peuuent  arriuer  facilment  dans  cette  ville,  à  cause  d 
«  grand  nombre  des  bourgois  qu'il  y  à,  dont  presque  tous  les  biens  sci 
<^  dans  i'enclos  de  ses  murailles,  outre  qu'il  ne  sont  nullement  agnerr 
«  ny  accoutumés  a  tirer  et  a  se  seruir  de  leurs  armes,  sans  parler  d 
«  leur  moUesse,  et  de  ce  qu'il  ne  paraissent  pas  auoir  tonte  l'actiuité  ( 
«  tout  le  zele  qui  seroit  de  souhaiter  dans  une  occasion  de  sìege  »  (4). 

Il  marchese  Carlo  Gio.  Batista  di  Pianezza  (5)  invece,  rispondend 
sull'uso  che  si  poteva  ricavare  in  genere  delle  milizie,  compresavi  l'urbani 
riconosceva  che,  se  non  potevasi  ricavare  da  esse  un  gran  servizio  i 
fazioni  dì  campagna,  «  èltigualmente  certo  che  tenendo  un  tal  qual  luoi 
nel  sostentiamento  dei  posti  lontani  dalVinimico,  ne  riesce  che  cauandone 
truppe  d'ordinanza,  maggio're  è  il  numero  di  esse  per  il  servitio  »  ;  e  citav 


(1)  11.  B. 

(2)  V.  Doc.  C. 
(8)  V.  Doc.  N. 

(4)  7,  D.  Méinoire  des  choses  nécensaires  poni-  la  défence  de  Turin, 

(5)  Morì  il  6  Betteinbre  1706  in  Torino  e  la  sua  salma  fu  trasportata  nel  Santuario 
San  Pancrazio  di  Pianezza. 
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l'esempio  dì  Alba,  dove  il  presidio,  accresciuto  dalle  milizie  paesane, 
aveva  tolto  al  nemico  l'animo  di  assaltarla  (1). 

Venne  perciò  Vittorio  Amedeo  II  nell'avviso  che  si  dovesse  riformare 
ancora  una  volta  la  milizia  torinese,  ed  il  12  giugno  ne  emanò  editto,  cui 
tennero  dietro  analoghe  istruzioni  del  31  luglio  (2).  Un  anonimo,  di  cui 
si  richiese  allora  il  parere,  consigliò:  restassero  fermi  i  battaglioni  già 
formati  ed  il  loro  stato  maggiore,  onde  riformare  più  agevolmente  i 
quadri;  non  si  facesse  la  scelta  ))er  università,  come  divisava  il  duca, 
perchè  ne  sarebbe  venuto  motivo  agli  artigiani  ed  ai  giovani  di  assen- 
tarsi dalla  città;  ogni  capo  di  casa  potesse  provvedere  un  sostituito  abile 
ed  armato,  e  se  avesse  più  d'un  figlio  abile,  ne  mandasse  uno;  potessero 
del  pari  farsi  surrogare  gli  avvocati,  procuratori,  medici,  farmacisti  e 
chirurgi  ed  i  cavalieri,  i  togati  ed  i  magistrati  mandassero  a  loro  vece  un 
proprio  domestica  (3). 

Mandossi  perciò  a  tutti  i  capì  di  casa  abili  all'armi  ed  ai  famigliari 
loro  si  inquadrassero  nei  rispettivi  battaglioni  e  si  presentassero  entro 
nn  giorno  ai  colonnelli  per  dare  le  proprie  generalità  e  per  ordinarsi  in 
battaglioni,  pena  cento  scudi  d'yro  o  due  tratti  di  corda  ai  non  solventi. 
Furono  esclusi  da  tale  obbligo  solamente  i  cavalieri  dell'ordine  supremo, 
i  magistrati  fino  al  grado  di  referendarii,  i  senatori  ed  i  membri  della 
camera  dei  conti,  l'avvocato  generale,  i  segretarii  di  finanza  e  di  stato, 
i  giudici,  il  vicario,  i  sindaci,  i  mastri  di  ragione,  il  conservatore  del 
monte  di  8.  Oio.  Batista,  il  segretario  ed  il  tesoriere  del  comune,  il 
tesoriere  generale  e  quelli  di  milizia. 

Nella  sessione  tenuta  il  4  di  agosto  si  ritornò  sul  progetto  di  formare 
i  battaglioni  e  le  compagnie  per  università,  e  si  stabilì  che  si  dovesse  com- 
porre un  battaglione  di  soli  cavalieri  e  gentiluomini  accompagnati  dai  loro 
camerieri  e  staffieri  ed  armati  tutti  di  spada  e  di  fucile;  che  si  ordinassero 
in  altrett^ante  compagnie  distinte  ed  inquadrate  in  5  battaglioni  i  dottori 
di  legge,  quelli  di  medicina,  i  procuratori,  cogli  attuari  e  coi  notari,  i 
reddituari  ed  i  negozianti,  coi  mercanti  ed  artisti;  che  sì  ordinassero  final* 
mente  in  due  battaglioni  tutte  le  altre  classi  di  persone.  Ven  tilossi  fors'anche 
fin  d'allora  il  disegno  d'un  nono  battaglione  composto  dei  disoccupati  e  dei 
miserabili.  Si  prese  altresì  in  esame  la  nota  delle  persone  che  domandavano 
di  essere  esentati,  e  trovossi  che  erano  i  sessagenarii  non  miserabili,  i  ban- 
chieri, i  due  fermieri  generali,  i  tre  segretarii  ed  il  cassiere  addetti  ai  gabel- 
lieri generali,  i  tre  accensatori  del  tabacco  e  del  sale,  i  cinque  gabellotti 
che  vendevano  il  sale,  l'accensatore  delle  polveri,  il  direttore  delle  poste  ed 
i  suoi  due  commessi,  il  cassiere  e  lo  scritturale  della  tesoreria  di  milizia, 
due  commessi  e  dieci  operai  delle  polveri,  i  cantonieri  della  città,  i  nove 
decurioni  del  comune  non  compresi  fra  gli  esenti  nell'editto  del  31  luglio, 
i  due  insinuatori,  i  due  emolumentatori  del  senato,  il  ricevitore  dell'in- 
tendenza generale,  il  tesoriere  ed  un  commesso  delle  fabriche  e  fortifi- 


(1)  V.  Doc.  D. 

(2)  21,  XXVI,  938. 

(3)  V.  Doc.  JB. 
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cazioni,  sei  ricevitori  e  distributori  di  fieni  e  biade,  sei  partitaDti  delle 
mule  e  dei  buoi,  il  direttore  loro,  otto  commessi  delPintendenza,  il  par- 
titante  e  due  commessi  dei  cavalli  e  buoi  dell'artiglieria,  i  direttori  e  gli 
inservienti  dell'ospedale  di  S.  6io.  Battista,  gli  operai  del  lanificio  annesso 
a  detto  ospedale,  gli  armaiuoli,  i  pristinai,  i  macellai  ed  i  sorveglianti 
alle  porte  della  città  (1). 

Nove  giorni  dopo  la  sessione  esaminò  il  censimento  approssimativo 
delle  classi,  dal  quale  risultò  che  Torino  poteva  noverare  da  1226  mise- 
rabili e  disoccupati,  500  cavalieri,  nobili  ed  avvocati,  174  procuratori, 
attuari  e  notai,  95  giardinieri  ed  orticultori,  150  barcaiuoli,  4854  mercanti 
ed  operai  divisi  in  64  arti  (2),  e  perciò  un  totale  di  abili  in  numero 
di  6399  oltre  ad  874  francesi  (3).  Si  stabilì  perciò  che  ogni  arte,  anche 
liberale,  la  quale  non  avesse  il  proprio  capo,  ne  fosse  provveduta  con 
scelta  fatta  dai  giudici;  e  che  quelle,  le  quali  avessero  fra  loro  qualche 
attinenza,  si  formassero  in  una  medesima  compagnia,  senza  ommettere 
di  comporne  una  speciale  dei  soldati  già  appartenenti  ai  reggimenti  dj 
Savoia  e  dei  Granatieri.  Queste  provvidenze,  raccolte  in  una  memoriti 
che  fu  rimessa  al  duca,  vennero  tradotte  in  un  editto  di  cui  ignorasi  h 
data,  se  pure  vide  la  luce  (4).  Oon  questo  chiamaronsi  alla  milizia  tutti 
gli  abili  dai  16  ai  60  anni;  comminossi  pena  di  carcere  per  4  giorni  i 
di  imo  scudo  d'oro  ai  renitenti  alla  guardia  e  di  15  giorni  con  10  scudi 
ai  recidivi  ;  comandossi  ad  ogni  compagnia  di  partirsi  in  due  squadre 
acciò  queste  potessero  avvicendarsi  nella  guardia;  si  distribuirono  armi 
a  chi  ne  diftHtasse,  obbligando  ogni  compagnia  a  risponderne  in  solido 
vietossi  qualsiasi  parzialità,  comminando  ad  ogni  ufficiale  borghese  o<ì 
artigiano  la  pena  della  catena  al  piede  e  ai  nobili  la  detenzione;  e  prò 
clamossi  la  costituzione  di  un  battaglione  composto  dei  nobili,  dei  cava 
lieri  e  famigli  loro,  di  altrettante  compagnie  quante  erano  le  universitìi 
degli  avvocati,  dei  medici,  dei  causidici,  dei  reddituarii,  nonché  dei  nego 
zianti,  mercanti  ed  artefici,  e  la  formazione  di  due  battaglioni  che  rac 
cogliessero  il  rimanente. 

Nello  stesso  mese  decretossi  pure  la  costituzione  del  battaglioni 
composto  dei  poveri  e  dei  disoccupati,  il  quale  noverasse  da  800  a  100( 
uomini,  fosse  detto  battaglione  della  città,  servisse  per  un  mese,  avesse 
ufficiali  eletti  dal  comune  ed  un  commissario,  montasse  la  guardia  a( 
ogni  tre  giorni  e  fosse  pagato  a  mo'  di  quelli   di  ordinanza  col  contri 


(1)  V.  Doc.  F. 

(2)  V.  Doc.  G. 

(3)  Nel  maggio  1690  su  35433  abitanti  (compreso  il  presidio)  vi  erano  12331   abili  ali 
armi  ;  armi  lunghe  1472  e  pistole  2626.  Ardi.  Stato  :  }fater.   mtlit.  Leve  milùie,   voi.  ^ 
n*  29.  Nel  novero  degli  abili  non  erano  compresi  gli   ufficiali   ed  i   soldati    in   servizio, 
famigli  e  gli  abitanti  dei   palazzi  ducali  e  principeschi  e  dell'Accademia  reale,  i  religioi 
claustrali,  i  residenti  negli  ospedali  ed  i  servienti  di  questi. 

In  un  progetto  per  render  meno  gravose  le  guardie,  che  pare  del  1690-91,  si  riferisce  eh 
in  Torino  vi  erano  più  di  dodicimila  borghesi  che  si  sottraevano  al  servizio  militare  pa 
gando  20  soldi  per  caduna  guardia  a  cui  si  sottraevano.  Cfr.  n®  25. 

(4)  V.  Doc.  H. 
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buto  dei  privati  (1).  Ma  è  incerto  se  tal  disegno  siasi  poi  mandato  ad 
effetto. 

Frattanto  il  duca  aveva  fin  dal  31  luglio  nominato  a  colonnelli  degli 
altri  8  battaglioni  il  cavaliere  Alessandro  Biandrate  di  San  Oiorgio  (2), 
i  conti  di  Morozzo  (3),  Ooardo(4),  di  Oiimiana  (5),  di  Vische(6)  e  Ferraris 
di  Mombello  ed  i  marchesi  di  San  Marzano  (7)  e  di  Morozzo  (8),  e  desi- 
gnati a  prevosti  o  giudici  militari  dei  rispettivi  loro  reggimenti  i  senatori 
conte  Biandrate  di  Foglizzo,  conte  Compans  di  Brichanteau,  conte  Zoia, 
cav.  Beltramo,  Balegno,  Braida,  Provana  e  conte  Armano  di  Grosso  (9). 

ISon  eccepì  allora  il  comune  gli  antichi  privilegi  per  cui  i  cittadini 
non  erano  obbligati  a  fare  la  guardia  se  nella  città  stanziasse  milizia  di 
ordinanza  (10),  ma  invocò  Pesenzione  dovuta  ài  consiglieri  comunali  (11): 
al  che  fngli  risposto  non  darsi  immunità  ad  altri  che  ai  due  sindaci,  al 
mastro  di  ragione  ed  al  segretario  (12 . 

Fugli  invece  riconosciuto  il  diritto  di  eleggere  il  sargente  delle 
guardie  (13)  e  di  mantenere  alla  custodia  ordinaria  delle  porte  della  città 
i  guardarmi  o  portinai  appartenenti  alla  milizia  urbana  e  salariati 
dal  Duca. 

Postosi  quindi  mano  al  censimento  della  città,  che  fu  condotto  e 
compiuto  nell'agosto  e  nel  settembre  da  mastri  auditori  della  regia 
camera  dei  conti  assistiti  dai  cantonieri,  ricavossene  lo  stato  di  132  can- 
toni od  isolati  in  cui  partivasi  la  città,  borghi  e  campagna  esclusi  (14).  E 
computati  tutti  gli  abili,  cittadini,  abitanti  o  stranieri  che  fossero,  se  ne 
trasse  un  contingente  di  9119  uomini,  che,  dedotti  gli  esenti  ed  i  misera- 
bili in  4289,  fornì  appunto  agli  otto  battaglioni  i  4318  uomini  di  milizia 
urbana  ricordati  dallo  stato  dell'I  1  dicembre  1705  (15),  i  quali  elevatisi 
probabilmente  durante  l'assedio  a  cinquemila  formarono  poco  meno  di 
un  terzo  del  presidio  (16). 


(1)  4,  B.  Tor.,  agosto. 

(2)  Figlio  di  Federico  Biandrate- Aldobrandino  luarcheBe  di  Cantei largento  e  di  Riva- 
rolo  e  governatore  di  Villanova. 

(3)  V.  pag.  43. 

(4)  V.  pag.  10  e  42. 

(5)  V.  pag.  42. 

(6)  V.  pag.  42. 

(7)  V.  pag.  10  e  42. 

(8)  V.  pag.  11  e  43. 

(9)  21,  XXVI,  988. 

(10)  Ordin.  com.  Tor.  17  aprile  1626,  6  agosto  1668,  2  giugno  1662,  28  luglio  1666, 
21  aprile  1681. 

(11)  Cfr.  1,  2,  4  settembre  e  20  ottobre  1705;  16  e  26  maggio  1706. 

(12)  Editto  gen.  12  giugno  1706  e  ordini  coni.  23  agosto  1665. 

(13)  Ordini  com.  16  luglio  1628. 

a*)  8,  o, 

(16)  V.  Doc.  M.  In  11,  2>,  si  legge  però  al  13  dicembre  1705  che  durante  il  Tedeum 
cantato  in  duomo  si  spararono  a  salve  ottomila  colpi  di  moschetto  cioè  seimila  dai  citta- 
dini e  duemila  dal  presidio  di  ordinanza. 

(16)  V.  Doc.  Q. 
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Passati  in  rassegna  gli  otto  battaglioni,  e  fattavi  la  cernita  di  coloro 
che  fossero  reputati  capaci  di  ben  servire  ad  ogni  occorrenza;  verificate 
l'armi  e  lo  stato  loro,  e  provvedutone  chi  ne  mancasse;  forniti  di  chiavi 
i  famigli  delle  case  ducali  onde  potessero,  se  richiesti,  andare  liberamente 
alla  guardia,  e  fatto  un  ruolo  della  nobiltà  che  non  coprisse  impiego  e 
potesse  militare  a  richiesta  del  duca  (1),  richiamaronsi  in  vigore  gli 
ordini  consueti  della  guardia  e  diessi  alle  pattuglie  uno  speciale  rego- 
lamento. Per  comune  usanza  la  milizia  urbana,  al  pari  di  quella  di  ordi- 
nanza, doveva  vietare  l'accesso  sui  bastioni  a  chiunque  non  fosse  ufficiale 
dello  stato  maggiore  della  piazza  e  della  guarnigione  o  non  vi  fosse  desti- 
nato di  ronda,  se  egli  non  fosse  munito  di  biglietto  sigillato  dal  gover- 
natore; lìè  poteva  lasciare  entrare  in  città  od  uscirne  truppa  veruna  senza 
riconoscerne  il  numero,  la  qualità,  il  luogo  donde  venisse  o  dove  si  i^ecasse. 
Le  pattuglie  dovevano  trarre  in  arresto  qualunque  soldato  fosse  privo  di 
biglietto  regolare  e  chiunque  andasse  di  notte  senza  lume,  tranne  che 
fosse  ufficiale,  cavaliere,  gentiluomo,  domestico  o  portatore. 

I  comandanti  di  posto  non  potevano  concedere  aiuto  a  veruno,  se 
non  ne  fossero  richiesti  per  impedire  disordini  e  non  avessero  mandato 
innanzi  un  picchetto  ad  appurare  il  fatto;  e  nei  casi  di  incendio  appic- 
catosi presso  ai  corpi  di  guardia  dovevano  inviare  sul  luogo  una  pattuglia, 
e  avvisare  il  comando  della  gravità  del  caso  (2). 

Un  luogotenente  con  18  fanti  doveva  perlustrare  la  strada  coperta 
dal  Po  alla  porta  di  soccorso  della  cittadella,  spingendo  le  ricognizioni 
fino  alle  ridotte  del  Valentino,  dividendo  la  pattuglia  in  due  o  tre  pic- 
chetti di  fanti  e  ricoverandosi  in  caso  d'allarme  nelle  tre  ridotte  della 
strada  coperta.  Altrettanto  doveva  fare  l'ufficiale  che  con  egual  numero 
di  fanti  era  preposto  a  pattugliare  fra  la  porta  di  soccorso  e  la  mezza- 
luna della  fica  Pellerina  a  custodire  le  opere  avvanzate  di  porta  Susina 
e  l'antistante  opera  a  corno. 

Durante  la  notte  un  picchetto  di  60  uomini  comandati  da  un  capi- 
tano  e  da  un  luogotenente  doveva  vegliare  in  piazza  Castello  presso  i 
portici  della  fiera.  Due  squadre  di  cavalieri,  composte  caduna  di  10  uomini, 
dovevano  recarsi  nella  notte  a  perlustrare  la  campagna  fra  il  Po  e  la 
cittadella,  e  fra  questa  e  la  fica  Pellerina,  tenendosi  ai  cenni  dei  due 
luogotenenti  preposti  alla  custodia  di  quei  due  tratti  e  spìngendosi  l'una 
fino  alla  Porporata  e  l'altra  fino  alla  Crocetta  per  riunirsi  e  ridursi  nei 
proprii  ricoveri.  Sopraggiunta  poi  l'alba  entrambe  dovevano  ricercare  i 
dintorni  delle  case  e  dei  campi;  e  ciò  fatto  prendere  i  loro  posti  diurni, 
non  senza  aver  mandato  ad  avvisare  i  custodi  della  porta  Nuova  e  della 
Susina  che  tutto  era  tranquillo. 

Una  terza  squadra  attendeva  al  borgo  del  Ballane  gli  ordini  del 
conte  Rocca. 

II  maggiore  della  città  doveva  chiudere  ed  aprire  la  porta  Susina,  il 
giuniore  la  porta  Nuova  e  i  due  aiutanti  quelle  di  Po  e  di  Palazzo;  ma 


(1)  V.  Doc.  T. 

(2)  21,  XXII,  944  :  ordine  del  marchese  di  Caraglio,  28  luglio  1712. 
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prima  di  schiuderle  dovevano  dall'alto  del  bastione  accertarsi  del  modo 
con  cui  la  cavalleria  attendeva  al  proprio  compito,  riceverne  il  rapporto, 
ed  attendere  la  piena  luce.  E  quelle  aperte,  i  maggiori  e  gli  aiutanti 
dovevano  ispezionare  i  posti  esterni  facendone  tosto  il  rapporto  al  gover- 
natore della  città. 

Incombeva  a  questi  visitare  le  pusterle  e  le  chiaviche  sì  che  fossero 
riparate  e  custodite  a  dovere,  collocare  nei  fianchi  di  caduna  porta  due 
cannoncini  serviti  da  quattro  cannonieri  che  la  battessero  dai  lati,  met- 
tere 8  pezzi  con  altrettanti  servienti  tra  il  bastione  della  Consolata  e  la 
porta  di  Palazzo  per  miglior  difesa  del  Ballane  e  tener  sempre  di  guardia 
un  ufficiale  di  artiglieria  cui  incombesse  visitare  i  cannoni  e  gli  arti- 
glieri (1). 

Fra  l'agosto  e  il  dicembre  furono  dispensati  dal  servizio  i  colonnelli 
conti  Goardo  e  San  Giorgio  ed  il  marchese  Morozzo  e  sostituiti  col 
cav.  O.  B.  Nicolis,  col  marchese  6.  B.  £ìpa  Buschetti  di  Meana,  e  col 
conte  Filippo  Maria  Pro  vana  di  Pralungo  che  era  già  stato  colonnello 
nel  1703  e  che  lasciò  di  bel  nuovo  il  servizio  prima  del  31  dicembre 
per  essere  sostituito  dal  conte  di  Quart  (2). 

Tali  erano  i  quadri,  tali  gli  ordini  della  milizia  urbana  e  suburbana 
e  delle  guardie  quando  i  francesi,  volgendo  al  termine  il  maggio  del  1706, 
si  accostarono  a  stringere  d'assedio  la  città.  E  già  dal  3  giugno  la  urbana 
vegliava  a  custodire  i  bastioni  di  porta  Nuova  (3).  Ma  la  gravezza  delle 
guardie,  il  panico  generale,  e  gli  orrori  del  bombardamento  trassero  nobili 
e  borghesi  in  gran  numero  ad  abbandonare  la  città  od  a  rifugiarsi  ne'quar- 
tieri  orientali,  onde  le  fila  della  urbana  presero  ad  assottigliarsi  e  a  disordi- 
narsi. Ma  il  marchese  di  Oaraglio,  venuto  allora  al  governo  di  Torino, 
bandi  risolutamente  TU  giugno:  dovessero  i  cantonieri  raccogliere  i 
nomi  dei  militi  urbani  che  avevano  trasmigrato  per  timore  delle  bombe, 
e,  chiariti  i  loro  nuovi  indirizzi,  ivi  li  avvisassero  delle  guardie  coman- 
date e  delle  nuove  stanze  prese  dai  cantonieri  stessi;  ufficiali,  sergenti, 
caporali  e  soldati  trasmigrati  dovessero  a  loro  volta  consegnarsi  entro 
un  giorno  ai  proprii  colonnelli  e  cantonieri,  e  nessuno  osasse  mutar 
casa  senza  averne  dato  avviso  al  capo  del  proprio  cantone  (4).  Di  che  la 
milizia  ritornò  il  17  di  quel  mese  a  far  grossa  guardia  su  tutta  la  cinta 
ed  a  tutte  le  porte,  che  più  non  furono  chiuse  finché  l'assedio  durò  (5). 
Anche  i  due  battaglioni  della  suburbana  capitanati  dall' Ajrasca  si  mostra- 
vano riluttanti  ed  indisciplinati,  correndo  armati  per  la  città,  nascon- 
dendosi nelle  case  e  diniegandosi  a  servire.  Di  che  il  30  di  giugno  il 


(1)  V.  Doc.  L. 

(2)  1705,  SI  luglio.  —  S.  Giorgio,  C.  Morozzo,  M.  S.  Marzano,  C.  Coardo,  C.  Camiana, 
C.  ViBehe,  M.  Morozzo,  C.  Ferraris. 

1705,  agosto-Bettembre.  —  S.  Giorgio,  Morozzo,  S.  Marzano,  Nicolis  G.  B.,  Provana, 
VìBche,  Meana,  Ferraris. 

1705,  31  dicembre.  —  Meana,  Morozzo,  Qiiart,  Nicolis,  Camiana,  Vische,  Morozzo, 
Ferraris. 

(3)  41. 

(4)  21,  XXVI,  943.     • 

(5)  32. 
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generale  Daun  band):  dovessero  i  dae  battaglioni  presentarsi  entro  ui 
giorno  in  piazza  Carlina  per  continuare  nel  servìzio  fino  a  nuovo  ordim 
pena  due  tratti  di  corda  pei  renitenti:  ninno,  privato  o  comunità  relì 
giosa,  osasse  ricettare  di  tali  soldati  a  pena  di  scudi  cento  d'oro  e  d 
due  tratti  di  corda  pei  privati  non  solventi;  ninno,  milite  urbano,  subni 
bano  o  borghese,  andasse  per  la  città  con  armi  da  fuoco  e  in  numer 
maggiore  di  cinque  senza  averne  ricevuto  ordine  dal  governatore, 
comminossi  ai  rei  pena  corporale  estensibile  sino  alla  morte;  i  propria 
tari  delle  case,  dovessero,  a  pena  50  scudi  d'oro,  consegnare  i  loro  nuoi 
inquilini  indicando  le  case,  donde  erano  venuti,  e  aecordossi  un  premi 
di  75  lire  a  chi  avesse  arrestato  un  disertore  (1). 

Essendosi  tuttavia  accresciuto  così  notevolmente  il  numero  dei  fu{ 
gitivi  e  dei  renitenti  che  i  rimasti  più  non  bastavano  al  crescente  bisogna 
il  Daun  dovè  ricorrere  ad  una  nuova  consegna  generale  di  tutti  gli  abil 
Mandò  perciò  il  4  di  luglio  ai  cantonieri  formassero,  entro  sei  glori 
dall'avviso  che  n'avrebbero  ricevuto,  un  nìwvo  rollo  di  tutti  i  capac 
segnandovi  gli  immigrati  ed  i  recenti  trasmigrati  d'ogni  cantone.  6 
immigrati  dovevano  essere  descritti  in  ruolo  distinto,  nel  quale  fosc 
indicato  se  abitassero  nelle  nuove  stanze  o  vi  dormissero  solament 
sicché  dovessero  poi  andare  a  guardia  con  gli  abitanti  del  cantone  i 
cui  passavano  la  notte.  Ai  superiori  delie  case  religiose  e  dei  collegi  i 
comandato  consegnassero  ai  cantonieri  l'elenco  dei  proprii  ospiti  enti 
un  giorno  da  che  avessero  dato  loro  rifugio  (2). 

Ma,  perchè  l'opera  procedesse  lenta  oltre  al  bisogno,  o  perchè  quesl 
fosse  divenuto  intollerabile,  il  duca  scriveva  il  16  di  luglio  da  Lusern 
al  generale  Uaun  ed  al  Oaraglio  supplissero  alle  tante  diserzioni  dei  mil 
tari  d'ordinanza  con  le  chiamate  dei  cittadini;  e  per  animare  costoro 
formarsi  in  compagnia,  suggeriva  si  dessero  loro  ufl9ciali  scelti  a  loi 
libito  o  tratti  dalle  classi  eminenti  ;  purché  però  in  tale  bisogna  non 
frammettesse  per  verun  modo  il  Marchese  di  Piane'/za  che  era  odiato  di 
popolo  (3). 

Ignorasi  l'esito  di  queste  sollecitazioni,  ma  vuoisi  credere  che,  se 
strettezze  dell'assedio  impedirono   di  fare  una  riforma  totale  ed  esati 
della  milizia,  la  consegna  giovò  però  a  conservare  agli  otto  battaglio] 
della  urbana  il  loro  contingente  normale. 

Pari  al  bisogno  furono  in  essi  lo  zelo  ed  il  valore.  Un  teste  oculai 
e  veridico  lascionne  scritto  e  publicato:  «  Né  passava  fra  gli  eseui] 
non  rari  di  buon  governo  e  di  militar  disciplina,  che  negli  abitanti  ridot 
all'inopia,  e  nel  presidio  di  diverse  nazioni  composto,  varie  di  riti,  < 
costumi  e  linguaggio,  non  apparisse  mai  renitenza  a  comandi,  anzi  ce 
alacrità  e  prontezza  tutti  s'esponevano  a  rischi,  immobili  a  fronte  dei 
morte,  correndo  alle  breccie  e  montando  le  guardie,  ancorché  tanti  e 


(1)  11,  V.  155. 

(2)  21,  XXVI,  944. 

(3)  41.    Append:    Lettrea   de  S.  A.  Tì^ìe  due  de   Savoye  a   S,   A.    le  prinee   Buqèt 
pag.  296,  298.  .  x-  if 
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atroci  fossero  gli  accidenti,  che  invece  di  numerar  gli  estinti,  era  mera- 
viglia, che  alcuno  sopravvanzasse  »  (1). 

Un  altro  storico  ufficiale  narrò  che:  <  I  cittadini  infestavano  a  colpi 
di  fucile  le  guardie  nemiche,  si  aggiravano  per  la  collina  imprigio* 
nandovi  soldati  e  il  6  agosto  fecero  prigione  un  luogotenente  del  Eeggi- 
meato  di  B:iviera.  —  Molti  la  notte  uscivano  dalla  cittadella  e  si  univano 
al  Presidio  ne'  posti  più  avvanzati  e  specie  nelle  breccie,  lodati  dagli 
ufficiali  ài  guardia.  Contendevano  per  le  guardie  ne'  luoghi  più  peri- 
colosi ». 

Oinquecento  urbani  accorsero  nella  notte  dal  26  al  27  di  agosto  a 
vegliare  nell'angolo  murato  di  Portanuova,  fra  la  cittadella  ed  i  bastioni  (2), 
e  duecento  di  essi  stettero  in  vedetta  da  quella  sera  in  poi  per  accorrere, 
ove  d'uopo,  alla  porta  Susina  (.3).  Il  31,  allorché  i  francesi  diedero  alla  citta- 
della quel  furioso  assalto  che  per  poco  non  li  mise  dentro  alla  piazza,  parte 
della  urbana  sbucò  da  una  porta  segreta  aperta  presso  alla  Susina  ed  assaltò 
il  nemico  da  fianco  con  somma  audacia  e  memorato  vanto  (4).  Altri  narra 
che:  e  al  primo  avviso  del  mentovato  attacco  si  partirono  più  di  quat- 
trocento cittadini  armati  dalle  loro  case,  che  corsero  per  entrare  nella 
cittadella,  e  per  uscire  dalla  porta  di  Busa,  bramosi  di  incontrare  l'istessa 
sorte  che  correvano  in  quel  l'arringo  i  Presidìanti;  ma  trovandosi  vietata 
da  un  canto  l'entrata,  e  dall'altra  l'uscita;  nel  mentre  che  insisteuano 
con  qualche  tumulto  per  aver  quel  loro  intento,  soprauenne  il  Generale 
Daun,  il  quale,  intesa  la  cagione  di  quella  nouità,  andò  loro  all'incontro; 
e  lodando  publicamente  il  buon  zelo,  onde  erano  stati  condotti,  licen- 
ziolli,  con  dire,  che  non  ve  n'era  ancora  la  necessità,  per  cui  si  douessero 
impiegare  le  loro  persone  >  (5). 

Ma  già  il  2  di  settembre  il  Duca  ed  il  principe  Eugenio  si  erano 
recati  sulla  vetta  di  Superga  segnalando  agli  abitanti  il  prossimo  aiuto 
con  fumane  e  fuochi  accesi  alle  ore  3  di  quella  notte  medesima:  e  già, 
prima  che  il  mattino  seguente  si  fosse  innoltrato,  un  soldato  del  reggi- 
mento delle  Ouardie  aveva  portato  nella  città  una  lettera  del  principe 
cui  andava  unito  qualche  rigo  del  Duca.  A  tali  avvisi  il  Daun  dispose 
per  favorire  con  tutto  il  presidio  la  mossa  degli  alleati;  per  il  che  caduna 
porta  della  città  fu  da  lui  affidata,  in  surrogazione  della  truppa  d'ordinanza^ 
a  due  battaglioni  di  urbani  che  presidiarono  dalle  ore  13  alle  24  e  vi  ritor- 
narono alle  2  avanti  giorno  senza  più  abbandonarle  fino  al  giorno  della 
battaglia  (6).  Pare  anzi  che  tutta  la  milizia  sia  stata  in  sull'armi  a  sol- 
lievo dell'ordinanza  nei  tre  giorni   che    precedettero  la   gran  prova. 


(1)  38. 

(2)  32,  41. 

(3)  42.  In  Breve  relatioue  cit.  8.  Ardi.  Stato  :  Mater,  milit,  carte  da  ordinare ^  voi.  26 
tsi  lej^ge  «  dalla  sera  in  poi  di  questo  giorno  28  (agosto)  hanno  sempre  montato  il  picchetto 
<)00  cittadini,  per  esser  pronti  ad  accorrer  ovunque  fosse  stato  il  bisogno  ». 

(4)  42. 
(5)44. 

(6)  42,  32,  83,  40,  pag.  158  :  «  Le  comte  de  Thaun  cammanda  huit  bataillone  dee  milices 
de  la  ville  pour  relever  ces  traupes  ». 


J 


-  200  - 

Né  questa  mise  capo  alia  vittoria  senza  che  gli  urbani  vi  avessero  preso 
parte.  Il  Daun  aveva  invero  disposto  che  tutto  il  presidio  uscisse  a 
sortita  dalla  porta  Vittoria  o  di  Palazzo  quando  gli  alleati  avessero  assa- 
lito i  francesi,  ed  aveva  perciò  comandato  alla  milizia  urbana  di  sosti- 
tuire la  ordinanza  nella  custodia  delle  opere  (1).  Ond'è  che,  appena  le 
sentinelle  poste  sulla  torre  del  Oomune  vi  ebbero  suonata  la  c^inipana 
maggiore  per  annunziare  che  la  pugna  era  incominciata,  la  urbana  non 
I  meno  che  il  presidio   prese  l'armi   e  pertossi  a'  posti  assegnati.  Due 

dei  suoi  battaglioni  andarono  alla  porta  di  Po,  due  alla  Nuova  dove 
comandava  il  conte  Provana  ispettore  generale  della  milizia,  e  quattro 
uscirono  col  presidio  dalla  porta  Palazzo  o  Vittoria  (2)  quando  Dauu 
comandò  di  cogliere  alle  spalle  il  nemico  che  già  era  stato  rotto  e  fugato 
in  fronte  dall  irrompente  esercito  degli  alleati.  Ond'è  verosimile  che  fos- 
sero compagnie  di  urbani  quelle  partite  di  cittadini  le  quali,  al  dire  d'un 
cronista  locale  e  sincrono,  uscirono  alla  pugna  insieme  con  le  ordinanze,  e 
quella  fra  esse  che,  composta  di  70  volontari  privi  di  capo  che  li  guidasse^ 
si  spinse  di  proprio  slancio  fino  ad  occupare  una  cascina  posta  fuori  dì 
porta  Palazzo  verso  la  Scaravella  e  si  impadronì  poscia  di  un  ridotto,  sì 
da  accrescere  da  quel  lato  il  disordine  dei  francesi  (3)  e  cooperare  forse 
alla  cattura  fattavi  del  maresciallo  di  campo  De  Murcay  e  del  reggi- 
mento monferrino  del  Bertrandi  (4). 

Gli  otto  battaglioni  erano  ancora  in  pieno  assetto  la  sera  del  3  di 
ottobre  quando  furono  messi  in  parata  con  due  reggimenti  di  ordinanza 
per  ricevere  i  principi  reali  rientrati  solennemente  in  Torino  alle  ore 
cinque  di  Francia  per  la  porta  di  Po  e  la  Duchessa  reale  che  entrovvi 
alle  sei  e  mezza  per  la  porta  Nuova  (5). 


(1)  14,  voi.  Vili,  p.  228-32. 

(2)  42,  che  per  equivoco  scinsse  Porta  Susina  invece  di  Porta  Palazzo,  essendo  ceit<i 
che  da  questa,  e  non  da  quella,  dovette  uscire  ed  uscì  invero  il  presidio  per  dai-e  alle 
spalle  ai  Francesi  già  assaliti  e  vinti  di  fronte  dalle  truppe  alleate.  Sul  giarnaU  delfamoia 
assedio  si  disse  perciò  più  esattamente  che  i  cittadini  uscirono  dalla  Porta  Vittoria  coi  lorc 
stendardi  i  quali  di  continuo  svolazzavano.  Ivi  si  afferma  però  che  uscirono  in  un  sol 
corpo  di  8  battaglioni,  mentre  ci  pare  più  attendibile  il  racconto  del  Soleri,  perchè  non  è 
verosimile  che  la  milizia  urbana  aboia  lasciate  indifese  le  porte  e  le  mura  di  Port-a  Nuova 
e  di  Po  contro  cui  il  nemico  continuò  ad  instare  ed  a  trarre  durante  tutto  il  tempo  della 
battaglia. 

(3)  44,  il  quale  non  ha  però  cenno  alcuno  della  milizia  urbana. 

(4)  31  B,  Vedi  pure  in  doc.  P. 

(5)  11  D.  Ff  36.  €  Li  tre  ottobre  [1706]  gionse  prima  M.  la  Duchessa  Reale  con  li  Reali  Pren- 
i  ipi  à  bore  cinque  di  Francia  della  sera  per  la  Porta  di  Po,  e  M.  R.  à  bore  sei  e  mezza  di 
sera  per  Porta  Nuova.  Si  sono  messi  sotto  Tarmi  per  riceverli  in  Parata  due  Recgiment 
di  ordinanza,  cioè  delle  Guardie  e  MonfeiTato,  ed  otto  Battaglioni  delle  militie  della  Città 
ma  non  hanno  fatto  sparo  di  inoschetti,  né  di  artigliarla  |)erchè  dette  RR.  A  A.  Thanno 
probi bito...  ». 

42.  Li  2  ottobre  1706  et  alle  li.  22  <  M.  R.  et  Madama  la  duchessa  con  li  due  piccoli 
Prencipi  et  tutto  il  suo  seguito  sono  ritornati  nella  città  essendo  Madama  la  duchessa  en- 
ti*atta  alle  de  h.  22  per  la  porta  di  Po  in  un  piccolo  carossino  tutta  sola,  et  li  due  Prencipi 
a  cauallo,  et  M.  R.  e  entratta  circa  un  hoi-a  di  notte  per  Porta  Nuova  in  unacarrossa  a  sei 
col  seguito  d'altra  carossa  a  sei  essendovi  sopra  le  armi  in  piazza  castello  un  battaglion< 
del  Regimento  di  guardia,  et  altro  di  Saluzzo,  et  anche  una  parte  de  cittadini  accamimti 
con  le  armi  in  contrada  nuoua,  et  la  città  per  tale  arino  ha  fatto  illuminar  tuto  il  sue 
palazzo  ». 
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È  noto  che  il  battaglione  di  artiglieria  comandato  dal  luogotenente 
generale  conte  Solaro  Della  Margherita  impiegò  durante  l'assedio  un 
certo  numero  di  cannonieri,  di  bombardieri  e  di  operai  di  maestranza 
arruolati  fra  i  cittadini  o  gli  abitanti  di  Torino.  I  ruoli  erano  stati  aperti 
fin  dal  15  agosto  1705  onde  formarne  due  compagnie  di  cannonieri  ed 
una  di  maestranza;  ed  il  20  ottobre  fu  pure  riformata  la  9*  compagnia 
di  cannonieri,  comprendendovi  del  pari  un  buon  numero  di  torinesi  (1). 
Il  duca  ordinò  il  24  ottobre  1705  che  i  cannonieri  cittadini  avessero  paga 
di  8  soldi  al  giorno  oltre  alla  razione  di  paga;  che  a  quanti  fossero  con- 
segnati dal  cav.  di  Oastelalfero  si  dessero  anche  2  abiti  completi,  5  cami- 
ciette  e  2  paia  di  calze  per  rifarli  degli  indumenti  che  erano  stati  arsi 
loro  mentre  servivano  alle  batterie  nell'assedio  di  Ohivasso;  e  che  si 
distribuissero  ai  nuovi  cannonieri  che  si  fossero  presentati  all'arruola- 
mento della  1*  compagnia  un  paio  di  scarpe,  2  camicie  e  2  cravatte  (2). 

Di  tal  guisa  il  battaglione  Della  Margherita  noverò  durante  l'assedio 
oltre  ai  cannonieri  venuti  da  altri  paesi  (3),  2  sargenti  e  3  caporali  e  57 
cannonieri  della  città'  che  già  avevano  servito  nella  guerra  precedente  ed 
arruolati  ad  occasione  delVassedio  (4). 

Noverò  pure  pel  servizio  dei  mortai,  oltre  al  capo  bombardiere  ed 
a  15  bombardieri  del  battaglione,  13  bombardieri  abitanti  e  soldati  (5).  Né 
è  inverosimile  che  fra  i  42  operai  della  compagnia  di  maestranza  fos- 
sero pure  compresi  alcuni  torinesi  (6). 


(1)  9,  F,  UflScio  generale  del  soldo  1705.  Regii  viglietti,  voi.  20.  —  9,  C.  Foglietto  vo- 
lante. Rollo  dei  cannonieri  cittadini  di  Torino. 

(2)  9,  B. 

(3)  41  novera  3  ufficiali  superiori,  6  capitani)  6  luogotenenti,  11  sergenti,  8  caporali, 
132  cannonieri.  —  44  dà   12  capitani  e  luogotenenti  e  150  cannonieri  della  città. 

(4)  Cfr.  41. 

(5)  44  da  capobombista  dei  28  mortai,  Rovero,  assistito  da  105  cavati  dalla   città  e 
dalla  truppa. 

(6)  44  e  32  computarono  nel  presidio  di  Torino  al  tempo  dell*  assedio  256  cannonieri  e 
774  di  varii  corpi  destinati  al  servizio  dell'artiglieria  ed  in  totale  1030  uomini. 

In  11,  voi.  155,  si  nota:  cannonieìi  che  iroravansi  aWassedio  di  Torino  1706: 

Imperiali 414  ) 

Piemontesi 147  f  .     .  667  effettivi. 

Di  marina  (venuti  da  Oneglia)     .  .  106  ) 

Soldati  di  infanteria 147  ^  «o/^ 

Soldati  di  cavalleria  appiedati     .        .        .  133  i  •    '  ^^  servienti. 

947 
41  dà  il  seguente  effettivo  al  suo  battaglione  d'artiglieria.  Cannomeri  : 

Sergenti Hi 

Caporali 8        .    .  151. 

Cannonieri 132     i  i 

Cannonieri  della  città: 

Sergenti  2     J 

Caporali 3    >  .     .    62. 

Cannonieri 57    } 

Per  servire  i  mortai: 

Capo  bombardiere  N.    1    ) 

Bombardieri  di  battaglia  .  ,        .        »     15    f 

Bombardieri  abitanti  e  soldati         .        ,        .        »    13    i     *     '     *     '*• 

Operai »    45    ) 

26    Mi9c.  -  I. 
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Per  antico  privilegio  della  città  anche  i  guardarmi  o  custodi  delle 
porte  dovevano  essere  cittadini  torinesi  e  sceglievansi  comunemente  fra 
gli  artigiani  o  mercanti  che  abitavano  appo  quelle.  Diamo  qui  appresso 
l'elenco  dei  cittadini  od  abitanti  che  servirono  nelle  qualità  predetta 
durante  il  periodo  decorso  dal  15  maggio  1705  al  7  settembre  1706. 

Cannonieri  torinesi. 


m 


CrriADINI  OD  ABITANTI 

1705 
15  agosto 

(1) 

1705 

15  agosto 
<8) 

1705 

20ott. 

(3) 

1706 
giag.-sett. 

(4) 

Bechis  Camillo 

» 
» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 
» 
» 
» 

» 
» 

» 

» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 

»>    1 

1 
» 

» 
» 
» 

» 

» 
» 

Belmonte  G.  B.  di  Gius.      ...... 

Benitia  Simone -     .     . 

Bianco  Carlo  di  Amedeo 

Bìfifot  Carlo 

Bonard  Gio.  fu  Gaspare 

Boche  Claudio 

Bologna  Gio.  Giglio 

Bonetto  G.  B.  di  Gio 

Bosio  Simone 

Brun  Gio.  Angelo  . 

» 

Brusenta  G.  B.  di  Carlo.     ...;.. 
Buscafirlione  Luìfiri 

» 

Carello  Cesare  di  Luigi 

Caaderon  G.  B 

» 

Calvo  G.  Antonio 

>> 

Canton  CarrAntonio 

Castelli  Gio.  Francesco 

Ciarlot  Giulio 

» 
» 

Chialie  Oirnissanti 

» 

Ciecha  G.  Antonio 

Clesan  Bastiano 

» 

Craveris  Giusepi>e 

» 

Davigo  Giuseppe  fu  Giacomo 

Degot  Enrico 

)> 

'1:^1 


•rtU' 


Compagnia  di  operai  di  detto  battaglione  che  servì  anche  le  batterie: 

Capitano  Manassero  (di  maestranza) N. 

Luogotenente  SclieUer » 

Sergenti » 

Caporali » 

Operai »      4: 

In  7,  F,  si  trovano  in   campagna  cannonieri  47  ed  a  Nizza  125. 
Nel  1706  in  Torino  durante  l'assedio  cannonieri  315. 

(1)  9.  F.  Begii  Viglietti,  Voi.  20. 

(2)  9.  0.  Bollo  eannon.  cittad.  di  Torino,  voi.  4°.  —  8.  C. 

(3)  9.  F.,  Begii  Viglietti,  voi.  20. 

(4)  41. 
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CITTADINI  OD  ABITANTI 


1705 
15  agosto 


1705 

15  agosto 


1706 

giug.-sett. 


Demateis  Alessandro 

Doetto  G.  B.  di  Francesco  .  .  . 
Duverger  G.  B.  di  Francesco  .     . 

Fase  Giuseppe 

Favion  Noel 

Filippo  Giacomo 

Flema  Ferdinando  ....*.. 
Flenry  Antonio  di  Pietro    .     .     . 

Fleury  Lodovico 

Ga,l  Carlo  Francesco 

Garino  Giorgio 

Giacometto  Domenico 

Gianoglia  Gio.  Michele    .... 

Girardo  Stefano 

Giletto  Cesare  di  Antonio   .     .     . 

Gotta  G.  B 

Graglia  Francesco  di  Antonio .  . 
Lasse  Giuseppe  di  G.  B.  ... 
Lavagnino  Francesco  di  Ant^onio  .^ 

Lattor  G.  B 

Lisa  Gio.  Andrea 

Lupo  G.  B 

Manicordo  Giuseppe'  Bartolomeo  . 

Martignone  Pietro 

Mora  Paolo 

Orbrè  Lorenzo 

Passerone  Amedeo 

Follie  Anselmo 

Ponzon  Spirito  Francesco  .  .  . 
Pracione  Domenico  Antonio  .  . 
Prina  Giovanni  Antonio  .... 
Querio  Giovanni  Pietro  .... 
Bicion  Giovanni  Domenico  .  .  . 
Bocha  Giovanni  Francesco  .  .  . 
Bogion  Giovanni  Domenico.    .     . 

Boggiola  Luigi 

Bollo  G.  B.  fu  Andrea  .... 
Bondolot  Giacomo  di  Pietro     .     . 

Bondolot  Martino 

Bosseau  Giacomo  Antonio  .  .  . 
Saracco  Bartolomeo  fu  Giacomo  . 
Sambuello  Giovanni  Andrea     .     . 

Sambnella  Giacomo 

Sardi  Giovanni  Andrea  .... 
Sicard  Gioanni 


» 
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crrrADiNi  od  abitanti 

I 

1705         1705 

15  agosto  15  agosto 

1705 
20  ott. 

1706 
giug.-Rett. 

Tardi  Francesco  Gerolamo 

Tardito  Oioanni 

1 
»               » 

»        ,       » 

»        1       » 

» 

»        1       »        ' 

» 
» 

» 

Vietto  Giacomo 

)> 

Violant  Gioanni  Saverio 

Viran  Gioanni 

» 

Zò  Carlo  Antonio 

» 

Bombardieri  torinesi. 


Bolano  Domenico    .     .     . 

Bruno  Pietro 

Calvo  Bernardino  .  .  . 
Dantino  Claudio  .  .  . 
Franco  Matteo  da  Giaveno 
Lazero  Gaspare  .... 
Puas  Gioanni  .... 
Bogiero  Antonio  .  .  . 
Sesotto  Gioanni  da  Nizza 


Bombisti  torinesi. 


Brina  Giovanni  Francesco    .     . 
Cauer  Giovanni  Andrea  .     .     . 
Gran  Conte  Giovanni  Francesco 
Rovero,  capo  bombista  .... 


Compagnia  di  maestranza. 


.-?/ 


Bertello  Andrea  fu  Rocco    .... 
Bertino  Andrea  fu  Claudio  .... 
Clerico  Giacomo  Antonio  di  Giacomo 
Clerico  Giacomo  Antonio  di  Giacomino 
Codetto  Pietro  di  Stefano    .     .     . 
Colla  Giuseppe  di  Andrea  .     .     . 
Ferrerò  Chiafredo  fu  Antonio  .     . 
GhiflFo  (xiuseppe  fu  Antcmio     .     . 
Maffey  Giacinto  di  Francesco  .     . 
Rosso  (rioanni  Dionisio  fu  Onorato 
Ternavasso  Domenico  di  Gioanni 


» 

» 
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Custodi  delle  porte  della  città. 


CITTADINI  OD  ABITANTI 


!    1705 

15  agosto 


Bog^her  Pietro  .  .  . 
('Diletto  Giuseppe  .  . 
Corio  Giacomo  .  .  . 
Gaschi  Nicolao,  oste  . 
Musso  Domenico  .  . 
Passerono  Bartolomeo. 
Vernetto  Gioanui  Giac. 


1705     I    1705     I       1706 

16  agc»sto    20  ott.  1  giug.-sett. 


1       » 


Custodi  delle  porte  del  palazzo  ducale. 


Stropiana  Frane.  Ant.,  osU  del  Moro 

Lambert  Luigi,  sargente 

Claus  Carlo 

Zegna  Gioanni 

Cerutti  Andrea 


Custode  dell'Armeria  Comunale. 


Tomasot  Giacomo  (Sante). 
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1*  battaglione 

» 
» 
» 

» 
» 

2°  battaglione 

» 
» 
» 

» 
» 

» 
S"*  battaglione 


» 
» 
» 


4^  battaglione 


Quadri  della  Milizia  Urbana. 

(aingno-Settenibre  1706)  (1). 

Provana  di  Pralango  conte  Don  Giuseppe       Ispettore  generak. 

Morozzo  (di),  conte Ool&nneUo. 

Bianco  barone  Lorenzo Luogot.  eoUmnello. 

Meschiatis  conte  E.  Filiberto Maggiore, 

Prelasca  Gaspare 

Dellala 

Dalmazzone,  conte 

Bianco 

Cardino,  avvocato f  C'opitowi. 

Mayno 

Scaccino 

Crema,  aw 

Quart  (di),  conte Colonnello. 

Ruschis  conte  Giuseppe Luogot.  colonnello, 

Gastaldo  di  Trana  conte  Gius.  Antonio     .     Maggiore. 

Tempia  Gio.  Tomaso 

Vola  Sebastiano 

Ganna     

Bonfiglio  Frane.  Antonio 

Prelasca  Luigi     • ^  Capitani. 

Perino  avv.  Ignazio 

Gayna     

Croce  CarP Antonio . 

Bordizzo  Gaspare  Giuseppe 

Canalis  di  Cumiana  conte  Giacomo  .     .     .      Colonnello. 
Novarina  di  S.  Sebastiano,  conte      .     .     .     Luogot.  colonnello. 
Galliziano  conte  Pietro  di  Carlo   ....      Maggiore. 

Caccia  Alessandro 

Duffort  Gftbriele,  avvocato 

Torazza 

Ballardo 

Bertone  Antonio /  Capitani. 

Boschis  Giuseppe 

Torazza,  cadetto 

Borello 

Curtetto  conte  Carlo  Emanuele     ....     Luogot.  colonnello. 

Berlenda  Domenico Maggiore. 

Gay,  conte 

Benzo      

Piando  Gio.  Pietro /  Capitani. 

Cassinis  avv.  Carlo 


(1)  44. 
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» 
» 

» 
» 
» 


0"  battaglione 


4""  battaglione    Santa  Croce 

»  Banoto  Ottavio \  ri     - 

»  Andreis  Anton  Francesco (  ^^P^^^^- 

»  Caccia,  avvocato 1 

5*»  battaglione    Morozzo  (di),  marchese Colonnello. 

»              Orsini  di  Orbassano  conte  Giacinto  .     .     .      Golonn,  in  èecond^. 
»  Verdina  cav.  Vittorio Luogot.  colonnello, 

Lavezeri  Urbano Maggiore. 

Salussoglio 

Fabre 

Capello 

^«^'«^ \  Capitani. 

Monte 

Imberti  Carlo  Maria,  procuratore .     .     .     .  l 

Bovo j 

Ferraris 

Ferraris,  conte Colonnello. 

»  Castelli  avv.  Gius.  Amedeo Maggiore. 

»  Basso  Giuseppe 

»  Berlia  Frane.  Matteo 

»  Vitoni  G.  B 

»  Tomeri \   ^     -^     - 

.^      .  V  Capitani. 

»  Mnrsino ^ 

j>  Campra 

»  Pettigiano 

»  Laugero  Spirito,  fondachiere     .... 

7"  battaglione    Nicolis  cav.  G.  B ColonnelU>. 

*  Viglione  Francesco -     .     .      Luogot,  colonnello. 

»  Boffredo  avv.  Filippo  Maria     .     .     .     •     .      Maggiore. 

»  Ferreri  Vittorio 

»  Gonetto  aw.  Carlo  Giuseppe   .... 

»  Frichignono  cav.  Ignazio 

»  Masino  avv.  Gio.  Matteo v  /^     • 

Antonielli  Ignazio ^  Capitani. 

»  Bordino  Orazio 

»  Melior  Gio.  Antonio 

»  Soleri  Carlo  Maria 

8° battaglione    Bieca  di  Castelveccbio  conte  Giuseppe.     .      Luogot.  colonnello. 

»  Avogadro,  cavaliere »  »    in2^ 

»  Carelli  Francesco Maggiore. 

»  Piatti  Gius.  Antonio 

»  Gianasso  cav.  Ignazio 

»  Demora  avv.  Alessandro 

»  Bianco,  conte j  Capitani. 

»  Meschiatis,  cadetto 

»  Verna  Giuseppe 

»  Meschiatis  CarP Antonio 
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STATO  DI  SERVIZIO  d) 
della  milizia  urbana  e  suburbana. 


♦♦'* 


,41 


V- 


NOME  E  COGNOME 


1706 
agosto-aettembre 


1706 

gingno~Bet  teni  bre 


Capitano 


Ufficiale 

Colonnello  del  battaglione 
S.  Marzano^'^f 


Andrei»  Anton  Francesco, 
emolumento 

Antiochia  Giuseppe 

Antonielli  Ignazio 

Amò  Gio.  Matteo 

Asinari   di  San  Marzano, 
marchese 

Avogadro,  cavaliere 

Ballardo 

Basso  Giuseppe 

Beltrudi  Francesco  Pietro  ;  Luogotenente 

Benzo  ! 

Berlenda  Domenico  Maggiore 

Berlia  Frane.  Matteo 

Bertone  Antonio  Ufficiale 

Bianco,  conte 

»        barone  Lorenzo 


Biandrate  di  San  Giorgio 
cav.  Alessandro 

Birago  di  Vische,  conte 

Biscaretti  di  Euffia 

Bonfiglio  Frane.  Antonio 

Bordino  Orazio 

Bordizzo  Gaspare  Gius. 

Borello 

Boscbis  Giuseppe 


Magg.  nel  batt.  Morozzo 


Colonnello  del  battaglione 
8.  Giorgio  ^^) 

Colonnello  del  battaglione 
di  Vische  t*> 

Luogot.'Colonn.  nel  batt. 
8.  Marzano 


Ufficiale 
Luogotenente 


Capitano  nel  4"  batt. 


Luog.-col.in 

2"d^?//^s« 

V 

Capitano 

nel  3« 

» 

» 

»     6" 

>» 

» 

»     4" 

» 

Maggiore 

»     4" 

>> 

Capitano 

»     6" 

» 

» 

»    3" 

>> 

» 

»     8" 

» 

Luogot,-coL 

»     1" 

» 

Capitano 

»     !•> 

» 

»  12" 
»  3" 
»    3" 


(1)  Per  i  quadri  della  milizia  vedi  pure  le  date  seguenti  :  1690  in  7.  E,  n.  31  a  44. 
11  ottobre  1703  in  4,  B,   foglio  138.   —  5   maggio  1704  in  4,  B,  —  1°  aprile  in  4.  B. 
31  luglio  1705  in  21,  XXVI,  938.  —  Ag08to-»ett45mbrc  1705  in  8,  C.  —   11  dicembre  17 
in  7,  Z>,  mazzo  10.  —  Giugno-settembre  1706  44,  42,  29.  —  22  maggio  1707  in  4.  B;  4. 

(2)  Nominato  il  31  luglio  1705. 

(3)  Nominato  il  31  luglio  1705;  dispensato  fra  agosto  e  dicembre  1705. 
l4)  Nominato  l'il  dicembre  1705. 


NOME  E  COGNOME 

1705 

agosto-settembre 

1706 

gingilo -settembre 

Boveti  avv.  G.  B. 

Ufficiale  nel  batt.  Morozzo 

Bovo 

Capitano 

nei 

5"  batt. 

Caccia  Alessandro 

» 

» 

3"    » 

(■accia,  avvocato 

» 

» 

4"    » 

Campra 

» 

» 

iV    » 

Canalis  di  Cuiniaua  conte 
Giacomo  <') 

Capello 

Cardino,  avvocato 

Colonnello  del  battagL  di 
Cumiana 

Colonnello 
Capitano 

» 

» 
» 
» 

3"     » 
5«     » 
1"     » 

Carelli  Francesco 
Cassi  ni  s  avv.  Carlo 

Maggiore 
Capitano 

» 
» 

8"     » 
4"     » 

Cassotti    di    Casal^rasso 
conte  Giacomo 

Maggiore 

Castelli  avv.  Gins.  Amedeo 

Ufficiale 

Maggiore 

» 

0"     » 

<  nardo  di  Carpenetf»  ««mte 
Nicolò 

Cori*ado  Bartolomeo,  sarto 

Crema,  avvocato 

Croce  Antonio  Carlo 

Croce  Gio.  Tomaso 

Curtetto  conte  Carlo  Em. 

Dalmazzone,  conte 

Dellala 

Demora  avv.  Alessandro 

Duffort    avv.    Gabriele    (» 
Lorenzo,  pastore,  fratelli 

Fabre 

Fauzone  Lorenzo  Giacomo 

FeiTaris,  conte 

Ferraris 

Fenero   Claudio ,   parruc- 
cbiere 

Ferreri  Vittorio 

Fiando  Gio.  Pietro 

Fonieris  Gio.  Antonio  di 
Giovanni,  medico 


('ftloftuflln  <-' 

iSar  genti' 


Capitano 

» 

1« 

» 

Ufficiale 

» 

» 

»>» 

» 

Ufficiale 

Luogot,-coL 

» 

4" 

» 

Capitano 

» 

1" 

» 

» 

» 

1" 

» 

» 

«> 

8" 

» 

» 

» 

3" 

» 

» 

» 

r>" 

» 

Garzon  maggiore 

Colonnello  del 
Ferraris  ^^> 

battaglione 

Colonnello 

» 

G" 

» 

Capitano 

» 

5" 

» 

Lìwgotenente 

» 

» 

7« 

» 

» 

» 

4" 

» 

Luogotenente  nel  battagL 
Ferraris 


(1)  Ufficiale  nel  1690;  nominato  colonnello  il  31  luglio  1705. 

(2)  Nominato  il  31  luglio  1705;  dispensato  fra  agosto  e  dicembre  1705. 
(3}  Ufficiale  nel  1690;  nominato  colonnello  il  31  luglio  1705. 
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•3*^ 


NOME  E  COGNOME 

1705 
agosto-settem  bre 

1706 

giugno-8ett<enibi-e 

Prichignono   cav.  Ignazio 

Capitano 

Capitano 

nel  7« 

batt 

Galliziano  conte  Pietro  di 
Carlo 

Maggiore 

»    3« 

» 

Oanna 

Capitano 

»    2*' 

V 

Gastaldo   di   Trana  conte 
Gius.  Antonio 

Maggiore 

»    2*» 

» 

Guy,  conte 

Capitano 

»    4" 

» 

Gayna 

)> 

»     2" 

» 

Gianasso   Gio.    Filippo, 
dell'intend.  Giacomo 

Capita  ìio 

»      Ignazio    »    »    » 

» 

»    8« 

» 

Gonetto  avv.  Carlo  Gin». 

» 

»     1^ 

» 

Imberti  Carlo  Maria 

» 

»     5" 

» 

Lamberti  Gio.  Battista 

Capit,  nel  batt.  di  Vinche 

Langero    Spirito ,    fonda- 
chiere 

» 

»     6" 

» 

Laurier  Rocco  (Clermont) 

Aiut.  nel  batt.  di  Vinche 

Lavezeri  Urbano 

Maggiore 

»     5" 

>> 

Leone  conte  Pietro  di  Lejnì 
di  Guglielmo 

Capitano  nel  battagL 
Morozzo 

di 

Lesna  Francesco 

Ufficiale 

Lnmello  Giac.  Antonio 

UffiAnale 

Luserna  Biagio  Maurizio 

Uffi^c.  nel  batt,  di  Morozzo 

Manassero  conte  Giovanni 

Uffic,  nel  batt.  di  Cumiana 

Mascena  Carlo 

Luogoten.  nel  batt.  della 
Montagna 

Masino  uvv.  Matteo 
Mayno 

Capitano  nel  battagl. 
h.  Giorgio 

di 

Capitano 
» 

»     7" 
»     1" 

Mazza  G.  B. 

Garzon  maggiore  ^^^ 

Garzon  maggiore 

Melior  Antonio 

Capitano 

nel  7"i 

Mt 

Me^scliiatis  Cari' Antonio 

» 

»    8» 

» 

»          conte  Em.  Filib. 

» 

»     1" 

» 

»          cadetto 

» 

»    8" 

» 

Micciardi  Gius.,  attuaro 

Luogotenente  nel  batt. 
i^.  Giorgio 

di 

Molina  Paolo  Matteo  d'Asti 

Maggiore 

Monte 

» 

»     5" 

» 

Montisello  Giuseppe 

Ufficiale  nel  battagL 
Ajrasca 

di 

....  M-i 


(1)  Lo  era  ancora  il  22  maggio  1707. 
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NOME  E  COGNOME 

1705 

agosto-settembre 

1706 
gingno-settembre 

Morozzo  (di)  inarchese  Lu- 
dovico 

Colonnello    del   batt. 
Morozzo  (>) 

di 

Colonnello 

nel  5»  batt. 

»        conte 

Colonnello   nel   hatt. 
Morozzo  <2) 

di 

» 

» 

1«    » 

Marsine 

Capitano 

» 

6«     » 

Nicolis  cav.  G.  B. 

Luogotenente-eolmin. 
bau.  Nieolisi^) 

nel 

Colonnello 

» 

7"     » 

Novarina  di  S.  Sebastiano, 
conte 

Luogot.'Col. 

» 

2«     » 

Orsini  di  Orbassano  conte 
Giacinto  Risbaldo 

Colonn,  in 

2«    » 

5"     » 

Pellione  Francesco 

Luogotenente  nel  batt 
8.  Giorgio 

di 

Ferie 

Capitano 

» 

6"     » 

Ferino  avv.  Ignazio 

» 

» 

2«     » 

Fettigiano 

» 

» 

tì«     » 

Fiatti  Gius.  Antonio 

» 

» 

8"    » 

Frelasca  Gaspare 

» 

» 

1«     » 

»         Luigi 

» 

» 

2"     » 

Frovana  di  Pralungo  conte 
Giuseppe  <4) 

Ispettore  generaU 

Ispettore  geìierale 

Provana  di  Pralungo  conte 
Filippo  Maria  ^&> 

Luogotenente-colonnello 

Qaart  (di),  conte  <«) 

Colonnello 

del  2«  batt. 

Radicati  Frane,  da  Torino 

Capitano 

Ranoto  Ottavio 

Capitano 

» 

4*»    » 

Ricca  di  Castel  vecchio 
conte  Gius.  Bernard.  <7) 

Capitano 

Luogot.'CoL 

» 

8«     » 

(1)  Lo  era  già  FU  ottobre  1708  e  confermato  il  31  luglio  1705. 

(2)  Nominato  il  31  luglio  1705. 

(3)  Nominato  colonnello  prima  che  finisse  il  1705. 

(4)  Nato  in  Nizza  il  29  dicembre  1664  da  Orazio  senatore  e  primo  conte  di  Pralango 
e  da  Margherita  Borriglione  d^Aspremont.  Inviato  straordinario  a  S.  M.  Cesarea  li  31  lagno 
1709;  residente  a  Roma  il  16  marzo;  primo  segretario  di  guerra  TU  settembre  1717; 
grande  spedaliere  e  comm.  di  Moncalien  il  22  febbraio  1727.  Sposò  nel  1690  Maria  Ludo - 
vica  Reggiamo,  vedova  del  conte  Bernardo  Solare  di  Moretta,  dama  di  palazzo  nel  1722. 
Morì  il  1^  luglio  1744,  sepolto  nel  tumulo  di  famiglia  in  S.  Francesco  da  Faola.  Ispettm*e 
generale  della  milizia  urbana  di  Torino  fin  daini  ottobre  1703. 

(5)  Morì  d*anni  49  il  16  maggio  1747  lasciando  superstiti  due  sole  figlie  maritate  in 
Tarinetti  di  Pertengo  e  Ponte  di  Scarnaggi.  Era  già  colonnello  nel  1703. 

(6)  Fu  comm.  Mauriz.  e  vicario  di  Torino  (18  B,  pag.  44  e  seg.).  Era  ancora  colonnello 
l'il  dicembre  1705. 

(7)  Nominato  in  dicembre  a  sostituire  il  conte  Filippo  Maria  Frovana  di  Pralungo. 
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P 

è^T 


ii*   .^ 


li 

Iti 


NOME  E  COGNOME 

1706 

agosto-settembre 

1706 

giugno-settembre 

Ripa-Buscbetti   di  Meana 
marchese  G.  B. 

Colonnello  del  hattagh 
Meana  <*) 

di 

Colonnello  (!) 

R  off  redo  Filippo  Maria, 
avv.  patrimoniale 

Maggiore 

del 

7«  batt. 

Boglia  Tomaso 

largente 

Rosai  Nicolò  Antonio 

Luogotenente  nel  batt, 
Morozzo 

di 

Ruello  Pietro 

Aiutante  maggiore 

Ruschis,  conte 

Luogot.'Col. 

» 

2**    » 

Salussoglio 

Capitano 

» 

5«    » 

Santa  Croce 

» 

» 

4"    » 

Scaccino 

» 

» 

1«    » 

Soleri  Carlo  Maria  di  Lu- 
dovi(}o 

Luogotenente  nel  batt, 
8.  Giorgio 

di 

» 

» 

7"    » 

Tempia  Gio.  Tomaso 

Ufficiale 

» 

» 

*>«    » 

Tesio  Michelangelo,  i>ittore 

Luogotenente  nel  batt, 
S,  Marzano 

di 

Torazza 

» 

» 

.r    » 

Torazza,  cadetto 

» 

» 

,r    » 

Torneri 

» 

» 

6«    » 

Vercellis  Gio.  Martino,  chi- 
rurgo 

Verdina  cav.  Vittorio 

Verna  Giuseppe 

Ufficiale 
Luogotenente 

Luogot.-col. 
Tjapitano 

» 
» 

.l'»    » 

Vietto  Gius.,  conciai>elli 

Oarzon  maggiore 

Oarzon  maggiore 

Viglione  Francesco 

Ufficiale   nel  battagl. 
8,  Giorgio 

di 

Luogot.'Col. 

nel 

7«  bau 

Vitoni  G.  B. 

Capitano 

» 

0"    » 

Vola  Sebastiano 

» 

>> 

2"    » 

(1)  G.  B.  Ripa-Buschetti,  marchese  di  Meana  e  Giaglione  dei  marchesi  di  Ceva,  sig. 
Losa,  Altaretto,  Meana  ed  Orzevalle,  figlio  di  Flaminio,  mai-chese  di  Meana,  Giaglione,  et 
e  di  Gio.  Ludovica  Tnicbi  dei  conti  di  Paglicres;  nato  in  die.  1678,  battezzato  il  17  ne 
cappella  del  castello  ducale,  tenuto  al  fonte  dal  duca  e  dalla  duchessa.  Sposò  Tei-esa  Coi 
di  Giuseppe  Filiberto  della  Trinità.  Fu  colonnello,  si  distìnse  neir assedio  di  Torino,  Ct 
sigliere  ai  Stato,  Vicario  di  Torino,  Gran  Croce  SS.  'M.  e  L.;  t  poco  dopo  il  1709,  sepo 
nella  cappella  di  S.  Anna  nella  chiesa  del  Carmine.  Da  lettera  del  5  giugno  1709  del  Di 
si  trae  «  sono  così  palesi  le  prove  che  il  marchese  dì  Gialione  e  Meana  D.  Gioanni  Bi 
tista  Ripa-Ruschetti  ci  ha  dato,  non  solo  del  suo  zelo,  che  della  prudente  sua  condo 
ne*  servizi,  che  ha  reso  in  molte  occasioni  presentatesi  per  nostro  servizio,  e  particoli 
niente  durante  l'assedio  seguito  nella  presente  nostra,  in  cui  esercitava  il>  grado  di  cole 
nello...  »  e  perciò  lo  nominò  colonnello  di  ordinanza  per  comandare  il  battaglione  da 
formato. 
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DOCUMENTI 


A. 

(9.  D). 

Nel  1703  il  Reggimento  di  milizie  paesane  della  1"  metà  della  pro- 
vincia di  Torino  (alla  sinistra  del  Po)  comandate  dal  marchese  di  Pia- 
nezza, incorporate  poi  nel  regg.  Triviè,  fu  passato  in  rivista  a  Ohieri 
il  16  novembre,  a  Torino  il  26,  a  Vercelli  il  16  dicembre.  Noverava  otto 
compagnie,  ognuna  delle  quali  componevasi  di  militi  tratti  da  paesi  con- 
tigui e  circostanti  a  Torino. 


Stato  Maggiore: 

Colonnello:  S.  E.  il  Marchese  di  Pianezza  (5  ottobre  1703). 

Colonnello  in  2**:  il  Marchese  di  Triviè  (id.). 

Luogot.  colonn.  :  il  Marchese  di  Boglio  (id.). 

Maggiore:  Bauduchi  (6  ottobre  1703). 

Aiutante  Maggiore:  Giordani  (9  ottobre  1703). 

Garzone  Maggiore:  De  Marchi  (id.). 

Chirurgo  Maggiore:  Doni.  Solar  da  Rivoli  (20  ottobre  1703). 

Cappellano:  N.  N. 

Armaiuolo:  Giacomo  Beltramo  da  Rivarolo    (28   novembre)  e  poi    Marco 

delle  Sellie  da  Front  (6  dicembre). 

!■  Compagnia.  Capitano  Ten.  :  Berger       .     .  \ 

Alfiere:  La  Haye f  i.    ì.ì.-  i   ti-         i     t>  ì. 

,^  ^,    ,  T^.  /    ^  ,   T^.         ,     )  tratti  da  Rivarolo,  Bosconero,etc. 

Sotto-luog.:Bidiiat  daRivarolo  L 

4  serg.,  5  capor.,  2  tamb.  .     .  / 

^*  »  Luog.-colonn.  :  Di  Boglio   .     . 

Lnog.  :  Marchese  La  Vallea    . 
Sottoten.  :  Giac.  Nieuuille 
Alfiere:  Gapiè  da  Rivoli    .     . 
Chirurgo  :  Gabriele  Ferreri  da 

Rivalta 

4  serg.,  5  capor.,  1  tamb. 


da    Rivoli,    Rivalta,    Val   della 
Torre,  CollegnO|  Pianezza,  et(;. 


1^ 

il'' 
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Si 


3»  Compagnia  Capitano  e  magg.:  Bauduehi  , 
Luogot.:  Salomone  da  Pianezza  1 
Sottoluog.:  Pier  Ant.  Salomone  j 

»  Maurizio   del   Car-  f  da  Ronco,  Lanzo,  Coa88olo,  Mo 

retto  di  Monbaldone       .     .  \      na stero ,     (Irosca vallo ,    Can 

Alfiere:  N.  N {      toira. 

Chirurgo:  N.  N 

Armaiuolo:  N.  N.      .     .     . 
4  serg.,  5  capor 

4»  »  Capit.  :  De  Lose    .... 

Luogot.:  La  Croix     .     .     . 
Sottoluog.:  Giorgia   .     .     .     .  (  da    Volpiano,    Leynì,    Borgaro 

Alfiere:  N.  N i       Brandizzo. 

Chirurgo:  N.  N 

4  Herg.,  5  eapor.,  1  tamb. 

5*  »  Capit.:  Berger       .... 

Luog.  e  aiut.  magg.:  Giordani  /  ^a  Druent,  Alpignano,  Veneria 

Sottoluog.:  N.  N l       Qivoletto,  S.  Gilio,  Cassa,  Va 

Alfiere:  N.  N (       riaella,  Piano,  Monasterolo. 

Chirurgo:  N.  N 

4  «erg.,  5  capor.,  2  tamb. 

6"  *  Capit.:  Presia  .     .     .     •     . 

Luogot.:  D' Alton       .     .     . 
Sottot.:  Gerolamo  (-ufifia    .     .  (  daCorio,Barbania,Roc<5a,Mathi 

Alfiere:  N.  N [      Ozegna. 

(Chirurgo:  N.  N 

5  serg.,  5  capor,,  2  tamb. 

7"  *  Capit.  :  Gays 

Luogot.:  Robba 

Garz.  magg.  e  luogoten.:  De 

Marchi l  da  S.  Maurizio,  Noie,  Ciriè,  Ca 

Sottoluog.:  De  Victoris      .     .  (      selle. 

Alfiere:  N.  N 

Chirurgo:  N.  N 

4  serg..  5  capor.,  2  tamb. 

S*  »  C^a])it.  :  Aleramo  ccmte  di  Pios- 

sasco     

Luogot.:  Albino ■    ,      x-^     ,>      .     .        ,,      , 

Alfiere:  N.N )      Traves    Balina,    Ala     Geniu. 

.^,  .  TA         T»-       111       gnano,  Mezzenile,  Ceres. 

(Uiirurgo:    Dom.    Pmardo    da  *       ^         '  ' 

Castagnole 

4  serg.,  5  ca]>or.,  2  tamb. 


•  ti*  " 
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Documento  B.  (1). 

(ll,vol.l25rf.29) 

Abbozzo  in  piò  luoghi  carretto. 

Nel  mentre  che  Noi  alla  testa  delle  nostre  truppe  stiamo  sollecitamente  pen- 
sando ai  mezzi  di  presemare  i  nostri  sudditi,  ed  i  stati  nostri  dalle  ingiuste 
jnuasioni  dell'armata  Gallispana,  da  cui  trouansi  minacciati,  volendo  fratanto 
ogni  regola  di  buon  Gouemo  che  non  si  ommetta  di  dare  la  mano  a  quelli,  che 
sonosi  altrevolte  sperimentati  e  più  facili,  e  piti  proprii  per  prouedere  a  qua- 
lunque euento  alla  conueniente  sicurezza  di  cottesta  nostra  metropoli  e  per 
ritrarre  singolarmente  allo  stesso  oggetto  dalla  cittadinanza  ed  abitanti  della 
medesima  quei  seruiggi,  che  nelle  passate  contingenze  hanno  mai  sem])re  resi 
con  tutta  distinzione  di  zelo  e  di  valore,  ci  siamo  per  un  tal  fine  detterminati 
(li  divenire  a  riguardo  d'essa  alli  seguenti  provvedimenti. 

E  premieramente  affinchè  possa  la  medesima  concorrere  d'or  in  avanti  con 
maggior  facilità  e  prontezza  alle  Guardie,  ed  a  tutte  quelle  altre  incombenze, 
che  iwtesse  esiggere  la  custodia  e  diffesa  di  cottesta  Capitale,  abbiamo  risolto 
(li  far  rippartire  in  otto  Battaglioni  tutta  la  Milizia  urbana  della  città,  ed  in 
simil  numero  li  Quartieri  d'essa,  con  assegnare  ad  ogni  Battaglione  un  Quartiere 
tÌ8»o  nella  medesima  in  modo  che  sapendo  cosi  gl'abitanti  d'un  Quartiere  il  Bat- 
taglione, cui  sono  affetti,  possano  più  ageuolmente  conuocarsi  a  misura  del 
bisogno,  ed  essere  informati  del  luogo,  e  temi)o,  in  cui  debbono  i>re8tare  i  loro 
serviggi. 

Ogni  Battaglione  sarà  composto  di  otto  Compagnie  e  queste  dal  numero  di 
uomini  che  verrà  loro  assegnato.  Cadun  Battaglione  avrà  il  suo  Colonnello, 
Tenente  colonnello.  Maggiore  ed  un  Aiutante  maggiore,  e  ogni  compagnia  im 
Capitano,  un  Luogotenente  ed  un  Alfiere. 

Si  applicheranno  inoltre  a  cadun  Battaglione  due  forrieri,  o  »ia  aergenti  mag- 
giori per  avvisare  i  cittadini,  ed  abitanti  del  giorno,  in  cui  avranno  a  montar 
di  Guardia,  e  per  compire  a  quelle  altre  incombenze  che  li  riguardano. 

Affinchè  il  comando  ed  il  servizio  di  tali  Battaglioni  possa  eseguirsi  colla 
dovuta  imparzialità,  e  col  minor  i)regiudizio  degli  abitanti  e  cittadini,  vogliamo 
(?he  siano  tutti  indistintamente  tenuti  a  militare  personalmente,  sia  nel  far  le 
Guardie,  che  in  altre  emergenze  riguardanti  la  sicurezza  e  la  diffesa  di  cottesta 
Metropoli  ;^  alla  sola  riserva  de'  sessagenarii,  che  non  saranno  in  stato  di  seruire, 
e  dei  minori  d'anni  sedici,  che  secondo  la  loro  corporatura  non  fossero  abili  a 
tale  personale  servizio,  li  quali  dovranno  per  altro  presentarsi  agi'  infrascritti 
lsi)ettori  per  reportare  da  essi  un  viglietto  d'esenzione  che  se  gli  spedirà  gratis 
in  caso  che  non  li  trovino  proprii  all'accennato  servizio. 


(1)  Ci  pare  sia  poi  stato  formulato  defìaitivamente  con  quello  di  cui  a  fog.   21. 


—  216  — 

Ci  persiiadiaiiu)  che  la  nobiltà,  la  quale  si  è  mai  sempre  jire^jriata  di  eoi 
correre  la  prima  alla  diflfesa  della  patria  e  di  distinguersi  con  autentiche  prov 
<li  fermezza  e  di  valore,  si  farà  una  gloria  di  contribuirvi  anche  nelle  preseni 
circostanze  ed  a  quest'effetto  abbiamo  disposto  che  fra  essa  si  i>rescielgano  si 
li  Colonnelli,  Tenenti  colonnelli,  ed  altri  Ufficiali  primarii  per  esser  preposti  i 
Comando,  e  dirrezione  degraccennati  Battaglioni,  come  pure  gli  Ispettori  Cren* 
rali,  che  vi  saranno  destinati  come  infra  per  introdurvi  e  mantenervi  quell 
buona  regola,  disciplina  e  subordinazione,  che  resta  necessaria. 

Cesseranno  i)ertanto  nelle  presenti  circostanze  tutte  le  esenzioni,  privilegi 
eziandio  (merosi  ,  sotto  le  restrizioni  però  già  espresse  nel  Viglietto  «lei 
22  giugno  (1)  or  scorso  riguardo  ai  Nobili,  Vassalli,  Cavalieri  di  Croce  e  Ca} 
di  Casa. 

Divisi  così  tutti  li  cittadini*  ed  abitanti  di  cottesta  Cai)itale  in  tiinti  Qoai 
tieri  e  Battaglioni,  si  rippartirà  da  chi  spetta  il  loro  giornaliero  servizio,  co 
la  dovuta  egualità  e  proj^orzicme,  in  modo  che  riesca  loro  del  minor  aggravi 
possibile,  ed  abbiano  a  vicenda  il  commodo  di  poter  accudire  alle  cure  douì( 
stiche,  ed  a  loro  particolari  inti^ressi. 

Quantunque  siamo  accertati  <*he  nella  contingenza  di  cui  trattiisi  caduu 
de  suddetti  cittadini  ed  abitanti  animato  da  quel  zelo,  che  ogni  buon  suddit 
deve  avere  per  la  diffesa  della  Patria,  corrisponderà  con  esattezza  ]>ari  al  incd< 
siiiiM  a  qnclh'  irimnibciizc  t*  personal  servizio,  rlir  gli  .v<*n*à  addossato,  pnrr  si* 
come  nella  moltitudine  delle  [tersone  può  darsi  che  vr  ne  siano  alcuni,  li  «pia 
dimentichi  del  ])roprio  dovere  cerchino  di  addurre  pretesti  o  d'  usare  affettat 
ritardo  o  renitenza  nel  presentarsi,  così  i)er  provedere  a  questi)  ed  altri  abui 
che  i)otessi»ro  introdursi  in  luegiiulicio  degl'altri,  vogliamo  che  quelli,  i  <pia 
ntancheranno  di  montar  la  Guardia,  quando  ne  saranno  avvisati,  sieno  puni 
colla  pena  del  carcere. 

In  occ4isi<me  che  si  formeranno  le  8  compagnie  per  caduno  de'  su<ldetti  Batt; 
glioni  dovranno  i  risi>etti  vi  Capitani  prendere  una  n(»ta  distinta  de  fucili  proi^rii  ( 
cui  si  troueranno  provvisti  li  Cittadini  ed  abitanti  della  jn-oiuia  Contpagnia,  e  pn 
sentarla  al  Colonello  del  Battaglione,  il  quale  la  rimetterà  successi  va  meni 
all'Ispettore,  perchè  essendovene  mancante  qualche  fondo  iK)ssiamo  sulla  reh 
zione  farvelo  sui)plire  al  nostro  Arsenale,  unitament/C  alle  munizioni  da  guen 
necessarie,  dalle  quali  non  meno  che  de  fucili  mancanti  dovrà  risponderne  1 
(^om])agnia  tutta. 

Resta  espressamente  proibito  agli  ufliciali  di  detti  Battaglioni  e  Compagni 
d'usare  qualunque  parzialità. 

Qualsivoglia  ufficiale  che  sotto  qualunque  pretesto  o  causa... 

stabiliamo  iinalmente  per  Ispettori  Generali  di  detti  Battaglioui  li  qiuì 
incarichiamo  strettamente. 


(1)  Manca  in  21. 
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Documento  C. 
(7.  D.) 


Stato  della  Guardia  di  Torino 

1705  -  15  MARZO. 


•s    I 


I 


POSTI 


'I 


•e   ' 

9      . 


\   9>      '    a> 
a  o  '  0  o 


Milizia  Pavaglione 

Milizia  Portanova 

Mezzaluna 

Ordinanza  Porta  Palazzo     .... 

Mezzaluna 

Ordinanza  Porta  di  Po 

Mezzaluna 

Milizia  Porta  Susina 

Mezzaluna 

Milizia  alla  fortificazione    .... 

Bastione  Consolata 

Milizia  Torre  della  polvere      .     .     . 

Teuenot 

Milizia  Viustant  (!) 

Piazza  Carlina 

Milizia,  arsenale 

Antonio  da  Bivoli 

Milizia  Polveriera 

Ordinanza  Ponte  di  Po 

Ordinanza  Mezzaluna  Bastion  Verde 

Mezzaluna  arsenale 


1 1- 
1  — 


1  '  — 


—  I  — 

—  '  1 


1 1 

1 1 
1 1 

1 1 

I 

I 

i  1 


—  ;  —  '   1 


i   1 
1 


I 


t 
j   1 

1 


! 


29 
34 
11 
29 
11 
39 
14 
19 

9 
14 
11 
14 
11 
11 
11 

4 
11 
14 

8 
14 
19 


6 
6 
2 
3 
2 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
•2 
2 

2 

1 


6 
7 
3 
5 
2 
5 
2 
2 
2 
3 
3 
3 
3 
3 
2 

1 

2  I   3 
2   j   3 

1  ì    1 

2  I    2 
2       3 


Totale    . 


1  1  15  I  21  I    5     337     50     64  i  5 

I        I        I        . 


Ronda  maggiore. 

R.  ufficiali  n"  3  doj^o  mezzanotte. 
R.  sergenti  n®  4  avanti  mezzanotte. 
Maroni  di  R.  n"  10. 


28   Mimi.  -  I. 


S^'-?«  iKx'f^  •'-4* 
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Gardes  de  la  Ville. 


1- 

POSTES 

s 

B 

3 

1 

s 

"S 

1 

1 

1 

Soldats 

t\ 

Pauillon 

j 

— 

1 

2 
1 

30 
10 

32  (f 

Bastion  verd 

11 

"' 

Porte  Pallaix 

1 

1 

2 

18 

20 

■ 

Demi  lune 

'        ___ 

~~' 

1 

1 

1 

!    1 

9 
9 

lU 

Bastion  de  la  Consola 

10 

Tour  de  la  poudre 

i        

1 

— 

— 

1    1 

5 

6 

Porte  Susine  et  auances  .... 

1 

— 

1            1 

2 

^       18 

20 

A  la  Barriere  de  Porte   Susine  (a 
la  porte  et  aus  ouvrage  de  Porte 
Susine  scritti  di  pugno  del   duca) 

_ 

1 

1 

1 

■      15 

16 

Aux  deux  Bastions  nouveaux   .     . 

1        

— 



2 

10 

12 

APourage  a  come 

1        

1 

— 

1 

2 

13 

ir> 

Porte  Neufue 

:      1 

— 

1 

2 

18 

20 

Demylune 

— 

— 

1 

1 

9 

10 

A  la  comunication  entre  (aus  re- 
doute   du  Valentin  di  mano  del 
duca) 

— 



1 

2 

i 

10 

12 

Au  Molin  de  la  Eoque     .... 

— 

— 



1 

5 

r» 

Au  trois  Redoutes  de  Porte  Neufae 
(a   lauan   plase    de  Preuues   di 
mano  del  duca) 

_^_ 

1 

_ 

3 

15 

18 

Porte  de  Po 

— 

1 

1 

3 

18 

20 

Demylune 

— 

— 

1 

1 

9 

10 

Teuenot  

— 

— 

1 

1 

1 

9 
9 

10 

Vincent  (!)  (1) 

10 

Biuolle 

— 

— 



1 

9 

10 

Arsenal 

— 

— 

—        - 

1 

'    ! 

5 

Place  Carline 

— 

— 

1 

8      1 

9 

Hospital 

Total  

— 

— 



— 

6 

6 

2 

4 

13 

32 

266     ' 

2t)8 

I 


Le  lieutenant  qui  sera  de  garde  à  la  Bariere  de  Porte  neufue  aura  inspectioi 
sur  la  garde  de  la  Communication,  entre  la  Porte  de  Po  et  la  Porte  neufue,  C5elh 
du  molin  de  la  Roque,  et  celles  des  trois  Redoutes  de  Porte  neufue,  et  fain 
à  cet  eflfet  des  Rondes  la  nuit;  il  aura  la  clef  d'une  Bariere  pour  faire  sortii 
les  cauaillers,  ou  Dnigons  qui  deuront  patrouiller,  et  battre  Pestrade   la  nuit 

(i)  Viustautf 
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Il  sera  trea  attentif  aPouerture  et  fermeture  de  la  Bariere,  et  il  ordonnerà  un  signal 
aux  canaìllers,  où  Dragona,  qui  sortiront,  affin  de  les  reconnaìtre  lorsqu'ila 
reuiendront.  Il  changerà  le  signal  toutes  les  fois  que  les  cauaillers,  ou  Dragona 
sortiront  pour  aller  patrouiller,  ou  battre  Peatrade. 

Le  lieutenant  de  la  Bariere  de  Porte  Susine  aura  inapection  les  Gardea  dea 
deux  Baationa,  et  de  l'ourage  a  come,  il  aura  la  clef  d^une  bariere  et  i)ratiquera 
al'e^gard  de  la  Oarde  de  la  Ganallerie  ce  qui  est  dit  cea  deaaua  aPofflcier  de  la 
Bariere  de  Porte  neufue. 

Garde  de  Cauallerie.  Un  caporal  aue^c  dix  cauaillera  ou  Dragona  a  la  Por- 
porate le  iour,  qui  ae  retirera  la  nuit  a  Porte  Suaine,  cette  Garde  faira  pa- 
trouiller  pendent  la  nuit  depuis  la  Porte  du  aecoura  de  la  citadelle,  juaquea  a  la 
Bedoute  de  la  Ficcha  (1).  Le  caperai  receuoira  la  nuit  lea  ordrea  du  lieutenant 
qui  aera  de  Garde  a  la  Bariere  de  Porte  Susine. 

Un  caporal  et  dix  cauaillera  où  Dragona  a  la  Croiaaette  le  jour,  qui  ae  reti- 
rera la  nuit  a  la  Porte  neufue,  et  patrouillera  pendent  la  nuit  dupuia  le  Po  prea 
du  Vallentin,  juaquea  à  la  Porte  du  aecoura  de  la  citadelle;  le  caporal  receuoira 
la  nuit  lea  ordrea  du  lieutenant  qui  aera  de  Garde  a  la  Bariere  de  Porte  neufue. 

Rondea: 

Le  Gouemement  faira  aa  Sonde  al  lieure  quii  jugerà  plua  a  propoa  pour  la 
aeureté  de  la  Place. 

La  Bonde  Major  commencerà  aa  Ronde  un  heure  aprea  la  diatribution  de 
la  Parole,  et  en  faira  la  rellation  a  M""  le  Gouemeur  ou  rachenent(2). 

Lea  ofiiciers  qui  monteront  la  Garde  a  Porte  Neufue,  Porte  de  Po,  Porte 
Susine,  et  Porte  Pallaix  fairont  ronde  apres  auoir  decendù  leur  Garde.  Ils  se 
troueront  à  cet  effet  a  la  ParoUe  le  meme  jour  quii  la  decendront  pour  y  tirer 
IMieure  de  leur  Eonde. 

On  donnera  des  marona  aux  Bonde«,  contrerondea  et  Rondaina,  qui  laia- 
seront  au  caporal  qui  lea  doinandrà. 

La  Ronde  Major  auertira  en  faiaant  la  ronde  le  caporal  qui  deura  deinandor, 
et  retirer  lea  marona  cette  nuit,  et  (*Jiangem  touttes  les  nuits  le  jìoste  ou  on 
deura  retirer  lea  marrona. 


Rondea  d'offlciera: 

Rondaina  de  Ronde: 

10  heurea 

6  heurea 

Minuit 

7 

» 

2  heurea  aprea  minuit 

8 

» 

4  heurea  aprea  minuit. 

9 

» 

Rondea  de  sergents: 

10 

» 

9  heures 

11 

» 

11    » 

1      »      apres  minuit 

Contrerondea  de  Rondaina 

3      »          »          » 

3  heurea 

5      »          »          » 

5 

» 

Rondains  de  Ronde: 

i\ 

» 

3  heurea 

8 

» 

4      » 

10 

» 

5      » 

11 

» 

(1)  La  Fica  Pellerina  8ii1Ia  Dora  Riparia. 

(2)  ! 


1  ^ 
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Documento  D. 

(1705.    7.  E,    nulli.    44). 
Memoria  del  marchese  di  Pianezza  sovra  Vuso  che  si  può  ricauare  dalia  milizia. 

«  La  milizia  bì  diuide  in  tre  specie,  Urbana,  che  non  ricene  pag^,  la  di  on 
leuata  cansa  nn  peso  tale,  che  può  Acemare  in  qualche  parte  il  comercio  delU 
città:  la  snburbana  quando  non  esce  da  confini  della  città  non  riceve  altn 
paga,  che  il  pane  per  i  soldati,  et  mezza  paga  per  gl'ufficiali;  ma  quando  esci 
da  medesimi  confini  ha  la  paga  dell'ordinanza,  dedottine  però  li  due  soldi  a 
giorno  del  deconto  per  caduno  soldato:  la  milizia  poi  Paesana  non  solo  i 
pagata  dal  Prencipe;  ma  riceue  qualche  soccorso  da  buona  pailie  delle  Comu 
nità,  dalle  quali  è  réspettiuamente  leuata. 

«  Di  tutte  queste  si)ecie  di  militie  egVè  certo  che  non  si  può  ricauare  ui 
gran  seniitio,  ma  egl'è  ugualmente  certo  che  tenendo  un  tal  qual  luogo  ne 
sostenimento  de  Posti  lontani  dall'Inimico,  ne  riesce  che  cauandone  le  trupp 
d'ordinanza,  maggiore  è  il  numero  di  esse  per  il  seruitio.  L'esperienza  • 
recente  seguita  in  Alba,  doue  un  presidio  accresciuto  dalle  milizie  paesane 
l'ha  sostenuta  in  modo,  che  l'Inimico  non  ha  ardito  d' attaccarla. 

«  Supposte  queste  massime  pare  che  potendo  esser  di  qualche  uso  la  leuati 
di  questa  sorte  di  truppe,  come  in  Cattalogna,  in  Portogallo,  in  8i)agna,  ii 
Francia,  e  nel  Stato  di  Milano  si  pratica,  et  si  è  sempre  praticato  in  Pie 
monte,  potesse  esser  desiderabile  anche  quando  il  nostro  sicuro  soccorso  ( 
procurerà  una  pronta,  e  ualida  diuersione  d'hauer  in  piedi  un  numero  di  quest 
tal  gente  per  seruirsene. 

«  E  perchè  tutte  le  massime  generali  rimangono  inutili  anze  tediose,  se  co 
grand'aggiustatezza  non  sono  applicate  al  caso  particolare,  si  rappresenta  eh 
nel  stato,  che  le  cose  sono,  solo  da  una  parte  del  Piemonte  dourebbe  jìrogettan 
questa  leuata,  mentre  ne  dal  Biellese,  ne  dalla  Prouincia  d'Iurea,  ne  da  quell 
di  Vercelli,  Trino  e  Asti  nella  maggior  parte,  Susa,  Mondovì,  e  Cena,  Alba 
et  parte  de  Pinerolo  deuesi  far  alcuna  leuata,  toltone  rispetto  ad' Alba, 
Fossano  con  concerto  del  Sig.  Marchese  di  Cortanze,  e  per  Mondoui  e  Ceii 
con  quello  del  Sig.  Conte  di  Serraualle,  acciocché  non  si  faccia  loro  seguii 
alcun  mutamento. 

«  Il  modo  poi  di  praticar  questa  leuata  si  è  d'impiegami  persone  accred 
tate  per  capi  principali,  et  persone  d'ogni  luogo  per  capi  subalt^emi,  dandoi 
una  qualche  forma  sussistente  tanto  nel  modo  di  congregarli,  che  in  quello  < 
licenziarli,  non  eccedendo  x>er  bora  il  numero  di  mille  huomini  in  due  regg 
menti,  per  non  far  spesa  inutile,  e  i)er  non  caricar  il  paese.  Con  questo  ripieg 
facile  di  attuarsi  si  haurà  un  con>^  seben  inferiore  alle  ordinanze,  miglioi 
però  delle  milizie  ordinarie,  che  terrà  luogo  d'altretanta  ordinanza  senza  pn 
giudicare  alle  reclute  della  medesima.  Riuedendosi  à  quest'occasione  se  i)ote! 
sero  riformarsi  qualche  spese,  che  si  fanno  nella  distributione  di  molte;  ratioi 
di  pane,  e  di  moltiC  i)aghe  a'  Paesani,  e  milizie  sparse,  per  supplir  in  parte 
queste. 
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«  Da  questa  leuata  può  nascerne  anche  la  cognitione  di  ciò  potrebbe  pra- 
«  ticarsi  per  compire  le  reclute  della  Caualleria  e  Dragoni,  ove  non  incontrino 
«  taluolta  tutta  la  prontezza  desiderabile. 

«  Qualche  priuileggi,  che  non  si  opporranno  agl'imposti  ne  alle  altre  cose, 
«  che  risguardano  il  bene  del  Stato,  possono  concedersi  a  queste  milizie^  l'anima 
«  delle  quali  sarà  la  sicurezza  di  non  esser  obbligate  ad'arrolarsi  nelPordinanza; 
«  il  che  dalla  qualità  di  Cai>i,  che  si  ellegeranno,  ]>otrà  facilmente  persuadersi 
«  alli  interessati,  in  modo  che  in  breve  tempo  se  ne  i)otrà  ottenere  IMntento  ». 


Documento  E. 

(7.  i>). 

Hauendo  V.  A.  R.  ordinato  farsi  una  scielta  delle  milizie  di  questa  città, 
(la  seruire  nell'occasione.  Ilo  stimato,  obbediendo  all'ordine  di  V.  A.  B.  pre- 
sentarli questo  progietto,  acciò,  oue  h)  ritroui  uantagioso,  e  proprio  per  il  suo 
Real  seruitio,  e  del  Publico  ne  <lij  le  sue  Reali  et  infallibili  detterminationi. 

Primo,  che  restino  fermi  li  Battaglioni  già  formati,  et  in  conseguenza  il 
Stato  Maggiore  d'essi,  perche  in  questa  forma  sarà  piit  facile  il  sceglierne  da 
quelli  li  c^pi  di  casa  da  ellegersi,  com'anche  in  radunarli  in  ctvso  d'occasione  al 
semplice  batter  del  tiimburo,  et  riformandoli  non  si  imotrebbe  con  tanta  facilità 
ciò  operare,  massime  quando  V.  A.  K.  uolesse  che  si  praticasse  tal  scielta  per 
uniuersitÀ,  per  esser  li  Particolari,  che  quelle  compcmgono  (per  ragion  d'habi- 
tati(me)  molto  disperso,  oltre  di  che  questo  darebbe  luogo  alli  lauoranti,  et 
(liouini  d'absentare  come  altre  uolte  s'è  ueduto. 

Che  da  sudetti  Battaglioni  se  ne  riccaui  tutti  li  cai)i  di  casa  (etiandio  ses- 
sagenarii  commodi)  e  ris]>etto  a  questo  sendo  da  V,  A.  R,  tolerati  per  l'esercito 
pei-sonale,  puotrebbe  obligarli  in  Inoro  uece  a  proueder  un  huomo  per  cadnno 
liabile,  et  armato,  il  che  credo  sarà  i)iù  ageuole  e  fattibile. 

Che  ritrouandosi  de  sudetti  capi  di  casa  eletti  che  auessero  più  d'un  figliolo 
ivbile;  debbino  mandar  uno  d'essi  armato,  con  descriuersi. 

Gioiranno  pure  dell'esention  Personale  se  V.  A.  R.  l'aprou  tutti  li  Auuo- 
cati.  Procuratori,  Medici,  Si)eciali,  e  Sirurgici  da  obligarsi  parimenti  da  man- 
tenner  al  seruitio  un  huomo  per  csiduno  capace,  et  armato,  et  in  tal  modo  si 
tnoglierà  ogni  scusa,  che  puotessero  addurre  d'inesperienza,  o  altro,  il  che  non 
facendo  sar^no  personalmente  arrolati,  et  obligati. 

Rispetto  alli  Giouini  de  mercanti,  lauoranti,  semi,  et  altra  gente  de  simil 
natura,  abili  all'armi,  che  si  trouerano  in  Città  al  tempo  ddl'occasione,  questi 
mi  i>ersuado,  che  non  puotendo  in  tal  tempo  sortir  di  Città,  quali  per  altro  non 
hanrano  forai  di  che  proccaciarsi  il  vitt^o  (oltre  che  sarà  sempre  in  ])uotere  di 
V.  A.  R.  d'obligarli  a  i)render  l'armi),  uerrebbero  sj^mtanemente  ad  offerirsi. 

Per  ultima  tutti  li  cauaglieri  Persone  toghate,  et  de  Magistrati  quando  sij 
d'agradimento  di  V.  A.  R.  non  sarano  tenuti  et  obligati  i>ersonalmente,  ma 
bensì  sarano  obligati  à  mantenner  un  Inoro  domestico  abile,  et  armato  per  il 
seniitio  di  V.  A.  R.  al  che  non  }idemi)iendo  V.  A.  R.  li  pnmederà  ]>oi  come 
meglio  le  piacerà. 
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Documento  F.  (1). 

(9.  B). 

Tatte  le  arti  douranno  nominar  an  capo  cioè  quelle  che  non  batteranno 
Giudici  nomineranno  li  capi  comp.*  comprese  le  arti  liberali. 

Se  ne  formerà  una  Comp.»  di  ciascbeduna  potendo  unire  quelle  professioni 
che  hanno  qualche  attinenza  le  une  colle  altre. 

Si  formerà  anche  una  Comp."  delli  Savoia  e  Grenadieri. 

Formare  altro  totale  delle  place  che  non  uisiano  nelle  andette  compagnie. 
Formare  anche  delle  compagnie. 

Separare  da  questi  li  nobili  dalli  plebei  e  formarne  uno  stato  a  parte. 
(1«3  agosto  1705,  sessione  p.  fatto  delle  milizie  di  Torino). 
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Torino  li  4  Agosto  1705. 

Il  Conte  d'Ozegna  ch'era  destinato  per  Colonello  a  Luogo  del  Cauag.  San 
Giorgio  è  ammalato. 

Prouueder  le  armi  mancanti. 

Montar  le  guardie  per  distaccamenti  nominar  il  Colonello  del  Battagliom 
de  Cauagl»''  e  gentiluomini. 

Se  si  debbano  includer  in  esso  battaglione  li  Procuratori  Collegiati,  mentre 
per  piti  concessioni  sono  dichiarati  tali. 

Se  li  domestici  e  seruitori  de  cauaglieri  e  gentiluomini  debbano  seruire  nell 
altri  Bataglioni  o  pure  debbano  stare  appresso  loro  Patroni. 

Segue  la  nota  delle  persone  che  chiamano  Tesentione  del  seruizio  i>ersonal( 
e  di  metter  fattionari. 

Li  sessagenari  esclusi  li  miserabili. 

Banchieri. 

Li  due  fermieri  generali. 

Tre  segretari  et  il  Cassiere  seniienti  attualmente  nelle  Gabelle  appo  dett 
Gabellieri  generali. 

Tre  accensatori  del  tabacco  et  acquauita.  —  Due  per  le  carte  taroc<?hi  < 
giuochi.  —  Cinque  impiegati  nella  Dugana.  —  Il  Banchiere  del  Sale  a  Po.  - 
Cinque  Gabellptti  uendenti  il  sale  in  Città.  —  Il  Direttore  delle  Poste  con  du( 
commessi.  —  Il  Cassiere  scritturale  della  Tes"  di  milizia.  —  L'accensatore  dell( 
polueri.  —  Due  commessi  e  dieci  operari.  —  Cantonieri  della  Città.  —  Xout 
Decurioni  di  Città  che  alla  fórma  dell'ordine  non  sono  esclusi. 

Li  due  insinuatori.  —  Due  emolumentatori  del  Senato.  —  Riceuidore  del 
l'Intendenza  Generale.  —  Tesoriere  delle  fabbriche,  e  fortificazioni  con  ui 
comesso.  —  Sei  riceuidori  e  distributori  di  fieni  e  biade.  —  Sei  partitanti  dell 
mule  e  buoi.  —  Il  Direttore  di  esse.  —  Otto  commessi  dell'Intendenza.  —  Par 
titante  con  due  commessi  delli  canali i  e  boni  dell'artiglieria.  —  Direttori  del 
1'  Hospedale,  e  seruienti  in  esso.  —  Operari  del  Lanificio  nell'  Hospedale.  - 
Annarolli.  —  Panattari.  —  Maoelari.  —  Li  Inuigilatori  alle  Porte.  Questi  ere 
dettero  d'andar  esenti  tanto  nella  persona  che  fattionari. 


(1)  TraflnieRaomi   dalVaA^v.  Mario   Marinilo,   da  Torino,   diligente  ricercatore  dei  cas 
deiraARedio. 
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Torino,  a  13  Agosto  1705. 

Li  più  disoccupati  e  miserabili  compresi  qualche  artisti  e  lauranti  che 

possouo  auere  un  giorno  o  due  di  trauaglio  in  caduna  settimana  de  quali 

se  ne  può  componer  il  Battaglione  della  Città  rileuano  a       ...       N.     1226 
Li  cauaglieri,  e  nobili  compresi  gli  Auuocati  comporranno  circa       »      500 

Li  Procuratori  attuari  e  Notari  sono  in  numero  di »      174 

Di  mercanti  et  artisti  compresi  li  loro  figliuoli,  Giouini  di  Bottega, 

oi)erari  e  lauranti  componenti  arti  64  sono »    4854 

Li  Giardinieri  et  Hortolani  già  arrolati »        95 

BarcaruoUi   tanto  residenti  nella  Città  e  Borghi   che  nelle  terre  al 

longo  Po »      150 


Li  Francesi  habitanti  in  questa  Città  sono  fameglie  443  che  compongono 
bocche  874  fra  quali  li  cantonieri  credono  esser  solo  sospette  16  famiglie  ma 
questo  loro  giudiccio  deue  venir  accertato,  mentre  non  allegano  cause  sufficienti 
per  renderle  tali,  potendo  darsi  che  ui  sia  del  liuore,  oppure  qualche  fine  par- 
tie4)lare,  etiandio  d'interesse.  Onde  sarebbe  proprio  che  il  S*^  niagg^®  della  Città 
ne  prendesse,  o  facesse  prendere  qualche  cognizione. 

Torino  li  13  Agosto  1705. 

Memorie  date  da  S.  A.  R.  iier  la  formazione  delle  Compagnie  da  leuarsi  in 
questa  Città  come  sotto. 

Le  arti  liberali  cioè  li  auuocati  e  medici  ancorché  non  coUeggiati  douranno 
restar  sotto  li  capi  dei  respettivi  collegi. 

Di  cadun  arte  tanto  liberale  che  meccanica  si  formarà  una  o  più  comi)agnie 
secondo  il  maggior  o  minor  numero  delle  persone  con  loro  Giouini,  Garzoni, 
Operari  e  Lauranti  di  dette  respettiue  arti  e  doue  in  dette  arti  ui  sarà  un 
piccol  numero  di  persone,  in  tal  caso  s'uniranno  due  tre  o  più  arti  per  formar 
una  Compagnia,  procurando  che  tale  unione  segua  di  quelle  arti  che  sono  più 
consimili  tra  di  loro. 

Si  formarà  pure  una  Compagnia  di  Brentadori  et  altra  di  i)ortori. 

Dal  stato  generale  di  tutti  gli  abili  al  maneggio  d'armi  si  leuaranno  quelli 
delle  sudette  arti  per  riconoscer  il  numero  delli  restanti  che  sourauanzaranno, 
li  quali  douranno  separarsi,  e  comi)orre  diuerse  compagnie  secondo  loro  cate- 
gorie, procurando  che  ogni  compagnia  sia  formata  il  più  che  sarà  possibile  di 
l)er8one  uguali  di  qualità  stato  e  condizione. 

Si  formarà  un  Bollo  delli  Cauaglieri  e  Vassalli  de  quali  secondo  il  numero 
che  uè  ne  sarà  se  ne  farà  un  battaglione. 

Si  elegeranno  tanti  Colonelli  quanto  saranno  necessarj  alle  compagnie  delle 
arti  siano  liberali  che  mecaniche  per  applicar  a  caduno  d'essi  un  Bataglione 
di  tante  compagnie  quante  si  giudicarà  proprio. 

Si  formarà  un  Bollo  di  tutti  li  seruienti  e  domestici  sia  delle  Case  Beali  che 
li  cauaglieri  d'ogni  grado  Gentillmomini  Borghesi  et  artisti  siano  officiali  che 
mastri  di  casa.  Camerieri,  Staffieri  e  Cuoghi,  Carrozieri,  Palafrenieri  et  altri  e 
uistone  il  Stato  S.  A.  R.  deliberarà. 

Si  formarà  un  Editto  per  il  quale  si  dirà  che  uolendo  deuenire  ad  un  esatta 
regola  per  ricevuer  quei  seruizy  uiilitari  dalla  nobiltà  Gentilhuomini  Borgiesia, 
Artisti  et  ogni  altra  sorte  d'habitanti  in  questa  Città  sarà  permesso  alli  artisti 
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che  non  compongono  università,  et  in  conseguenza  sono  priui  de  sindici  e  Capi 
di  congregarsi  et  deuenire  alla  noiuinatione  de  loro  sindici,  o  siano  capi  chi 
l>otranno  rinoiiare  d'anno  in  anno  secondo  si  pratica  dalle  altre  università  ^ià 
stabilite,  permettendo  loro  di  potersi  cimgregare  per  gli  affari  risguardanti  esst 
arti,  si  et  come  e  stato  permesso  alle  sudette  Università  già  stabilite. 

.  Che  tutti  li  capi  d'ogni  sorte  d'arti  sian  liberali  che  meccaniche  del^baiit 
far  capo  dal  Conte  e  Cauagl.  Prouana  per  eseguire  ciò  che  dal  medemo  li  uem 
per  parte  di  S.  A.  R.  ordinato  in  proposito  delle  comi)agnie,  che  ogni  una  d'esw 
arti  dourà  formare,  acciò  si  mettino  in  stato  di  render  all'  occasione  quellf 
seruitii  personale,  che  ogni  uno  deue  prestare  in  congiuntura  così  premui^osa. 

Si  parlarà  de  Cauaglieri  e  Vassalli  che  faranno  corpo  a  parte,  indi  de  Gen 
tilhuomini. 

Si  rimette  al  Conte  Prouana  il  Stato  delle  fameglie  e  boche  de'  mercanti  ei 
artisti  di  Torino. 

Quello  de  disoccupati  e  miserabili. 

Quello  de  Procuratori,  Attuari  e  Xotari. 


Documento  G. 

(9.  B). 


Università  e  Arti  di  Torino. 


1. 

Mercanti  da  seta. 

21. 

Perolari. 

2. 

Mercanti  da  panno. 

22. 

Stagninari. 

3. 

Fondichieri  e  Droghisti. 

23. 

Battilori. 

4. 

Mercanti  da  tele  da  ferro,  chinca- 

24. 

Orologgieri. 

glie  e  marsarie. 

25. 

Brodeur. 

o. 

Oreffici  et  argentieri. 

20. 

Tapizzieri  e  tapissiere  di  corame. 

(5. 

Mastri  filatori  da  seta. 

27. 

Fabricatori  di  calzetti. 

7. 

Mastri  operai  da  seta  o  sian  Velu- 

28. 

Vetrieri. 

tari. 

29. 

Stampatori. 

tS. 

Passamantary  ò  sian.fabricatori  di 

30. 

Piumasseri. 

bindelli  et  altri  lauori. 

31. 

Spadari  e  fabbr.  di  coltelli  e  rasoj 

9. 

Mercanti  di  capelli. 

32. 

Tessitori  delle  tele. 

10. 

Fabricatori  di  cai>elli. 

;33. 

Morsai  e  speronar!. 

11. 

Guantarij. 

34. 

Centurieri. 

12. 

Librarij. 

35. 

Ferrari  e  chiauerini. 

13. 

Cerarij. 

30. 

Sellari. 

U. 

Perrucchieri. 

37. 

Tolari. 

15. 

Pellizzari. 

38. 

Scrittorieri..     ^ 

1(K 

Carratori. 

39. 

Bauulari. 

17. 

Calzolai. 

40. 

Scultori  e  Pittori. 

18. 

Tintori  da  seta  et  altri   di  fioretto 

41. 

Indoradori. 

tele  et  altre  robe  usi  tate. 

42. 

Bastarij. 

19. 

Matarassari. 

43. 

Armurieri,  tapezzari,  sarti. 

20. 

Lottonari. 

44. 

Fabricatori  dì  bottoni. 
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45.  Acquauitari  e  confltturieri. 

57.  Ferrari  da  carozza. 

41).  Minu8ÌeTÌ  o  sian  mai^tri  da  bosco  e 

58.  Mastri  di  cadreghe  da  i)orteur. 

bottalini. 

59.  Zauatiui. 

47.  Marescalchi. 

60.  Cebrari,  cauagneri  e  sedaccieri* 

4S.  Speciali. 

61.  Granattarij. 

40.  Chirurghi  e  barbieri. 

62.  Pollajeri. 

m.  Panatari. 

63.  Cordari. 

51.  Retagliatori  e  Pfezzicagnoli. 

64.  Fornari. 

52.  Formageri. 

.  66.  Beccari. 

5:5.  Pasticcieri. 

66.  Fidelari. 

54.  Hosti  e  cavarettieri. 

67.  Oalessanti  e  vetturini. 

55.  Tomidori  e  Montadori  d'armi. 

(58.  Eenendaroli  d'herbe  e  frutte. 

5<).  Mastri  da  bosco,  fabricatori  di  co- 

69. Mastri  da  muro  ^ 

perti  Ossian  mastri  di  grossezza. 

70.  Pic<5apietre. 

Documento  H. 

(11,  voi.  125). 

Vittorio  Amedeo  II  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Savoia,  principe  di  Pie- 
monte, Re  di  Cipro,  etc.  (1). 

Per  conseguire  nel  militare  quel  bon  seruitio,  che  ci  i>romette  il  zelo  di 
tutti  li  Cittadini,  et  habitanti  di  questa  città  indistintamente,  h^bbiamo  stimato 
(li  diuider,  e  separare  in  diuerse  classi,  et  ordini  le  qualità  de'  medesimi,  ad 
effetto  d'ottenere  il  fine,  che  ci  siamo  proposti  con  la  minor  incommodità  loro, 
che  resta  compatibile  nelle  presenti  contingenze  onde  habbiamo  in  primo  luogo 
formato  un  Cori)o,  o  sia  Battaglione  de  Caualieri,  Vassalli  e  Gentilhomini,^  che 
(louranno  esser  seguitati  da  loro  Camerieri,  e  staffieri  tutti  armati  di  spada,  e 
fucile,  e  nominato  il  Colonello,  et  altri  Ufficiali  d'esso,  indi  formate  le  Compagnie 
de  Dottori  Legisti,  di  quelli  di  Medicina,  de'  Procuratori,  Attuari,  e  Notari, 
♦Ielle  persone  uiuenti  di  reddito,  e  successiuamente  de'  li^egozianti.  Mercanti,  et 
Artisti  d'ogni  sorte  sotto  li  ufficiali  per  caduna  d'esse  eletti,  con  liauer  final- 
mente del  restante  de'  cittadini,  et  habitanti  non  compresi  in  alcuno  delli  ordini 
80\Ta  espressi  formati  altri  due  Battaglioni  separati,  e  distinti,  quali  tutte  per- 
sone componenti  detti  coq>i,  e  Compagnie  saranno  tenute  militare  personalmente 
sia  nel  far  le  guardie,  che  in  altre  emergenze  risguardanti  la  sicurezza,  e  diffesa 
di  questa  nostra  Metropoli  alla  sola  riserua  de'  sessagenarii,  che  non  saranno 
in  stato  di  seruire,  e  de  minori  d'anni  sedici,  che  secondo  la  loro  corporatura 
non  siano  atti  à  tal  seruitio,  quali  però  douranno  presentarsi  alli  infrascritti 
In8i)ettori  per  raportare  da  essi  un  biglietto  d'esenzione,  che  se  li  spedirà  gratis 
nel  caso,  che  non  li  trouino  proprii  all'accennato  seruitio;  uolendo  che  tutte  le 
IHjrsone  non  munite  di  simili  biglietti  debbano  militare  come  sopra,  et  ubbidire 
in  tutto,  e  per  tutto  alli  sudetti  Inspettori,  respettiuamente.  E  come  può  darsi, 
che  nella  moltitudine  delle  persone  ni  siano  alcuni,  che  mancando  di  quel  zelo, 
che  ogni  bon  saddito  deue  hauere  per  la  difesa  della  Patria  si  rendino  contu- 


1)  Pare  fatto  dopo  il  22  giugno  e  prima  del  4  luglio   1706   in   cui   il   comandante  di 
Torino  ordinò  la  formazione  dei  ruoli  (in  21,  XXVI,  944). 
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maci,  o  renitenti  al  detto  seruitio;  perciò  i>er  rimediare  à  questo,  come  pure  ali 
abusi  sin  qui  sediti  in  pregiudicio  de  cittadini,  uogliamo,  che  quelli,  che  man 
caranno  di  montar  la  guardia,  quando  ne  saranno  auuisati  siano  castigati  coi 
la  pena  del  carcere  per  quatro  giorni,  e  d'un  scudo  d'oro  i)er  la  prima  uolta  e 
in  caso  di  recidenza  di  quindici  giorni  di  carcere,  et  di  dieci  scuti  d'oro  appli 
cabili  essi  scuti  d'oro  sia  nell'uno,  che  nell'altro  caso,  all'hospedale  della  Caritó 
et  in  diffetto  del  pagamento  d'essi  d'un  tratto  di  corda  da  darseli  in  public 
rispetto  alli  Borghesi,  et  Artisti,  e  rispetto  a'  Nobili  della  pena  pecuniari 
sudetta,  et  arresto  personale  alle  quali  pene  uogliamo,  che  incorrino  anche  1 
minori,  purché  siano  maggiori  d'anni  quatordici. 

E  accioche  non  si  tolgano  alle  cure  domestiche,  et  all'  esercitio  delle  lor 
arti  in  un  istesso  tempo  tutte  le  persone  applicat<3  alle  medesime  dourà  cadiiii 
delle  dette  Compagnie  diuidersi  in  due  squadre  c<m  li  ufficiali  à  i)roi)ortioin: 
quali  montaranno  la  guardia  A  uicenda  l'ima  doppo  l'altra  e  sucessiuamenk»  I 
due  ultimi  Battaglioni  sudetti,  di  modo  che  sij  eguale,  e  proportionato  il  semiti 
di  tutti,  dal  quale  non  uogliamo,  che  restì  alcuno  escluso  non  ostanti  le  esci] 
tioni  portate  dall'Editto  del  31  luglio  hor  scaduto  (1). 

E  perche  ognuno  sia  prouisto  dell'armi  necessarie,  habbiamo  dati  li  nosti 
ordini,  acciò  uenghino  soministrati  ad  esse  Compagnie,  e  Battaglioni  le  ani 
mancanti,  quali  si  faranno  rimetter  alli  respettiui  Ufficiali  per  distribuirle  ali 
persone,  che  ne  saranno  priue;  e  sarà  tutta  la  Compagnia  tenuta  di  risponderne 

Prohibiamo  espressamente  alli  Ufficiali  d'esse  Compagnie,  e  dei  Battaglici 
d'usare  qualonque  partialità,  o  soperchieria  nel  commando  alle  persone  sotto  ( 
loro  destinate  alla  pena  di  scuti  venticinque  d'oro  per  caduno,  e  per  cadun 
uolta,  applicabili  la  metà  all'hospedale  della  carità,  e  l'altra  metà  al  Denuncila 
tore,  che  sarà  tenuto  secreto,  e  rispetto  alli  bassi  ufficiali  anche  di  simil  ywm 
et  in  diifetto  d'un  tratto  di  corda  da  darseli  in  publico. 

Qualsivoglia  Ufficiale ,  che  sotto  qualunque  pretesto ,  ò  causa  riceuer 
qualche  premio  per  esimer  alcuno  dal  render  detto  seruitio,  et  in  conseguenz 
souracaricar  gli  altri,  incorrerà  nella  pena  della  catena  al  piede  rispetto  al 
Borgesi,  et  Artisti,  e  rispetto  a'  nobili  dell'arresto,  ò  sia  det^jntione  ciuile  ih 
il  tempo,  che  stimaremo. 

L'Inspettione  rispetto  alli  due  Battaglioni  l'habbiamo  appoggiata,  et  api>oj 
giamo  al  Conte  di  Castellamonte  maresciale  di  campo  delle  nostre  armate, 
luogotenente  colonello  nel  Regimento  nostro  di  guardia,  e  quanto  alle  Compagni 
soura  esposte  al  Conte  Foschieri  gentilhuomo  della  nostra  Camera,  sargent 
Maggior,  e  Comandante  di  questa  città,  quali  incarichiamo  di  far  eseguire  quanl 
sopra,  come  pure  di  prouedere  attorno  la  disciplina  di  dette  Compagnie,  e  di 
Battaglioni  sudetti  con  dar  ogni  loro  attentione  per  stabilir,  e  mantener  in  esì^ 
e  fra  essi  una  bona  regola,  e  disciplina  con  la  douuta  subordinazione,  acc 
ueniamo  a  conseguire  li  eff'etti  di  quel  fedel,  e  zelante  seruitio,  che  ci  siaii 
l^roposti,  conferendo  loro  respettiuamente  l'autorità  opportuna,  e  di  far  eseguii 
contro  li  contraueutori  le  pene  imposte  alla  forma  militare. 

Mandiamo  pertanto  a  chiunque  fìa  spediente,  et  in  specie  a  detti  Inspettn 
d'osseruare  respettiuamente,  e  far  osseruare  il  presente   in  tutto  il  suo   cont 


(1)  (Cioè  del  31  higlio  1705  in  21,  XXVI,  938),  Ordiue  del  regolamento  della  Milizia 
Torino. 
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mito,  dichiarando  la  piiblicatione  di  quésto  da  farsi  per  noce  di  crida,  et  affis- 
sione di  copia  alli  modi,  e  luoghi  soliti  ualere,  et  alla  copia  stampata  dal  stam-^ 
patore  nostro  Valetta  douersi  prestar  Pistessa  fede,  che  al  proprio  originale; 
Che  tal  è  nostra  mente. 


Documento  I. 

(7.  /?). 

Faire  la  Reueue  des  huit  Battaillon  de  la  Millice,  et  marquer  dans  chaque 
Compagnie  les  hommes  qu'il  y  aura  bien  capable  de  seruice  personel  dans  une 
o(*ea«ion  et  en  faire  un  estat  pour  pouuoir  s'en  servir  au  besoin. 

Eeconnaitre  si  tous  ont  des  armes,  si  elles  sont  en  estat,  et  sii.  en  manque 
en  faire  donner  aux  Colonels  pour  les  distribuer. 

Donner  des  clefs  aux  domestiques  des  maisons  Royalles  au  cas  que  S.  A.  R. 
ueuille  qu'il  fassent  seruice,  soit  dans  une  occasion,  soit  pour  la  garde  ordinaire 
en  cas  de  besoin. 

Faire  un  estat  de  la  Noblesse  qui  n'est  point  dans  l'employ  et  qui  peut 
seruir  personellement  affìn  que  S.  A.  li.  en  dispose  ainsy  qu'Blle  croira  de  son 
seniice. 

Pour  la  Garde  ordinaire  suivre  ce  qui  a  estè  ordonnè  par  S.  A.  R.,  c'est 
a  dire  que' tous  doiuent  la  monter,  pennettant  qu'on  puisse  la  faire  monter. 


Documento  L. 

(7.  B) 

Regolamento  fatto  da  8,  M.  R. 
per  la  guardia  della  città,  e  contomi  di  Torino. 

(1705,  novembre). 

Le  lieutenant  qui  sera  de  garde  a  l'auant  chemin  couuert  de  la  Porte  neuue 
aura  soin  des  redoutes  du  Valentin  ou  il  fera  une  ronde  a  tous  le  postes,  et  y 
et«iblira  des  rondin  de  poste  en  poste  etc. 

Bn  cas  d'allarme  son  poste  de  18  hommes  se  partagera  dans  les  trois  redoutes 
qui  sont  dans  son  chemin  couuert,  et  les  dix  hommes  de  cauallerie  qui  resteront 
la  nuit  dans  le  ratteau  seront  dans  ses  ordres. 

L'officier  qui  comanderà  aux  ouurages  auancès  de  Porte  susine  aura  sous 
ses  ordres  celuy  de  l'ouurage  a  come,  et  y  fera  sa  ronde,  et  fera  faire  les  rondin 
comme  dessus,  comme  aussi  les  dix  caualiers  qu'il  y  aura. 

Les  susdits  deux  officiers  feront  faire  deux  ou  trois  patrouilles  de  leur  postes 
tant  autour  en  maniere  qui  se  communiquent  les  uns  aux  autres. 

Celle  de  porte  Susine  fera  sa  patrouille  depuis  la  porte  de  secour  de  la  Cita- 
delle  jusqu'a  la  demilune  de  la  flgue,  et  celle  de  la  Port^e  neuue  depuis  le  Po 
iusqu'à  la  porte  de  secours  de  la  Citadelle;  et  tous  les  soirs  le  Gouuemeur  deura 
domier  le  signal  pour  qu'ils  se  puissent  reconnaitre  entr'elles,  deuant  le  Maior 
de  la  Citadelle  le  prendre  aussi  tous  les  soirs  du  Gouemeur  de  la  Ville  afin  de 
d'en  advertir  les  postes;  et  au  cas  que  des  postes  qui  sont  dehors  il  decerta 
qiielque  soldat  de  caimllerie,  ou  d' infanterie,  l'oificier  du  post  d'ou  le  soldat 
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aura  deserte  changerà  le  signal,  et  la  parole,  et  en  fera  avertir  les  deux  coman 
dans  dii  balon,  et  du  Po. 

L'on  comanderà  un  piqnet  de  soi^sante  hommea  avec  Gapitaine,  et  lìeutenant 
le  quel  deinurera  la  nuit  a  la  foire  de  S.  Germain  (1)  pouuant  se  retirer  le  jonr 

Les  trois  gardes  de  cauallerie  deuront  s'assembler  dans  la  place  de  Saint 
Charles  a  l'heure  de  la  garde  sauf  celle  du  ballon  (2),  la  quelle  ira  au  poste  qu 
luy  sera  ordonnè  par  le  conte  de  la  Roque  sans  autre. 

Les  deux  autres  se  porteront  Pune  a  la  purpunites,  et  Pautre  au  de  la  d'Ai 
sette  (3),  et  la  nuit  elles  entreront  dans  les  ratteaux  corame  dessus. 

Au  petit  point  du  jour  les  deux  ga-rdes  deuront  reprendre  leur  poste  (l( 
jours  faisant  fouiller  derrieres  toutes  les  grosses  maisons ,  et  des  exa^tei 
reclierches  deuant  de  «e  poster,  e  setant  postees  elles  enuoyeront  chaeune  ui 
caualier  aduertir  a  la  porte  qu'il  n'y  a  rien  de  nouueau  en  suite  de  quoy  Poi 
ouurira  les  portes. 

Le  major  de  la  Ville  fermerà,  et  ourira  la  Porte  Susine.  » 

Le  jeune  a  la  Porte  Neuue,  et  deux  aiutans  nommès  par  le  Gouuemeu 
choisis  les  autres  deux. 

Ils  deuront  tous  monter  sur  le  rempart  a  la  pointe  du  jour  pour  uoir  c^min< 
la  cauallerie  fait  la  decouuerte  et  en  suite  ouurir  la  porte  quand'ils  en  senm 
aduertis  corame  dessus,  pourveu  qu'il  soit  grandiour. 

Tous  les  postes  deuront  prendre  les  armes  a  l'entree  de  la  nuict  pour  qii 
chaque  officier  reconnaisse  son  monde.  A  minuit  de  raérae  y  faisant  battile  1 
marche  par  les  tembours  ou  il  y  en  aura,  et  au  point  du  jour  le  semblan  bat 
tront  la  dianne. 

D'abord  la  porte  ouuerte  le  major  fera  le  tour  de  tous  les  postes  de  dehor 
pour  rendre  compte  a  son  retour  au  Gouemeur  de  ce  qui  s'y  sera  passe. 

L'on  obseruera  par  tout  ou  il  y  a  des  portes  de  sortie  pour  qu'il  y  aye  su 
ces  remparts  une  sentinelle  qui  la  voye,  corame  aussy  les  egouts  des  eaux  qn 
sortent  de  la  ville,  et  qui  y  entrent. 

Le  Gouuerneur  fera  utie  uisite  des  dits  endroits  pour  voir  s'ils  ont  besoin  d 
quelque  reparation,  la  faisant  faire  incessemment,  et  de  temps  en  temps  il  le 
fera  reviser  par  qui  il  jugera  a  propos  pour  voir  dans  l'estat  ou  ils  seront. 

L'on  mettra  dans  les  flances  de  chaque  i)orte  deux  petites  pieces  de  canno 
pour  battre  la  porte,  et  il  y  aura  quatre  cannoniers  a  chaque  porte  qui  mor 
teront  la  garde,  se  deuant  trouuer  a  la  place  d'arme  comrae  le  reste  de  1 
gamison. 

On  commandera  un  officier  d'artillerie  qui  deura  pareilleraent  monter  1 
garde,  et  qui  aura  inspection  sur  tous  le  cannoniers,  et  uisitera  le  cannons,  e 
les  cannoniers  pour  qui  soient  toujours  en  ètat. 

L'on  porterà  8  pieces  entre  le  bastion  de  la  Consola,  et  la  porte  Palais  dan 
les  endroits  qui  pourront  mieux  defendre  les  redoutes,  et  les  ouurage  du  balon 
et  on  y  comanderà  8  cannoniers  ]>our  cet  effet  qui  demeureront  dans  les  coni 
de  garde  les  x)lus  pr^s. 


5  %\ì 


(1)  Cioè  sotto  i  portici  di  piazza  Cast/oJlo  tra  la  via  Roma  e  qaella  dell' Accadenìi 
dell©  Scienze,  dove  i  marcliem  di  San  Germano  avevano  privilegio  ducale  di  tenere  la  fiei 
nel  portico  del  proprio  palazzo. 

(2)  Cioè  il  sobborgo  del  Bnllone  in  Borgo  Dora. 

(3)  Cioè  il  sobborgo  della  Crocetta  alla  odierna  barriera  di  Orbassano. 
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Les  esquadres  inarcheront  en  semble  qiiand  la  garde  monterà,  et  de  inème 
quand  elle  descendra. 

Tou8  les  majors,  et  comandans  de  corps  se  trouneront  a  l'heure  de  la  parole 
tous  les  soirs,  et  tous  les  postes  enuojeront  a  qiiatre  heure  au  Pauillon  (1)  les 
serg^ens  pour  preridre  la  parolle. 


Documento  M. 
(7.  B,  11  dicembre  1705). 

Ristretto  de'  Battagrlloni  di  Militia  in  forino. 


BATTAGLIONI 

Sergrenti 

Caporali 

Oblila  ti 

Esenti 

Totali 

Conte  Morozzo 

32 

32 

520 

448 

1032 

Conte  Quart 

32 

32 

690 

.680 

1434 

Conte  Cumiana 

32 

32 

616 

586 

1266 

Conte  Vische ,     . 

32 

32 

251 

521 

a36 

Marchese  Morozzo    .     .     .     .     .     . 

32 

32 

695 

374 

1133 

Conte  Ferraris 

32 

32 

577 

434 

1075 

Cavaliere  Nicolis 

32 

32 

499 

447 

1010 

Marchese  Meana. 

32 

32 

470 

794 

1333 

Totale    .    .    . 

25(5 

■ 

256 

4318 

4284 

9119 

Manca  nna  compagnia  del  battaglione  Meana. 

Tanto  risulta  dalle  note  che  mi  sono  state  riamesse  d'ordine  dell'Ili.*»  Signor 
conte  di  Castellamonte  (2).  Filippo  Picono. 

Torino,  li  11  die.  i:05. 


Documento  N. 

(9,   11   giugno   1705). 

S.  A.  R.  mi  comanda  di  dire  a  V.  S.  Ili™*  in  di  lei  nome,  c'hauendo  deter- 
minato di  far  una  leuata  di  tutte  le  militie  del  Piemonte  ella  debbe  portarsi  dal 
sig.  Marchese  di  Pianezza  per  concertare  e  stabilire  le  misure  necessarie  su 
quanto  segue. 

l**  Le  militie  che  si  deuono  leuare  nell'Asteggiana,  Albeggiano  e  Kivera 
del  Po  si  dovranno  far  radunare  in  Gassino,  oue  li  due  Battaglioni  della  Mon- 
tagna e  Pianura  di  cotesta  città,  che  saranno  li  piti  i)rontamente  leuati,  si  tra- 
sferiranno senza  perdita  di  tempo  auuisando  subito  PA.  8.  R.  dell'arriuo  loro 
in  detto  luogo  perche  gli  possa  dare  gli  ulteriori  suoi  ordini. 


(1)  Cioè  al  Pavaglione  Reale  in  piazza  Castello. 

(2)  Era  colonnello  nel  reggimento  Guardie. 
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2°  Le  militie  del  Piem^  di  qua  del  Po  dorranno  radunarsi  tutte  in 
Moncalieri. 

3**  Si  cercheranno  e  stabiliranno  per  commandar  a'  Battaglioni  che  si  for- 
meranno di  dett«  militie  persone  nelle  quali  concorano  li  requisiti  necessarii,  e 
che  habbiano  particolarmente  qualche  esperienza. 

4«  Che  oue  si  richiedano  alcuni  ordini  per  la  pronta  esecutione  delle  inten- 
zioni di  S.  A.  R.  che  quelli  si  facciano  segnare  a  Madama  la  D.  B.  affinchè 
non  si  perda  un  momento  di  tempo. 

In  quanto  alle  altre  dispositionì  per  la  loro  sussistenza  S.  A.  B.  riposa  nel- 
Pattentione  di  V.  8.  Ili"**,  la  quale  si  compiacerà  di  tenerla  raguagliata  di 
tutte  quelle  che  si  saranno  date  per  Pesatto  e  diligente  adempimento  di  quanto 
opra. 


Documento  O. 

Il  marchese  di  Pianezza  al  duca. 

(14  gennaio  1704). 

Monseigneur, 

Après  avoir  fólicité  V.  A.  R.  de  la  prochaine  et  heureuse  corgonction  des 
Troupes  Imperiales  aree  les  siennes  dont  la  gioire  et  Putilité  qu'il  en  revient 
à  ses  sages  et  profonds  conseils  ne  peut  assez  etre  expliquée,  je  prendray  la 
liberté  de  luy  envoyer  le  projet  de  PEdit  des  milices  de  cette  ville  que  le  Corate 
de  Bobilant  a  forme  avec  son  habilite  ordinaire  après  avoir  travaillé  avec  tons 
les  Boins  poBsibles  à  separer  les  capables  de  servir  du  nombre  de  ceux  qui  ne 
le  sont  pas.  V.  A.  R.  verrà  aussi  un  petit  mémoire  qui  a  été  forme  par  le  susd* 
comte  et  avec  Passistance  du  marquis  Montroux  et  comte  Fosquierì,  sur  lesquels 
Pon  attend  ses  ordres  qui  n'empécheront  pas  la  publication  de  PEdit,  ni  son 
execution  en  sorte  que  V.  A.  R.  sera  servie  par  les  milices  de  cette  ville  avec 
tonte  le  suocez  qu'on  en  devoit  attendre,  et  au  grand  soulagement  de  tous  ceux 
qui  sont  hors  de  service  et  je  suis  etc. 


(1)  8,  I). 
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GIORNALE  DELLA  MILIZIA  URBANA 

Ricavato  dagli  scbittoei  dell^ assedio 


«  Agli  atti  (li  così  eroica  carità  si  sono  tutt'  ora  accompagnate  le 
prove  che  anno  dato  in  tutte  le  più  perigliose  contingenze  del  loro  co- 
ragg^io  e  della  loro  vigilanza.  Uscivano  quoti dianamente,  or  questi,  or 
quelli  ad  infestare  fin  sulla  faccia  degli  assedianti  a  colpi  di  fucile  le 
loro  guardie  a  girare  per  la  collina,  dove  ben  sovente,  oltre  i  cavalli,  e 
Ululi,  che  vi  depredavano,  v'anno  più  volte  imprigionati  molti  de'  sol- 
dati, ed  ai  sei  d'agosto  un  luogotenente  nel  Kegimento  di  Baviera.  Molti 
sortivano  dalla  Cittadella  la  notte,  e  s'univano  colla  gente  d'ordinanza 
ne'  posti  più  avanzati,  e  particolarmente  nelle  Flecce,  ove  gli  ufficiali  di 
guardia  non  tìnivano  di  commendare  la  loro  attività,  ed  il  loro  animo. 
Il  Maggiore,  ed  ora  comandante  di  questa  città,  che  a  adempiute  con 
tanto  applaudimento  le  sue  parti  e  nel  civile  e  nel  militare,  trovavasi  il 
più  delle  volte  assediato  dalle  istanze,  che  gli  facevano,  or  gli  uni,  or 
gli  altri  di  lasciarli  uscire  colle  loro  armi  ad  inquietare  il  nemico.  Non 
si  montava  mai  la  guardia,  che  non  contrastassero  fra  di  loro  per  la 
preteuzione  de'  posti,  ove  riponevasi  il  più  dell'onore  nella  maggior  vi- 
cinanza del  pericolo  »  (1). 

1706. 

H  giugno.  —  «  Le»  bourgeois  de  Turin,  pleiiie  de  zèle  pour  leur  Prince  et 
leur  patrie,  bien  disciplinés  et  accoùtamés  depuis  long  teinps  aux  exercices  de 
la  guerre,  moutaient  une  grosse  garde  aux  remparts,  et  aux  porte»  de  la  ville, 
qui  jamais  n'ont  été  fermées  »  (2). 

3  giugno,  —  La  milizia  urbana  veglia  a  custodire  i  bastioni  di  Porta 
Nuova  (3). 

11  giugno.  —  La  medesima  ritorna  a  far  grossa  guardia  su  tutta  la  cinta 
bastionata  della  città  ed  a  tutte  le  porte  che  rimasero  sempre  aperte  durante 
l'assedio  (4). 

30  giugno.  —  11  generale  Daun  ordina  alla  Urbana  di  presentarsi  entro  un 
giorno  in  piazza  Carlina  per  continuare  nel  servizio  di  guardia  fino  a  nuovo 
ordine  (5). 


(1)44. 

(2)  41,  pag.  28. 

(3)  41. 
(4)S2. 
(5)11. 
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7  agosto,  —  «  Alla  sera  (7  agosto)  si  è  mandato  un  distaccamento  di  75  cit- 
tadini alle  palizzate  delle  strade  coperte  sotto  il  Monte  »  (1). 

12  agosto.  —  «  La  milizia  urbana  d'hor  avanti  fu  comandata  d'esser  alla 
custodia  dei  fortini  sopra  la  montagna  »  (2). 

26-27  agostOj  notte.  —  Cinquecento  militi  urbani  accorrono  a  vegliare  nel- 
l'angolo morto  di  Porta  Nuova  fra  la  Cittadella  ed  i  bastioni  della  città  e 
duecento  stanno  per  turno  da  quella  sera  in  poi  fino  al  termine  dell'assedio 
pronti  ad  accorrere  ove  d'uopo  a  Porta  Susina  (3). 

28  agosto,  sera.  —  «  Già  gli  assediati  si  trovavano  deboli  e  per  loro  rin- 
forzo fu  comandato  che  300  cittadini  mantenessero  il  picchetto  a  Porta  Susina 
X)er  accorrere  ove  fosse  stato  il  bisogno,  e  questo  a  vicenda  »  (4). 

30  agosto.  —  «  Benché  il  presidio  della  piazza  constasse  ancora  di  quattrc 
mila  soldati,  languendone  molti  nelli  ospedali  feriti,  o  infermi,  scarso  però  riu- 
sciva a  tante  guardie,  et  a  moltissimi  po^ti,  onde  supplivano  gli  abitanti.  A 
questi  ripartiti  in  più  squadre  furono  assegnate  in  guardia  le  porte  della  città, 
e  promiscuamente  con  l'ordinanze,  che  sono  le  milizie  pagate,  alcune  opere  al 
di  fuori,  e  li  fortini  sopra  il  Monte  dei  Capuccini.  Un  corpo  di  300  fu  riservato 
ogni  sera  alla  piazza  d'armi,  o  sia  al  pichetto  per  essere  pronti  ad  ogni  occor- 
renza al  bisogno  »  (5). 

31  agosto.  —  «  Pel  tempo  che  il  Daun  stava  attento  a  dare  gli  ordini  ne- 
cessari per  la  buona  difesa  della  Cittadella,  vide  400  cittadini,  i  quali  avendc 
inteso  il  pericolo  della  medesima,  erano  usciti  dalla  porta  di  Susa,  per  incon- 
trare l'istessa  sorte,  che  correvano  in  quel  giorno  i  soldati  del  presidio.  Volendc 
essi  entrare  dentro  la  Cittadella,  fu  vietato  lóro  l'ingresso,  e<l  anche  il  potei 
tornare  in  città  per  la  medesima  porta  di  Susa:  ma  il  Daun,  il  quale  intése  il 
tumulto,  e  la  cagione  del  medesimo,  gli  fece  ammettere  dentro  la  Cittadella,  t 
avendogli  incontrati,  encomiò  lo  zelo  e  l'amore,  mostrato  da  essi  per  la  patria, 
e  poi  gli  rimandò  alle  proprie  case,  giacche  per  allora  non  vi  era  bisogno  d'im- 
piegai'e,  come  disse,  le  loro  |)ersone,  essendo  già  cessato  il  pericolo  »  (6). 

31  agosto.  —  «  Al  primo  avviso  del  mentovato  attacco,  si  partirono  più  di 
quattrocento  cittadini  armati  dalle  loro  case,  che  corsero  per  entrare  nella  Cit- 
tadella, e  per  uscire  dalla  porta  di  Susa,  bramosi  d'incontrare  l'istessa  sort« 
che  correvano  in  quell'arringo  i  Presidianti:  ma  nel  mentre  che  insistevanc 
con  qualche  tumulto  per  aver  quel  loro  intento,  sopravenne  il  generale  Daun, 
il  quale  intesa  la  cagione  di  quella  novità,  andò  loro  all'incontro;  e  lodando 
publicamente  il  buon  zelo,  onde  erano  stati  condotti,  licenziolli  con  dire,  che 
non  v'era  ancora  la  necessità,  per  cui  si  dovessero  impiegare  le  loro  per- 
sone »  (7). 


m 


(1)  42. 

(2)  42. 

(3)  42. 

(4)  31, 
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i®  setteìnbre.  —  «  Oscaratosi  il  giorno  furono  in  circa  alle  tre  ore  della  notte 
salPeminenza  di  Superga  dalla  piazza  scoperte  alcune  fumane  con  qualche 
fuocoy  ma  non  sapendosi  dalli  assediati  precisamente  il  significato,  formavano 
vari  pensieri,  lusingandosi,  chi  con  speranze  di  soccorso,  chi  d'altri  disegni, 
altri  di  timore,  insomma  ogn'uno  formava  giudizii,  non  tutti  incerti,  non  pe- 
netrando quanto  oprasse  l'armata  a  prò  della  piazza,  essendo  stato  dalli  inimici 
chiuso  ogni  passo  da  trincere,  bancate,  e  da  fossi,  che  angustiavano  gli  asse- 
diati dì  tal  maniera,  che  Torino  si  riduceva  a  gli  estremi,  e  si  rendeva  diflBcile, 
che  alcuno  penetrar  vi  potesse,  anzi  molti  che  si  esposero  all'azzardo  fermati 
dalli  inimici,  restarono  tutti  col  laccio  puniti.  Ciò  non  ostante  un  soldato  del 
Reggimento  delle  Guardie,  che  pendente  l'assedio  era  fuggito  della  piazza, 
pratico  del  paese,  e  de'  passi  della  collina,  s'esibì  di  penetrare  in  Torino,  con 
una  lettera  del  principe  Eugenio  firmata  con  qualche  riga  di  S.  A.  R. 

«  Queste  notizie  arrecarono  universalmente  in  città  una  straordinaria  alle- 
grezza, ma  l'animo  d'alcuni  era  così  stranamente  ingombrato,  che  credendo 
solo,  ciò  che  figuravasi,  giudicava  o  finti  gli  avvisi,  o  apparenti  le  mosse  ». 

«  Nel  resto  era  sì  ardente  la  brama  in  città  di  veder  il  soccorso,  che  cre- 
dendo dovesse  comparire  a  momenti,  furono  comandati  dodeci  Battaglioni  di 
milizie  pagate,  schierandosi  tutti  sul  mezzogiorno,  con  i  pyfari,  tamburi,  e 
stendardi  nella  gran  piazza,  e  portici  di  S.  Carlo,  rimpiazzandosi  i  posti  da 
questi  lasciati  dalli  otto  Battaglioni  degli  abitanti.  A  400  granatieri  furono 
distribuite  polveri,  e  palle,  e  granate  per  molti  tiri,  che  poi  si  posero  anch'essi 
tutti  sull'armi  sotto, alli  ordini  del  conte  Campione,  nell'imboccatura  di  Porta 
Nova.  Sei  cannoni  si  tenevano  pronti  con  tutta  la  cavalleria  della  piazza  per 
favorire  l'attacco,  ma  arrivata  la  notte  senza  alcun  indizio,  che  il  soccorso 
dovesse  apparire,  rimasero  l'ordinanze  rimandate  ai  Granatieri,  et  ai  loro  posti 
primieri,  e  gli  abitanti  alle  proprie  case,  con  l'ordine,  che  la  mattina  nello 
spuntar  della  luce,  tutti  si  ritrovassero  ai  posti  assegnati,  e  così  continuarono 
lìoscia  a  star  allarmati  fino  a  quel  giorno,  che  seguì  poi  l'attacco  »  (1). 

i"  settembre.  —  «  Proseguendo  a  balenare  sull'erta  di  Sui)erga  gli  accennati 
segni,  che  per  altro  erano  inganni  del  nemico,  ch'era  salito  su  quel  monte  per 
chiarirsi  delle  novità,  che  sarebbero  per  fare  gli  assediati,  il  generale  Daun, 
che  non  perdeva  pur  un  momento  di  tempo  in  allestirsi  a  dar  mano  alle  truppe 
ausiliarie  di  quel  canto,  ove  sarebbe  seguito  l'attacco  degli  assediatori,  i  quali 
nell'ultimo  loro  consiglio  di  guerra  eransi  risoluti,  dopo  varii  dibattimenti,  di 
non  muoversi  da  i  loro  trinceramenti,  anzi  d'attendere  colà  di  pie  fermo  le  armi 
confederate,  comandò  a  tutta  la  cittadinanza  di  riunirsi  sotto  le  sue  insegne,  e 
sotto  il  comando  de'  suoi  colonelli.  Et  in  fatti  dall'esattezza,  e  dal  godimento, 
con  cui  corsero  a  prender  l'armi,  si  vide  assai  chiaro,  di  qual  tempra  fosse  la 
loro  fede,  e  l'atfetto,  che  nutriscono  verso  il  loro  Real  sovrano  »  (2). 

2  al  3  settembre.  —  «  Cette  nuit  8.  A.  R.  par  une  lettre  datée  de  Villa- 
stellone  le  30  du  mois  passe,  fait  savoir  au  comte  Daun  que,  dans  trois  ou 
quatre  jours,  il  sera  recouru,  il  l'avertit  de  tenir  le  jeux  sur  la  montagne  de 
Supergue,  d'où,  à  la  veille  de  sa   marche,  il  lui  fera   donner  des  signaux  par 


(1)  33. 
(2)44. 

30    MUe,  -  I. 
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dea  feux.  On  avait  bien  vu  de  ce  còté-là  quelqne  feu  le  soir  d'auparavant;  mais 
les  deserteurs  nous  assurèreiit  qu'ils  avaient  été  allumés  par  dea  miquelets 
montagnards  de  la  Catalogne,  que  les  ennemis  avaient  amenés  en  ce  pays,  et 
qui  étaient  campés  sur  ces  liauteurs.  En  attendant,  on  a  commandó  douze  ba- 
taillons,  quatre-cents  grenadiers,  cinq-cents  chevaux,  avec  six  pièces  de  canon, 
pour  favoriser  l'attaque  de  notre  armóe  de  quelque  coté  qu'elle  puisse  venir. 
Les  postes  qui  étaient  gardés  par  ces  deux  bataillons  prèts  à  sortir,  seront 
relevés  par  huit  bataillons  des  mìlices  de  la  ville  «  (1). 

2-3  settembre.  —  «  Le  comte  de  Thaun  en  attendant  commauda  douze  ba- 
taillons, quatre  cent  grenadiers,  cinq-cens  chevaux  avec  six  pièces  de  canon 
pour  favoriser  l'attaque  que  le  Due  de  Savoie  preparoit.  Il  commauda  huit 
bataillons  des  milices  de  la  ville  pour  relever  ces  troupes.  Les  assiégeans  ne 
tirèrent  pendant  la  journée  du  trois  qu'on  eu  etc.  »  (2). 

Li  3  settembre  in  attesa  dell'annunziato  soccorso  «  furono  comandati  12  bat- 
taglioni di  milizie  pagate  (ordinanza),  schierandosi  tutte  sul  mezzogiorno 
con  pifferi,  tamburi  e  stendardi  nella  gran  piazza  a  portici  di  S.  Carlo,  rim- 
piazzandosi i  posti  da  questi  lasciati  dalli  8  battaglioni  degli  abitanti ma 

arrivata  la  notte  senza  alcun  indizio,  che  il  soccorso  dovesse  apparire,  rimasero 
l'ordinanze  rimandate  ai  quartieri,  et  ai  loro  posti  primieri,  e  gli  abitanti  alle 
proi^rie  case,  con  l'ordine,  che  la  mattina  seguente  nello  spuntare  della  luce, 
tutti  si  ritrovassero  ai  posti  assegnati,  e  così  continuarono  poscia  a  stare  allar- 
mati fino  a  quel  giorno,  che  seguì  poi  l'attacco  (3)  ». 

3-4  settembre.  —  «  Erano  già  tre  giorni  innanzi  (al  7  settembre)  che  il  gene- 
rale Daun  avvisato  della  vicinanza  di  S.  A.  E.  faceva  star  in  l'armi  la  guarni- 
gione con  tutta  la  milizia  urbana  distribuita  in  otto  battaglioni  iier  sollievo 
dell'ordinanza,  essendo  esposto  in  tutte  le  chiese  il  Venerabile,  ecc.  »  (4). 

3-4  settembre.  —  «  On  a  vu  un  feu  de  notre  (ióté  sur  la  montagne  de  Su- 
pergue,  qui  avait  assez  l'air  d'un  signal.  Au  reste,  rien  de  plus  cette  nuit  que 
la  précédente.  Ce  matin  de  bonne  heure  notre  détachement,  comme  hier,  ce 
trouve  sous  les  armes  en  état  d'aller  au  devant  du  secours  »  (5). 

3  settembre.  —  «  In  detto  giorno  alle  bore  13  è  venuto  un  ordine,  che  tutta 
la  cittadinanza  et  ordinanza  dovesse  prender  l'armi,  e  iwrtarsi  alli  posti  come 
si  è  subito  eseguito  havendo  immediatamente  mandati  due  battaglioni  de  cit- 
tiulini  per  caduna  porta,  e  questo  a  causa  che  si  credeva  che  il  ser™**  S.  Pren- 
cipe  Eugenio  e  S.  A.  E.  dovessero  attaccare  sotto  questo  giorno  l'inimico  come 
era  venuta  nova  e  sono  stati  su  le  armi  sino  alle  hore  24  e  poi  licenziati  con 
ordine  di  ritrovarsi  all'indomani  due  hore  avanti  giorno  alli  detti  posti  sendosi 
in  tutte  le  chiese  il  Santissimo  esposto  ». 


(1)  41. 

(2)  40,  p, 
(3)33. 

(4)  31,  D. 
(6)  41,  pag. 
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4  settembre,  —  «  Li  4  due  bore  avanti  giorno  li  cittadini  sono  ritornati  alli 
posti  sudetti,  e  l'ordinanza  una  bona  parte  è  stata  accampata  sopra  la  piazza 

di  S.  Carlo  sino  alle  bore  24 e  poi  sono  stati  licenziati  con  ordine  di 

ritrovarsi  l'indomani  due  bore  avanti  giorno ». 

5  settembre.  —  «  Li  5  sono  ritornati  a'  Inoro  posti  nel  far  del  giorno  li  cit- 
tadini, et  ordinanza,  e  verso  mezo  giorno  per  qualche  allarmo  venuto  in  città 
atteso  che  l'inimico  si  moveva  dal  veder  venire  il  prencipe  Eugenio  che  si  mo- 
veva verso  Bivalta  e  Gollegno  si  sono  fatti  uscire  li  cittadini  fuori  della  città 
e  custodir  li  posti  assignati  come   altresì  l'ordinanza  fuori  di  porta  palazzo. 

«  Li  6  si  sono  novamente  mandati  li  battaglioni  de  cittadini  alli  soliti  posti 
e  nella  cittadella  si  è  fatto  gran  fuoco »  (1). 

5-6  settembre.  —  «  Dans  la  ville,  tout  se  préparait  de  méme  pour  soùtenir 
untant  qu'on  le  pourroit  lea  eflforts  généreux  de  l'armée  du  secours.  8on  Altesse 
Royale  avoit  trouvé  moyen  d'y  foire  passer  ses  ordres,  et  le  comte  de  Thaun 
y  avait  commandé,  à  tout  événement,  douze  bataillons,  400  grenadiers,  et  500 
chevaux  avec  six  pièces  de  canon.  Oes  troupes  étoient  continuellement  sous  les 
armes,  depuis  le  2,  et  huit  bataillons  des  milicea  de  la  ville  devoient,  en  atten- 
dant,  garder  lenrs  Portes  »  (2). 

6-7  settembre.  —  «  Les  ennemis  faisaient  jouer  lenr  artillerie  plus  vivement 
que  jamais.  JTos  troupea,  depuis  le  2,  ae  tenaient  sous  lea  armea  jusqu'à  la  nuit. 
Les  bourgeois  aont  avertis  de  se  tenir  prèts  au  son  de  cloche  qu'on  leurs  desi- 
gnerà »  (3). 

7  settembre.  —  «  Deux  heures  ae  paasèrent  avant  que  tout  fut  bien  dans 
l'état  que  l'on  desirait,  et  pendant  tout  ce  tems-là  les  ennemis  ne  cessèrent  de 
tirer  impétueusement  avec  leur  artillerie.  On  leur  repondit  sur  le  méme  ton; 
premièrement  de  quinze  Pieces  de  la  Gauche;  puis  de  tout  ce  qu'on  avoit. 

«  A  ce  signal  le  comte  de  Thann  gouverneur  de  Turin,  connut  que  l'affaire 
étoit  engagée,  et  fit  sortir  sea  douze  bataillons,  hors  de  la  Porte  de  Palais. 
Les  habitants   accoururent   sur  les   remparts   et   sur  les  lieux  élevez. 

«D'autres  montent  snr  les  tois  des  maisons;  et  d'autres  sur  les  toura  des 
égliaes.  Chacun  cherche  à  decouvrir  le  lieu  du  combat,  et  à  voir  ce  qui  se 
passe.  Mais  il  y  a  ai  loin  de  là  jusqu'au  camp,  et  la  fumèe  y  devient  si  épaisse, 
qu'il  n'est  pas  possible  de  bien  distinguer  les  objets  »  (4). 

7  settembre.  —  «  Il  gen.  Daun  si  preparò  pertanto  a  preparare  una  sortita 
da  eseguirsi  quando  l'armata  liberatrice  avrebbe  assalito  le  linee  nemiche.  Vi 
destinò  12  battagiicmi,  400  granatieri,  500  cavalieri  e  6  cannoni  leggieri;  8  bat- 
taglioni di  milizia  cittadina  dovevano  rimanere  di  presidio  nelle  opere.  11  suono 
delle  campane  avrebbe  annunziato  ai  bravi  cittadini  la  tanto  desiderata  ora 
decisiva  »  (5). 


(1)42;  7,  B. 

(2)  30,  t.  I,  p.  63. 

(3)  41,  pag.  126. 

(4)  80;  t.  I,  pag.  63. 

(5)  14,  voi.  VITI,  pag.  228. 
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7  settembre.  —  «  Le  sentinelle  che  erano  ne'  fortini  della  montagna  avevan 
ordine  di  dar  segno  alla  città  quando  fosse  stato  vicino  l'attacco,  et  a'  primi 
tiri  del  cannone,  diedero  il  segno  alla  città  con  tre  tiri  da'  fortini,  e  subito 
corrisposero  le  sentinelle  che  vegliavano  sopra  la  publica  torre.  Queste  diedero 
il  segno  alla  campana  grossa,  e  subito  furono  prese  le  armi  da  tutti  tanto  dal- 
l'ordinanza, quanto  da'  cittadini,  e  si  portarono  a'  posti  assegnatili  ne'  giorni 
passati.  I  cittadini  erano  usciti  dalla  Porta  Vittoria  co'  loro  stendardi,  quali 
del  contìnuo  svolazzavano,  et  erano  8  battaglioni,  e  furono  veduti  da'  Francesi, 
i  quali  ne  facevano  poco  conto,  e  dicevano  che  quell'era  una  finzione,  e  di  più 
dicevano  che  tutto  quello,  che  avrebbero  potuto  spuntare  i  collegati,  sarebbe 
d'introdurre  il  soccorso  in  Torino,  ma  non  già  far  levar  l'assedio  »  (1). 

7  settembre.  —  «  Le  comte  Daun  et  le  marquis  de  Carail  qui  observaient 
attentivement  toutes  choses,  de  dessus  les  bastions  de  la  Consolata,  u'ont  pa^ 
plutòt  vu  les  Franjais  en  désordre,  qu'ils  montent  à  cheval  et  vont  droit  où  ils 
voient  les  ennemis  se  sauver;  ils  arrivent  à  temps  pour  donner  sur  les  fuyards, 
et  ouvrent  un  grand  passage  à  la  ville. 

«  Monsieur  de  Senneterre,  maréchal  de  camp  des  armées  de  France,  fu  blessé 
pendant  qu'il  faisait  tout  ce  qu'il  pouvait,  pour  assurer  et  rallier  ses  soldats 
épouvantés;  puis  ne  songéant  à  rien  moins  qu'à  trouver  de  nos  troupes,  où  il 
croyait  qu'il  n'y  eu  pouvait  avoir  que  des  sieunes,  il  vient  donner  dans  un 
petit  corps  de  cavalerie  qui  l'amena  prisonnier  dans  Turin  »  (2). 

«  Au  moment  de  la  déroute,  le  comte  Daun,  à  la  téte  des  500  chevaux  qui 
formaient  la  cavalerie  de  la  garuison,  cliargea  de  son  coté  sur  les  fuyards,  et 
flt  un  grand  nombre  de  prisonniers  »  (3). 

6-7  settembre.  —  «  Le  comte  de  Thaun,  averti  des  dispositions  que  les  deux 
Princes  faisoient  pour  forcer  les  lignes  des  assiégeans,  avoit  commandé  12  ba- 
taillons,  400  granediers  et  500  chevaux,  pour  faire  de  son  coté  un  attaque  qui 
favorisàt  celle  des  deux  Princes.  Ces  troupes  étoient  continuellement  sous  les 
armes,  en  attendant  le  moment  auquel  elle  devaient  étre  employées.  Huit  ba- 
taillons  de  la  bourgeoisie  étoient  chargez  du  service  que  ces  troupes  faisoient 
ci-devant  dans  la  ville. 

«  La  nuit  du  6  au  7  les  signaux  furent  donnez  sur  la  montagne  de  Sui>ergue, 
pour  avertir  le  comte  de  Thaun  qu'on  marcheroit  le  lendemain  àl'ennemi.  Sur 
quoi  ce  General  fit  dire  au  bourgeois,  qu'ils  eussent  à  se  tenir  prèts  au  son 
de  la  cloche  de  la  grande  toar. 

«  Le  Prince  Bugene  et  la  Due  de  Savoye  se  transportèrent  le  7  (I)  à  la  pointe 
du  jour  sur  une  hauteur,  pour  voir  les  mouvements  de  l'ennemi.  Ils  remarquerent 
qu'il  étoit  dans  une  grande  agitation,  et  qu'il  ne  faisoit  que  se  mouvoir  sans 
se  déterminer  à  une  disposìtion  fixe.  Cet  air  chancelant  parut  d'un  bon  augure 
au  Prince  Bugene.  Il  ne  put  s'empécher  d'en  dire  sa  pensée  au  Due  de  Savoye. 
//  ine  sembU^  monsieur,  lui  dit'il,  que  ces  gens-là  soni  à  demi-battus  ». 


(1)  31,  i). 

(2)  41,  p.  134.  E  con  parole  quasi  identiche  40. 
(3;  32,  p.  122. 
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7  settembre.  —  «  Le  comte  de  Thaun  qui  examinoit  le  combat  snr  le  bastion 
de  Consola,  n'eut  pas  phitòt  remarqiié  la  déroute  dea  troupes  fran^oises,  qu'il 

se  mit  à  la  tète  de  celles  qn'il  avoit  coinmandées,  tomba  snr  les  fuiardes,  et  en  fit  i 

un  grand  earnage.  Le  marquis  de  Senneterre,  maréchal  de  camp  des  troupes  de  j 

France,  voulut  en  vain  raillier  ses  gens  pour  repousser  cette  attaque  impréviie  :  I 

il  fut  blessé,  et  pris  prisonnier  »  (1).  I 

7  settembre.  —  «  Fin  da  quando  il  F.  Z.  M.  Daun,  che  stava  col  marchese 
di  Caraglio  ad  osservare  la  battaglia  dal  bastione  della  Consolata,  ha  veduta 
Tala  destra  dei  G-allìspani  rotta  e  cacciata  dalla  linea  di  circonvallazione,  gli 
è  parso  che  fosse  il  momento  di  uscire.  Potevano  essere  le  11  quando  le  truppe 
preparate  per  la  sortita  nel  Borgo  del  Pallone  si  sono  mosse  per  passare  la 
Dora  ed  avvanzarsi  verso  la  Madonna  di  Campagna;  un  distaccamento  di  caval- 
leria si  è  volto  ai  prati  di  Vanchiglia.  Ora  i  G-allispani  tra  Dora  e  Stura  hanno 
alle  spalle  il  Duca  di  Savoia  e  il  Daun.  La  massa  di  fuggenti  che  scansa  il 
Parco  Vecchio  e  si  affolla  verso  i  ponti  di  Vanchiglia  è  minacciata  ed  assalita 
(la  più  parti  e  quasi  affatto  sperperata;  molti  sono  uccisi  ed  altri  fatti  prigio- 
nieri, altri  cacciati  nel  fiume,  Daun  si  avvanza  sin  presso  a  Lucento.  Il  gene- 
rale frane>ese  De  Senneterre  cade  in  mano  di  un  drappello  di  lui  »  (2). 

7  settembre,  —  Avendo  i  due  eserciti  cominciato  a  cannoneggiarsi  scambie- 
volmente per  qualche  ora: 

«  il  tuono  de'  quali  (cannoni)  arrivato  a  fortini  della  collina,  gl'ufficiali, 
che  soprastavano,  giudicarono  imminente  l'attacco,  e  per  darne  il  segno  alla 
piazza  secondo  il  concerto  de  generali,  fecero  scaricare  l'un  dopo  l'altro  tre  di 
que'  pezzi  d'artiglieria,  che  sentiti  dalle  sentinelle,  che  a  quest'effetto  veglia- 
vano sopra  la  pubblica  torre  della  città,  ne  diedero  anch'esse  con  il  suono  della 
campana  maggiore,  alla  Piazza  la  sicurezza,  laonde  tanto  i  soldati,  che  gl'abi- 
tanti che  stavano  sull'armi  si  portarono  tutti  con  prontezza  indicibile  con  i  loro 
officiali  ai  posti  assegnati. 

«  Tutti  i  generali,  e  gli  officiali  maggiori  accorsi  sopra  il  bastione  della 
Consolata  stavano  in  quel  luogo  per  osservare  l'evento,  et  i  cinquecento  cavalli, 
che  durante  l'assedio  servirono  alla  piazza  di  guarnigione,  s'erano  squadronati 
verso  le  Maddalene  per  incomodare  il  nemico  alle  spalle,  cosi  pure  un  nervo 
d'infanteria,  senza  essersi  sminuite  le  guardie,  sortirono  dalla  città  con  l'insegne 
spiegate,  e  si  distesero  con  ordine  regolato  di  sotto  alla  cavalleria  aspettando 
i  commandi  di  progredire. 

«  Quando,  ucciso  il  cavallo  sotto  il  principe  Eugenio  ed  uno  dei  suoi  paggi 
con  altri  domestici,  ed  andato  all'assalto  S.  A.  E.  uccidendo  di  pistola  un  sol- 
dato, e  il  principe  d'Anhalt  ebbe  piantato  il  primo  la  picca  sulle  trincere  fran- 
cesi :  i  500  cavalli  della  piazza  divisi  in  3  squadre  si  avanzarono,  fecero  pri- 
gione il  Senneterre  e  le  insegne  di  3  battaglioni,  e  quella  gente  fu  la  prima  a 
condursi  a  Torino  prigione. 

«  Il  general  conte  Daun,  il  marchese  di  Caraglio,  con  altri  officiali  primarii 
dal  bastion  della  Consolata,  osservando   attentamente  \\  conflitto  scoprirono  i 


(1)  52,  t.  III. 

i2)  14,  voi  Vili,  pag.  228. 
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francesi  in  disordine,  onde  senza  poner  tempo  fra  mezzo  montati  i  cavalli 
portarono  tutti  sul  luogo,  dove  era  più  calda  la  mischia,  incomodando  l'iniii 
alle  spalle »  (1). 

7  settembre.  -  «  La  mattina  dunque  di  questo  giorno  settimo  di  7mbre 
se  ne  stavano  sul  bastione  della  Consolata  il  s*"  Gen*®  Daun,  s'  marche» 
Caraglio  Gn"  comandanti  in  Torino  con  molti  altri  ufficiali  quando  fu  osser 
con  un  gran  canochiale  d'Inghilterra  dal  s*"  conte  d' Amiston  aiutante  di  ca 
del  s*"  Gn*^  Daun,  e  dal  S.  Madon  aiutante  di  campo  del  s'  marchese  di 
raglio,  che  l'esercito  collegato  sotto  il  comando  di  8.  A.  E.  e  del  ser"***  s*^  p 
cipe  Eugenio  di  Savoia  s'avanzava  in  ordine  di  battaglia  dalla  Veneria  \\ 
verso  le  nemiche  trinchiere  tra  la  Dora,  e  Stura  e  subito  partì  da  d**  bast 
il  s*"  Gn^®  Daun  per  dar  gl'opportuni  ordini  ad  effetto  di  secondare  le  ero 
imprese  di  d*  8.  A.  R.  e  ser"*®  s'  prencipe  Eugenio. 

«  Quindi  si  distribuirono  li  battaglioni  della  milizia  urbana,  due  a  V 
di  Po,  due  a  Porta  Nova  ove  comandava  il  conte  Provana  inspettore  gn 
quatro  sortirono  di  Porta  Susina  con  otto  regimenti  d'ordinanza  con  le  ins< 
spiegate  ma  con  li  tamburi  in  silenzio,  si  sono  fatti  avanzare  li  500  circa  ca 
remasti  in  tempo  dell'assedio  in  Vanchiglia,  si  sono  incaminati  con  sei  i 
di  canone  verso  la  Madonna  di  Campagna  quando  sono  stati  ad  un  tii 
fucile  di  qua  della  cassina  del  s'  marchese  di  8.  Tomaso  hanno  fatto  gic 
l'artiglieria  sud*  contro  le  linee  de  francesi,  e  nell'istesso  tempo  si  sono  avai 
all'attacco  delle  medeme.  Vedendosi  all'hora  li  Gallispani  di  la  di  Dora  atta 
da  tre  parti,  da  quei  di  città  perdettero  il  coraggio,  abandonarono  le 
le  trinchiere,  e  si  diedero  alla  fuga,  e  quei  che  mostrarono  più  coraggio  fn 
sacrificati  sul  campo. 

«  La  nostra  artiglieria  della  cittadella  nella  città,  ne  fortini  di  Porta  Su 
e  Valdocco,  nel  Baione,  in  Vanchiglia,  e  sulla  montagna  sino  a  hore  22 
non  ha  mai  cessato  di  bersagliare  li  Gallispani  fuggiaschi  da  ogni  part< 
detta  cavalleria  sotto  il  comando  del  s*"  Hautois  e  del  s'  conte  di  S*  Albai 
fatto  prigione  in  meno  d'un  bora  un  generale,  un  colonello,  et  tenente  colo 
e  trenta  altri  officiali  con  tre  stendardi,  che  furono  portati  circa  un'hora  V 
doppo  mezogiorno  sul  bastione  della  Consolata  dove  si  trovava  il  s'  mar< 
di  Caraglio,  il  s"^  conte  della  Margherita,  il  s'  conte  Castel lamonte,  il  s'^ 
chese  Morosso,  il  s'  conte  d'Orbassano  et  molti  altri  officiali  et  un  nn 
grande  di  cittadini  che  stavano  a  veder  il  tutto  »  (2). 

«  Alli  7  detto  (sett.)  verso  le  9  ore  della  mattina  si  sentiuano  alcuni 
di  cannone  tra  la  Dora  e  Stura,  e  si  vide  subito  il  nemico  non  solamente 
tersi  in  ordine  di  battaglia,  ma  anche,  ch'il  nostro  soccorso  sotto  il  con 
di  8.  A.  R.  e  del  serenissimo  Principe  Eugenio  di  Savoia  gli  andana  parii 
incontro  in  ordine  di  battaglia  sotto  un  continuo  cannonare,  oue  inconti 
si  fece  marchiare  verso  quella  parte  tanto  il  distaccamento  della  canal  lerii 
quiui  sì  ritrouaua  di  guarnigione,  quanto  anche  alcuni  Reggimenti  d'Infai 
per  farai  diuersione  »  (3). 


(1)  33,  p.  300. 
(2:  42. 
(3)  28. 
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7  settembre.  —  «  Nello  stesso  tempo  che  pervenne  a  notizia  del  generale 
conte  di  Dann  e  del  marchese  di  Oaraglio  comandanti  generali  in  Torino,  che 
S.  A.  B.  col  principe  Btigeìiid  col  aoccorso  si  avvanzarano  in  battaglia  all'attacco 
Mh  nemiche  ferincei^e^  diedero  oi*diiii  ài  corpo  di  cavalleria,  che  al  tempo  del* 
Taàsodlo  era  rimasto  iti  Vaùéhigtlià,  d*d*88d.ili*e  l'inimico  dalla  parte  del  Ballone 
1*011  sei  pezai  di  (iaiiiióiie  fatti  uscire  dalla  Porta  Vittoria,  seguitati  da  soldati 
e  voloAtòrì,  e  nel  medesimo  tempo  si  fecero  uscire  da  Porta  Susina  otte^  reggi- 
ifteuti  di  ordinanza  e  Sètte  battagliOUi  di  milizia  urbana  e  sparare  l'artiglieria 
della  città  e  cittadella  sopra  il  campò  néitliiJd}  6ón  dVére  detta  cavalleria  e  vo* 
lontari  fatto  prigfioiié  dn  generale,  un  colonnello,  un  tenente  colonnello  e  trenta 
ttltri  otìciàlì  e  presi  tre  stendardi,  i  quali  circa  il  mezzogiorno  furono  portati 
hUti  attorno  alla  città;  il  che  diede  impulso  ai  cittadini  di  uscir  fuori;  cioè 
uomini  e  donne,  piccoli  e  grandi,  di  portarsi  al  campo  de'  nemici,  da  dove 
ritornarono  carichi  delle  loro  spoglie!  »  (!)• 

7  settembre,  —  Quando  i  granatieri  Brandeburghesi  ebbero  superata  la  linea 
incoraggiti  dal  Duca  postosi  alla  loro  testa,  «  et  i  francesi  si  diedero  alla  fuga, 
e  nell'istesso  tempo  i  cittadini  con  l'ordinanza  assalirono  la  linea  di  controval- 
lazione,  la  quale  era  sprovvista  di  gente,  e  se  ne  impadronirono,  come  anche 
(li  2  ridotte,  e  della  cassina  la  Scaravella,  ove  fecero  prigioniere  Monsù  Murcè 
(De  Murcay)  maresciallo  di  campo  col  reggimento  del  Bertrandi  Monferrini,  e 
presero  tutti  i  loro  stendardi^  quali  subito  portarono  in  Torino  *  (2). 

7  settembre.  —  «  A  rompere  quella  catena  (dei  30  fortini  eretti  dai  francesi 
ed  assaliti  dal  duca  di  Savoia)  contribuirono  in  gran  parte  le  sortite  di  caval- 
leria e  fanteria,  che  fece  d'ordine  del  generale  Daun  dalla  città  il  presidio, 
mentre  durava  il  conflitto.  Sforzate  di  primo  imi)eto  le  trincere,  entrarono  nel 
campo  nemico,  e  trovando  la  fanteria  in  disordine  ne  fecero  grandissima  strage, 
dissipandola  a  tal  segno,  che  non  potè  più  riordinarsi,  uè  raccogliersi  ;  e  fra 
molti  ufficiali  che  imprigionarono,  vi  fu  il  marchese  di  Sennetaire  maresciallo 
di  campo.  Ne  solamente  uscirono  i  soldati,  ma  diverse  partite  ancora  di 
cittadini,  e  fra  le  altre  una  di  70  volontari,  che  senza  capo,  che  gli  guidasse, 
di  lor  proprio  movimento  occui)arono  una  cascina  verso  la  Scaravella,  et  indi 
un  ridotto,  e  bastarono  que  pochi  per  accrescere  da  quel  lato  il  disordine  degli 
assaliti  »  (3). 

7  settembre,  —  «  La  sortie  que  la  garnison  fit  ne  contribua  pas  peu  a  ces 
heureux  succès,  laquelle  ayant  force  et  nettoyé  la  tranchée,  entra  dans  le  camp 
de^  ennemis,  où  ayant  trouvé  l'infanterie  en  désordre  elle  en  fit  un  grand  car- 
nage,  et  la  mìt  si  bien  en  déroute,  qu'il  leur  fut  impossible  de  la  remettre  en 
ordre;  il  y  eut  plusieurs  officiers  pris  dans  cet  endroit,  ,entre  autres  monsieur 
de  Senneterre,  maréchal  de  camp  »  (4). 

7  setteììibre,  —  «  Dopo  d'essere  stati  parecchi  giorni  sull'armi  uscirono  alcuni 
de'  loro  battaglioni,  ai  7  di  settembre  dalla  Porta  Snsa,  ed  altri  da  Porta  Nuova 
ed  ivi  vi  volle  tutta  l'autorità  del  comando  a  trattenerli,  che  non  corresaero  ad 


(1)30. 

A. 

(2)  31, 

D. 

(3)44. 

(4)29, 

P»g- 

459. 

F^'^;' 
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attaccare  una  batteria  detta  degli  Spagnuoli  ;  e  non  vi  furono  da  quel  lato  eh 
due  de'  loro  feriti  »(1). 

7  settembre.  —  «  Ma  avanti  che  V  nemico  fosse  affatto  scacciato,  e  battute 
sortì  già  da  Torino  con  indicibil  gioia  appresso  di  noi  gente,  che  ivi  stavate 
mandata  »  (2). 

7  setteììibre.  —  «  La  brigata  De  Simiane  di  cavalleria  francese  composta  de 
2  squadroni  Simiane  e  3  Dauphin  comandata  dal  De  Simiane  osservò  durant 
la  battaglia  la  guarnigione  di  Torino  e  fece  la  retroguardia  di  tutta  1 
destra  »  (3). 

«  Il  conte  di  Dann  fece  fare  una  sortita  di  fanti  e  di  cavalli  contra  i  Frar 
cesi  nel  tempo  che  questi  erano  assaliti  dal  duca  e  dal  principe  di  Savoja,  e 
soldati  del  presidio  si  portarono  così  bene,  che  avendo  trovato  la  fanteria  nernic 
in  qualche  confusione,  la  disordinarono  affatto;  onde  eccettuati  alcuni  pochi,  eli 
vollero  resistere,  e  furono  ucqisi,  o  fatti  prigionieri,  gli  altri  più  timidi  fuggi 
rono  in  gran  numero  alle  prime  grida,  e  si  ritirarono  anch'essi  a  Cavoretto  *(4 


7  settembre, 


Da  Superga  en  tre  leu 
Comparia  un  gran  feu  (5), 
E  Pera  un  monitori 
D'esse  prest  ai  conquassatori  : 
I  cittadin  sott  el  moschet 
Ero  de  guardia  ai  fortinet 
Con  una  ciera  bin  ardia, 
E  col  coeur  pien  d'allegria: 
Cose,  che  fasio  stupor 
De  vedie  de  sì  buon  umor. 

Ai  7,  costa  città  sempre  pi 
S'arcordrà  d'un  sì  bel  dì, 
El  dì  appunt  de  S.  Grà, 
La  Vigilia  de  la  Natività 
De  la  nostra  gran  Signora, 
Ch'en  men  de  tre  quart  d'ora 
A  s'è  degna  de  de  fin 
A  le  miserie  de  Turin. 

Appena  a  fur  sentia 
Da  lontan  l'artiaria. 
Che  marcier  en  ordinanza 
La  brava  cittadinanza; 
Non  ve  conto  pà  una  lauda 


i 


(1)44. 

(2)  Liberatione  delVassedio,  46,  pag.  201.  Vedi  pure  fra  gli  storici  iiiodenii  dell'asfiedii 
32,  pag.  122  ;  47  ;  22  ;  14  che  calcano  gli  anzidetti  cronisti  senza  nulla  aggiungere. 

(3)  49,  p.  658. 

(4)  36,  p.  260, 

(5)  2  sett. 
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P.  Ma...  con  sna  Durlanda, 

A  paria  un  Palfi,  o  nn  Gaprara, 

Che  sott  portava  la  zimara 

Dj  prim  del  Battion  Gumiana 

Drè  ai  Grenadiè  de  la  Dugana 

Gon  de  gibassere  de  la  Gres  bianca 

Ghe  pendio  sulPanca, 

E  con  spalle  da  porte  i  Fransceis 

Ginq  mia  lontan  de  peis 

De  8  Battajon,  ch'ero, 

Tuit  allegrament  marcerò 

Ai  post  dove  arrivavo  le  prassà, 

E  ancor  mei  le  cannona. 

E  per  parie  sincer 

A  ne  tornerò  pi  de  la  mojer 

Diversi  personagi 

D'un  baon  garbo,  e  un  buon  curagi, 

El  cont  Ferraris  a  Porta  noeuva 

A  volia  de  la  proeuva 

D'un  capitani  veteran,  e  fort 

D'andè  tant  la  sort 

D'attaché  la  battana 

De  tuta  la  spagnoleria, 

Ma  i  Generai  a  s'opponiro, 

E  da  là  a  se  ne  partirò 

Gon  tre  solament  ferì 

Pien  de  gloria,  e  tuit  ardì. 

La  nostra  cavalleria 
Ghe  se  trovava  en  Vanchia 
Andava  a  tutta  brilla 
Per  aggiunger  quaic  postilla 
A  colla  gran  question 
Gon  la  sona  diverziou. 
Quattr'  o  cinq  reggiment 
Sortirò  appress  com  el  vent 
A  spallegè  coi  d'Alemagna 
Vers  la  Madonna  de  Gampagna. 

7  settembre.  —  «  Il  colonnello  Hautois,  che  comandava  la  cavalleria  del 
presidio,  attaccando  li  nemici  alla  coda,  fece  prigioniere  un  Generale,  un  co- 
lonnello, et  un  luogotenente  colonnello,  3  altri  officiali,  e  300  soldati  e  prese  3 
stendardi  »  (1). 


(1)28. 
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GIORNALE 
DEI  LAVORATORI  ALLE  FORTIFICAZIONI 

BiCAVATO   DAGLI  SCEITTORI  DELL'ASSEDIO 


Non  paò  dubitarsi  che  siano  stati  quasi  tutti  borghigiani  di  Torino 
i  270  falegnami  e  fabbri-ferrai  che  racconciarono  l'armi,  gli  attrezzi  ed 
i  veicoli  e  che  lavorarono  durante  l'assedio  nelle  mine,  contromine,  in- 
cendi, rincalzi  ed  altre  opere  di  difesa. 

1706. 

Primi  di  giugno.  —  «  Di  modo  che  prima  dei  cimenti  dell'armi,  si  risciil- 
dauano  le  gare  del  tranaglio;  e  perchè  oltre  le  nuoue  fortificazioni,  ve  n'erano 
ancora  delle  già  principiate,  che  dnrauano  dall'angolo  della  Cittadella  tino  alle 
mura  dell'antico  recinto  ordinò  S.  A.  E.  di  far  una  scielta  di  più  centinaia  di 
cittadini,  che  al  primo  anuiso  si  portarono  ai  posti  assegnati,  e  con  un  attiuità 
corrispondente  allo  zelo  d'ottimi  sudditi  diedero  l'ultima  mano  a  quelle  opere. 
Non  v'era  strada,  che  non  fosse  ingombra  dalle  sollecite  condotte,  e  dal  continuo 
trascino  delle  fascine,  e  fascinoni,  di  cui  nel  ristoramento  delle  brecce,  de'  ba- 
stioni, e  trinceramenti,  se  n'è  consumato  in  manco  di  quattro  mesi  un  milione, 
ottocentomila,  e  seicento;  e  per  facilitarne  il  trasporto  vi  concorsero  a  gara  ad 
esempio  della  Corte  i  caualieri,  e  i  principali  della  città  coll'imi)restito  dei 
caualli  delle  proprie  carrozze  »  (1). 

27  giugno.  —  «  Avevano  gli  assediati,  per  potersi  profittare  de  sotterranei, 
nel  mese  di  maggio  dato  principio  a  trasportare  dalle  gallerie  capitali  la  terra, 
che  poteva  servire  d'impedimento  alla  comunicazione  coi  rami  inferiori,  e  non 
potendo,  per  l'angustia  del  sito  comodamente  capirvi  i  guastadori,  furono  invece 
impiegati  per  trasportare  la  terra  una  quantità  di  fanciulli  dell'Ospitale  della 
carità,  che  applicando  al  travaglio  con  tanta  alacrità  e  prontezza,  servirono 
sempre  niente  meno,  che  uomini  dei  più  robusti,  e  quello  che  più  devesi  ammi- 
rare si  è,  che  restandone  alle  volte,  ò  perchè  in  tanta  profondità  l'aria  mancava 
al  respiro,  ò  per  altro  accidente  alcuni  estinti,  sottentràvano  altri  con  allegrezza 
in  faccia  ai  pericoli,  et  alla  morte,  così  proseguendosi  senza  ritardo  il  travaglio, 
s'andavano  perfezionando  quei  sotterranei,  e  per  evitare  negli  operarii  la  con- 
ti) 44,  33. 
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fdsioue,  si  mantenevano  per  tutto  lumiere  accese,  assegnando  ad  ogni  uno  il  suo 
posto,  marcando  con  differenti  zifìre  le  gallerie  »  (1). 

30  giugno  o  poco  dopo  : 

E  pur  fin  le  fomne  stavo  ferme 
I  ne  parlo  pà  dentr  le  caserme 
Ma  ent  i  post,  dove  pi  fort 
Havio  da  fé  i  Beccamort 
Sensa  mai  pose  la  zappa, 

0  pur  cambiè  de  tappa 
E  compagnia  dj  soldà, 
Onde  i  Fransceis  ammira 

A  disio:  voila  de  femmes  capables 
De  faire  la  guerre  aux  Diables, 
Puis  qu'elles  n'ont  pas  guerres 
A  craindre  des  bales,  et  des  pierres. 
E  ne  stavo  pa  gnanc  dent'  i  armari 

1  cittadin,  ch'endavo  volontari 
Col  fusi  a  la  Palissada 

A  fé  de  bote,  e  a  fé  parada 
Del  so  buon  coeur,  e  del  fastìdi, 
De  volei  sosteni  el  presidi; 


Vers  la  cittadella  a  panza  mola 
I  Gallispan  con  la  pistola 
Con  de  corde  se  fasio  sbudelè, 
Per  voleise  avanzè 
Centra  le  nostre  gallerie 
Continuament  custodie 
Dal  coragi  dj  soldà, 
E  dai  povrett  de  la  carità. 
Che  marciavo  a  pecitte  squadre 
A  lavorè  pel  so  buon  padre 
Vittorio  Amedeo  second 
Che  darà  da  parie  al  mond 
Con  la  pietà,  e  con  Peclat 
De  libere  un  dì  el  so  stat 
Dal  furor,  e  l'ingiustizia 
D'una  prepotenta  milizia 
Col  brass  de  criature  innocent, 
Che  piavo  la  corsa  rient 
A  zappe  ent  le  sepolture. 
Dove  arrivand  de  desa venture, 
A  se  pensavo  de  fesse  tort 
A  lasse  la  sott  i  so  mort, 
E  Pera  cosa  ch'inteneria 
A  vedie  tost  a  porte  via. 


(1)38. 
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i**  agosto.  —  Questa  mattina  si  fecero  andare  200  cittadini  a  tranagliare 
all'opera  a  corno  a  mano  sinistra  della  porta  Snsina  verso  il  Martinetto  per 
farai  una  tagliata,  oue  li  francesi  si  gintauano  di  voler  dar  l'assalto,  et  lui 
restarono  3  cittadini  feriti  dalle  pietre,  che  le  cannonate  nemicbe  aueaano 
smosse  »  (1). 

/"  agosto.  —  «  I  difensori  però  cóntraponevano  tagliate,  e  ripari  a  qualsiasi 
avanzamenti,  e  non  potendo  supplire  al  bisogno  1  soliti  gujistatori  furono  accre- 
sciuti con  200  abitanti,  coi  quali  rimasero  stabiliti  l'intrapresi  lavori,  non 
ostante,  ^be  venissero  molestati  di  continuo  da  bombe  e  da  sassi,  che  tempe- 
stando là  sopra,  non  lasciavano  alcun  momento  certo,  né  alcun  luogo  sicuro  ». 

6  agosto.  —  «  e  passando  ora  mai  lo  strepito  de  Cannoni,  e  lo  sex)ppiar  delle 
Bombe  per  suon  ordinario  accorrevano  fin  le  donne,  et  i  fanciulli,  con  meravi- 
glioso coraggio  a  portar  terra,  et  a  formare  ripari...  »  (alla  controguardia  del 
Beato  Amedeo)  (2). 

7  agosto.  —  «  La  notte  di  questo  giorno  fecero  i  Francesi  saltar  una  mina 
con  nostro  danno  perchè  saltarono  in  aria  varj  poveri  dell'ospedale  di  Carità 
che  travagliavano  alle  nostre  mine,  con  qualche  ininatore,  et  alcuni  altri  sol- 
dati »  (3). 

12  agosto.  —  «  Un  ingegnere  alemanno  inventò  una  fabbrica  di  travi,  che 
resisteva  alle  bombe,  et  avevano  60  archiere  per  parte  delle  quali  i>ot'evano  i 
soldati  offendere  senza  essere  offesi;  queste  si  chiamavano  caponere,  le  quali 
furono  poste  lungo  del  gran  fosso  per  diffenderlo  »  (4). 

«  Sicché  oserei  dire  che  S.  A.  B.  prescidendo  dal  pregio  di  se  medesima, 
non  ne  abbia  alcun  maggiore  della  candidissima  fede  dei  Torinesi.  L'assedio  di 
questa  Capitale  n'è  stata  per  mio  avviso  la  pietra  paragone:  essendosi  vedute 
fin  le  donne  in  numero  di  trecento  ad  occuparsi  nell'iscavare,  e  tragittare  sulle 
spalle  la  terra  nelle  fossa,  e  ne'  luoghi  più  soggetti  all'infestamento  delle  bat- 
terie, e  starsene  colà  immobili,  ed  intrepide  con  animo  più  che  da  femmina 
anche  in  veduta  degli  squarciati  cadaveri  di  molte  delle  loro  compagne.  I  Pove- 
relli dello  Spedale  della  Carità,  che  non  avevano  miglior  scorta,  che  la  propria 
innocenza  camminavano  a  piccole  squadre  col  riso  sulle  labbra  a  lavorare  attorno 
le  Opere  sotteranee  delle  Mine,  ove  se  accadeva  che  alcuno  vi  rimanesse  estinto 
sotto  le  rovine,  trattone  fuori  con  molto  stento  il  piccolo  cadavere,  se  lo  ciiri- 
cavano  sulle  spalle,  e  lo  portavano  sotto  gli  occhi  del  Publico  a  sepellire  tra 
quelle  sacre  mura,  d'onde  poc'anzi  era  partito;  e  ciò,  che  accresce  lo  stupore, 
egli  è,  che  provocavano  con  tirare  a  sorte  la  sospirata  elezione  di  girsene 
anch'essi  a  prender  la  loro  parte  nella  difesa  della  Città,  e  nel  servigio  del 
loro  Real  Benefattore  »  (5). 


(1)28. 
(2)33. 

(3)  31.  JK 

(4)  31,  />. 
(ój  44. 
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6-7  settembre.  —  «  Bnfin,  tout  a  contribué  à  la  defense  de  cette  capitale;  les 
provinces  ont  été  depeuplées  de  leurs  hommes,  les  forets  de  leurs  arbres,  les 
plus  aisés  ont  avance  leors  denrées,  les  plas  riches  ont  ouvert  leurs  coffires, 
tout  s'est  epuisé,  pour  suppléer  aux  necessitós  du  siège  :  on  eut  dit  que  la  ville 
s^abimait  dans  la  citadelle;  car  elle  a  fourni  toutes  sortes  d'ouvriers^  char- 
pentiers,  forgeurs  et  ma^ons,  les  uns  sont  entendus  aux  mines,  les  autres  aux 
l)oinbes  et  a  l'artillerie.  Nos  architectes,  se  trouvant  encore  plus  de  fond  pour 
l'art  militaire  que  pour  la  mecanique,  ont  égalé  ou  surpaasé  les  plus  babiles 
ingenieurs  par  leurs  ouvrages  »  (1). 


(1)  41.  Ivi  a  pag.  219  220  si  hanno  i  seguenti  dati  sai  materiali  impiegati  dai  lavora*- 
tori  e  minatoli:  lanterne  n.  697;  candele  rabbi  166.14.7;  olio  rub.  7^.0.5;  salsiccie  per 
mine  rasi  4475;  sacchi  da  terra  n.  60.451:  sacchi  di  lana  n.  683;  utensili  n.  13754;  chio- 
deria rub.  905.22;  cordaggi  rub.  159.11.6;  remme  n.  73.272;  assi  n.  74.874;  cavalli  di 
Frisia  n.  1095  ;  piehetti  n.  3.700.000  ;  fascine  n.  1.800.600  :  gabbioni  n.  7000  ;  cestini  n.  10.347; 
legna  arsa  nei  t'ossi  per  respingere  l'assalto,  carri  1993  ;  miccie  1472,17,6. 

In  Cose  Militari  Piemontesi,  M.  S.  in  Bibliot.  del  Re,  voi.  155,  f.  12,  si  ha  :  sacchi  da 
t^^rra  n.  65.000  ;  cestini  n.  15.300  ;  utensili  n.  24.000  ;  fascine  n.  1.800.600  ;  piehetti  n.  3.700.000; 
palificate  n.  51.500;  colonne  n.  4200  ;  travi  e  travicelli  n.  5135  ;  tavoloni  o  madrieri  n.  6140  ; 
radici  per  madrieri  n.  1900  ;  assi  diversi  n.  64.000  ;  travetti  n.  7200  ;  cavalli  di  Frisia  grandi 
e  piccoli  n.  1675;  legna  arsa  nelle  breccie  carri  n.  920. 
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IL  BOMBARDAMENTO  DELLA  CITTA 


Nella  cronaca  del  bombardamento  voglionsi  distinguere  i  giorni  nei 
quali  il  nemico  lanciò  i  suoi  proietti  sulla  città  con  deliberato  intento  di 
mirarvi  e  di  colpirla,  da  quelli,  che  furono  il  maggior  [numero,  nei  quali 
le  bombe,  le  palle  ed  i  pietroni  vi  caddero  con  tiro  diretto  alla  citta- 
della, all'opera  a  corna  di  Porta  Susina,  agli  accampamenti  del  Ballone 
e  di  Yanchiglia  ed  alle  cortine  bastionate  della  città. 

Furono  tempi  di  deliberato  bombardamento  la  notte  dall'8  al  9  dì 
giugno  ed  il  giorno  stesso  del  9,  il  16  di  quel  mese  ed  il  25  di  luglio.  Le 
prime  bombe  furono  invero  gettate  sulla  città  per  farne  sollevare  i  cit- 
tadini; e  sebbene,  fallita  tale  lusinga,  si  ordinasse  poi  tregua  alla  dora 
prova  acciò  non  si  guastasse  così  iella  città  che  egli  (il  nemico)  doleva  t« 
breve  godere  (1),  il  bombardamento  fu  protratto  per  tutto  il  giorno,  ed  al 
mattino  del  16  furono  lanciate  palle  affocate  sul  palazzo  e  nel  giardino 
ducale  e  sulla  cappella  della  SS.  Sindone  col  vile  proposito  di  spaventare 
o  di  colpire  le  Duchesse  Eeali  che  erano  in  procinto  di  lasciare  la  città. 
Il  25  di  luglio  finalmente  gli  Spagnuoli  vollero  festeggiare  la  solennità 
di  S.  Giacomo  loro  patrono  lanciando  sulla  città  dodici  bombe  di  stra- 
ordinaria grossezza  che  ricordassero  i  dodici  Apostoli. 

Negli  altri  giorni  invece  le  bombe,  le  granate,  le  palle  ed  i  pietroni 
diretti  contro  la  cittadella,  l'opera  a  corna  di  Porta  Susina,  il  bastione 
Madama  e  la  cortina  occidentale  della  città,  sfiorando  Vorlo  ed  i  parapetti 
(delle  difese),  venivano  tutte  in  città  ed  il  piti  di  esse  sbagliando  o  toccando 
solamente  a  fiore  la  terra  se  ne  venivano  con  fatale  risalto  a  tormentare  la 
misera  città. 

Una  sola  volta,  a  dì  8  dell'agosto,  l'artiglieria  francese  piantata 
sulla  collina,  tentò  bombardare  la  cavalleria  del  presìdio  nel  suo  campo 
di  Vanchiglia  dal  lato  orientale  della  città  (2);  ma  la  lontananza  impedì 


(1)  31,  7>. 

(2)  31.  IK 
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che  colpo  alcuno  giungesse  alla  meta  (1).  Non  consta  poi  che  verun  tiro 
sia  mai  stato  diretto  alla  cortina  meridionale  della  città. 
Dalle  attestazioni  sincrone  si  può  trarre  il  seguente: 


GIORNALE  DEL  BOMBARDAMENTO 

Ricavato  dagli  stobici  dell'assedio. 
1706. 

7-H  giugno,  —  Sperasi  che  i   Francesi  si  ritireranno  come  nell'anno  pre- 
cedente : 

«  Mais  ce  qui  pariit  renverser  tonte  espérance,  ce  fut  l'arrivée  du  corate 
(le  Marignani,  maréchal  des  logis  de  la  cavalerie  fran^aise,  qui  s'étant  présente 
à  notre  grande  garde,  demanda  à  parler  à  S.  A.  E.  Le  prince  Pio,  adjutant 
jjfénéral  de  l'Bmpereur,  fut  envoyé  pour  savoir  ce  qu'il  avait  à  dire  :  c'était 
qiie  le  dnc  de  la  Feuillade  l'envoyait  faire  savoir  a  S.  A.  R.  que  le  Eoi,  lui 
ayant  commandé  de  poursuivre  vivement  le  siège  de  Turin,  lui  ordonnait  de 
s'informer  où  était,  dans  la  ville,  le  quartier  du  due  pour  le  préserver  de  la 
fureur  du  peuple;  et  qu'il  of&ait,  en  méme  temps,  des  passeports  aux  Princesses 
Sonveraines  pour  se  retirer  de  la  place,  quand  l'on  leur  semblerait,  soit  avant 
qn'on  comman^at  le  siège,  ou  pendant  qu'il  serait  continue.  Il  fu  repondu  avec 
ime  iierté  modeste  à  cette  honnétetè  mena^ante  que  le  quartier  du  Due  était 
par  tonte  la  ville,  particulièrement  dans  la  citadelle,  et  que  le  passage  de  la 
Porte  du  Pò,  demeurant  ouvert  pour  sortir  de  la  place  quand  on  le  voudrait, 
S.  A.  B.  remerciait  le  Eoi  des  offres  qu'il  lui  faisait  faire  »  (2). 

7  giugno.  —  «  Nel  qual  giorno  il  duca  della  Fogliada  mandò  il  marchese 
Marignano,  8  brigadieri  generali  di  fanteria  et  il  general  di  Logis  a  S.  A.  E. 
per  farli  sapere  che  aveva  ordine  dal  suo  Ee  di  far  l'assedio  di  Torino,  che 
però  offriva  passaporto  a  qualunque  luogo  avessero  voluto  le  E.  E.  A.  A.  riti- 
rarsi, e  che  di  più  desiderava  di  sapere  qual  fosse  il  suo  quartiere  per  usarli 
quei  dovuti  rispetti,  come  si  costuma.  S.  A.  E.  li  fece  rispondere  per  il  signor 
principe  Pio,  che  il  suo  quartiere  era  ogni  angolo  della  città,  e  che  la  sua  Corte 
non  aveva  bisogno  de'  suoi  passaporti,  e  così  fu  licenziato  »  (3). 

7  giugno.  —  «  . . .  l'arrivo  del  conte  di  Marignano  brigadiere  maggiore,  del 
duca  della  Fogliada  avanti  una  gran  guardia  de  difensori  fece  svanire  le  con- 
cepite speranze  (che  il  nemico  si  sarebbe  ritirato).  Eicercò  di  parlare  a  S.  A.  E. 
ma  gli  fu  invece  spedito  per  ascoltarlo  il  principe  Pio  aiutante  generale  del- 
l'Imperatore. Espose  essere  lui  mandato  dal  duca  della  Fogliada  a  far  sapere 
a  8.  A.  E.  gli  ordini  che  esso  teneva  precisi  dal  Ee  di  proseguir  con  celerità 
quest'assedio,  S.  Maestà  per  ciò  gli  ordinava  d'informarsi  qual  fosse  il  quar- 
tiere abitato  da  S.  A.  E.  per  preservarlo  dal  fuoco,  e  nell'istesso  tempo  oflfe- 


(1)  41. 

(2)  41,  pag.  18. 

(8)  31,  D,   pag.  552, 
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riva  passaporti  alle  Duchesse  Beali,  ed  ai  Principini,  per  retirarsi  in  qua- 
lunque luogo  s'avessero  eletto  tanto  avanti,  che  durante  l'assedio.  All'onestà 
praticata  fu  risposto,  che  tutta  la  città  con  la  cittadella  era  il  quartiere  di 
S.  A.  B.,  e  che  le  duchesse  coi  principini  ringraziavano  il  duca  della  Fogliada 
de  passaporti  esibiti,  che  non  tenevano  di  bisogno,  ch'eseguisse  pure  gli  ordini 
che  teneva  dal  Be  »  (1). 

8  giugno.  —  «  Principiarono  i  Francesi  a  gettar  bombe  nella  cittadella,  che 
hanno  continuato  sino  al  fine  calcolandosi  il  numero  di  queste  ascendere  a  più 
di  30/m.,  et  in  questo  giorno  S.  A.  B.  ordinò  tre  bonetti,  ossiano  ridotte,  che 
restarono  perfezionate  in  faccia  dei  Francesi,  e  la  notte  dell!  9  cominciarono  a 
gettar  bombe  nella  città,  e  durò  tutte  il  tempo  dell'assedio,  però  interpolat>a- 
mente  facendosi  conto  queste  ascendere  al  numero  di  2/m.  »  (2). 

8  giugno.  —  La  sera,  essendosi  perfezionata  la  batteria  dì  10  mortai,  si 
comincia  a  lanciare  bombe  e  pietroni  (3). 

8  giugno.  —  «  Ce  fut  vers  le  soir  que  les  ennemis  commencèrent  à  jeter 
quelques  bombes  dans  la  citadelle;  mais  ce  n'était  rien  en  comparaison  du 
lendemain,  qu'ayant  préparé  une  batterie  de  quinze  mortiers,  ils  en  jetèrent 
en  grand  nombre  dans  le  corps  de  la  place  et  dans  les  travaux  avancés  »  (4). 

8  giugno.  —  «  Li  8  alle  bore  24  li  francesi  hanno  incominciato  a  gettar  bombe 

nella  cittadella e  circa  la  med*^  notte  hanno  li  med^  nemici  ricominciato  tirar 

bombe  nella  città,  e  le  prime  sono  le  seguenti,  una  in  casa  delli  heredi  del  s"^ 
conte  Vercellis  vicino  a'  Gesuiti  che  ha  causato  grave  rovina  alla  detta  casa 
oltre  la  morte  d'un  homo,  e  due  piccoli  figlioli,  altra  in  casa  del  é^  conto  Gromit», 
che  non  ha  scoppiato  ma  si  è  fermata  sopra  il  letto  della  serva,  altra  nel  palazzo 
del  s'  marchese  di  San  Germano,  e  nell'habitatione  dell'Ecc*"*»  s.  primo  presi- 
dente Leone,  la  quale  non  ha  scopiato,  altra  in  casa  del  s*"  contadore  Lodi,  altra 
in  casa  del  s'  Angiono  vicino  alla  cittadella,  altra  nel  palazzo  del  s'  presidente 
Simeone  »  (5). 

8  giugno.  —  «  Le  8  au  soir,  on  commenda  à  tirer  de  douze  mortiers  ».  La 
parallela  delle  batterie  fu  portata  a  300  t«se  dalla  palizzata  e  su  questa  paral- 
lela si  tracciarono  i  posti  per  60  pezzi  da  24  e  12  mortai.  Ma  La  FeulLlade 
decise,  dietro  il  sistema  del  maresciallo  Yauban,  che  nessuno  di  questi  jiezzi 
tirerebbe  prima  che  tutte  le  batterie  fossero  in  stato,  e  perciò  sospese  il  tiro  (6). 

8  giugno.  —  «  G'est  depuis  le  soir  du  8  de  ce  mois  que  les  ennemis  com- 
mencèrent à  nous  saluer  par  des  bombes.  Ils  continuent  à  nous  en  jeter  dans 
la  citadelle;  quelques-unes  des  plus  volontaires,  pour  ainsi  dire,  s'échappeut, 
pour  venir  se  promener  dans  la  ville;  il  y  en  a   eu  parmi  celles-là  deux  fort 


(1)  33,  pag.  38-39. 

(2)  31,  D. 

(3)  41:  operations,  etc,  pag.  188  ;  33;  28. 

(4)  cfr. 

(5)  42;  44. 

(6)  49,  pag.  173. 
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insolentes,  dout  Pnne  fut  assez  ef&ontée,  ponr  aller  foarer  son  nez  dans  les 
papiers  et  le  róles  de  monsieur  le  Contador,  et  Pautre  eut  l'andace  d'insulter 
sans  respect  à  la  dìguité  da  premier  président  de  notre  sénat.  Si  ces  horribles 
bétes  s'accoutument  à  ce  manége,  nona  voìlà  accomodés  d'nne  étrange  manière  ; 
car  nous  somme»  déjà  bien  defigurés,  nos  maisons  d'alentonr  sont  rasées  ou 
criblées  de  coups  de  canon,  les  àrbres  de  nos  avenues  sont  abattus;  ce  que 
noas  avions  de  beau  va  perdant  son  lastre  ;  iusqu'à  la  hante  tour  de  cette 
ville  qui  a  quitte  ses  ornements  et  ses  coiffures,  comme  un  dame  qui  se  va 
bientot  coucher.  Dieu  veuille  qu'un  beau  matin,  reprenant  ses  aiustemens  nous 
la  voyons  lever  de  nouveau  la  téte  et  se  montrer  plus  parée  que  jamais.  La 
contenance  et  le  bon  coeur  des  habitans  de  cette  ville,  un  pressentiraent  general 
parmis  nous  de  ne  i>ouvolr  jamais  passer  sous  la  domination  de  nos  énnemis, 
cela  nous  rassure  et  ne  nous  laisse  rien  craindre  de  sinistre  »  (1). 

8  giugno.  —  « Alcune  bombe   nella  cittadella,  e  qualcheduna   nella 

città.,  però  con  poco  danno,  il  che  fra  tanto  spinse  gli  abitanti  della  città 
vecchia,  come  più  esposta  alle  bombe,  di  trasportar  i  loro  mobili  et  eflfetti  nel 
Borgo  di  Po,  et  in  altri  luoghi  della  città  piti  remoti  della  cittadella  e  Porta 
Susina,  et  ivi  abitarono  anche  li  medemi  cittadini  della  città  vecchia,  et  altri 
ne  uscirono  dalla  città  e  si  trattennero  in  diversi  luoghi  per  il  Piemonte,  et 
anche  fuori  di  esso  »  (2). 

9  giugno.  —  Una  batteria  di  5  mortai  tira  contro  Porta  Susina  e  la  città, 
e  continua  fino  alPll  (3). 

9-10  giugno.  —  «  Jusque  là  le  peuple  curieux  de  voir  des  bombes  en  l'air, 
n'en  était  point  encore  éffrayé;  mais  dès  qu'on  vit  tomber  ces  lourdes  machines 
dans  la  ville,  la  curiosité  flt  bientòt  place  à  l'etonnement  et  à  la  terreur;  car 
il  en  venoit  tantót  le  jour,  tantòt  la  nuit,  quand  il  i)renait  envie  aux  ennemis 
de  se  donner  ce  malin  divertissement.  Tous  ceux  qui  habitaient  la  vieille  ville 
furent  contraints  de  la  deserter,  e  de  s'aller  refugier  au  delà  de  la  place  du 
chàteau,  où  les  bombes  ne  pouvaient  porter*,  au  de^à,  il  en  venait  de  celles 
d'un  poids  enorme  qui,  enlevant  les  planchers  et  les  voutes,  enfongaient  les 
inaisons  de  fonde  en  comble,  et  qui,  n'épargnant  pas  les  Églises  principales, 
allaient  jusqu'à  disperser  les  cendres  des  morts  dans  les  tombeaux.  Il  n'y  avait 
nul  égard  à  attendre  des  ennemis  »  (4). 

9-10  giugno.  —  «  Il  giorno  dell'ottava  (del  Corpus  Domini)  però  non  inter- 
venne piti  la  Corte  (alla  processione)  attesa  la  grande  quantità  di  bombe  che 
cominciava  a  cadere  per  la  città  »  (5). 

10  giugno.  —  «  Fu  fatta  la  processione  dell'ottava  del  Corpus  Domini  non 
ostante  il  pericolo  delle  bombe,  che  giungevano  sino  a  piazza  d'erbe.  Il  motivo 
per  il   quale  fu   ordinato  di  gettar  bombe  in  città  fu  per  farla  sollevare,  ma 


(1)  41,  A  :  Lett.  del  16  giugno. 

(2)  28. 

(8)  33,  28. 
(4)  41. 

(5)  11,  a 
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vedendo  che  stavano  saldi  revocossi  l'ordine,  che  non  fa  in  questo  obbedito, 
dicendo  non  doversi  guastar  sì  bella  città,  dovendola  essi  in  breve  godere  ; 
aspettando  solo,  che  si  facesse  il  colpo  per  entrare  in  quella  trionfanti,  avendo 
in  essa  due  personaggi,  che  i)er  loro  valevano  40  m.  uomini  »  (1). 

16  giugno.  —  Il  nemico  tira  dalla  batteria  di  sei  cannoni  dietro  la  trinciera 
tra  porta  Susina  e  Valdocco,  a  palle  infocate  sulle  case  a  terrore  degli  abi- 
tanti (2). 

16  giugno.  —  «  Ceux  qui  croyaient  quMl  n'y  avait  nulle  honnèteté  à  espérer 
de  la  part  des  Francai s,  ne  s'étaient  pas  troj)  trompés;  car  dans  le  temps  que 
nos  Souveraines  étaient  prétes  à  partir,  ils  tirèrent,  au  point  du  jour,  sur  le 
quartier  de  la  Cour,  plusieurs  coups  de  canon,  qui  portaient  des  boulets  rouges; 
parmi  ceux  qui  allèrent  dans  les  jardins,  il  y  en  cut  qui,  ayant  passe  le  dòme 
de  la  chapelle  du  Saint  Suaire,  pénétrèrent  dans  le  palais,  on  croirait  que  la 
Providence  a  vengé  cette  action  indigne,  par  la  honte  du  pitoyable  succès  de 
ce  siége,  tombée  sur  ceux  qui  ont  permis  cet  outrage  à  l'insolence  des  canoniers 
et  des  soldats  »  (3). 

16  giugno.  —  «  I  Francesi,  che  passarono  il  Po  si  ix)rtarono  a  Chieri  per  il 
che  fu  oblìgata  la  Corte  a  partire  da  Torino,  e  si  portò  a  Oherasco,  con  tutto 
il  suo  equipaggio,  e  prima  della  partenza  caderono  5  palle  infocate  nel  palazzo 
reale  appunto  in  tempo  che  madama  la  Duchessa  udiva  la  messa  nella  cai>ella 
del  Ss.  Sudario,  e  per  tirare  dette  palle  avevano  16  pezzi  di  cannone.  Una  di 
quelle  palle  andò  nell'appartamento  delle  Hglie  d'onore  e  v'attaccò  il  foco,  qual 
subito  fu  spento;  un  altra  percosse  in  un  comiccìone  del  Ss.  Sudario,  l'altre 
nel  giardino;  una  appiccò  il  foco  nello  stallone  di  S.  A.  E.  abbrugiatosi,  et  una 
di  quelle  che  gettarono  nella  città  andò  in  un  palazzo  dov'era  il  quadro,  o  sia 
il  ritratto  del  re  vivente  di  Francia,  di  molto  valore,  e  lo  percosse  nella  faccia 
sicché  quello  che  era  molto  stimato  dagli  uomini  per  mezzo  de'  suoi  ufficiali, 
fu  gettato  tra  le  cose  più  vili  »  (4). 

16  giugno.  —  «  Li  14  (!)  mattina  partirono  le  E.  M.  altezze  di  Madama  E. 
e  Madama  la  duchessa  con  li  SS.  Prìncipi  di  Sauoia,  di  Cari  guano  e  di  Soessons 
ale  4  hore  di  Francia  le  quali  prima  di  partire  furono  salutati  dal  nemico  con 
una  donzina  di  palle  infocate,  delle  quali  alcune  entrarono  nel  palazzo  Eeale, 
et  una  battè  qui  uicino  di  casa,  cioè  nella  sommità  della  casa  del  panattaro 
passimiore  »  (6). 


(1)81,  I>;  pag.  553. 

(2)  33,  p.  51. 

(3)  41,  p.  24.  In  42  si  dice  che  la  Corte  partì  fra  le  5  e  le  6  ore.  Perciò^  quando  il  mat- 
tino del  13  ottobre  1706  la  duchessa  riceve  a  palazzo  gli  ufficiali  francesi  prìgionieri  che 
dovevano  partire  da  Torino,  la  coraggiosa  donna  fé  uascei-e  destramente  occasione  di 
rimproverarli  delPatt-o  villano  commesso  il  16  giugno,  e  ricordando  loro  il  viaggio  disa- 
stroso che  ella  aveva  fatto  allora  da  Torino  ad  Oneglia  soggiunse  che  se  avesse  trovato 
intoppo  nei  francesi  al  luogo  di  Carcare  ella  avrebbe  caricato  alla  testa  della  sua  caval- 
leria. E  poiché  gli  ufficiali  risposero  che  per  rispetto  si  sarebbero  trattenuti  dall' assaltarla, 
la  duchessa  replicò  che  la  paura  solamente  ne  li  avrebbe  trattenuti.  41:  A;  p.  523. 

(4)  31,  D.  Le  scuderie  però  non  presero  fuoco  che  nella  nott-e  del  25  al  26. 

(5)  11,  0. 
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«  Alli  16  detto  si  è  il  nemico  notabilmente  auaìcìnato  col  sao  tranaglio, 
tanto  alla  cittadella,  cbe  alla  città,  e  questa  notte  auanti  la  Porta  Susina  non 
lià  solo  da  una  nuova  batteria  di  6  mortali  gettato  delle  bombe,  ma  anche 
aperto  la  prima  batterla  di  6  pezzi  d'artiglieria,  da'  quali  tirò  delle  palle 
infuocate  in  forma  d'arco  nella  città,  e  la  maggior  parte  nel  palazzo  di  resi- 
denza di  S.  A.  B.  e  i)erche  vi  era  apparenza,  ch'il  nemico  douesse  serrarci 
dalle  altre  parti  con  quel  distaccamento  inuiato  a  Ciuasso,  il  quale  passò  già 
ieri  il  Po  oue  il  duca  della  Fogliada  si  ritrouò  in  persona,  così  la  nott«  or 
scorsa  partì  di  qua  Madama  Eeale,  Madama  la  Duchessa  co'  due  serenissimi 
Princii>ini,  di  Piemonte,  e  Duca  d'Aosta,  il  serenissimo  principe  Emanuel  Fili- 
berto, e  principessa  di  Garignano,  colli  serenissimi  principi  Amedeo,  e  Tomaso, 
e  serenissime  principesse  Maria,  et  Isabella  loro  figliuole,  e  figlie,  come  pur'anche 
molte  dame,  che  tutti  si  portarono  a  Cherasco,  e  S.  A.  R.  restò  qui  in  città. 

Nel  punto,  che  Madama  la  Duchessa,  con  suoi  serenissimi  Principini  era 
l>er  entrare  in  calesso  cadde  una  palla  infuocata  nella  corte  del  palazzo  reale 
poco  discosta  dalle  medesime  Beali  Altezze,  e  varie  altre  caddero  nel  giardino 
reale,  e  più  lontane,  toccando  di  passaggio  la  cuppola  della  capella  del  San- 
tissimo Sudario,  e  diuerse  altre  palle  infuocate  cadute  nella  città  vecchia  vi 
causarono  molto  danno,  oltre  il  grande  spauento  fra'  cittadini  »  (1). 

18-19  giugno.  —  Il  nemico  ha  compiuto  il  collocamento  di  tre  batterie  da 
10  mortai  caduna  nella  nuova  linea,  che  cominciano  a  gettar  bombe  e  pietroni 
il  19  e  continuano  giorno  e  notte  incessantemente  (2). 

19-20  giugno.  —  Il  nemico  avendo  accostato  l'artiglieria  a  cento  passi  della 
controscarpa  della  cittadella  e  dell'opera  a  corna  getta  in  quella  notte  parecchie 
bombe  che  rovinano  molte  case  della  città  (3). 

21  giugno.  —  «  Li  21  li  francesi  hanno  alle  hore  7  circa  furiosamente  cano- 
nato  li  lauori  esistenti  auanti  li  bastioni  de  SS^*  Moritio  et  Amedeo  et  hanno 
anche  messo  una  nona  batteria  di  due  pezzi  di  canone  in  facia  dell'opera  a 
corno  la  qual  nel  fare  del  giorno  hanno  con  quella  incominciato  à  bersagliare, 
e  le  palle  che  da  quella  mandauano,  andauano  a  tormentare  gli  habitanti  del 
BalLone.  Simili  infelicità  prouauano  gl'habitanti  vicino  alla  cittadella  per  le 
palle  che  in  essa  si  mandauano  quali  giungeuano  sino  a  S.  Frane®  di  Paola, 
et  alcune  sino  al  piede  del  Monte  de'  Capuccini  »  (4). 

21  giugivo.  —  «  La  vehemenza,  e  frequenza  di  queste  pignate  d'inferno  inti- 
morirono talmente  li  habitanti  della  parochia  di  S*  Agostino,  di  S*^  Dalmasso, 
di  S^  Maria  di  Piazza,  e  circonvicine,  che  la  maggior  parte  lasciando  alla 
guardia  d'Iddio  le  proprie  case  si  i^ortarono  ad  habitare  con  Inoro  robba  nella 
contrada  di  Po  et  in  tutti  quei  contorni,  e  si  è  fatta  la  piazza  per  la  vendita 
della  rpbba  necessaria  per  il  vivere   avanti   la   cliiesa  de  P.  P.  di  S.  Fran'"  di 

Paola Molte  altre  (bombe)  scoppiate  in  aria  in  vicinanza  del  Bastione  della 

Consolata  »  (5). 


(1)28. 

(2)38. 

41, 

28. 

(3)28. 

(4)  42. 

(5)44. 
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21  giugno.  —  «  Oggi  dopo  mezzogiorno  gettarono  i  Francesi  10  bombe  nella 
città,  però  con  poco  danno  »  (1). 

22  giugno.  —  «  Il  22  detto  una  bomba  cade  in  casa,  cioè  all'angolo  della 
fabbrica  nuova  con  gran  ruina,  ma  ninna  offesa  delle  persone  alle  due  hore 
dopo  il  mezzogiorno,  essendo  in  camera  «>  (2). 

23  giugno.  —  «  La  mattina  nel  far  del  giorno  novamente  hanno  li  nostri 
fatto  due  sortite  una  dalla  città,  e  l'altra  dalla  cittadella...  Appena  ritirati  li 
nostri  hanno  li  francesi  alle  hore  otto  cominciato  con  sei  batterie  da  dieci  pezzi 
di  canone  caduna  di  libre  trentadue,  e  con  alcune  batterie  de  mortari  in  nu- 
mero di  40  à  bombe,  et  a  pietre  à  bersagliare  la  cittadella,  e  dà  altra  batteria 
gettavano  palle  infocate  nella  città  essendo  però  subito  stati  corrisposti  da- 
nostri  con  le  batterie  de  canoni,  e  mortari  a'  bombe  e  pietre  in  grandissima 
quantità  essendosi  in  tutt'il  giorno  fatto  per  ambe  le  parti  un  grandissimo 
fiioco  »  (3). 

23-24  giugno.  —  «  Quelques  bombes  pénétrerent  dans  la  ville,  et  les  vieilles 
ecuries  de  S.  A.  E.  ou  il  y  avait  amas  de  forrage,  furent  brulées  par  des  boulet^ 
rouges  venant  d'un  autre  batterìe  enterrée,  plantée  par  les  ennemis  entre  la 
citadelle  et  l'ouvrage  à  come,  la  quelle  jusqu'à  présent  n'avait  porte  le  feu 
en  nul  autre  endroit.  Le  jour  n'est  pas  plutòt  venu  que  l'artillerie  des  ennemis 
recommence  à  tonner,  causant  encore  plus  de  désordre  dans  la  ville,  qu'elle  ne 
faisait  peu  d'effet  dans  nos  remparts.  Auprès  de  l'arsenal,  cinq  soldats  Alle- 
mands  et  une  femme  sont  emi>ortés  d'un  seul  coup  qui  seroit  alle  plus  loin, 
si  le  boulet  n'eut  été  heureusement  amortl  par  le  rencontre  d'un  gros  boeuf 
qui  le  re§ut  dans  son  ventre.  Les  bourgeois  étaient  épouvantés  par  de  si  fu- 
nestes  accidens  :  mais  ce  qui  leur  faisait  encore  peus  d'horreur,  c'était  de  voir 
voler  les  toits,  les  cheminées  et  les  murs  de  leur  maisons  s'ébranler,  frappés 
]»ar  des  grands  coups  de  canon.  Ce  fracas  continuel  achève  de  rendre  la  vieille 
ville,  deserte  ;  plusieurs  églises  sont  fermées  ;  tout  le  monde  court  se  réfugier 
confusément  dans  les  quartiers  du  Pò  ;  les  marchands  étaient  en  ce  lieux  là  ; 
les  corps  de  magistrature,  les  messieurs  de  la  ville  s'y  vont  assembler  pour 
leurs  affaires  »  (4). 

24  giugno,  alba.  —  Il  24  le  batterie  cominciano  a  tirare  con  50  cannoni  e 
30  mortai  contro  i  baluardi  del  B.  Amedeo  e  di  S.  Maurizio  e  contro  la  mez- 
zaluna (5).  Una  di  esse  piantata  parallelamente  contro  il  B.  Amedeo  è  ridotta 
al  silenzio  dagli  assediati  ;  «  les  autres  batteries  fesaient  peu  d'effet  dans  nos 
défenses,  à  cause  que  nos  ouvrages,  élevès  tout  au  plus  de  deux  pieds  l'un 
sur  l'autre,  obligeaient  à  un  feu  rasant,  et  à  des  coups  qui  ne  faisaient 
qu'effleurer  les  parai)ets,  ou  passer  par  dessus  :  de  sorte  que  la  furreur  du  feu 
venant  se  décharger  sur  la  ville,  les  maisons  étaient  percées  par  des  coups  de 


(1)  28. 

(2)  11,  C. 

(3)  42. 
(4)41. 

(5)  49.  In  Ifó,  41  e  41  A  m  dice  che  erano  6  batterie  da  10  caduna,  ma  gecoudo  49  fu- 
rono accresciute  di  10  cannoni  e  di  4  mortari  solamente  il  25. 


253  — 


canon  qui  enfilant  les  rnes,  et  bondissant  partout,  allaient  de  volée  jnsqn'an 
delà  du  Pò,  et  fasaient  fremir  toat  le  mond.  Des  bourgeois  étaient  tués  au 
milieu  de  la  viUe,  et  souvent  des  coups  extraordinaires  faisaient  tantòt  pleurer 
à  ane  femme,  son  flls  écrasé  sous  les  débris  d'un  mur,  où  à  des  enfans,  leur 
mère  coupée  en  deux  parts  dans  la  rue  »  (1).  E  per  la  stessa  ragione  soggiunge 
«  il  a  endommagé  et  détruit  les  maisons  antour  de  l'esplanade  de  la  citadelle, 
et  plusieurs  autres  dans  la  ville  »  (2). 

24  giugno.  —  «  Il  più  dele  palle  (delle  6  grosse  batterie  da  10  pezzi  caduna 
livellate  a  radere  i  parapetti  dei  bastioni  di  S.  Maurizio  e  del  B.  Amedeo 
e  la  mezzaluna  della  porta  Susina,  essendo  esse  collocate  in  basso)  ò  sba- 
gliando, ò  toccando  solamente  a  fiore  la  terra  se  ne  venivano  con  fatale  risalto 
a  tormentare  la  misera  città,  dove  non  v'era  contrada,  per  cui  si  potesse  andare 
con  sicurezza,  né  casa  che  si  potesse  abitare  senza  pericolo.  Da  per  tutto  si 
stava  con  lo  spavento,  mentre  da  ogni  parte  sopravvenivano  le  offese  a 
squarciar  le  mura,  a  scompaginar  tutto,  a  traforare  i  soffitti,  et  a  coglier  qua, 
e  là  gli  abitatori  »  (3). 

24  giugno.  —  «  Li  24  detto  cominciarono  li  nemici  a  percuotere  la  città 
col  cannone  giorno  e  notte  incessantemente  doue  le  palle  in  gran  numero  e 
con  gran  danno  delle  case  e  persone,  ma  il  danno  maggiore  fu  fatto  dalle 
bombe  ». 

In  un'altra  copia,  un  po'  variata,  della  stessa  relazione  si  soggiunge  :  «  mi- 
rabile fu  l'effetto  che  cagionò  detta  bomba,  imperocché  portò  sopra  il  tetto 
della  parte  opposta  un  pezzo  di  pietra  di  peso  di  molti  rubbi  ». 

E  ivi  pure  :  «  Li  24  detto  (giugno)  cominciarono  li  nemici  a  percuoter  la 
città  col  cannone  che  non  cessò  mai  i>er  molti  giorni  continui  per  giorno  e 
notte  a  segno  tale  che  in  4  soli  giorni  ne  furono  numerati  20.000  »  (4). 

24  giugno.  —  «  Continuarono  incessantemente  per  otto  giorni  con  poco 
danno  però  delle  fortitìcazioni,  che  restando  coperte  dalle  retroguardie  delle 
fleccie  et  alzate  da  terra  sfioravano  le  spalle,  l'orlo  dei  bastioni,  e  controguardie 
medesime  della  mezzaluna,  venendo  tutte  in  città  con  danno  considerabile  delle 
fabbriche  e  delle  persone,  che  molte  ne  uccisero  »  (5). 

24  giugno.  —  «  Sull'aprirsi  dell'alba  del  S.  Giouanni  protettore  della  città 
di  Torino,  cominciarono  a  riscuotersi  dal  loro  silenzio  sei  grosse  batterie  di 
dieci  pezzi  caduna,  liuellate  a  radere  i  parapetti  de  i  due  bastioni  di  S.  Maurizio, 
del  B.  Amedeo,  e  le  loro  controguardie,  e  mezza  luna  della  Porta  del  soccorso  ; 
et  intanto  quella  batteria  reale  non  aueua  il  preteso  effetto,  in  quanto  era  stata 
piant-ata  nel  basso,  et  obliquamente  a  quella  della  piazza.  Era  tale  1'  affì*etta- 
mento  degli  sbarri,  che  pareua,  che  a  momenti  douessero  cadere  atterrate  quelle 
opere;  e  pure  il  più  delle  pale  ò  sbagliando,  o  toccando  solamente  fino  a  terra, 


(1)  41. 

(2)  41  A. 

(3)44. 

(4)  11,  a 

(5)  31,  I>. 
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se  ne  veniuano  con  fatale  risalto  a  tormentare  la  misera  cittàf  doue  non  v'era 
contrada,  per  cui  si  potesse  andare  con  sicurezza,  né  casa  one  si  potesse  abi- 
tare senza  perìcolo.  Da  per  tutto  si  staua  con  lo  spauento,  mentre  da  ogni  ])arte 
sopraueniuano  le  offese  a  squarciar  le  mura,  a  scompaginar  i  tetti,  a  trafo 
rare  i  soffitti,  et  a  coglier  qua,  e  là  gli  abitatori.  Terminò  poi  col  finire  del 
mese  questo  furioso  cannonament'O...  »  (1). 

24  giugno.  —  «  Nel  far  del  giorno  cominciò  a  tirare  dalle  sue  batterie  di 
50  cannoni  contro  ambe  le  controguardie,  e  bastioni  del  Beato  Amedeo,  e 
S.  Maurizio  della  Cittadella,  et  insieme  da'  suoi  mortari  continue  bombe,  e 
pietre,  però  tanto  souente,  et  incessantemente,  che  non  si  potè  ben  compren- 
dere, se  auesse  30,  ò  40  mortari  sulle  batterie,  ma  la  maggior  parte  de  deser- 
tori  concordano,  che  ve  siano  efTettiuamente  40  sulle  batterie,  et  altri  30  ancora 
nel  campo  nemico  pronti.  »  -  »    ji"» 

25  giugno.  —  «  Slungò  qualche  poco  li  sudetti  duoi  piccoli  approcci  tirando 
tutto  quel  giorno  colli  cannoni,  e  mortari  senza  fermarsi,  come  anche  da  6  can- 
noni continuamente  tirano  delle  palle  infocate  nella  città,  le  quali  però  altro 
danno  non  causarono,  che  una  di  esse  diede  il  fuoco  alla  scuderia  di  S.  A.  R.  »  ("2). 

24-25  giugnOj  notte.  —  «  La  notte  tra  li  24  e  li  25  hanno  gettato  bombe 
nella  città,  una  delle  quali  è  caduta  nel  coro  di  8.  Tomaso  con  qualche  rovina...  *». 

«  Nell'istessa  notte  un'hora  auanti  giorno  una  palla  infocata  è  capitata 
nelle  scuderie  di  8.  A.  B.  dove  erano  fieni,  e  paglie  in  quantità,  che  sono  state 
accese,  dal  quaP  incendio  è  stata  consunta  bona  parte  di  d®  scuderie  »  (3). 

25  giugnOj  alba.  —  «  Li  25  tutto  il  giorno  hanno  continuamente  gettato 
nella  città  quantità  di  palle  con  molto  pregiudicio  delle  case,  et  coperti  delle 
med*,  per  esser  queste  la  maggior  parte  di  peso  di  lib.  32  »  (4). 

25  giugno,  alba.  —  Le  sei  batterie  furono  portate  a  60  cannoni  e  34  mortai  (5). 
ed  un'altra  di  sei  cannoni  cominciò  pure  a  tirare  a  palle  infuocate  sulla  città 
imberciando  fra  porta  Susina  e  1'  opera  a  coma.  In  24  ore  i  francesi  tirano 
6800  palle  e  1503  bombe  (6). 

25  giugno,  alba.  —  «  Le  jour  n'est  pas  plutòt  venu  que  1'  artillerie  des  en- 
nemis  recommence  à  tonner,  causant  encore  plus  de  desordre  dans  la  ville, 
qu'elle  ne  faisait  peu  d'effet  dans  nos  remparts,  auprès  de  l'arsenal  etc.  »  (7). 

25  giugno.  —  «  Era  incredibile  il  fuoco,  che  facevano  ancora  d'una  batteria 
di  sei  pezzi  a  palle  infuocate,  che  interrata  tra  Porta  Susina,  e  l'opera  a  coma 
tirava  a  terrore  della  città,  cadutene  alcune  nelle  scuderie   reali  vi  accesero  il 


(1)  42. 

(2)28. 

(3)  42. 

(4)  42. 

(5)  49. 

(6)  32-38. 

(7)  41. 

—  255  — 


tìeno,  ma  il  fuoco  non  fomentato  da  vento,  fu  dalla  moltitadine  accorsavi  tan- 
tosto spento.  Ne  si  può  ridire  con  che  vehemenza  risorto  il  giorno  vigesimo 
quinto  ripigliassero  i  tiri  le  artiglierie;  comminciarono  . indistintamente  a  per- 
cuotere da  per  tutto,  e  col  incessante  tirare  ruuinavano  ciecamente  le  case,  et 
i  tempii,  e  danneggiavano  i  palazzi  e  i  tugurii;  e  dove  arrivavano  i  colpi  ca- 
;;,Mouavano  spesse  volte  cosi  strani,  e  funesti  accidenti.  Vicino  all'arsenale  da 
un  sol  colpo  cinque  soldati  Alemaui  con  una  donna  rimasero  estinti,  e  più 
oltre  ancora  la  palla  portava  i  suoi  danni,  se  nel  ventre  d'  un  bue,  che  ivi  a 
caso  trovossi,  non  prendeva  la  sepoltura,  e  benché  ciò  nel  principio  alquanto 
atterrisse,  tanto  però  è  lontano,  che  si  smarisse  l'animo  de'  difensori,  che  anzi 
irritati,  presero  maggior  coraggio...  ». 

25  giugno.  —  «  Non  riusciva  agli  assediati  meno  molesto  dell'artiglieria  il 
tiagello  continuo  delle  bombe,  che  piombando  in  città,  fracassavano  i  tetti,  e 
distruggevano  le  muraglie,  di  modo  che  alcuni  reggimenti  di  fanteria,  che  fu- 
rono aquartierati  nelle  case  di  religiosi,  per  essere  più  pronti  alle  occorenze, 
come  più  vicini  a  gli  attacchi,  furono  necessitati  a  sloggiare,  e  prendervi  in 
luoghi  più  rìmoti  la  sicurezza  »  (1). 

25  giugno.  —  «  Sono  senza  dubbio  più  facili  a  concepirsi,  che  a  spiegarsi 
j?li  eflfetti  strauaganti  delle  pale  nemiche.  Se  non  uccideuano  di  colpo  oltrag- 
giauano  co'  i  frantumi  delle  muraglie  col  loro  battere  e  ribattere.  Di  tanti  pa- 
lazi  che  vi  sono  attorno  la  spianata  della  cittadella  non  ve  n'era  pur  uno,  il 
quale  non  fosse  come  interamente  disfatto,  o  non  incontrasse  centinaia  di  squarci; 
ad  ogni  tratto  si  sentina  l'uccisione  di  qualche  miserabile  cittadino.  Una  sola 
palla  che  andò  a  cadere  già  stanca  verso  l'arsenale,  nel  rotolare  giù  per  la 
l>;ran  contrada  spaccò  in  un  sol  colpo  quattro  Tedeschi,  et  una  femmina  che 
furono  colti  di  filo,  un'altra  verso  la  chiesa  di  San  Filippo  vi  tolse  di  vita 
«lue  soldati,  e  restò  ferito  un  i>overo  operaio.  Insomma  moueuano  a  i)iangere 
le  successive  sciagure,  che  arriuauano  a  chi  di  perder  un  braccio,  a  chi  di  esser 
interamente  sconfitto,  ed  in  particolare  a  molte  donne  e  fanciulli.  Sono  raris- 
sime quelle  chiese,  che  non  sieno  state  lo  scopo  ad  un  grave  numero  di  per- 
cosse. Ma  per  quanto  fossero  così  dimestici  i  pericoli,  e  sì  arrabbiato  il  girare 
di  quei  globi,  erano  di  continuo  passeggiate  le  strade  da  uomini,  e  donne,  fre- 
quentate le  chiese,  et  era  tale  il  concorso  del  popolo,  che  si  può  dire  con  ve- 
rità, che  l'apprensione  a  vista  di  tanti  orridi  massacri,  invece  di  crescere,  coti- 
dianamente  si  scemava  ;  e  pure  il  solo  strepito  di  sì  numerosa  artiglieria  doiyBua 
essere  capace  di  intimorire  anche  i  più  coraggiosi  :  ma  quasi  che  non  fosse  assai 
il  male,  che  pativa  la  città  dallo  sbaglio  di  più  migliaia  di  colpi,  che  in  men 
di  otto  giorni  sono  penetrati  a  danneggiarla,  il  nemico  di  tanto  in  tanto  pren- 
deuasi  a  tormentarla  con  pale  infocate,  le  quali  per  altro  non  anno  recato  alcun 
danno  i)iù  considereuole  dell'inceudiamento  delle  scuderie  di  S.  A.  R.,  che  non 
si  potè  impedire  con  tutta  l'opera  delle  persone,  che  vi  accorsero,  che  non  an- 
dasse in  poche  ore  irreparabilmente  in  cenere  »  (2). 


(1)  33,  pag.  70. 

(2)  44  ne  scrisse  ove  narra  i  cani  dal  26  luf^lio  al  6  agoAto  ;  ma  l'episodio  di  via  del- 
VAreenale  deve  riportarsi  al  24.  Secondo  41  invece  le  scuderie  vec<!hie  di  S.  A.  R.  non 
arsero  peicliè  il  fuoco  vi  fu  subito  spento  dalla  folla  di  gente  accorsavi.  42  dice  che  la 
palla  afocata  cadde  sulle  scuderìe  ducali  nella  notte  dal  24  al  25  giugno. 
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25  giugno.  —  «  Il  a  seulement  niis  le  feu  (con  palle  affocate)  à  récurie  de 
S.  A.  E.,  et  à  quelques  bombes,  grenades  et  boulets  a  eclairer  hors  de  la  porte 
Susine  »  (1). 

25  giugno.  —  Gaddono  molte  palle  da  32  libbre  (2). 

25  giugno.  —  «  Dna  palla  è  entrata  in  Domo,  ha  rotto  la  porta  e  colpito 
una  donna  et  un  figliuolo  il  quale  alla  sera  morì  »  (3). 

25-26  giugno,  notte.  —  «  Altra  (bomba)  in  casa  del  S.  Lamberti  che  ha  cau- 
sato gran  rovina  in  detta  casa  con  la  morte  d'un  huomo,  e  rotto  un  brm'cio 
et  una  gamba  alla  serva,  et  il  d*  s'  Lamberti  colpito  in  un  braccio  )>  (4). 

26  giugno.  —  Continua  il  tiro  contro  il  bastione  del  B.  Amedeo  e  l'opera 
a  corna  e  con  una  batteria  aumentata  fino  a  14  mortai  lanciavansi  bombe  e  pie- 
troni  nella  città  (5). 

Nella  notte  furono  gettate  palle  roventi  nella  città  (6). 

26  giugno.  —  «  ...  ma  dalla  sua  sinistra  tra  l'opera  a  corna,  e  la  Porta 
Susina  drizzato  una  batteria  nuova  di  mortari  dalla  quale  egli  (il  nemico)  getta 
la  più  parte  delle  sue  bombe  nella  città  »  (7). 

26-27  giugno,  notte.  —  «  Après  avoir  augmenté  une  batterie,  de  quatorze 
mortiers,  plusieurs  de  leurs  bombes  sont  entrées  dans  la  ville.  Ce  sont  des 
scènes  déplorables  que  celles  qu'elles  donnent;  car  dans  les  maisons  qui  en 
sont  enfoncées,  on  a  vu  perir  des  famìlles  entières,  et  déterrer  de  dessous  les 
ruines,  la  femme  qui  était  en  conche,  avec  l'enfant  et  la  nourrice.  On  ne  vent 
pas  charger  ce  journal  du  détail  de  pareilles  aventures,  pour  en  épargner 
l'horreur  à  ceux  qui  le  voudront  lire  »  (8). 

27-28  giugno.  —  È  appuntata  un'ialtra  batteria  di  12  pezzi  ne  l'angolo  sa- 
liente del  B.  Amedeo  e  del  S.  Maurizio,  aumentata  poi  in  due  volt-e  lino  a  21. 
In  totale  il  nemico  tira  con  105  cannoni  e  33  mortai  (9). 

28  giugno.  —  La  batteria  anzidetta  comincia  a  tirare  a  palle  perdute,  ac- 
compagnate da  bombe,  che  radevano  i  parapetti  (10). 

28-29  giugno,  notte.  —  È  piantata  davanti  alla  cascina  Macciola  e  sul  fianco 
della  cittadella  tra  il  bastione  di  S.  Lazaro  e  quello  del  B.  Amedeo  una  bat- 
teria di  12  pezzi,  detta  degli  Spagnuolij  la  quale,  accresciuta  fino  a  21,  e  bat- 
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tendo  a  ricochets  la  piazza  d'armi  di  Porta  Susina  ed  il  cammino  coperto  della 
cittadella  e  mirando  di  fianco  alla  fronte  sinistra  del  bastione  B.  Amedeo,  riesce 
la  più  molesta  di  tutte  (1). 

29  giugno.  —  «  L'artillerie  ennemie  n'  ayant  jamais  discontinue  de  jouer 
depuis  le  24  de  ce  mois  jusqu'au  29,  les  maisons  qui  par  leur  étendue  formaient 
un  beau  croissant  aux  environs  de  l'esplanade  de  la  citadelle,  essayant  le  premier 
fen,  furent  généralement  enfoncées  ou  abattues,  et  comme  elles  étaient  ouvertes 
et  exposées  à  la  rapacité  des  voleurs,  le  comte  Daun  défendit,  spus  des  peines 
rigoureuses,  de  toucher  à  ce  qu'on  y  avait  laissó  de  meubles  ou  de  denrées.  Il 
y  a  de  quoi  s'étonner,  que  la  senle  punition  exemplaire  fait«  sur  un  pillard  qui 
flit  pendu  au  milieu  du  marche  aux  herbes  devant  l'Hotel  de  la  ville,  ait  ar- 
rèté  pendant  le  fracas  d'un  si  long  siège,  toutes  les  voleries  qu'on  eut  pu  faire, 
et  qu'on  n'eut  peut-ètre  pas  empéché  dans  un  temps  plus  tranquille  »  (2). 

29  giugno,  —  «  Li  29  festa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  alla  notte  li  francesi 
hanno  fatto  un  grandissimo  fuoco  con  Inoro  canoni  e  mortai  contro  la  citta- 
della, gettando  anche  continuamente  palle  infocate  nella  città,  et  alcune  bombe, 
una  delle  quali  è  caduta  in  casa  di  Guglielmo  Ant**  Bonello  mercante  da  telle 
incerate  nella  contrada  del  scudo  di  Francia  la  quale  ha  rouinato  due  piani 
di  d^  casa,  altra  in  una  casa  al  di  dietro  di  quella  del  s*^  conte  di  Ganera,  la 
quale  ha  acceso  il  fuoco  alla  med*  et  ha  causato  gran  danno  e  rovina,  altra  in 
casa  del  s'  conte  Vercelli»  vicino  ai  PP.  Gesuiti  che  ha  causato  gran  rovina  »  (3). 

29  giugno,  alba.  —  Gomincia  il  tiro,  e  cessa  a  mezzodì  (4). 

29  giugno.  —  «...  così  questa  mattina  ha  principiato  anche  a  tirare  dalla 
sua  nuova  batteria  de'  Spagnuoli  della  Crocetta  con  10  cannoni  sulla  faccia  si- 
nistra e  fianco  della  controguardia,  e  bastione  Beato  Amedeo  »  (5). 

30  giugno.  —  Il  tiro  è  ripreso,  ma  diminuito  (6). 

30  giugno.  —  La  batteria  degli  Spagnuoli  è  ridotta  al  silenzio  da  un'altra 
che  gli  assediati  le  opposero  battendo  a  ricochet  la  sinistra  delle  lorp  linee  (7). 

30  giugno.  —  Una  bomba  rompe  presso  alla  provvisioneria  di  Madama 
Reale  e  ne  dirocca  quasi  la  casa  (8). 

30  giugno.  —  Il  nemico  sospende  affatto  il  tiro,  perchè  i  suoi  pezzi,  pian- 
tati troppo  in  basso,  colpivano  in  aria,  ed  i  mortai  della  cittadella  opravano 
terribilmente  fra  gli  assedianti  (9). 
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/  luglio,  ore  16.  —  «  Altra  (bomba)  tra  il  corpo  di  guardia  del  bantione  e 
la  cappella  della  Coasolata  senza  d^nno  alcuno  per  grazia  della  Vergine  »  (1). 

2  luglio.  —  Continua  il  tiro  delle  bombe  sulla  cittadella  (2). 

2-3  luglio.  —  «  Nella  notte  delli  2  venendo  alli  3  gettarono  i  Francesi 
molte  bombe  nella  città  con  gi*andissimo  danno  delle  case  nella  città  vecchia  »  (3). 

3  luglio.  —  Gli  assediati  ritirarono  in  città  la  loro  batteria  di  6  cannoni 
che  avevano  piantato  oltre  i  trinceramenti  di  Valdocco  (4). 

3  luglio.  —  «  Per  tutto  questo  tempo  si  gettarono  giorno  e  notte  da  ambe 
le  parti  moltissime  bombe  e  pietre,  e  '1  nemico  cominciò  a  gettare  i>er  la  prima 
volta  oggi  delle  granate  nella  punta  della  controscarpa  auanti  la  fleccia  del- 
Popera  a  corna ...  »  (5). 

3  luglio,  ore  22.  —  «  Vi  è  entrata  una  palla  nella  città  e  nella  contrada 
oue  abita  il  Sig*^  Generale  delle  finanze  Gropello  e  nel  cader  ha  ucciso  un  cane 
indi  è  entrata  per  un  buco  d'una  ferrata  a  piano  di  terra,  et  a  mano  sinistra 
del  palazzo  del  S*"  Marchese  Graneri  et  ha  ucciso  un  uomo  che  sedeua  sotto  li 
porticati  di  detto  palazzo  e  feritone  altro  »  (6). 

4  luglio.  —  Al  mattino  il  nemico  tira  solamente  più  con  8  pezzi  delle  prime 
batterie  e  con  granate  contro  il  bonetto  dell'opera  a  corna  (7). 

4  luglio.  —  «  Egli  (il  nemico)  tira  oggi  da  altre  batterie,  che  puramente 
da  quella  della  Crocetta,  che  infila  il  fianco  sinistro  del  bastione  Beato 
Amedeo  »  (8). 

5-6  luglio,  notte.  —  È  attivato  un  tiro  violento  alla  fieccia  del  bastione 
B.  Amedeo  (9). 

6-7  luglio,  notte.  —  È  compiuta  una  batteria  di  7  cannoni  fiancheggiata  da 
4  mortai,  collocandola  poco  discosto  dall'altra  dì  12  che  trovavasi  sul  fianco  delia 
cittadella  (10). 

7  luglio,  alba.  —  Entrambe  le  due  batterie  predette  cominciano  a  colpire 
orrìbilmente  in  faccia  la  mezzaluna  della  porta  di  soccorso,  accompagnate  dal 
tiro  di  4  mortai  accostati  a  quella  di  7  (11). 


(1)  42. 

(2)33. 

(3)  28. 

(4)  41. 

(6)28. 

(6)  42. 

(7)  38, 

41. 

(8)28. 

(9)  41. 

(10)  33, 

41. 

(11)  as, 

41. 

—  259 


8  luglio.  —  «  La  di  lui  (nemico)  artiglieria  sulla  gran  batteria  stette  oggi 
quieta,  all'incontro  però  continouaua  a  bersagliare  con  10  cannoni  giorno  e 
notte,  con  mezza  carica,  palle  perdute,  et  infinite  bombe  e  pietre ...»  (1). 

8-9  luglio,  notte.  —  «  La  notte  tra  gli  otto  e  none,  tanto  li  nostri,  che  gl'ini- 
mici hanno  incominciato  di  bel  nono  à  far  un  grandissimo  fuoco  gettando  sì 
gl'uni,  che  gl'altri  al  solito  grossi  sassi,  pesanti  bombe,  penetranti  palle,  e  gra- 
nate volanti  con  molto  pregiudicio  »  (2). 

,9  luglio.  —  «  Oggi  gettaua  il  nemico  moltissime  bombe,  de  quali  diuerse 
caddero  nella  città  con  notabile  danno  delle  case  nella  città  vecchia  »  (3). 

9-10  luglio.  —  «  Cette  nuit,  on  a  jeté,  plus  que  jamais,  des  pierres  et  des 
bombes  dans  nos  remparts  et  dans  nos  dehors.  Quelques  bombes  qui  pené- 
trèrent  dans  la  ville,  enfoncèrent  plus  d'un  toit,  et  dans  le  quartier  de  S.  Thomas 
huit  ou  neuf  personnes,  homnies,  femmes,  enfants  furent  ecrasés  sous  les  ruines 
d'une  seule  maison  »  (4). 

9-10  luglio.  —  «  Intanto  le  bombe  scoppiando  più  che  mai  frequenti  in  città 
squarciavano  le  muraglie,  e  fracassavano  i  tetti,  una  cadendone,  in  una  casa 
poco  disox>sta  da  S.  Tomaso  la  diroccò  intieramente  rimanendo  sotto  a  quelle 
rovine  nove  persone  sepolte  »  (5). 

9-10  luglio.  —  «  Le  palle  sfioravano  i  parapetti  penetravano  tutte  in  città, 
apportandovi  la  morte  a  molte  persone  »  (6). 

9-10  luglio.  —  «  Li  11  alle  bore  7  li  francesi  hanno  gettato  quattro  bombe 
nella  città  che  sono  cadute  nelle  case  infras'^.  p""''  una  in  casa  del  s'  Conte  Nomis 
dietro  S.  Fran*'**,  altra  aua**  la  porta  grande  di  S.  Fran.  altra  al  conuento  de 
PP.  di  S*  Tomaso  la  quale  ha  rouinata  d»  casa,  e  sotto  le  rouine  si  sono  ri- 
trouate  cinque  persone  morte  e  due  ferite,  et  insieme  alle  bombe  hanno  inuiato 
palle  infocate  »  (7). 

11  luglio.  —  «  Altra  (bomba)  nel  convento  dei  PP.  di  S.  Thomaso  la  quale 
ha  rouinata  detta  casa,  e  sotto  le  rouine  si  sono  ritrouate  cinque  persone  morte 
e  due  ferite,  et  insieme  alle  bombe  hanno  inviato  palle  infocate  »  (8). 

12  luglio.  —  «  Non  piti  lontano  di  tre  trabucchi  dalla  garitta  avanti  cui 
stava  passeggiando  la  sentinella  d'ordinanza,  la  quale  nel  scoppiar  della  bomba 
si  è  gettata  nel  fosso  avanti  detto  palazzo  (Madama);  quale  poi  fa  messa  al 
erottone  per  aver  abbandonato  il  i)osto  »  (9). 

(1)28. 

(2)  42. 

(3)  28. 

(4)  45,  pag.  57. 

(5)33. 

(6)  11  a 

(7)  42. 
(8;  42. 
(9)42 
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12  luglio.  —  Continua  lo  sparo  con  bombe  e  pietroni  per  battere  la  contro- 
guardia  del  bastione  S.. Maurizio  (1). 

15  luglio.  —  «  Ma  per  far  vedere  che  gV  ingegnieri  sapevano  il  fatto  loro. 
a  conseglio  di  questi  si  piantò  alla  Scaravella  una  batteria  di  4  pezzi  di 
cannone  con  la  quale  battevano  la  nostra  in  Valdocco,  ed  anche  il  Ballone,  cou 
la  piazza  avanti  la  Vittoria,  che  va  alli  molini »  (2). 

16  luglio.  —  «  Il  nemico  da  di  là  della  Dora  cominciò  a  tirare  con  4  can- 
noni alla  nostra  batteria  nuoua,  di  doue  noi  con  mezza  carica  tirauamo  delle 
palle  perdute  nel  fianco  de'  suoi  approcci  »  (3). 

17  luglio.  —  «  In  questo  giorno  si  vide  una  nuova  batteria  di  7  cjin- 
noni,  4  della  quale  tormentavano  per  linea  retta  Popera  a  corno  avanti  il  ba- 
stione reale  di  Porta  Susina  e  gli  altri  tre  erano  livellati  contro  la  nostra  bat- 
teria di  Valdocco,  e  contro  il  Ballone  dove  era  acquartierato  un  reggimento  di 
fantaria,  parendo  che  i  loro  disegni  fossero  piti  tosto  contro  la  città,  che  diretti 
contro  la  cittadella;...  »  (4). 

Il  nemico  dispone  inoltre  una  batteria  di  10  mortai  appuntata  in  modo  che 
molto  tormenta  l'opera  a  corna  oprando  insieme  con  le  dette  due  batterie  (.")). 

18  luglio,  —  «  Intorno  alla  cappella  della  Vergine  (Consolata)  girano  molte 
cannonate  ma  essa  Vergine  si  difende  da  se  con  ammiratione  di  questi  citta- 
dini »  (6). 

18  luglio.  —  «  Oltre  una  batteria  di  cinque  mortari,  che  inquietauano  a 
pietre,  e  granate  l'opera  a  corno,  ve  n'erano  due,  che  il  nemico  aueua  x)iantate 
alla  sinistra  della  sua  trincerà.  La  prima  era  di  none  cannoni  che  cominciando 
a  tormentare  a  i  18  luglio  la  faccia  sinistra  d'essa  opera  vi  disordinò  i  nostri 
pezzi,  onde  fummo  necessitati  di  ritirarli.  Un'altra  v'aueua  piti  addietro  sopra  la 
riua  di  Vald'occa  di  sette  pezzi,  quattro  de  quali  cannonauano  l'angolo  fiancheg- 
giante  dell'istessa  oi)era,  e  tré  erano  riuolti  contro  la  nostra  batteria,  che  in- 
quietaua  il  nemico  a  pale  perdute.  Quelle  che  risaltauano  spingeuansi  a  rouiua 
delle  case  del  Borgo  del  Ballone,  e  della  parte  più  accostante  delle  nnoue  mura 
che  sono  in  prossimità  della  Dora.  Et  ha  del  prodigioso,  che  la  nuona  cappella 
della  Santissima  Vergine  della  Consolata,  e  di  tutto  il  ricinto  di  quell'  antico 
monistero,  sia  stata  appena  tocca  da  tanti  migliaia  dì  coli)i,  che  s'adrizzauano 
con  tanta  furia  a  quella  volta  »  (7). 


(1)  41. 

(2)  41,  31,  1),  In  33  invece  bì  dice  che  tale  batteria  fu  collocata  alla  Scamvella  il  In. 

(3)  28. 

(4)  41. 

(5)  33. 

(6)  39. 

(7)  44,  p.  36. 
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18  luglio.  —  «...  et  oggi  (il  nemico)  ha  principiato  a  tirare  dalla  'stia  bat- 
teria nuoua  di  9  cannoni,  parte  contro  la  nostra  opera  a  coma,  e  parte  contro 
la  nostra  linea  fin  al  fiume  Dora  »  (1). 

19  luglio.  —  Il  nemico  ricolloca  una  batteria  di  2  pezzi  sull'angolo  sagliente 
della  controguardia  del  bastione  B.  Amedeo;  avvanza  i  mortai  davanti  le  due  con- 
troguardie ed  i  bastioni  loro;  colloca  una  batteria  di  9  pezzi  a  sinistra  della 
trincea  per  battere  il  lato  manco  dell'opera  a  coma;  ne  pianta  un'altra  di  7  pezzi 
sulla  ripa  di  Valdocco  con  3  dei  quali  batte  l'angolo  fiancheggiante  dell'  opera 
a  corna  e  cogli  altri  4  la  batteria  piemontese  che  dovè  essere  ritirata  ;  colloca 
2  mortai  nella  batteria  davanti  all'o  .era  a  coma  ;  e  finalmente  colloca  3  pezzi 
nel  cortile  della  cascina  Scaravella  che  tira  a  palle  sorde  sulla  batteria  e  sul 
campo  dei  difensori.  «  Nos  travailleurs  sous  le  bastion  de  la  Consolata  ont  été 
ìnquiétés  avec  perte  de  quelques  officiers  soldats  et  travailleurs.  La  potidrière 
dans  le  bourg  du  Ballon  a  été  battue  »  (2). 

19  luglio.  —  I  francesi  accrescono  fino  a  15  mortai  la  batteria  eretta  contro 
l'opera  a  corna  e  la  tempestano  di  bombe  e  pietroni  (3). 

19-21  luglio.  —  Rimesse  in  stato  e  collocate  più  in  alto  le  prime  batterie 
di  20  pezzi  ed  aggiunte  loro  6  mortai,  il  nemico  tira  per  due  giorni  e  due  notti 
fnriosamente  contro  le  fleccie  della  porta  di  soccorso,  e  dei  bastioni  B.  Amedeo 
e  8.  Maurizio,  nonché  il  fianco  del  bastione  Madama  benché  i)osto  fuori  dei 
suoi  attacchi;  continua  a  battere  d'appresso  l'opera  a  corna  con  6  pezzi  alzati 
davanti  al  bastione  Reale,  con  3  altri  della  prima  batteria,  con  5  api)ostati  sulla 
ridotta  di  Valdocco  e  con  3  che  infilano  a  rieocket  il  cammino  coperto  (4). 

21  luglio.  —  «...  Gettò  (il  nemico)  per  tutto  il  giorno  gran  quantità  di 
bombe,  e  la  più  parte  aopra  le  nostre  3  flecchie  avanti  la  cittadella ...»  (5). 

21  luglio.  —  «  In  questo  giorno  non  si  sono  uedute  a  uolar  in  città  che  due 
l)ombe,  le  quale  sono  andate  ad  allogiare  una  sul  muro  della  casa  del  s*"  éonte 
d'Agliè,  ma  trouandosi  i)08tata  sul  <luro  si  è  precipitata  nella  contrada  et  ini  ' 
ha  scoppiato  con  hauer  ferito  in  una  mano,  et  in  una  gamba  il  stampator  Garim- 
berti  ini  uicino,  et  altra  in  un  secreto  delle  carceri  senatorie  »  (6). 

21  luglio.  —  «  Cadde  una  bomba  nel  convento  dei  cistcrciensi  (La  Ooiiso- 
lata)  in  una  camera  sopra  il  coro,  ma  spaccandosi  fé'  rovinar  alcuni  mattoni 
sopra  il  letto  di  un  monaco  che  dormiva,  ma  senza  che  ne  ricevesse  danno  »  (7). 


(1)  28. 

(2)  41,  operai.  ;  28,  33  dice  che  la  batteria  della  Scaravella  tirava  nel  Borgo  del 
Baìlone  dove  erano  accampati  i  reggimenti  di  fanterìa  Piemont  e  Kriecbanm  con  morte 
di  molti  soldati  ed  ufficiali. 

(3)  33. 

(4)  33,  41,  44. 
(5)28. 

(6)  42. 
(7)39. 
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21  luglio.  —  «  Altra  in  casa  di  Gio.  Alberti  vicino  alla  torre  della  polnere, 
che  ha  causato  gran  danno  oltre  la  morte  di  più  persone,  due  nel  conuento  de 
PP.  di  S^  Maria,  le  quali  non  hanno  scopiato,  altra  nella  casa  del  S*^  conte  di 
Martiniana  qual  gl'ha  causato  gran  rouina  ne  granari,  altra  in  casa  del  chirurgo 
S'  Busano,  qual  ha  rouinata  tutta  detta  casa  in  casa  del  s'  avv**  Piceo, 
altra  sopra  una  stanza  vicino  al  clioro  dei  PP.  della  Consolata  la  qual  non  ha 
scopiato  »  (1). 

22  luglio.  —  «  Da  hoggi  giorno  di  S*"  Maria  Maddalena  sino  per  tutta  una 
settimana  li  Gallispani  si  sono  messi  à  tirare  tante  palle  in  città,  che  parena 
una  continua  tempesta  per  le  strade. 

«  Dalla  batteria  inalzata  contro  l'opera  à  corno  continuamente  veniuano  palle 
in  città,  due  di  quelle  percussero  à  meza  mattina  in  un  pilastro  d'una  finestra 
al  di  sopra  della  capella  di  S*  Bernardo,  parte  di  quale  cadde  spargendosi  qua 
e  là  li  mattoni  sendoui  all'hora  molta  gente,  che  assisteua  alla  messa  ch'il  quel 
mentre  si  celebraua  da  un  monaco  al  d"  altare  di  S^  Bernardo  non  sendoui  stato 
che  un  soldato  tra  tanti  legermente  percosso,  et  è  da  rimarcarsi  che  pendente 
tutto  il  tempo  dell'assedio  vi  fu  sempre  un  gran  concorso  d'ogni  sorte  in  d*  chiesa 
della  Consolata  senza  pauura  e  lesione  d'alcuno  »  (2). 

22  luglio.  —  «  Il  numero  delle  bombe,  e  pietre  tirate  da'  nemici  nella  Cit- 
tadella, e  posti  esteriori  in  queste  azioni  fu  grandissimo  in  nostro  danno,  par- 
ticolarmente anche  quelle  bombe,  che  giorno  e  notte  hanno  gettate  nella  città 
vecchia  con  rovina  delle  case  ». 

23  luglio.  —  «  Le  bombe  fra  tanto  nella  città  vecchia  gettate  dal  nemico,  non 
cessano  di  far  del  danno  alle  case,  come  pure  le  cannonata  colpiscono  d'intanto 
intanto  le  persone  per  le  contrade  »  (3). 

22-23  luglio,  notte.  —  I  francesi  tirano  più  a  mitraglia  che  a  bombe  (4). 

23  luglio.  —  «...  e  finalmente  altra  (bomba)  nella  chiesa  delle  Monache  di 
S^  Clara,  la  quale  nel  scoppiare  ha  molto  danegiato  l'organo,  e  la  i>orta  della 
chiesa,  doppo  la  caduta  della  quale  sono  il  3**  giorno  uscite  tutte  le  figlie,  che 
si  trouauano  ini  in  educatione,  essendo  anche  uscite  dodeci  monache  state  con- 
dotte in  carossa  nel  Monastero  del  crocefisso  »  (5). 

23-24  luglio.  —  Il  nemico  continua  a  battere  la  controguardia  del  S.  Mau- 
rizio, aggiunti  10  pezzi,  ma  diminuiti  i  rioochets  (6). 

24  luglio.  —  «  Una  bomba  cascò  in  senato  e  non  crepò,  e  fu  subit-o  portata 
alla  Consolata  »  (7). 


(1)  42. 

(2)  42. 

(3)  28. 

(4)  41. 

(5)  42. 

(6)  41. 

(7)  39. 
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24  luglio.  —  «  Oggi  le  bombe  nella  città  verso  Sant'Agostino,  e  la  Madonna 
della  Consolata  fecero  gran  danno  alla  città  »  (1). 

25  luglio.  —  «  Mentre  avvenivano  qneste  cose,  arrivò  il  giorno  di  8.  Gia- 
como apostolo  protettor  principale  delli  Spagnoli,  che  non  lìotendo  celebrare 
nel  campo  con  solenni  apparati  la  festa,  fecero  alli  assediati  sapere,  per  mezzo 
d'alcuni  biglietti,  che  gettarono  dalle  trinciere  di  volerla  solennizzare  con  12 
bombe  di  smisurata  grandezza,  che  verso  la  mezza  notte  mandarono  in  città 
in  memoria  dei  dodici  apostoli  ...»  (2). 

25  luglio.  —  «  La  notte  i)as8ata  tirarono  i  Francesi  gran  quantità  di 
bombe  nella  città,  come  pure  anche  di  giorno,  festa  di  San  Giacomo  nella  par- 
rocchia di  Sant'Agostino  e  San  Giacomo,  con  gran  danno  delle  case  ». 

26  luglio.  —  «  Alli  26  detto,  giorno  di  Sant'Anna  lunedì,  ip  questa  notte 
gettarono  li  nemici  12  bombe  nella  città,  de  quali  due  caddero  nel  collegio 
de'  RR.  PP.  Gesuiti,  una  in  casa  del  sig.  conte  di  Verrua,  del  sig.  conte 
Huperto  vicino  a  detto  collegio,  e  le  altre  in  diuersi  altri  cantoni  della  città 
vecchia  con  molto  danno  delle  case,  e  il  nemico  aprì  8  cannoni  nel  suo  secondo 
parallelo  contro  la  cittadella  »  (3). 

27-28  luglio.  —  Il  tiro  non  scema;  una  nuoua  batteria  di  5  pezzi  comincia 
a  colpire  il  fianco  della  mezzaluna  ed  i  bastioni  del  B.  Amedeo  e  di  S.  Lazzaro; 
una  di  14  batte  la  faccia  manca  della  mezzaluna  di  soccorso;  un  altra  di  7  la 
fronte  destra  della  mezzaluna  di  S.  Lazzaro,  ed  una  di  9  è  diretta  contro  la 
mezzaluna  del  S.  Maurizio.  Ma,  collocate  nel  basso,  riescono  appena  a  radere 
in  scarpa  i  parapetti  senza  offendere  né  il  cordone  né  il  parapetto  del  lunotto 
inferiore  (4). 

29  luglio.  —  Continua,  ma  rallentato,  il  bombardamento  dell'opera  a  corna  (5). 

SO  luglio.  —  «  Nel  far  del  giorno  si  sono  gettate  due  bombe  in  città,  una 
delle  quali  è  caduta  in  casa  del  s*^  Quaglia,  che  ha  ucciso  un  giovine  e  ferito 
una  donna  mortalmente ...  »  (6). 

30  luglio.  —  Cessa  il  bombardamento  dell'opera  a  corna  (7). 

31  ììiglio.  —  «  Si  è  fatto  tanto  dall'uni  che  dall'altri  grandissimo  fuoco,  e 
sono  entrate  in  città  le  seguenti  bombe,  e  ricoveratesi  primo  una  in  casa  di 
madama  Gattinara  che  ha  ucciso  una  donna,  altra  in  casa  del  s""  au^  Gromo, 


(1)28. 

(2)  83. 

(3)28. 

(4)  41, 

44, 

28. 

(5)33, 

41. 

(6)  42. 

(7)  41. 
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altra  nella  contrada  de  Pellissari,  altra  sotto  la  volta  rossa  hauendo  offeso  in 
un  piede  un  huomo,  e  poi  caduta  in  una  erotta  senza  scopiare,  altra  nel  giar- 
dino delle  orfanelle  »  (1). 

1  agosto.  —  Non  si  gettano  più  bombe  contro  l'opera  a  corna  ed  il  caimone 
vi  tira  di  rado  (2). 

2-3  agostOj  notte.  —  Ad  un  ora  del  mattino  ha  principio  un  fuoco  impetuoso 
contro  Popera  a  corna;  ma  poi  cessa  per  non  disturbarvi  i  minatori  (3). 

3-4  agosto,  notte.  —  Avendo  trasportato  i  mortai  dall'opera  a  corno  alla 
cittadella,  il  nemico  getta  gran  quantità  di  bombe  nella  cittadella  e  nella 
città  (4), 

4  al  5  agosto.  —  «  Aujourd'hui,  plusieurs  bombes  sont  venues  désoler  la 
ville;  mais  la  qitadelle  en  a  été  tourmentée  la  nuit  et  le  jour,  par  une  quantité 
si  prodigieuse,  qu'on  en  voyait  en  l'air,  tantòt  quinze,  tantòt  vingt,  jusqu'a 
vingt  six  menacer,  tout  d'un  temi)8,  nos  soldats  heureux  d'essayer  ici  le  fracas 
de  quelques  bombes,  plutòt  que  d'aller  ailleurs  éprouver  la  fureur  de  beaucoup 
d'autres  »  (5). 

5  agosto.  —  \]\\  fuoco  terribile  di  cannoni  e  di  mortai  precede  l'assalto  dato 
alla  strada  coperta  (6). 

6'  agosto.  —  Il  nemico  pianta  all' angolo  uscente  della  mezzaluna  una  bat- 
teria di  14  cannoni,  8  dei  quali  bersagliano  a  rovina  la  mezzaluna  e  la  spalla 
destra  del  B.  Amedeo  e  6  battono  la  mezzaluna  e  la  s^ialla  sinistra  del  S.  Mau- 
rizio (7). 

7  agosto^  alba.  —  Il  nemico  comincia  a  battere  la  freccia  della  mezzaluna 
del  S.  Maurizio  con  una  nuova  batteria  di  10  pezzi  posta  tra  il  bonetto  di  quel 
bastione  e  quello  della  Porta  Susina  (8). 

«  Li  7  li  francesi  hanno  gettato  i>iù  di  300  bombe  nella  cittadeUa  e  gran 
quantità  di  palle  nella  città  »  (9). 

8  agosto.  —  Una  nuova  batteria  di  6  cannoni  tira  contro  la  faccia  destra 
della  mezzaluna  ed  una,  nuova  pur  essa,  di  cinque  mira  al  fianco  del  S.  Mau- 
rizio (10)» 


(1)  42. 

(2)  41. 

(3)  41. 

(4)  41. 

(5)  41,  A. 
(6)44. 
(7)33. 

(8)  33,  41. 

(9)  42. 

(10)  as. 
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8-9  agosto.  —  Il  tiro  del  nemico  dura  vigoroso  tutto  il  giorno  (1). 

.9  agosto.  —  Sono  awanzate  di  bel  nuovo  contro  alle  faccie  del  B,  Amedeo 
e  di  8.  Maurizio  le  due  batterie  di  14  pezzi  (2). 

.9  agosto.  —  «  Alzarono  altre  batterie  di  mortari,  e  cannoni  vicino  alle 
flecce  occupate,  et  cominciarono  a  tirar  con  30  mortari  una  grossa  pietra  per 
inortaro  ;  il  che  ha  durato  tutto  il  resto  dell'assedio,  et  i  canoni  facevano  molto 
strepito  con  poco  danno  però  delle  fortificazioni,  e  delle  nostre  batterie,  perchè 
sfiorando  le  paUe  i  parapetti,  passavano  tutte  in  città,  portando  la  morte  a  più 
persone  »  (3). 

9  agosto.  —  «...  Bersagliò  più  la  cittadella  e  l'opera  a  coma  con  70  pezzi 
di  cannone  ». 

10  agosto.  —  «  Le  bombe,  e  cannonate  in  tutti  questi  giorni,  e  notti  non 
hanno  mancato  di  cadere  in  quantità  nella  cittadella  e  città  »  (4). 

10  agosto.  —  «  Leur  artillerie  (del  nemico),  jouant  avec  plus  de  fureur  que 
de  justesse,  manquait  uos  remparts  et  allait  au  hasard  porter  ses  coups  sur  la 
ville  »  (5). 

10  agosto.  —  Una  palla  colpisce  ed  infrange  lo  stemma  i>osto  sul  portone 
del  palazzo  Graneri  dove  abita  il  generale  Daun  (6). 

10-11  agosto»  —  Continua  il  tiro  contro  i  due  bastioni.  «  Les  coups  sont 
t<*rribles  de  part  et  d'autre;  si  les  ennemis  modèrent  le  feu  de  leurs  mortiers 
à  bombes,  ils  redoublent  celui  de  leur  pierriers  »  (7). 

11  agosto.  —  I  francesi  rallentano  il  fuoco  alla  Porta  Susina  e  nella  notte 
ne  ritirano  i  cannoni  per  trasportarli  contro  i  due  bastioni  (8). 

11  agosto.  —  «  Li  11  è  entrata  una  palla  nella  Porta  del  Palazzo  del  ser™" 
di  Carignaho  qual  da  terra  ha  colpito  in  una  coIona  à  mano  sinistra  ed  ha  fatto 
saltar  alcune  scheggie  dalle  quali  è  stato  leggiermente  ferito  il  s'  Procur. 
Emanuel  »  (9). 

12-14  agosto.  —  All'alba  del  14  una  nuova  batteria  di  4  cannoni  e  di  2  mortai 
comincia  a  battere  in  breccia  l'angolo  del  bastione  S.  Maurizio  (10). 


(1)  41. 

(2)  41. 

(3)  31, 

D. 

(4)28. 

(5)  41. 

!6)  81. 

(7)  41. 

(8)33, 

41. 

(9)42. 

(10)  83, 

,  41. 
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18  agosto.  —  Il  nemico  incomincia  a  cannoneggiare  le  spalle  del  bastione 
B.  Amedeo  con  una  nuova  batteria  di  tre  pezzi  (1). 

J4'15  agosto,  --  «  O'est  une  terrible  continnation  de  bombe»  et  de  pierre* 
qui  viennent  sur  nouB  le  long  de  la  joumée,  et  leur  batterie  à  ricochet  fait 
aassi  plus  de  bruit  que  jamais  »  (2). 

16-18  agosto.  —  I  francesi,  per  ristabilirsi  nell'alloggiamento  prossimo  alla 
mezzaluna,  piantano  contr'essa  altri  quattro  cannoni  e  tirano  a  bombe  e  gra- 
nate (3). 

16  agosto.  —  Riparata  la  batteria  che  era  stata  rovinata,  essi  cominciano 
a  tirare  dall'altra  contro  il  B.  Amedeo  e  la  spalla  della  mezzaluna. 

17  agosto  —  Il  nemico  apre  a  destra  ed  a  sinistra  dell'angolo  saliente  da- 
vanti alla  mezzaluna  due  batterie  colle  quali  cannoneggia  la  spalla  del  B.  Amedeo 
e  del  S.  Maurizio  (4). 

18-26  agosto.  —  Continua  giorno  e  notte  il  tiro  contro  la  mezzaluna  ed  il 
bastione  Madama  ;  due  batterie  di  10  pezzi  caduna  fanno  un  fuoco  radente  sulla 
faccia  della  controguardia  del  bastione  S.  Maurizio  e  vanno  a  battere  il  fianco 
sinistro  del  bastione  Madama  che  continua  a  rimanere  fuori  del  loro  attacco; 
ma  finalmente  il  25  una  mina  fa  saltare  la  batteria  di  14  che  batteva  il  S.  Mau- 
rizio e  la  mezzaluna,  il  26  un'altra  seppellisce  due  cannoni  che  tiravano  contro 
la  spalla  sinistra  di  questa  (5),  i  quali  però  sono  rialzati  al  19  (6)  ;  ed  il  27  una 
mina  getta  all'aria  una  batteria  nemica  di  8  cannoni  posta  sulla  strada  coperta 
ed  una  di  12  sulla  mezzaluna. 

«  In  questo  giorno  è  stato  ucciso  un  hebreo  che  si  portò  sopra  il  beluedere 
di  mon*^  Druent  per  ueder  il  procedimento  de  francesi,  e  Inoro  trauagli  »  (7). 

«  Circa  la  meza  notte  sono  cadute  in  città  due  bombe,  una  in  chiesa  de  PP. 
di  S.  Thomaso,  altra  in  casa  del  s"^  Conte  d'Arcor  tenuta  da  S.  D.  Comba,  la 
qual  ha  ucciso  più  di  trenta  galline  che  ini  erano  ritirate  »  (8). 

20  agosto.  —  «  Si  sono  gettate  moltissime  palle  infocate  et  altre  e  sin  cin- 
quanta per  volta  et  in  uno  istesso  tempo  »  (9). 


(1)28. 

(2)  41. 

(3)  41. 

(4)  28. 

(5)  43,  41.  28. 

(6)44. 

(7)  Arpa  discordata  : 

De  doi  Ebrei  cut  un  moment  — 

Un  fu  circoncis,  e  l'autr  spent 

(8)42. 

(9)  42. 
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25  agosto.  —  «  Si  sappia  anche  che  le  bombe,  e  pietre  gettate  per  tutti 
questi  giorni,  furono  infinite,  sì  da'  nostri  che  dagli  aggressori  con  reciproco 
danno  »  (1). 

27-25  agosto.  —  Fallito  il  terribile  assalto  dato  alla  mezzaluna  il  27,  i  Fran- 
cesi rinnovano  il  getto  delle  bombe,  dei  pietroni  e  delle  palle  contro  la  mezza- 
luna, le  controguardie  ed  i  bastioni  (2). 

28  agosto.  —  «  Il  nemico  getta  continuamente  20  tino  a  30  bombe  alla  volta 
e  colle  pietre  rassomigliano  ad  una  pioggia  dalle  8  di  sera  fino  a  mezzanotte 
entro  la  mezzaluna. 

«  Una  mina  fa  saltare  i  2  cannoni  rimasti,  sicché  i  Francesi  non  hanno  più 
cannoni  da  tirare  »  (3). 

29-31  agosto.  —  La  batteria  piantata  sull'angolo  saliente  della  mezzaluna  è 
accresciuta  di  2  pezzi,  si  rialza  sulla  sinistra  della  piazza  d'armi  della  mezza- 
luna stessa  una  batteria  di  4  pezzi;  una  nuova  di  5  pezzi  appare  il  30  sulla 
piazza  d'armi  a  destra  della  mezzaluna  e  questa  è  nuovamente  oggetto  di  un 
fuoco  terribile,  che  comincia  il  30  e  diviene  intenso  il  31  per  agevolare  l'assalto 
feroce  dato  in  quel  giorno  (4). 

29  agosto.  —  «  Li  29  si  è  gittato  in  gran  quantità  di  palle  in  città  ». 

30  agosto.  —  «  Li  30  si  è  continuato  a  gettar  molte  palle  in  città  dai 
Francesi  »  (5)  . 

31  agosto.  —  «  In  essa  nott>e  li  francesi  hanno  gettato  dodici  bombe  in 
città  e  la  maggior  parte  è  scoppiata  in  aria,  le  altre  sono  cadute  i)rima  in  una 
casa  del  s"^  aud*^^  Prono  la  qual  ha  acceso  il  fuoco  alla  medema  hauendo  abru- 
giato  il  tutto  in  casa  del  s^  cauag'®  Pasta,  altra  in  casa  del  s"^  Agliaudo,  altra 
in  casa  del  s'  au**  Brucco,  che  non  ha  scopiato,  altra  nell'hosi>edale  vechio  di 
S.  Gioanni  »  (6). 

1-2  settembre.  —  «  Les  ennemis  font  encore  une  batterie  entre  la  place  d'armes 
de  la  droite  de  la  demi-lune  et  l'angle  saillant  devant  le  bastion  de  S.  Maurice. 
Les  pierres  font  rage  des  deux  cótés ...»  (7). 

2  settembre.  —  Gli  assedianti  cominciano  a  tirare  contra  la  mezzaluna  ed 
il  S.  Maurizio  con  una  batteria  di  G  o  7  rassodata  tra  quelle  due  opere  e  con 
altra  di  12  mortai  avvanzata  a  battere  la  controscarpa  (8). 


(1)28. 

(2)33. 

41. 

(3)28. 

(4)  33. 

49. 

(5)  42. 

(6)42 

(7)33, 

41. 

(8)33. 

28. 
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2  settembre,  —  «  La  notte  sono  entrate  due  bombe  in  città  una  in  casa  del 
conte  Ferraris,  e  l'altra  scopiata  in  aria  »  (1)* 

2  settembre.  —  «...  ma  questa  notte  gettò  (il  nemico)  più  bombe  e  pietre, 
che  non  abbia  fatto  »  (2).  . 

2-3  settembre.  —  «  Les  ennemis  ne  tirent  qu'avec  quatre  ou  cinq  pièce»  sur 
la  demi-lune  et  sur  le  bastion  de  S.  Maurice,  quelques  bombes,  mais  beaucoup 
de  pierres;  leur  batterie  à  ricochet  tire  toujours  avec  fureur  »  (3). 

3-4  settembre.  —  «  Les  ennemis,  avec  leur  canon,  font  plus  de  bruit  que 
jamais,  leurs  six  pièces  qu'ils  ont  en  batterie,  ne  sont  du  tout  point  oisives...  »  (4). 

4-5  settembre.  —  «  Le  matin,  les  ennemis,  se  trouvant  avoir  quatre  nouvelles 
pièces  en  batterie  à  la  droite  de  la  demi-lune,  tirent  contre  le  bastion  de  S.  Mau- 
rice dans  le  vide  qu'on  en  découvre  entre  la  contregarde  du  mème  bastion  et 
celle  de  la  demi-lune ...»  (5). 

5  settembre.  —  «  Èn  attendant,  les  assiégeans  redoublent  le  feu  de  leur 
canon  et  de  leurs  bombes ...  ». 

«  Les  ennemis  continuaient  à  faire  un  feu  très-furieux  »  (6). 

5  settembre.  —  «  Oggi  (il  nemico)  ha  continuamente  tirato  con  14  pezzi 
d'artiglieria  alla  breccia  della  mezzaluna,  e  del  bastione  San  Maurizio  »  (7). 

6  settembre.  —  «  Les  ennemis  faisaient  jouer  leur  artillerie  plus  vivement 
que  jamais  »  (8). 

7  settembre.  —  I  francesi  continuano  a  tirare  furiosamente  contro  la  citta- 
della fino  a  mezzogiorno  in  cui  la  vittori»  è  assicurata  alle  armi  del  Duca. 


(1)  42. 

(2)  28. 

(3)  41. 

(4)  41. 

(5)  33.  41. 

(6)  41. 

(7)  28. 

(8)  41. 
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VARIE. 


I. 


Uno  storico  del  Santuario  della  Consolata  (1),  attingendo  a  fonti 
sincrone  ed  attendibili,  reca  questi  particolari  del  bombardamento  toc- 
cato a  quella  chiesa. 

Detto  come  tutte  le  bombe  gettatevi  il  21  di  giugno  fossero  scop- 
piate in  aria,  soggiunge:  «  ed  avegnacbè  una  di  esse  di  enorme  grossezza 
nel  sudetto  dì  25  giugno  abbia  penetrato  nel  chiostro  de  monaci,  ed  altra 
nel  dì  30  gettata  dalla  particolare  batteria  degli  Spagnuoli  sia  giunta 
sull'orlo  del  campanile,  restarono  tuttavolta  e  l'una,  e  l'altra  nei  siti 
istessi  piombate  ed  immobili,  egualmente  come  la  palla  di  cannone  en- 
trata nel  giorno  30  nella  cella,  verso  il  bastione  detto  della  consolata, 
dell'infermo  converso  fratello  Antonino,  malgrado  lo  spaccaménto  del 
muro  all'altezza  di  circa  un  palmo  sovra  la  di  lui  tèsta. 

«  Né  più  favorevole  successo  ebbero  nelle  loro  posteriori  operazioni 
militari  li  coalizzati  assedianti  nei  mesi  del  continuato  assedio,  per  essersi 
specialmente  osservato,  nell'occasione  del  nuovo  bombardamento  fatto 
alle  ore  16  del  giorno  primo  luglio,  che  una  bomba,  benché  scoppiata 
tra  il  corpo  di  Guardia  del  bastione  della  consolata,  e  la  cappella  della 
Madonna,  non  recò  tuttavia  lesione  ad  alcuno,  come  neppure  operare 
potè  alcun  eflTetto  il  continuo  fuoco  da  quelli  scaricato  la  sera  delli  3 
medesimo  mese  sovra  la  soldatesca  e  popolo  accorso  sullo  stesso  bastióne, 
enei  piazzale  della  chiesa,  all'occasione  delle  militari  pompe  funebri 
fattesi  al  cadavere  del  capitano  conte  Goveano  morto  di  sue  ferite  rile- 
vate nel  giorno  30  del  precedente  giugno,  in  occasione  d'uscita  fatta 
colla  sua  truppa  dalla  città,  per  isconvolgere  improvvisamente  le  ne- 
miche operazioni;  né  l'altra  grossissima  bomba  caduta  nella  camera 
attigua  al  coro,  allorché  nel  giorno  21  medesimo  luglio  dalle  ore  7  del 
mattino  sino  alle  3  della  successiva  notte,  fu  incessante  il  getto  di  queste 
sovra  la  città,  per  l'oggetto  di  proteggere  l'assalto,  che  300  e  più  Fran- 
cesi tentavano  di  dare  alle  tre  fleccie  avanti  i  bastioni  di  S.  Maurizio, 
e  del   Beato   Amedeo,  giacché  tale  enorme  bomba  restò  all'instante 


(1)  48:  il  quale  attinge  alle  croDache  cisterciensi,  aWIlistorioa  notitia  della  miracolosa 
imagine  delia  madonna  Santiesima  della  Consolata  di  Domenico  Arconrt  (Arcor),  priore 
del  convento  dei  Cistercienfti  della  Connolata  di  Torino,  edita  dn  Melchior  Gariniberti  in 
Torino  nel  1704,  e  da  altra  storia  dello  atesHo  Hantuario  publicata  nel  1767. 
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soffocata,  quando  che,  se  scoppiato  avesse,  bastava  a  far  saltare  in  aria 
non  solamente  il  coro,  ma  anche  il  monastero  e  la  chiesa  ;  ^nè  la  palla  di 
cannone  gettatasi  la  mattina  seguente,  cioè  li  22  detto  luglio  contro  la 
stessa  chiesa,  mentre  numeroso  popolo  assisteva  alla  celebrazione  del 
santo  sacrificio  della  Messa,  tutto  che  spaccato  avesse  il  pilastro  di  uu 
finestrone  verso  ponente,  per  l'altezza  di  circa  sette  palmi,  con  tutto  ciò, 
per  essere  la  metà  di  tale  spaccato  pilastro  rimasto  cosi  pendente  in  aria, 
e  Paltra  metà  caduta  in  piccoli  frantumi,  poterono  in  verun  modo  dan- 
neggiare alcuno. 

«  Indispettiti  quindi  gli  assedianti  al  vedere,  che  i  difensori  interni 
della  città  nel  giorno  30  suddetto  luglio  avevano  coraggiosamente  col- 
locata una  nuova  batteria  sul  più  volte  menzionato  bastione  della  Con- 
solata, gettarono  dal  loro  inferiore  campo  una  immensità  di  palle  così 
dette  perdute  (e  a  buona  ragione  tali  potevansi  caratterizzare),  perchè 
in  niente  offesero  né  l'edificio  della  chiesa  e  monastero,  sovra  cui  erano 
state  rivolte,  né  persona  alcuna,  bensì  smarrivansi  con  universale  sor- 
presa ». 


IL 

Torna  altresì  a  pregio  dell'opera  ripetere  la  seguente  sommaria  descri- 
zione degli  effetti  del  bombardamento  che  fu  già  pubblicata  dallo  storico 
ufficiale  dell'assedio  (1)  :  «  Sono  senza  dubbio  più  facili  a  concepirsi,  che 
a  spiegarsi  gli  effetti  strauaganti  delle  pale  nemiche.  Se  non  uccideuano 
di  colpo  oltraggiauano  co'  i  frantumi  delle  muraglie  col  loro  battere  e 
ribattere.  Di  tanti  palazi  che  vi  sono  attorno  la  spianata  della  cittadella 
non  ve  n'era  pur  uno,  il  quale  non  fosse  come  interamente  disfatto,  ò 
non  mostrasse  centinaia  di  squarci:  ad  ogni  tratto  si  sentina  l'uccisione 
di  qualche  miserabile  cittadino.  Una  pala  sola,  che  andò  a  cadere  già 
stanca  verso  l'arsenale,  nel  rotolare  giù  per  la  gran  contrada  spaccò  in 
un  colpo  quattro  Tedeschi,  et  una  femmina  che  furono  colpiti  di  filo,  un 
altra  verso  la  chiesa  di  San  Filippo  vi  tolse  di  vita  due  soldati,  e  restò 
ferito  un  pouero  operaio.  In  somma  muoueuano  a  piangere  le  successiue 
sciagure,  che  arriuauano  a  chi  di  perder  un  braccio,  a  chi  esser  intera- 
mente sconfitto,  ed  in  particolare  a  molte  donne  e  fanciulli.  Sono  raris- 
sime quelle  chiese,  che  non  sieno  state  lo  scopo  ad  un  gran  numero  di 
percosse.  Ma  per  quanto  fossero  così  dimestici  i  pericoli,  e  sì  arrabbiato 
il  girare  di  quei  globi,  erano  di  continuo  passeggiate  le  strade  da  Vernini, 
e  Donne,  frequentate  le  chiese;  et  era  tale  il  concorso  del  popolo,  che  si  può 
dire  con  verità,  che  l'apprensione  a  vista  di  tanti  orridi  massacri,  invece 
di  crescere,  cotidianamente  si  scemaua;  e  pure  il  solo  strepito  di  sì  nu- 
merosa artiglierìa  doueua  esser  capace  d'intimorire  anche  i  più  corag- 
giosi: ma  quasi  che  non  fosse  assai   il   male,  che  patina  la  città  dallo 


(1)  41,  pag.  31. 
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sbaglio  di  più  migliaia  di  colpi,  che  in  men  di  otto  giorni  sono  pene- 
trati a  danneggiarla,  il  Nemico  di  tanto  in  tanto  prendeuasi  a  tormen- 
tarla con  pale  infocate,  le  quali  per  altro  non  anno  recato  alcun  danno 
più  considereuole  dellMncendianiento  della  scuderia  di  S.  A.  B.  che  non 
si  potè  impedire  con  tutta  l'opera  delle  persone,  che  vi  accorsero,  che 
non  andasse  in  poche  ore  irreparabilmente  in  cenere  *. 

Un  altro  cronista,  raccontato  siccome  il  nemico  avesse  tirato  du- 
rante l'assedio  più  che  35  mila  bombe  e  150  mila  cannonate,  soggiungeva: 
<  di  modo  che  tanto  per  le  bombe  che  cannonate  tirate  nella  città  sono 
restate  uccise  da  50  persone  in  circa  degli  abitanti,  chi  colte  nelle  con- 
trade, ò  nelle  case  dalle  cannonate,  chi  rimasto  sepolto  sotto  le  rouine 
causate  dalle  bombe,  oltre  molte  case  distrutte,  massimamente  quelle 
attigue  alla  piazza  della  cittadella,  che  fanno  orrore  a  guardarle ...»  (1). 


HI. 

Lo  scrittore  délVArpa  discordata  ha  più  d'un  verso  sui  casi  del  bom- 
bardamento. 

Detto  come  nel  giorno  del  San  Giovanni  i  Francesi,  tirando  a  furia 
contro  ai  bastioni  del  B.  Amedeo  e  di  S.  Maurizio  ed  alle  loro  contro- 
guardie, ne  sfiorassero  i  parapetti,  così  canta: 

E'  parìa  quasi  un  cert  vizi 

De  rende  i  Turineis  confus 

Deutr  le  ca  con  de  gran  pertus 

I  so,  che  de  si,  che  sin  i  zopp 

A  trovavo  el  galopp, 

E  marciavo  così  fitt, 

Ch'a  semiavo  i  can  d'Egitt, 

E  tornava  a  cont  de  stè  a  l'erta, 

E  teni  la  gamba  asperta. 

Cinq  Todesc  ent  una  vota 

Morirò  d'una  bota, 

E  durand  la  caravana 

Sempre  quaicun  andaua  a  trana  ; 

Ne  valìo  pà  le  regole 

Centra  i  maton,  e  le  tegole 

De  pie  i  canton  pi  stort, 

Per  scapè  la  mort. 

Non  c'era  pur  un  vicol 

Esent  dal  pericol. 


(1)  28. 
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E  uè  restavo  estatic 
I  medein  matematìc  : 
Entrand  le  balle  i)er  le  specole 
A  fé  tire  le  pettole 
Ent  i  post  pi  venerabil 
E  nei  palas  pi  stabil. 

O  sei  mostass  da  empiccao, 
Ohe  scrivir  delP Assedi  emascherao, 
Havess  vedù  le  girandole 
De  tante  grosse  amandole, 
Per  le  contrà,  e  sul  mercao 
Ai  saria  venù  el  cacao  ; 
E  poi  sarià  scappa  lontau 
Sin  de  là  del  Padovan. 

Altrove,  narrato  con  quale  carità  si   trasportassero  i  feriti  all'ospedale, 
prosegue  : 

Un  dì  girand  a  spass 

I  vist  un  ferloc  a  i)ortè  ci  so  brass 

T^ja  da  un'eclat  con  la  man  destra, 

Com  a  voleis  tire  de  la  balestra, 

Glorios  de  fé  parada 

De  coll'orrida  tajada. 

La  neut  appress  a  comensero  a  tombe 
Dent  Turin  le  bombe, 
E  ne  fur  pa  poc  terror 
De  vede  2  masna,  e  2  portor 
A  gaveje  de  sot  ai  monton 
De  le  pere,  e  dj  matton 
D'una  cà  desfaita  alPimprovis 
Da  cap  sin  a  le  radis. 

La  prima,  che  chascer,  passa  i  sole 
Del  cout  Gromis  sensa  parie, 
'Stanca  com' una  vaca 
S'arrester  s'una  trabaca, 
Beposandse  contenta 
Sul  matarass  d'una  ser venta 
Monsù  Sambert 
Con  doi  aitr  a  fur  covert, 
E  con  fortuna  pure 
A  se  gaver  de  le  rotture 
Vers  S.  Toma  9.  prima  de  muri 
A  furo  seppellì, 
E  ne  sortirò  ancor  ardie 
E  senza  mal  due  belle  fte 
E  che  dirive  se  ve  i)arlo 
D'un  autra  casca  a  S.  Carlo, 
Ch'a  battìr  sì  fort 
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Dent  la  Oesa  a  trovè  i  mort, 

Sbardant  i  cadaver 

A  forma  de  papaver. 

Elo  peui  un  af&ont 

De  strapassè  i  Defant 

Con  sì  violent  cri» 

Eu  mezz  ai  camp  Elisi 

Permettime,  che  ve  la  conta  : 

Una  bomba  ha  fait  la  paria  onta 

A  S.  Toma,  e  semiava,  ch-aviss  fam 

Dj  corp,  e  d'i  ossam 

Un'autra  a  S.  Francese  al  dare 

Dell'Aitar  Maggior  ent  el  crepe 

Et  possèr  con  rabbia  da  matt 

A  dirittura  un  eclatt 

De  la  statua  de  S.  Antoni, 

E  subit  col  Demoni 

S'arrester  modest,  e  innoscent 

Ent  una  teila  pendent 

Con  rossor,  e  veneration 

Su  i  bras  de  col  8.  Campion. 

fiiassiime  poi  al  seguente  modo  i  danni  del  bombardamento 

De  Turin  se  son  spara 

Ottantamila  cannona. 

De  Gesie  ai  ne  son  poche, 

Che  ne  abbio  avù  de  pattoche, 

E  de  le  bombe  à  cred  ch'a  ne  tena 

Una  nota  sig.  Ogena 

Che  fasìa  l'inventari 

De  coi  diaul  de  fracassa  armari. 

De  le  case  delabrà 

Ai  n'è  tanta  quantità, 

Ch'a  l'è  tìn  sigur. 

Che  per  un  pess  i  mastr  da  mur 

AU'han  de  tenisse  pront 

A  fé  sudè  la  front. 


IV. 

Leggesi  nelle  carte  della  Confraternita  del  SS.  Nome  di  Gesù 
(8S.  Processo  e  Marti niano)  : 

«  Con  più  altre  liure  trenta  otto  domite  dalli  affttauoli  della  casa  della  corte 
grande  per  il  semestre  maturato  a  Pasqua  dell'anno  1708,  hauendo  deduto  tutto 
il  re«to  x)er  esser  state   vacante   le   stanze  lanno  passato  a  causa  dell'assedio 

36    MÌÈC  -  I. 
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come  anche  la  piazza  da  zauatino  a  causa  delle  bombe  e  palle  de  Panno  1706 
getate  in  questa  città  dal  nimico  »  (1). 

«  Sarà  contento  pagare  al  8ig.  Giaseppe  Bossi  la  somma  di  liure  none  a 
tanti  accordato  per  le  vitriate  della  chiesa  racomodate  e  rifatte  »  (2). 

Da  quelle  della  arcicontraternita  della  SS.  Trinità  si  ricava  : 

28  giugno.  —  «  Rimborso  d'altretante  da  lui  esposte  per  seruitio  della  com- 
pagnia al  mastro  Giovanni  Zarica  per  hauer  questo  leuate  le  vetriate  della 
nostra  chiesa  per  assicurarle  dal  pericolo  presentaneo  d'esser  rouinate  ». 

28  luglio,  —  «  Per  il  presso  di  copi  n"  125  due  listelli  e  due  reme  impie- 
gati il  tutto  sopra  il  coperto  dell'aitar  maggiore  rotto  da  una  palla  di  canone 
inclusa  la  fatura  d'ogni  cosa  a  tanto  convenuto,  dieci  ducatoni  ». 

//  ottobre,  —  «  Per  il  prezzo  di  vetri  n**  novantasei  prouisti  alle  nostre  ve- 
triate, fatura,  et  repositione  di  tutte  le  vetriate  sudette  reposte  a  Inoro  primieix) 
stato  nella  nostra  chiesa . . .  lire  30  ». 

14  dicembre.  —  «  Per  il  prezzo  de  boschi,  copi  cento  ottanta,  da  lui  pro- 
uisti  i^er  li   tetti   della   cepola,  choro  e  casa  del   nostro   signor  Rettore 

Lire  21  ». 

IO  febbraio.  —  «  Si  è  spedito  mandato  à  iauore  del  mstro  Deffendeute 
Maffè  di  L.  60  prouenienti  da  reparamenti  da  esso  fatti  al  coperto  e  pilastri 
della  cupola  della  chiesa  per  rotture  causate  dal  cannone  nel  tempo  dell'as- 
sedio inclusaui  la  costruttione  de  ponti  per  essi  trauagli  eseguiti  in  ottobre  1706, 

come  pure  per  altre  repamtioni'  fatte  alla  casa  di   Pò  in  genaro  1707 

Lire  60  »  (3). 

Gli  ordinati  della  Confraternita  di  San  Rocco  hanno  : 

24  ottobre.  —  «  Nel  qual  conseglio  detto  sig.  Priore  ha  proposto  che  stante 
il  bombardamento  seguito  di  questa  città  dall'armata  francese  nell'estate  pros- 
simo scorso  il  cuoperto  e  fabrica  superiore  della  chiesa  di  questa  veneranda 
confraternita  è  stata  notabilmente  danegiata,  e  però  resta  necessario  far  le  re- 
parationi  opportune  et  ciò  i)rontamente  etc.  »  Si  manda  provvedere  e  il  ca^K)- 
mastro  accetta  lire  285  (4). 


(1)  57,  K  Conti  :  1707  ;  couto  reso  il  17  febb.  1708. 

(2)  57,  E.  Registro  del  Controllore,  25  febb.  1707. 

(3)  57,  B.  Conti  del  Tesoriere,  1706-1707. 

(4)  57,  D. 
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Edilizi  bombardati 

(8  griugno  —  2  settembre  1706)  (1). 


^     OS 

E-1 


Proprietari  od  Inquilini 


MESI,  GIORNI 

KD  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


DANNI 


I  NUMERO 
e  npecie 
I  dei  proietti 


0.2  ^ 
S  .^  'S 


B        Aghando  Gio.  Batista         agosto  31  giorno 


1  bomba 


B 

C 
A 


Albert  Gioanni  presso  la  \ 
torre  della  polvere  (ossia 
la  polveriera  posta  nel  1 
borgo  del  Ballone)  | 

Amoretti  di  Bnvie  e  di 
Osasio  ex>nte  Carlo  Gia- 
cinto, nella  strada  del- 
VAlòergo  dello  Scudo  di 
JVanctaenell'abitazione 
di  Guglielmo  Bonello 
mercante  di  tele 


I 


Andreis 

Arbandi,  dottore  Secondo 
Filippo  e  Gio.  Barto- 
lomeo fratelli 

Arcor  di  Fiano  conte  Giu- 
seppe 

Armano  di  Grosso,  conte, 
senatore  Amedeo  Gius. 

Arpino  cav.  dottore  Gio. 
Francesco 

Arsenale  (nella  strada 
verso  V) 

Astesano,  avvocato 

Avandero  Gio.  Giacomo 
da  Biella  mercante  di 
tele 

Barberis 


luglio  21      »       con  gran  danno    l       » 


giugno  29 


21 


rovinati  due 
I>iani 


luglio  30  dalle 
ore  24  alla 
mezzannotte 

luglio    3  giorno'  con  gran  danno 
agosto  19     » 


luglio  28  notte 

»      25  giorno 

giugno  24     »     I 
luglio  28      »      I 

»      12  alba 
agosto    5  notte 

luglio  27  notte 


2  uccisi 


palla 
bomba 


5  uccisi 


I 


(1)  Sugli  ediflzi    bombardati  4i?;  6,  ^-6,  P;  11,  (7,  pagg.  514  e  segg.  ;   11,  1);  11,   E;  11,  C;  28,  31, 
pagg.  509-514,  83,  39.  41;  41,  A;  44,  48. 


o  S 


QQ    -S 


Proprietari  od  Inquilini 


44 

1 
60 

36 

111 
51 


via  delle 
patt^^re 


A 
A 
A 


Becliis 

Benso    di    Cavour,    mar- 
cii ese  Paolo  Giacinto 

Berlenda,  maggiore  di  mi- 
lizia urbana 

Berlia  Gio.  Francesco,  au- 
ditore 


—  276  — 
MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


DANNI 


agosto  27  giorno 
»      12  alba 
»      29  giorno 

agosto  15      » 


Bianco  di  San  Secondo  j 
e^nt.e  Gius.  Ignazio         giugno  26  notte  | 

Biandrate  Aldobrandini  : 
di  S.  Giorgio  marchese  ; 
Guido  e  fratelli  ;  agosto  15  giorno 


presso 
la  citta- 
della 


98 
3 

37 

101  ! 

15 


31 


107 


Biscaretti  di  Buffi  a,  conte, 
nell'abitazione  del  ban- 
chiere Facio 

Bistorto 


I 


»      17      » 
luglio  31     » 


Bosso    cav.    Alessandro ,  ; 
nelPabitiazione  di  Giù-  \ 
seppe  Angiono,  inten- 
dente gener.  delle  strade 

Bronzino  don  Gioanni  da 
Col  San  Gioanni 

Bruco  Gius.  Ant.,  auditore 

Brunero ,  nell'  abitazione 
dello  speziale  Pastera 

Bussano  Gio.  Pietro,  chi- 
rurgo 

Cacherano  di  Mombello 
conte  Giuseppe,  decu- 
rione 

Canalis  di  Oumiana  conte 
Francesco  Maurizio 

Canera  di  Salasco,  abate 


NUMERO   Ì\^ 

K  SI 

e  specie     5:  _  ^ 
dei  proietti  ^  ?  " 


giugno  8-9  notte 

agosto  10  giorno 
»      31     » 

luglio  27      » 

»      21     »      ì  tutta  diroccatji 


»      23 

»      25 

agosto  14 

luglio    9 
agosto    8 

»      15 


I 
I  portato  via  un  \ 
j      abbaino  \ 

|con  grandissimo! 
I    danno  j 

incendiata         1 


Canera   di  Salasco  conte  1 
Frane.  Ludovico  (dietro  [giugno  29 
la  casa  di)  ) 

Capris    di    Cigliè,    conte 

Giuseppe  luglio  24 


i  incendiata  con 
\      gran  rovina 


bomba 


di 


pietrone 
8  rubbi 

bomba 
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B 


CD 

B 
A 
A 


B 


Proprietari  od  Inquilini 


MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


Carceri  episcopali  (presso  il 
Monastero  di  S.  Chiara) 

Carello  Bartolomeo,  avv., 
auditore  e  decurione 

Carignano  (palazzo  dì 
S.  A.  8.  il  principe  di)  ; 
nella  i>orta  maggiore 
d'ingresso 

Caroccio-Fioclietto,  conto 
Gaspare 

Casa  (di  ignoto  sito),  cioè 
all'angolo  della  fabrica 
nuova  ^'> 

Cauda  di  Caselette  conte 
Antonio,  presìd.  della 
Camera  dei  conti,  nel- 
l'abitazione del  mar- 
chese Tom.    Adalberta 

Città  (casa  della)  davanti 
alla  chiesa  del  Corpus 
Domini 


luglio  21  giorno 


»      13  alba 


agosto  11  giorno 


giugno  ; 


luglio   9  notte 


28 


Città  (casa  della)  presso  la  | 
torre  nella  bottega  del-  ' 
l'acquavitaro  Durando    giagno  25  giorno 


Id. 
Id. 


id. 
id. 


28 


Città.  Palazzo  (sede  del  \ 
Comune),  nel  corti-: 
letto  dell'abitazione  del  , 
libraio  G.  B.  Vernoni  \ 
che  tiene  bottega  sotto  i  j 
portici  del  palazzo  stesso 


Id.        id. 
Closio,  medico 


(nel) 


»      26  notte 
»      10  giorno 
luglio  2.3 


Colomba  ;    oppure    nella 
casa  del  banchiere  Co-  I 
lomba  dietro  alla  chiesa  I 


3  i 

14  ore  V\ 

27 


DANNI 


I  NOMERÒ 
I    e  specie 
'  dei  proietti 


'o 

•s 

g 

s 

5 

S 

•^ 

•a 

D 

Uì 

o 

\^ 

^ 

1  bomba 


1  palla      i  1  ferito 


1  bomba 


con  gran  danno 


di  8.  Rocco 


;  agosto    6 


1 
1 
1 

1 

1 

ì] 


(1)  11,  V. 
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o  5 


Proprietari  od  Inquilini 


MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cai  caddero 
i  proietti 


DANNI 


48         A        Concezione  (B.  V.  della) 
convento  e  chiesa 

100       B-I)    i  Consolata  (chiesa  e  con- 
vento dei  monaci  Cistcr- 
ciensi detta  della  B.  V. 
P-C  '     della);  nel  giardino  del 
chiostro     ^ 

In  una  stanza  sul  coro 
Nella  cella  di  frate 

Antonino 
Sull'orlo  del  campa- 
nile della  chiesa 
Nel  piccolo  corridoio 
della    chiesa    alla 
cappella  di  8.  Ber- 
nardo 
Intorno  alla  cappella 
della  Consolata 
100        A  Tra  il  corpo  di  guar- 

dia del  bastione  e 
la  cappella  stessa 
In  vicinanza  del  ba- 
stione della  Conso- 
lata 

34  A        Crocefisso  Maria   Madda- 

lena (convento) 


Dentis  di  Bollengo  conte 
Bonaventura 


118         ^1  ^^<^^«   nuovo  (palazzo) 


118         B      I     Id.        id.      (giardino) 

I 
116         A  Id.      vecchio  (scuderie) 


I 


ignoto 


giug.  24-25  notte  I 
luglio  21  giorno  j 

giugno  30     » 

»      30      » 

agosto    2      » 


luglio  23      » 
»      22  inatt. 


18  giorno  senza  colpirla 


1  ore  16 


NUMERO 

e  specie 

dei  proietti 


:t  «*' 


zi 


1  bomba 


molte  palle 
1  bomba 


giugno  21  giorno  scoppiata  in  aria      molte 

!    bombe 


I 


agosto  3  mezzan. 

giug.  25-26  notte 
1  »  26  »  I 
I  »  30  giorno 
)  luglio  2  »  ' 
J  »  10  »  ' 
f  »  12  alba 
»     27  giorno 

giugno  16  matt. 


luglio  12  giorno 


!  1  bomba 


)^ 

1  1 

» 

'  1 

» 

» 

» 

» 

1  1 

» 

giug.  24-25  nottej  secondo  alcuni 
distrutte    in  i 
buona   parte  ! 
(42)  ;  secondo  I 
altri  con  poco 
I     danno  (41)^  { 
'     oppure  tutte 
i     distrutte  (44),  1 
I     od  abbruciate 
per una buona 
metà  (31) 


5  palle 

affocate 

di  16  libbre 

2  bombe 

palle 
affocate 
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^  ce 

'^    ci 
H 


:ì8 


D 


«3        A 

21   I 

8i         A 


A 


Proprietari  od  Inquilini 


MESI.  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  pi-oietti 


Falcombello   del  Melle 
cjonte  Gio.  Domenico 

Fantino  Gio.  Batista,  teso- 
riere (vedova  di) 

Fecia    di    Cossato    conte 
Carlo  Giuseppe 


giugno  27  notte 
agosto  11      » 
luglio  13  alba   i  con  rovina 


DANNI 


Ferraris  di  Mombello  conte 

Pier  Frane,  presidente  : 

(nelle  cantine  in  faccia  ' 

a  detta  casa,  attigue  a  |  ' 

San  Dalmazzo)  giug.  30  ore  19-201 

I 
Ferraris  (nella  casa  dello  | 

stesso  conte)  Isettem.  2  giorno 


Feys 

Fiando  (casa  del)  ossia  di 
Giacomo  Fiando,  decu- 
rione 

Filippa  di    Martiniaiia| 
marchese  Francesco        i 

Franco  Paolo,  avv.  edecur. 

I 

Frichignono  di  Gastel- 
lengo  e  di  Quaregna 
conte  Gio.  Antonio 

Galiziano  Domenico,  ne- 
goziante in  ferramenta 

Gambarana,  cav.  (già  del) 

Gastaldo  di  Trana,  conte 

I  Gattinara,  madama 

I  Gay  di  Quarti,  conte  (in 
faccia  alla  porta  della 
casa  di) 

Gay  (casa  del),  ossia  di 
Gio.  Francesco  Gay  da 
Carmagnola,  nell'abita- 
zione del  cav.  Paolo 
Pasta,  senatore,  presso 
la  strada  dei  Pelliciai 

Gazelli  di  Selve,  Frane. 
Ant.  conte  e    senatore  giugno  26 


[lug.Oorelnotte 

luglio  24  giorno  I 

»      21 
»      24 


NUMERO 

e  specie 

dei  proietti 


1  bomba 


§    §-43 
Ss.* 


7  ore  22 
agosto  28  giorno 

giug.  26-26  notte 
luglio  2  giorno 


31 


giugno  21 


luglio    2 
agosto  31 


^  sfondato  igranai<  -, 


1  ucciso 
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A 

MESI.  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  ca dei  ero 
i  pi-oietti 


DANNI 


I  NUMERO 
I     e  specie 
dei  proietti 


SS  pi 


Oesuiti  PP,  (nella  chiesa  1  , 

I      dei)  igiugno  21  giorno' 

j        Id.  id.  »      25      »      I 

Id.  id.  ,  luglio  25      »      ! 

Jrf.  (nel  refettorio  dei)  giugno  26  notte 

Id.   (nel  cortile  dei)     I     »    30  ore  19-20, 

i 

Id.   (nel    collegio  dei 

nobili)  luglio    8 

Id.                    id.  i       »       24            i 

Id.                   id.  »       25 

Id.                   id.  ;  agosto    3            | 

I 
I 

Gianolio  Carlo,  speziale     giug.  24-25  notte 

j       »      26      » 

luglio  27  giorno; 

Giusiana  avv.  Bartolomeo        »      25      » 

Goffi  (eredi)  j      »      27      » 

Gonetto  avv.  Carlo  Gius.  giug.  24-25  notte 


14  boDibe 


Graneri  della  Roccia,  mar- 
chese Ignazio 


luglio  30  ore  22 
agosto  10  giorno 


Gromis    di    Trana    conte  ! 
Gio.  Maurizio  giugno  8-9  notte: 


colpì  e  frantumò, 
lo  stemma  so-' 
pra  la  porta  1 


Gromo  di  Ternengo,  con- 
tessa 


lug.9orel,notte 


Imberti  Carlo  Maria,  pro- 
curatore (nel  cortile  dove  giugno  30  giorno 


abita  1') 

Lamberti  Gioanni  Batista, 
capitano 

Leone 

Lio 


luglio  24      » 

giug.  25-20  notte 

»      8-9 
agosto  8 


gran  rovina 


I 

Lodi    conte   Paolo   Gero-  1 
lamo,  controllore  giugno  8-9 


Lodi   conte   Paolo   Gero- 
lamo e  Bobio,  abate 


26 


bomba 

» 
bombe 
bomba 


» 
palla 

bomba 


1  U(!CÌ><> 

Ifeiito 


1  aC€ÌJMì 

2  feriti 
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Proprietari  od  Inquilini 


Losa  comm.  Ginsepx>e 

Luserna  (di)  conte,  nel- 
l'abitaz.  del  conte  Dnc 

Madama  (palazzo  in  piazza 
Castello  abitato  da  Ma- 
dama Keale  la  duchcBBa 
madre  Gioanna  Batista) 

Maillard  di  Tournon  Fe- 
lice, marchese 

Mangiardo  avvoc.  Paolo 
Bernardi 

Marchetti,  signore  (poco 
distante  dalla  chiesa  di 
S.  Tomaso,  ma  sotto  la 
parrocchia  di  Sant'Eu- 
sebio) <») 

Marchisio,  banchiere,  nel- 
l'alloggio del  procura- 
tore Pascali  s 


MESI.  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


I 


giugno  21  giorno 
agosto   5  notte 


giugno  30  giorno 
luglio  12  alba 


giug.  25-26  notte 
luglio  24  giorno 

»      10      » 
giugno  21      » 


DANNI 


I>iccola  rovina 


NUMERO 

e  specie 

dei  proietti 


1  bomba 


8  uccisi 


(1)  Nell*ago8to-sett.  1705  abitavano  iieirisola 
Andrea  Bianco,  savoiardo  .     .    d*aiini  55 


S.  Avertino  in  Casa  Marchetta  e  Brunera: 


Caterina,  moglie 

% 

40 

Gio.  Camillo,  tìglio    .... 

» 

2 

Maria  Margarita  Bianco.     .     . 

» 

12 

Caterina,  sua  madre  .... 

» 

70 

Anna  Margarita  Goja     .     .     . 

>► 

14 

Tomaso  Coatto,  lavorante  .     . 

» 

32 

Battista  Bianco 

» 

20 

Gio.   Agostino  Borsonetto    di 

Lanzo 

» 

45 

Anna,  sua  moglie 

» 

41 

e  nella  casa  Marchetta: 

Caterina  Marchetta  da  Torino, 

vedova  

d'anni 

61 

Teresa,  sua  figlia 

» 

20 

Dagnassa 

» 

— 

Cornelia 

» 

— 

Bertene 

» 

— 

Clnroiie,   cuoco   del   princ.  di 

Carignano 

» 

— 

Raimond,  soldato 

» 

— 

Grausi 

» 

— 

Luna 

•» 



Pascalone       

» 



Giacobina 

» 

— 

Bordin 

» 

— 

Sebastiano  Sasso,   mastro 
casa  del  conte  Verdina  . 
Caterina,  moglie    .     .     .    . 
Dom.  Marganta,  figlia  .     . 
Margarita  Goja,  vedova 
Paola,  figlia 


di 


Anna  Gantina,  savoiarda 

Anna,  figlia 

Domenica,  figlia    .     .     . 


d'anni  55 

»  42 

»  19 

»  51 

»  18 

»  60 

»  30 

»  20 


Benedetti  ,    ,     , d'anni  — 

Sola  da  Racconigi »  — 

Fioretto »  — 

Bochet »  — 

Fumerà »  — 

Parallonc       »  — 

Selta »  — 

Crosa »  — 

Fabro »  — 

Malera »  — 

Visconti »  — 

Berosio »  — 

Ratta          »  — 

De  Sali       »  — 

Xel  necrologio  della  parrocchia  di  S.  Eusebio  (S.  Filippo)  all'll  luglio  1706  sono  registrati  i  decessi 
<^i  parecchi  uccisi  nella  casa  Marchetti. 


36  MÌ9C. 
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Propri KT A Ki  od  Inquilini 


MESI,  GIORNI 

ED  ORK 

in  cui  cadderi» 
i  proietti 


DANNI 


NUMERO  I  2  f  " 

e  specie        S  .«  : 

dei  proietti     ^^  ^  ' 


Marone  (libraio ,  avente 
bottefja  nel  pai.  della 
città  !) 

Martini  Melchior,  vassallo  i  i 

e  banch.  giugno  21  giorno 

I  Massena  G.  B.,  poi  conte 
I      di  Cavagnolo,  auditore 

Massotti  6iu8epi)e,  avv. 
(davanti  la  casa) 

Mercandino  Giuseppe, 
procuratore 

Molini  fjrandi  della  città 
(oggi  i  Molusà) 

Moncalieri  (casa)  presso  la  ' 
chiei^a  di  Santa  ( -roce  ! 
nella  parrocchia  di  Santa  ; 

Maria  di  Piazza 

I 

Moschino,  pellicciaio  1 


I 


agosto    5  notte 


»      21      » 
»  2425 notte 
»      27  giornoj 
luglio  27  notte 


1  bomba 


Muratore  conte 
Id.  id. 


31 
23 

24 

settem.  2 


1  rovesciata  tutta 


I 


Nomisdi  Valfenera  Frane, 
conte  (dietro  alla  chiesa 
di  S.Francesco  d'Assisi),  luglio  11  ore  7 

Operti   comm.  Costanzo  i 
dei  conti  di  Cervasca  <*>  ' 
Id.  id. 

Id.  id. 

Id.  id. 


12  alba  ' 
15  giorno 
25      »      I 

27      »      I 


1  nrtis< 


2  bombe 

1  bomba 
1       » 
1       » 
1       » 


(1)  Il  prof.  Ermanno  Ferrerò  mi  comunicò  la  seguente  inscrizione  su  pietra  esistente  nella  colleaou 
Leone  a  Vercelli  e  proveniente  da  Torino.  Sebbene  il  cav.  Leone  pifi  non  ricordi  dove  fu  trovata,  w  pu 
credere  che  essa  fosse  stata  murata  nel  convento  dei  preti  della  Missione  appo  la  chiesa  della  Imnmcdat 
Concezione,  come  emerge  dal  testo  delia  epigrafe  e  come  è  dimostrato  verosimile  dalla  caduta  à\  ahr 
bomba  neirattigua  strada  dell' Arsenale.  La  epigi*afe,  mancante  dal  lato  destro  ed  al  tarmine,  reca: 

D.   0.   M. 

OBSIDBNTIBVS    TAVBINVM     GALLl(«) 

ANNO  DOMINI  MDCOVI 

EXPLOSAH     BOMBARDAH 

QVÒD     ILLifilSA     KEMANSERIT 

SIM.ENDIDIORA    VBl    GEGID   ERAT     ìGDIVM    PENETRALIA    NE    LiE  (derc/) 

DEIPARiE   IMMACVLATi£  FAMILIìIì:  VRBI8Q.  PATRO  (naé) 

DVM   PERENNES  REFERVNT  GRATIA8 

FRAT.  CONSTANT1V8,  ORDINIS  HIEROSOLIMI  {taiii) 

magnai:     CRVC18     EQVES,     COMMENDATAR     ET     BAL  (f M«) 

VICT.   AMED.   SIC.  REG  ;    SABAVD.  DVC  PEDE"  (pTÌnc,) 

STATVS   MINISTER 

EIVSDEMQ  APVD  CATT.^°*'  HI8PAN.   REG.  l»Rl""    LEGATV  («) 

(Jicgj)'^  MAIEST^   INTIM  CON8ILIAR  (ttf«) 

Il  cav.  Costanzo  ivi  nominato  era  Costanzo  V  Ojwrti  da  Possano,  secondogenito  dì  Giovanni  Fr«» 
Cesco  dei  marchesi  di  Cervasca,  conti  di  Genola  e  signori  di  Villamairana  e  di  Anna  Sandri-Trotti  uC 
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.    Propriktari  od  Inquilini 


I 


Or/anei^(caaa  dellMatituto 
delle) 
Id.  id. 

Ospedale  di  San  Olovanni 
(e^iHa  vecchia  dell') 

Osteria  della  Griotta  (nella 
casa  passata  1') 


!   MESI.  GIORNI  I 

'  ED  OKK 

'     in  cui  caddero     ! 
'         i  proietti         I 

giugno  30  dalle 

ore  19  alle  20 

luglio  31 

agosto  31  giorno 

t 
giug.  24-25  notte 


Id.    della  Rosa  Rossa     '  agosto  28  giorno. 

!  I 

Id.    di  San  Carlo  I  luglio  27  notte 

I 

Id.    dello  Sperone  d'oro    ag.  3  inezzan.  | 

Id.    della  Stella  luglio  25  giorno 

;  I 

Id.     delle  Tre  Colombe  ,      »      26      »      i 

I  i 

Id.  id.  ;  agosto  3  notte 

Id.    delle  Tre  Pome        I  luglio  27  notte 
Id.    del  Violino 


I 


Pallavicino,  Tom.  Adalb. 
presidente  del  Senato 

Pastoris,  conte 
Id.         id. 

Piazza   Castello  (Pava- 
glione) 


ag.  3  mezzan. 


agosto  26  I 

luglio  9  giorno' 
aettem.  2      »      1 


luglio   9  giornoi 


Id.  a  5  trabucchi  dal- 
l' abitazione  del 
cx)nte  FoRchieri    |  luglio  13  alba   i 


DANNI 


NUMERO     O  1  .- 
e  specie        S  .Z  «£ 
lei  proietti 


bomba 

» 


onti  di  Coazze.  Nato  in  Possano  il  16  novembre  1642,  entrato  a  20  anni  nell'ordine  Gerosolimitano,  fu 
reato  commendatore  di  Ceresole  e  ricevitore  deirordine  in  Venezia  nel  1678,  commendatore  di  Ripa  e 
i  MoQtecastello  nel  1684,  indi  a  poco  balio,  commendatore  di  Verolengo  nel  1710  e  gran  croce  nel  1713. 
^er  14  anni  fa  procaratore  generale  del  Duca  di  Savoia  in  Malta;  fanne  altresì  ambasciatore  a  papa 
nnocenzo  11  e  poscia  a  Madrid  dove  fece  il  suo  ingresso  1*8  aprile  1690.  AiTestatovi  nel  1703  per  rappre- 
sila (leirarresto  degli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna  ordinato  da  Vittorio  Amedeo  li,  fu  scammato 
•  liberato  il  14  maggio  1704.  Nel  l'agosto- settembre  1706  non  fu  compreso  fra  g\i  abitanti  di  Torino,  né 
&  epigrafe  ci  accerta  che  vi  stesse  durante  l'assedio.  £gli  però  aveva  casa  in  via  Doragrossa.  Negli 
iltimi  «aoi  anni  fa  creato  consigliere  e  ministro  di  Stato.  Morì  d'anni  73  in  Possano  nel  1714  e  fuvvi 
epolto  nella  chiesa  di  San  Francesco,  dove  otto  anni  dopo,  Gio.  Battista  suo  fratello  gli  fece  apporre 
ina  langa  epigrafe.  Vivente  aveva  speso  sessantamila  lire  per  riedificare  la  chiesa  paiTOCchiale  di 
i.  Glo.  Battista  in  Fossano.  V.  ì^ulle  famiglie  nobili  della  monarchia  di  Savoia,  voi.  II,  partc^  seconda, 
*gK-  14,  57  e  segg.  Torino,  Fontana  e  Isnardi,  1841.  —  D.  CARurri:  Storia  della  diplomazia  della  Corte 
UHavoia,  voi.  3%  pp.  342  e  345.  Torino,  Bocca,  1880. 
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Proprietari  od  Inquilini 


MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


Piazza  delle  Urbe,  davanti 
al  Palazzo  di  Città, 
presso  i  portici  dei  tal- 
Invi  o  lattonieri 

Piazza  delle  Erbe 

Perona  conte  Gio.  Doinen. 

Pelliciai  (via  dei)  in  fondo 
presso  i  piccoli  portici 

Pelli^nui  (via  dei) 

Piccono,  auditore 

Piossasco  di  Bei  nasco 
conte  Emanuele  (già  del 
comm.  E.  F.  Panealbo) 
sulla  ])iazza  della  citta- 
della 

Piossasco  di  None,  conte 
Id.  id. 


luglio  13  alba'  ' 
giug.  25-26  nottel 

»      24       »     ! 

»      21       » 

luglio  31       » 

»      21       » 


Piscia  avv. 
decurione 


Gio.    Carlo, 


Po  (via  di)  davanti  la  porta 

maggiore  della  chiesa  di 

8.  Francesco  da  Paola 

Porta  Palazzo  (casotto 
della  consegna  a) 

Prono  Gio.  Bartolomeo, 
auditore(nelPabitazione 
del  cav.  Paolo  Pasta) 

Pro  vana  di  Druent  conte 
Ottavio  (davanti  ca«a 
Ma«sotti) 


Provvi^ioneria  (casa  della) 
I      Madama  Beale 

Quaglia 


»        7  ore  22 

giugno  26  notte 
luglio  27  giorno 


giug.  25-26  notte 

luglio  11  ore  7  j 
giugno  21  giorno 

agosto  31      » 

giug.  24-25  notte 
agosto  19  giorno 
giugno  30      » 

i 
luglio  29      » 


NUMERO     5  T  : 
DANNI  !     e  «pecio     '^Z^ 

dei  proietti  .  §  ? 


1  bomba 
1       » 
1       » 

1  * 
1  » 
1       » 


abbrucia  quanto 
era  nell'alloggio 


diroccata  quasi 
tutta 


lie,  estimatore  (davanti  la 
porta  della  casa  di) 


luglio  30  ore  24 
alla  mezzanotte 


1       » 

1       » 
1       » 


2  bombe 

1  bomba 

2  bombe 

1  bomba 

1  palla 
1  bomba 

1       » 
1       » 

1       » 


2iu^ 


1  ucci 
1  ferd 
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Proprietaki  od  Inquilini 


Re,  ingeg:nere 

Bieco 

Bocca 

Bolando  Bart.,  conte  e 
senatore  (fu)  e  contessa 
saa  vedova 

Bolando  avv.  Carlo  Ant., 
decurione 

Bombelli  Lorenzo,  patri- 
moniale (nella  scuderia 
presso  la  casa  di) 

SanV Agostino  (chiesa) 
Id,  (convento) 

Id.  (      id.      ) 

San  Carlo  (chiesa) 


San  Dalmazzo  (chiesa) 
Id,  (collegio) 
Id.  (  id.  ) 
Id,         (casa  piccola) 


MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


luglio  23  ore  24 
alla  mezzanotte 


DANNI 


con  rovina 


NUMERO 

e  specie 

<Iei  proietti 


)>      30  giorno 
agosto  16      » 

giugno  26  notte 

luglio  30  dalle  24! 

a  mezzanotte 


luglio  27  ore  22  i 

! 

giugno  21  giorno 

»      21      » 
luglio  26      »       , 

agosto    5      » 


giugno  21      » 
»      21      » 
luglio  28  notte 
»      30  giorno 


,l)enetra  nelle 

tombe  e  spa<;ca 

4  sepolcri 


San  Doinenwo  (convento)  giugno  21  » 
Id.  8.  Uffizio  (casa  del)  luglio  21  » 
W.  giardino  (del  convento)       »      27      »      | 

i  I 

San  Domenico  (strada  di)  |  ' 

nella    bottega    dell'  ac-  • 
quavitaro    davanti     la]  i 

porticina    della    chiesa  j 
di  S.  Domenico 


SanV Eusebio  (cappella 
della  Confraternita  di 
S.  Maurizio) 


bomba 


s  ^  s 

??  .^  «s 

2  'Se  o 


agosto  1  ore  22 


1  ]>alla 


1 1  donna 
uccisa  <•' 


[1)  Cioè  la  8Ìgiiora  Garirabi'rti  moglie  dello  Atatiipatore  o   libraio  Melchior  Garimberti,  della  quale 
lc^j;esi  questo  accenno  in  Arpa  discordata: 

A  S.  Giusep  vist,  e  pris 
La  Garlni  berta  stani  patri  s 
D'un  colp  iignalment  fatai 
A  morir  da  General. 
C'è  pure  ricordo  in  Solerì  e<l  in  necrologio  parroc.  S.  Filippo. 
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Proprietari  od  Inquilini 


MESI,   GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


C 

C 
A 


A 
B 


San  Filippo  (casa  dei  PP. 
di)  neir  abitazione  del- 
Pavv.  Gaspare  Groino 

San  Filippo  (nella  strada 
verso  la  chiesa) 

San  Francesco  d' Assisi 
(chiesa  di)  (nel  coro) 


Id. 
Id. 


(nel  convento) 
(         id.         ) 


San  Francesco  (davanti  la 
porta  ma^^iore  della 
chiesa) 

San  Francesco  da  Paiola 
(chiesa  di)  (nel  coro) 


Id. 


(nel  convento  e 
nella  spezieria) 


San  Oioanni  (Dnomo  di) 
in  chiesa  entrando  per 
la  porta 


I 


San  Lorenzo  (chiesa  di)  | 
nella  strada  davanti  la  , 
porticina  i 

San  Martiniano  (casa  della 
confraternita) 


luglio  31  ^orno 

I 
giugno  24  gìomo: 

I 

I 
»    24-25  notte  | 

»  9  ore  1,  notte  I 

luglio  23  giorno 

»      11      » 

giugno  24      ^ 

luglio   9 
»      23 

i 

giugno  25  giomoj 

1 
i 

luglio  26      »      I 


San  Martino  (di)  di  San  \ 
Germano  Carlo  Maria,  j 
marchese,  nel!' abitaz.  | 
del   presidente  Leone     giugno  8-9  notte 


San  Martino  (di)  di  San 
Germjino  di  Pare  11  a, 
marchese 


I 


A         San  Martino  (di)  d'Agliè 
I      conte  Gius.  Giacinto 

B  I  San  Paolo  (nella  nuova 
casa  dell»  Congrega- 
zione di) 

Id.  id. 


luglio  9  ore  1  di 
notte  I 


»      19  giorno 


agosto  5  notte 
I       »      9  giorno 


DANNI 


NUMERO  ^  ;- 
e  specie 


(lei  pialletti 


gr 


;  1  bomba 

I  1.  palla       3  u('<*i>i 

1  bomba 
1      » 
1       ^ 

;  1       » 

1       » 

1       » 
1       )> 


1      » 

1      » 
1      » 


2  Iwmbe 
1  bomba 
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CASE       !i 
Tavolai 

1 

Proprietari  od  Inquilini 

MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 

DANNI 

NUMERO 

e  specie 

dei  proietti 

NUMERO 

degli  uccisi 

0  feriti 

:ì7 

D 

/San   Paolo   (nella   strada 
presso  detta  casa) 

luglio  9  ore  1  di 
notte 

1  bomba 

32 

B 

8an  Rocco  (cliiesa  di)  sulla 
cupola,  nel  giorno  della 
festa  titolare 

agosto  16 

1  palla  (1) 

:\2 

San  ^cco  (dietro  la  chiesa) 

luglio  14 

/ 

1       » 

42 

A 

San   Ttmaao   (chiesa   di) 
nel  ooiN> 

giug.  24-25  notte 

con  qualche 
rovina 

1  bomba 

42 

A 

San  Tomaso  (chiesa  e  con- 
vento)   (dentro   la  cap- 
pella)                                 agosto  19  giorno 

rovinato  l'altare 
di  S.  Luca 

1       » 

42 

B 

Id,         (nel  convento) 

luglio  11  ore  7 

rovinata 

1       »          5  morti 
2  feriti 

99 

C 

Santa  Chiara  (chiesa  di) 

»      23  giorno 

molto  danno 

all'organo 
ed   alla  porta 

1       » 

99 

A 

Id.              (convento) 

»      21  '     » 

■ 

2  bombe 

40 

A 

Santa  Croce  (chiesa  e  con- 
vento di) 

giugno  25      » 

1  bomba 

1 

Id,               id. 

luglio  24      » 

^ 

1    »     ; 

112 

A 

Santa  Maria   di  Piazza 
(nella  chiesa  di) 

»      24      » 

1 
1 

1        » 

Id,      (dietro  la  chiesa)        »      14  ore  13 

1        » 

Id,     (nel  convento) 

»      21  giorno 

1        » 

74 

Santa  rerwa  (chiesa  e  con- 
vento di)  (nel  giardino) 

»      15 

1        » 

74 

Id,          (nel  convento) 

agosto    5  notte 

1        » 

Santissima  Trinità  ^chiesa  ' 

della)  nella  via  presso  ^ 
la  chiesa  i  luglio   2  giorno 


(1)  Vista  tuttodì  murata  poco  sopra  al  cornicioiie  ed   all'arco  delPaltar  maggiore,  e  la  data  1706  ne 
Q  rinnovata  poclii  anni  or  sono,  quando  la  volta  fu  ridipinta. 


—  288 


Eh  ^ 

o  S 

02  H 


=-1 

Eh 


Propri  ETAKi  od  Inquilini 


MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caddero 
i  proietti 


DANNI 


Santissima    Trinità     (sul 
tetto  sovrastante^  all'al- 


I      tar    maggiore    ed   alla 
cupola) 


I 


56 

32 

80 

101 
34 

34 
34 


34    ! 
M 

111 


110 


B 


A 
A 


A 
A 


B 


B  e  G  ,  Scaglia  di  Vernui,  coute 
Scberer 


Sclopis  Carlo,  mercante, 
dietro  la  chiesa  di  San 
Kocco  I 

Senato  (nelle  carceri  del) 
Id.  id. 

Id.  id. 


luglio    prima      danneggiato  il 
del  28         tetto  ed  il  pi- 
lastro   della 
cupola 

»    25  giorno 

»      9  ore  1  di 
notte 


2  giorno 


NUMERO      %ìz 
e  specie        s     i 

§1 


1  bomba 

2  l)oml)e 

1  bomba 


Sessa 

Simeone  di   Montaldo 
conte  e  presidente  Fran- 
cesco 
Id.  id. 

Id.  nell'abitazione  del 
segretario  Ga- 
riglio 

Id.  id. 

Id.  id. 

Solaro  della  Chiusa  Frane. 
Ludov.  marchese  ^') 

Solaro  di  Dogliani,  mar- 
chese 

Solaro  di  Moretta,  cav. 

Tarino  -  Imperiale  Frane, 
conte 

Tonso  (del  fu  tesoriere) 


»      19      » 
»       14      » 

»  24-25  notte 

»  24  giorno 


giugno  8-9  notte   con  rovine 
»      21  giorno'  » 


»      25      » 
luglio  25      » 
»  30  mezzan. 


giug.  25-26  notte 

agosto    3  giorno 
»      11      » 

luglio  13  alba 
agosto  28  giorno 


rotti  tutti  i  vetri 


con  rovina 


1 

» 

1 

» 

1 

» 

1 

^ 

1 

» 

1 

f> 

1 

» 

1 

» 

1 

» 

(1)  31,  pag.  518,  crede  che  ])rovenga.  dal  bouìbardainenlo  del  1706  la  bomba  murata  nel  cortile  Sol 
della  ChiiiRa,  oggi  dei  baroni  Mazzoni»  di  Pralafera,  sebbene  all'attigua  statuetta  della  Madonna  : 
tostia  ritenzione 

CADE   LA   BOMBA   XXVII  MAGGIO  MDCCLXXXXIX. 
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Propuietaki  od  Inquilini 


MESI.  GIORNI  j 

ED  OKK 

in  cui  caddero 
i  pi-oietti 


DANNI 


I 


Torrini  Bartolomeo,  conte  ! 

e  protomedico  I  luglio  9  ore  1 

I  I  dopo  la  mezzan. 

Id.  id.  agosto  5  notte 


Tre  Corone  (via  delle)  oggi 
dì  San  Tomaso  »      11  giorno. 


I 


Trotti    ca])it.   Ales.    (poi  ' 
Delala)  dove  era  l'oste- 
ria  dei    Tre  Fiordalùfi    luglio    3 
è 
Id.  id.  I       »      25 

Valier,  attuaro  »      23      »      ' 

Vercellis  conte  Ippolito  <')  giugno  8-9  notte 

i 

Id.  id.  »      29  giorno' 


NUMERO 
;     e  specie 
dei  proietti 


2  ;=:  ^ 


I 


I  1  bomba 
1       » 

I 

II  » 

I  con  gran  danno  !  1       » 


I  con  gran  rovina    1      » 

I  ! 

'  il» 

»  1      » 

a     » 


3  uccisi 


fi)  Neiragofito-settenibrc  1705  abitavano  in  Casa  VeicclUs: 


Ginseppe  Ant.  Patonio  di  Aze- 
glio, sarto d'anni  29 

Francesca  Benedetta/ liglia    .  »        8 

Anna  Maria                     ».  »        9 


Caterina  Dupon  di  Lucerna 
vedova  Panerà 

Francesca  Negro  di  Torino    . 

Gio.  Fortunato  dì  Tonno,  so- 
natore di  S.  A.  R.       ... 

Cristina  di  Candia,  moglie     . 

Gio.,  figlio 


Benedetto  Beltramo,  savoiar- 
do, passaraantAio    .... 

Gio.  Marg.  moglie,  di   Torino 

Gioanna  Cassia  di  Torino,  la- 
vorante   

Rosa  Garìna  di  Torino,  lavo- 
rante       

Vittoria  Beltrandi  di  Torino, 
lavorante 


Giuseppe  Ferreri   di   Torino, 

cameriere 

Laura,  moglie 

Giulia,  figlia 

Rosa,        »  

Giuseppe,  figlio 

Isabella  Lucia  SeiTa  da  Torino 


33 
20 

58 
50 
20 


70 
60 

18 

19 

17 


37 

28 

10 

7 

3 

40 


Giacomo   Frippio ,    fiainingo, 

coltellaio d'anni  46 

Maria  Madd.,  fiamin^a,  moglie  »  46 

Maria  Gioanna,  figlia     ...  »  10 

Mario  Ginseppe,  tìglio   ...  >  H 

Maria,  figlia »  4 


Giorgio  Gandolfo  da  Fossano, 

vetraio 

Francesca   Marìa,   moglie,  da 

Fessane 

Battista,  figlio 

Margarita,  figlia 

Giuseppe,  figlio 

Gioanna  Felice,  figlia    .    .    . 


Gio.  Destrui,  francese,  batti- 
loro     

Louisa,  francese,  moglie    .    . 


Pietro  Esgard,  francese,  cal- 
zolaio  

Honnorate,  savoiarda,  moglie 
Pietro  Mario,  figlio    .... 


Carlo  Domenico  David  da  Cre- 

scentino,  vivandiere    .     .    . 

Isabella  da  Crescentino,  moglie 


34 

32 

10 

8 

6 

4 


38 
34 


40 

30 

1 


50 
42 


37   Mi9c.  -  I. 


<•  ce 

O  ce 
OD  H 


o 
3    ! 


PltOFKlETAKI   OD   INQUILINI 


B 


I 


Verdina  di  San  Martino 
conti  Gio.  Vincenzo  ed 
Emanuele 

Vittone 

Volta  rossa  (casa  della) 
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MESI,  GIORNI 

ED  ORE 

in  cui  caildero 
i  proietti 


DANNI 


o  2 


I  NUMERO 
I 

e  specie        ^  .^ 

dei  proietti ,  ^  ^ 


agosto  15  giorno 
giugno  25      » 
luglio  31      » 


1  bomba 
1       » 
1       » 


271  <») 


44" 


(1)  In  40,  8i  dice  che  i  Fraucesi  consumarono  95000  palle  da  cannone,  21000  bombe,  27700  granate  : 
in  32,  pag.  101,  che  tirarono  sulla  ciftà  e  cittadella  94737  x>allo  di  cannone,  29945  bombe  e  27000  granate  : 
in  51,  che  gettarono  contro  la  città  36800  bombe  e  30700  pialle,  oltre  le  granate  ed  i  pietroni;  in  31,  IK 
ed  in  33  che  lanciarono  nella  cittadella  più  di  30000  bombe:  in  26,  che  il  nemico  tirò  più  di  35  mila  lìonilie 
e  di  150  mila  cannonate.  In  41,  pag.  ^  e  33  si  annoverano  pi*esi  ai  Francesi  il  7  settembre  1706  can- 
noni 164  e  mortai  56.  Vicevei-sa  secondo  40  i  difensori  tirarono  6  mila  bombe,  73  mila  colpi  di  cannone 
a  palle  metalliche  e  71  mila  a  pietre,  1500  granate  da  mortai  e  50  mila  a  mano,  e  700  palle  illuminanti  : 
secondo  33,  p.  320,  la  piazza  tirò  139009  colpi  d^artiglieria  di  cui  30183  a  cai-tocci,  40800  granate,  nmo 
pietre,  7000  bombe,  1530  granate  reali  e  742  palle  illuminanti;  secondo  29  furono  tirate  61910  pieti-e,  7023 
bombe,  1500  granate  reali,  73620  palle  da  cannone,  30183  colpi  a  cartocci,  e  40800  granate  a  mano  ;  secondo 
41  si  consumarono  rubbi  41437  di  p«>lvere,  restandone  solamente  disponibili  al  tennine  dell' ans^^dio 
rabbi  2380,  e  si  distribuirono  68626  palle  da  cannone,  13304  cartuccie  da  cannone,  6513  bombe  lanciata  dai 
mortai  e  da  brulotti,  50452  granate  a  mano,  3258  palle  illuminanti,  59809  godroni,  200000  pietra  da  fucile,  e 
rubbi  11651  dì  piombo,  dei  quali  4123  furono  tratti  dalla  Venaria  Reale,  dal  Castello  del  Valentino  e 
dalle  cupole  di  S.  Salvarlo  e  del  Monte  dei  Cappuccini. 

In  11,  voi.  155  si  danno  consumate  dai  difensori  :  polvere  rubbi  45500;  palle  di  piombo  rub.  15000;  pietre 
da  fucile  n.  200000:  palle  da  cannone  n.  82000;  cartocci  n.  33000;  pietre  da  mortaio  n.  7500;  bcmilie 
n.  8900:  granate  reali  n.  1530;  granate  a  mano  n.  44000;  palle  illuminanti  e  incendiarie  n.  4000;  sac- 
chetti da  polvere  n.  3000. 

(2)  Cioè  35  uccisi  e  9  feriti.  I  necrologi!  parrocchiali  ne  noverano  39  uccisi  da  proietti  d'artiglieria, 
non  compresi  i  militari  e  gli  operai  delle  fortificazioni;  ma  non  pare  che  tutti  siano  stati  colpiti  nel 
bombardamento.  Un  cronista  narra  che  in  due  sole  notti,  dal  24  al  26  di  giugno,  furono  colpite  più  di 
60  persone. 
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DEVASTAZIONE   DEL   TERRITORIO 


Cascine  della  pianura. 

Maggio  1706.  —  Bn  fatt  chi  può  dì  le  rovine 
De  tante  belle  cassine 
Faite  a  tntta  eccellenza 
Con  architettura  e  magnificenza! 
Guardò,  che  brut  caprizi 
De  niangiè  si  bei  ediflzi, 
Ch'ai  saria  ancor  da  fé 
A  retomele  en  pè 
A  la  venua  d'una  pas 
Ch'avess  la  barba  lunga  4  ras  (1). 


Cascine  del  Capitolo  torinese. 

Dei  danni  dati  da  Francesi  e  Piemontesi  a  questi  fondi  così  riferiva  alla 
Santa  Sede  l'arcivescovo  Vibò  con  lettera  del  6  ottobre  1706  (2)  : 

«  Arborum  videlicet  incisionem  ab  utroque  milite  indiscriminatim  peractam, 
fructuum  tum  extantium  abductionem,  et  animalium  agrorum  culturae  adlectorum 
nec  mensa  archiepiscopatus,  quamvis  specialiter  inimici  exercitus  ductori,  tam- 
quam  pauperum  patrimoninm  commendata;  fructuum  amissionem  supra  medie- 
tatem  evadere  potuit  (3),  sed  ultra  modum  gravior  sequitur  hoc  anno  repetita 
ejusdem  civitatis  obcidio,  quae  omnimodam  bonorum  dissipationem,  suburba- 
nainim  aedium  incendia,  quarumdam  urbanarum  conflagrationem,  desolationesque 
secum  traxit,  resque  in  ancipiti  positae  iam  erant,  et  libertatis  suspiria  proi)e 
eflfundebantur  ». 

Ond'è  che  il  Capitolo  dovè  eseguire  notevoli  o]>ere  di  ristauro  nelle  cascine 
devastate,  come  risultai  dai  seguenti  sindicati  (4). 


(1)44,^. 

(2)  SI,  app.  I,  p.  479-82. 

(3)  Cioè  neirasBedio  del  1705  e  nel  BiiccesBivo. 

(4)  3»^  1704-1709,  fog.  75,  80,  81,  112  o,  115»,  116.  Ivi  a  f.  74  si  ha  pure  cenno  delle 
speae  fatte  nel  1705  alla  caRcina  del  Martinetto  per  riempierne  i  fossi  giusta  il  comando 
del  Duca  ed  alle  cascine  Forcarla  grande  e  piccola  per  temervi  un  dragone  che  vi  facesse 
osservare  la  salvaguardia  ottenuta  dal  Duca. 
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Spese  cascina  di  Campagrna. 

1705.  —  «  Prima  per  la  portion  delle  spese  fatte  attorno  alla  fabrica  della 
cassìna  stata  tutta  rouinata  dalla  gaerra  rileuante  L.  525  :  den.  21  ». 

1706.  —  «  Segue  il  conto  del  sindicato  dell'anno  1706  del  canonico  Andrea 
(xiorello  anno  del  memorabile  assedio  della  presente  città  di  Torino  ». 


Forcarla  grande. 

«  Questa  cassina  nell'assedio  della  presente  città  fatta  da'  Francesi  è  stata 
occupata  da'  nemici,  indi  da  medesimi  abbmcciata  per  tre  uolte  in  quattro  luoghi 
ma  per  la  Dio  gratia  non  è  stata  del  tutto  incendiata  ;  però  ciò  che  non  ha  fatto 
il  fuoco  l'ha  fatto  una  batteria  di  canone  delli  Francesi  medesimi  x)osta  di  la 
dal  Po'  uicino  alla  Madona  del  Pilone,  qual  bateria  ha  spianata  la  muraglia 
mastra  e  quella  di  cinta  uerso  il  Pò,  rotto  tutti  li  cuoperti  che  sono  restati 
esenti  dal  fuoco,  diroccati  i  vultini  delle  stalle  et  abbrucciati  in  parte  i  travi 

delli  medesimi,  et  in  conseguenza  per  rii)ararla  ui  uogliono  grandi  spese 

da  qual  uisita  risulta  che  i  danni  causati  dall'assedio  come  sopra  a  questa 
cassina  ascendono  alla  somma  di  L.  9417  :  10 

«  Per  questa  cassina,  hauendo  i  Francesi  passata  la  Dora  li  22  maggio, 
sendosi  poi  il  medesimo  giorno  campati  nella  fabrica,  e  fondi  d'essa  hauendo 
tirato  due  linee,  e  construtto  quattro  ridotti  e  fatti  due  ponti  soura  il  Po  per 
la  comunicazione  con  la  Montagna,  è  stata  per  conseguenza  rouinata  non  sen- 
doni  restato  ne  pur  un  coppo  soura  i  coperti  col  trasporto  de  boscami  de  mede- 
simi porte  e  finestre,  non  sendoui  restato  altro  che  le  muraglie  anche  in  più 
luoghi  diroccate,  e  forate,  i  possessi  guasti  per  causa  delle  suddette  due  linee 
che  tirauano  dal  Po  fino  alla  strada  di  Torino,  il  tutto  come  meglio  appare 
dall'antescritta  uisita,  dalla  quale  risulta  che  i  danni  causati  some  soura,  oltre 
la  depopulazione  di  tutti  gli  alberi,  e  raccolti  perduti  montano  alla  somma  di 
L.  7382  :  17  :  9,  onde  non  si  è  percepito  cosa-  alcuna  ». 


Cascina  del  Martinetto. 

«  Kon  s'è  esatto  alcun  fitto  per  questa  cassina  a  causa  che  non  si  è  potuto 
perceuer  alcun  raccolto  hauendo  i  Francesi  campato  nella  fabrica  e  beni  d'essa , 
destrutti  tutti  i  cuoperti,  solari,  porte  e  finestre  col  trasporto  di  tutti  i  boscauii. 
rotture  di  muraglie  con  due  linee  e  ridotte  ne'  prati  auanti  detta  cassina,  e  nei 
campi  uerso  Torino  col  tagliamento  degli  alberi .  .  .  risulta  che  le  riparationi  elie 
conuien  fare  alla  fabrica  di  detta  cassina  ascende  alla  somma  di  L.  3607  :3:4; 
e  ciò  oltre  i  danni  causati  ne'  fondi,  e  depopulazione  di  alberi 

«  A  causa  del  notorio  assedio  della  presente  città,  e  che  i  nemici  hanno  prin- 
cipiato l'attacco  della  cittadella  nei  fondi  di  questa  cassina,  alzato  batterie  de 
canoni,  e  mortari,  e  fatte  linee,   e  ridotti,   et  anche  a  causa  che  8.  A.  R.  ha 

presi  molti  fondi  per  le  fortificationi  esteriori  di  detta  cittadella non  si  è 

Xiotuto  perceuer  cosa  alcuna. 
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«  Di  più  per  causa  che  S.  A.  R.  ha  ordinato  alli  s'*  sindici  della  presente 
lU"^  città  di  spianare  et  annullare  l'alneo  della  Bealera  che  semina  ai  molini 
detti  del  Martinetto,  è  costruerne  una  nuoua,  come  s'è  fatta,  qual  principia 
nelli  beni  del  Collo,  è  continua  al  trauerso  do'  beni  del  R"°  Capitolo  sin' al 
piede  delli  spalti  della  presente  città,  e  dopi)o  detti  spalti  cada  nell'aiuto 
vecchio ». 


Memoria  ai  sigrnori  successori. 

1707.  —  «  Per  lasciar  a'  successori  succinta  notitia  de'  danni  patiti  dal  R"® 
Capitolo  di  questa  Chiesa  Metropolitana  di  Torino  ne'  suoi  Beni  e  Cassine  in  occa- 
sione dell'ostinato,  e  formidabile  assedio  della  presente  città  fatto  dall'armi  Galli 
Iiispane  nell'hor  scorso  1706;  basterà  far  sapere,  che  per  rimetter  nello  stato 
primiero  le  fabriche  di  dette  cassine  rouinate  da'  nemici,  fu  stimato  da'  periti 
esserui  necessaria  la  spesa  di  Liure  trentaquattromilla  come  consta  dalli  testi- 
moniali della  visita  e  giudicio  d'esperti  delli  30  7*^*^^  e  1  S^^^  1706  ». 

Perciò  il  capitolo  avvisò  doversi  ricorrere  alla  Sacra  congregazione  dei  riti 
per  ottenerne  licenza  di  prendere  il  denaro  occorrente  a  censo  od  a  mutuo  ipo- 
tecando i  proprii  beni.  L'arcivescovo  con  altra  31  genn.  1707  confermò  la  verità 
di  tale  esposizione  e  la  Congregazione  die  il  18  febb.  1707,  relativo  decreto  per 
prendere  a  censo  lire  15.000.  Laonde  il  Capitolo  mutuò  lire  tremila  dal  canonico 
Filippo  Domenico  Tarino,  tremila  ducento  cinquantadue  dal  canonico  Costa, 
quattromila  da  Don  Francesco  Fazoli,  e  tremila  dal  teoL  Giuseppe  Blasi. 


Spese  di  Porcaria  gr^ossa  e  piccola. 

«  Primo  li  27  marzo  dato  à  due  lauorantì,  et  li  10  aprile  ad  altri  lanoranti 
\wv  n®  24  giornali . . .  per  far  spianare  le  trinciere  fatte  da  Francesi  con  occa- 
sione dell'assedio. 

«  Più  li  3  aprile  pagate  per  far  sotterrar  le  pietre  della  trincera,  e  spianar 
la  medesima  e  due  ridotti  lunghi  trabucchi  102,  e  di  larghezza  trabucchi  4. 

«  Per  hauer  fatto  spianar  la  trincera  fatta  da  Francesi,  alla  cassina  di 
Porcaria  piccola  mettendo  la  giara  di  sotto,  et  il  terreno  buono  di  sopra  per 
trabucchi  66  di  fuga  e  di  larghezza  trabucchi  3  ». 


Spese  per  la  cascina  di  Riuagrayarda. 

«  Primo  al  p®  marzo  speso  per  la  rei)aratione  della  bealera  che  seme  a  <letta 
eassina  stata  distrutta  e  disi)ianata  da'  francesi  ». 


Spese  per  la  cascina  del  Martinetto. 

«  Primo  pagate  per  far  leuare  le  pietre  tanto  negli  orti  che  campi  e  prati 
gettate  da  nostri  mortari,  e  dalli  francesi  in  tempo  dell'assedio  ». 
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2  dicembre  (1),  1706.  —  H  Capitolo  fa  procura  al  sindaco  Canonico  Giorello 
per  mutuare  le  somme  occorrenti  implicande  «  in  restauracionem  et  reparationem 
quatuor  cassinarum,  quas  presens  Reverendissimum  capitulum  possidet  in  terri- 
torio presentis  civitatis,  scilicet  in  regione  nuncupata  Millefiori,  in  reg^ione 
nuncupata  Porcaria  grossa  et  Porcaria  piccola,  et  in  regione  dieta  Vanchiglia, 
ad  hoc  ut  saltem  provisionaliter  remittentur  in  statu  tali,  ut  possent  conduc- 
tores  vel  istorum  coloni,  et  operarii  habitare  super  eidem  cassinis  prò  cultura 
bonorum,  utpote  sine  tali  habitatione  protestati  fuerint  velie  penitua  recedere 
a  rispectivis  conductionibus,  dum  tempore  obsidionis  presenti,  civitatis  ex  hostili 
furore  edificia  earundem  cassinarum  partim  diruta,  et  partim  devastata  fuerint, 
et  reddite  affatim  inhabitabiles ...  ». 


Cascine  della  Confraternita  della  SS.  Trinità. 

30  novembre  1705  (2).  — «  Nella  qual  Congregazione  del  consiglio  della  confra- 
ternita è  stato  propposto  sì  come  M^  Antonio  Maggia  aflitt^®  della  cassina  propria 
della  Congregazione  in  Valdoch  (detta  la  Morfina)  ha  fatto  eseguir  copia  d'or- 
dine dell' Bcc"**  Senato  di  cittatione  con  prottesta  per  il  recesso  dall' affitam^ 
pretesto  della  rouina  della  fabrica  d'essa  cassina  causata  dalla  presente  guerra, 
e  subordin***  per  il  ristoro,  e  remission  di  mercede  ». 

Si  delibera  «  il  ristabilimento  di  parte  della  fabrica  d'essa  che  si  debba 
fare  in  quella  parte  della  med»  che  meglio  riuscirà  à  minor  spesa  per  dar  como- 
dità al  massaro  di  poter  star  à  coperto  con  sua  famiglia,  e  di  far  coprire  le 
muraglie  acciò  non  uenghino  maggiormente  danegiate  da  geli  dell'imminente 
inverno ...  ». 

28  novembre  1706  (3).  —  «  Più  soura  la  rellatione  fatta  essersi  ommessa  da 
qualche  tempo  la  cellebratione  della  messa  lasciata  dal  fu  C.  Fran^  Morfino 
soura  il  perchè,  che  li  francesi  nell'occasione  del  hor  passato  assedio  habbino 
rouinata  la  fabrica  della  cassina  di  Valdoch  da  lui  lasciatii,  et  causati  altri 
danni  che  hanno  impedito  l'esatione  del  fitto ...  ». 

Il  fittavole  non  pagava  fitto  da  due  anni. 


Pozzo  di  Strada. 

7  settembre  1706.  —  «  Su  l' imbrunire  della  sera  dello  stesso  giorno  de'  7, 
fecero  i  Francasi  volare  i  grossi  magazeni  di  polveri,  che  tenevano  nella  chiesa,  e 
luoghi  a  quella  contigui,  di  Podistrada,  che  saltarono  con  tal  violenza,  che 
crollando  la  Piazza  sembrò  il  terremoto,  che  scotesse  le  fabriche.  A  Podistnula 
rimase  incenerito  quel  temi)io^  con  altri  edifici,  miseri  avanzi  delle  mine,  e  della 
militare  licenza  (4). 


(1)  3,  fog.  101. 

(2)  58.  Ordinati,  voi.  4%  fog.  286. 

(3)  Cfr.  voi.  5^  fog.  300. 

(4)  :^8,  p.  318. 
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I  Francesi  lasciarono  in  x>otere  degli  alleati  «  tutti  li  magazzeni  e  munizioni 
salvo  della  polvere  esistente  nella  chiesa  parocchiale  di  Pozzo  di  strada  qual- 
l'abbrucciarono,  e  nel  saltar,  attesa  la  gran  quantità  della  polvere  fece  tremar 
la  terra  sotto  a  piedi  sino  in  Rivoli,  come  anche  le  muraglie  »  (1). 

«  Nel  ritirarsi  i  Francesi  lasciarono  il  fuoco  ad  una  mina  che  tenevano  sotto 
la  chiesa  e  abitazione  dei  padri  di  Pozzo  di  strada  in  cui  tenevano  grossi  magaz- 
zeni di  polvere,  che  prese  fuoco  la  sera  sull'imbrunire,  e  le  fabriche  restarono 
interamente  rasate  »  (2). 

«  Ils  n'onblierent  pas  i)ourtant  de  mettre  le  feu  aux  magasins.  On  Ics  voit 
sauter  de  toutes  parts,  Pun  après  l'autre.  Leur  route  en  est  presque  marquée. 

«  Le  plus  considerable,  qui  étoit  dans  l'Bglise  de  Podestra,  santa  sur  les 
six  heures  du  soir.  L'effet  en  fu  si  terrible,  que  toutes  les  maisons  de  la  ville 
en  tremblerent.  Ce  magasin  embrasé  en  alluma  d'autres  plus  petìts  qui  étoient 
dans  le  voisinage;  si  bien  que  tout  ce  quartier,  avec  se»  environs,  fut  entie- 
rement  detruit  bouleversé,  et  brulé  »  (3). 

«  Cependant  les  magasins  oh  l'Bnnemi  avoit  mis  le  feu,  commencerent  à 
sauter  en  l'air  avec  un  fracas  terrible.  Oelui  qu'ils  avoient  établi  dans  l'Eglise 
de  la  Podestra,  santa  vers  les  six  heures  du  soir  auec  tant  de  violence,  que 
toutes  les  maisons  de  Turin  eu  furent  secouées  comme  d'un  tremblement  de 
terre.  Cet  embrasement  se  communiqua  aux  cassines  qui  étoient  dans  ce  quartier, 
et  elles  furent  bien-tòt  réduites  en  cendres  »  (4). 

Nel  ritirarsi  i  Francesi  «  diedero  il  fuoco  al  magazzino  Reale  che  avevano 
avanti  la  chiesa  di  Pozzo  di  strada  lontano  un  tiro  di  fucile,  diedero  anche  il 
fuoco  a  tutte  le  bombe,  granate  e  polveri  che  erano  nell'istessa  chiesa,  della 
quale  si  servivano  per  caricare  le  sudette  bombe  e  granate  e  la  chiesa  saltò  in 
aria,  come  anche  restò  in  parte  danneggiata  la  cascina  del  presidente  La  Serena 
che  era  vicina  »  (5). 

8  settembre.  —  SulPalbeggiare  di  questo  giorno  morì  presso  a  Pozzo  strada, 
nella  cascina  Losa  contigua  a  quella  del  presidente  De  L' Escheraine,  il  mare- 
sciallo Ferdinando  De  Marlin  che  era  stato  ferito  mortalmente  il  7  d'un  colpo 
di  moschetto  attraverso  al  corpo  nelle  linee  di  Lucento.  Fu  narrato  che  il  fumo 
e  la  puzza  delle  polveri  scoppiate  gli  avessero  accelerato  la  morte,  ma  è  rac- 
conto infondato  (6). 


(1)  11.  G, 

(2)  7,  a 

(3)  30... 

(4)  52,  p.  132. 

(5)  31,  D, 

(6)  Su  questa  morte  veggansi  28-29,  pag.  459.  —  30-30,  A.  —  81,  D,  pag.  58Ì5.  ~  32, 
pag.  121.  —  33,  pag.  308.  -  41,  pag.  144.  —  44,  pag.  80.  -  46,  pag.  43.  -  46,  ^.  pag.  8. 
—  52-56,  pag.  107-59.  —  In  30,  A.  —  31,  D.  —  46-46,  A,  si  narra  che  il  Marlin,  caduto 
ferito,  diessi  prigione  degli  alleati  e  fu  affidato  sulla  sua  parola  alla  salvaguardia  del  colon- 
nello di  Proven,  Brovne  o  Breuuer. 

Quelli,  fra  gli  storici  couteraporanei  del  fatto,  che  accennarono  al  luogo  e  modo  di  sua 
morte,  discordano  fra  loro. 
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20  settembre.  —  Il  curato  di  Pozzo  di  strada  domanda  un  snssìdio  al  Co- 
mune di  Torino  attesa  la  rovina  della  chiesa  e  della  casa.  {Ordin.  com.  Torin., 
20  sett.  1706). 


28  ha  solamente:  «  Il  sig.  de  Maisin  maresciallo  di  Francia  prigionierei  indi  morto 
della  sua  ferita,  e  sepolto  nella  chiesa  de'  capucini  della  Madonna  di  campagna  ». 

33  narra  che  «  restò  prigioniero,  e  spirò  nella  casa  dove  fu  portato  La  mattina  seguente...  ». 

52  si  limit()  a  scrivere:  «  Le  maréchal  de  Marsin  vènait  d'étre  dangeureusement  blessé; 
le  Prince  Eugéne  Favoìt  fait  porter  daus  une  cassine,  et  lui  avait  donne  une  garde  quMl 
lui  avait  demandée  ». 

31,  Dy  scrisse  in  più  :  «  La  ferita  che  ricevette  Monsù  Marsin  fu  tale  che  si  rendette 
prigioniere,  e  fu  lasciato  anche  su  la  parola  al  suo  alloggiamento  che  era  la  cassina  del 
signor  conte  Losa  vicino  a  Pozzo  di  strada,  e  morì  nel  far  del  giorno  della  Natività  della 
Madonnay  e  fu  portato  il  suo  corpo  a  sepellire  al  convento  de  capuccìni  della  Madonna  di  Cam- 
pagna, ove  S.  A.  R.  gli  ha  fatto  ponere  una  lapide  sepolcrale  con  questa  iscrizione  »  etc.  etc. 

A  questa  versione  si  attiene  52,  il  quale  la  illustra  con  una  giunta  notevole;  perchè, 
narrato  lo  scoppio  della  polveriera  di  Pozzo  di  Strada,  soggiunge  come  conseguenza  di 
questo  accidente  : 

«  Sur  ces  entrefaites  le  Maréchal  de  Marsin,  conche  sur  un  peu  de  paille  dans  la  maison 
oìi  on  Tavoit  porte,  dictoit  des  Lettres  pour  la  cour  de  France.,  lorsque  tout-à-coup  le  feu 
ayant  pi-is  à  des  poudres  qui  étoient  dans  une  chanibi'e  voisine  de  la  sienne,  il  cu  fut 
etouffé,  et  mourut  avant  qu'on  eùt  pu  le  secourìr  ». 

29  Annotò  invece  clie:  «  Le  due  d'Orleans  se  sauva  avec  trois  blessures,  mais  le  ma- 
réchal de  Marsin  blessé  mortellement  fu  prìs  prìsouuier,  et  expira  quelques  heures  après, 
laissant  sa  depouille  avx  capucins  de  la  Madonne  de  campagne^  oò  avait  été  san  quartier, 
et  où  il  fut  enterrè  le  lendemain  >. 

Anche  41  racconta  del  Marlin:  «  Il  est  niort  airjourd'hui,  prisonnier  dans  unejpauvre 
maison  peu  eloignée  de  l'église  de  notre  Dame  de  Campagne,  où  il  a  été  onterré.  Gomme 
il  avait  de  la  peine  à  respirer  par  Toppressiou  causée  par  ses  blessures,  le  feu  prit  à  des 
poudres  proche,  au  lieu  où  il  etait,  la  fuméeetlapuanteuravancèrentsa  mort  en  rétonifant 
et  ne  lui  laissèreut  pas  le  teinps  d'achever  des  lettres  qu'il  dictait,  pour  envoyer  à  la  eour 
de  France  ». 

Questa  seconda  vei*sione  è  seguita  da  altri. 

55,  1°,  pag.  107,  dopo  aver  descritto  la  fuga  dei  Francesi  sconfìtti,  osserva:  «  Cette 
mauvaise  determination  ne  put  étre  imputée  au  maréchal  de  Marlin,  expirant  alors  des 
suites  de  sa  blessure  dans  une  métairie  près  de  N.  D.  de  Campagne  où  il  avait  été  poi*té 
pendant  le  combat.  Ce  general,  dit'on,  fut  étouffé  pHr  l'esplosion  d^une  caissc  de  poudi^ 
qui  eclatà  dans  une  chambre  voisine  de  c^lle  qu*il  occupait,  et  ne  put  tinir  de  dicter  une 
lettre  par  laquelle  il  informai t  la  cour  de  son  malheur  ». 

Secondo  32  a  paj^.  121  e  123:  «  Le  maréchal  de  Marciu,  (yxì  se  tcnaìt  au  centre  des 
retranchemens,  venait  d'étre  blessé  mortellement Le  maréchal  de  Mai-cin  fu  fait  pri- 
sonnier dans  une  cassine  sitnée  pres  au  vieu  pare,  ou  il  avait  été  depose,  et  il  mourut  de 
sa  blessure  le  lendemain  de  la  bataille  ». 

30,  dopo  aver  raccontato  lo  scoppio  di  Pozzo  di  Strada,  seguendo  vagamente  la  ver- 
sione di  41,  prosegue  :  «  Un  accident  presque  semblable  donna  la  mort  au  maréchal  de 
Marsin,  qui  ayant  été  dangeureusement  blessé  au  combat,  s'étoit  fait  poi-ter  daus  une 
pauvre  maison  voisine  du  champ  de  bat^ville.  Le  Prince  Eugene  lui  avoit  envoyé  là  une 
garde  qu*il  avoit  demandée,  et  ensuite  il  s^étoit  mis  a  dicter  des  lettres  pour  la  Cour  de 
France.  Mais  il  n^eiit  pas  le  tems  de  les  achever.  Le  feu  prit  à  des  poudres  qui  se  trou- 
verent  là  auprès,  et  remplit  sa  petite  maison  d'un  epaisse  fumèe  qui  Pétoufa  ». 

Vuoisi  che  in  30,  A,  stia  scritto  «  morto  nella  mattina  delli  7  settembre  nella  ca- 
scina La  Bin-sà,  nella  quale  abitava  dirimpetto  a  quella  del  presidente  La  Serena  al  campo 
avanti  Torino...  e  sepolto  alli  8  settembre  1706  in  questa  chiesa  (Madonna  di  Campagna)...  ». 
Ma  il  mss.  non  fu  visto  in  questi  ultimi  tempi  da  veruno  e  si  può  dubitare  se  veramente 
vi  si  leggano  le  parole  La  Èrusà  od  altre  di  diverso  significato. 

Di  recente  argomentossi  da  29,  41  e  30,  A,  che  il  De  Marlin  morì  alla  cascina  La  Brnsà 
posta  nella  parrocchia  della  Madonna  di  Campagna  alPestremità  della  via  detta  della  Brusà 
al  civico  n'*  415  (*).  Eppure  noi  preferianio  credere  con  31  che  egli  sia  morto  alla  cascina 
Losa  presso  Pozzo  di  Strada. 

Il  Losa  era  nel  1706-1708  contiguo  alla  cascina  del  presidente  d^  l'Eckeraine,  volgar- 
mente detta  La  Serena,    Entrambe  ci   sono  correttiimente  indicate  in  carta  topografica 

(♦)  46,  A. 
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4  ottobre.  —  «  Pro  acerbissima  Taurini  obsidione  tandem  favente  Deo  et 
protegente  Virgine  Maria,  parta  Victoria,  expuìsis  Gallis,  exultantibus  anìmis, 
ad  propria  redenntes  parochiani  mei,  feed  summopere  totalem  Bcclesiae  paro- 
cliialis  dirationem  deplorantes  ;  in  tanta  et  tam  gravi  calamitate,  sine  Ecclesia, 
8ine  domo,  sine  subsidio,  parochianos  mortaos  in  caemeterio  antiqno  maceriis 
seminato,  coactus  sepeliebam  ego. 

D.  Leopoldus  Beetinus,  prior  »  (1). 


piemontese  del  1708,  ed  inesattamente  designate  in  altra  francese  del  1706,  nella  quale  Esche- 
raine  leggesi  trasformato  in  Ioannin  per  etxata  dizione  o  scritturazione  o  perchè  la  cascina 
avesse  appartenuto  per  Paddietro  alla  famiglia  dei  Conti  joannini.  Che  se  il  Losa  più 
non  trovasi  ricordata  in  23  fra  le  cascine  esistenti  nel  1790,  e^li  è  perchè  allora  era  stata 
aggregata  al  L*Escheraine  o  La  Serena  sotto  un  solo  proprietario,  il  marchese  di  S.  Thomas, 
il  quale  aveva  convertito  La  Serena  in  Villa  e  conservato  il  Losa  ad  uso  rurale. 

30,  A,  concorda  in  parte  con  questa  versione,  perchè  ubicò  la  Brusà  dmmpeito  alla 
cascina  del  presidente  La  Serena;  ma  come  errò  neirassegnare  la  morte  alla  mattina  del 
7  settembre,  cosi  per  ignoranza,  o  per  errata  scrittura,  nominò  la  Bvnsà  invece  del  Losa, 
se  pure  vi  si  leggano  le  parole  La  Brusà. 

Anche  41  porge  argomento  al  nostro  asserto,  dove  narra  che  il  Marlin  morì  soffocato 
dal  fumo  e  dalla  puzza  delle  polveri  scoppiate  presso  alla  sua  stanza.  Imperocché,  mentre 
non  è  verosimile  che  presso  alla  Madonna  di  Campagna,  dove  durante  Passedio  non  fu 
mai  collocata  batteria  veruna,  esistesse  un  magazzeno  di  polveri,  è  certo  invece  che  nel 
pomeriggio  o  nella  seni  del  7  i  Francesi,  prìma  di  fuggire,  fecero  scoppiare  il  gran  magaz- 
zeno che  tenevano  a  Pozzo  di  Strada  presso  le  cascine  Losa  e  La  Serena. 

Non  è  poi  verosimile  che,  come  affermò  29,  il  Margìn  avesse  il  suo  quartiere  presso  la 
Madonna  di  Campagna.  È  noto  invero  che  durante  Passedio  il  quartiere  generale  del  La 
Fenìllade  e  dello  stato  maggiore  francese  era  alla  cascina  Olivero  fra  le  strade  di  Rivoli 
e  di  Orbassano  e  su  ouella  ai  Grugliasco;  ond' è' verosimile  che  il  Marlin  alloggiasse  al  Losa 
nella  direzione  dì  quella  e  non  troppo  lontana  da  essa.  Che  se  al  mattino  della  battaglia 
r Orleans  ed  il  De  Marlin  accamparonsi  coi  combattenti  fra  Dora  e  Stura,  Pala  destra,  che 
dalla  Madonna  di  Campagna  andava  alla  Stura,  fu  afQdata  al  D'Estain,  la  manca  che  do- 
veva difendere  Lucente  e  mantenere  le  comunicazioni  con  le  truppe  d'oltre  Dora,  era  affi- 
data al  Saint-Fremont,  ed  i  due  comandanti  supremi  tenevansi  n:a  la  Madonna  e  Lucente, 
ma  così  dappi-esso  a  questa  che  quivi  ]K)terono  concentrare  P  ultima  difesa  e  quivi  cad- 
dero feriti. 

Niuna  meraviglia  poi  che  il  Maryin  sia  stato  trasportato  al  Losa,  che  era  sua  stanza, 
anziché  alla  lontana  Bimsà  ;  il  che  però  non  potè  avvenire  se  non  sul  cadere  della  infausta 
giornata,  perchè  i  Francesi  non  abbandonarono  il  campo  di  Pozzo  di  Strada  che  al  tramon- 
tare. Ma  poiché  le  polveri  vi  scoppiarono  allora  ed  il  Marlin  morì  solamente  allo  spuntare 
del  giorno  seguente,  non  puossi  credere  che  egli  siane  rimasto  soffocato. 

Che  se  la  sua  salma  in  trasportata  dal  Losa  alla  chiesa  della  Madonna  di  Campagna 
ed  ivi  tumulata,  ciò  fu,  perchè  colà  erano  pur  stati  sepolti  molti  ufficiali  francesi  caduti 
nella  pngna  e  perchè  il  Maryin  non  poteva  essere  tumulato  nella  chiesa  della  vicina  Pozzo 
di  Strada  la  quale  era  stata  intieramente  rovinata  dallo  scoppio  delle  polveri. 

*(1)  6,  B:  Li  ber.  Mortuor  ;  da  copia  trasmessami  dal  rev.  Don  Gaiottino  vicario  di  detta 
parrocchia,  il  quale  mi  scrisse  pure  che  nella  cantina  della  casa  parrocchiale  fu  trovata 
una  bomba,  la  quale  fu  trasportata  in  luogo  ignoto. 


38   Mise.  -  I. 
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NOME  DEL  FONDO 


Alea  (conte  di  Ales)    . 


Amico  (L') 

Amoretti  (L') 

Anselmetto  (L') 

Antioca      .     . 
Arbaudi      .     . 

Armano 


Bagnolo  o  Bagnenl 
Balbiano  o  Balbian 


Balardi  .  .  . 
Balardo.  .  . 
Bare  .... 
Barra  .  .  . 
Baratel  .  .  . 
Basse  o  Basses 
Basse  (Le) 
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00 

fa 


PROPRIETARIO 


I    * 


!  ^ 


'  * 


*  I 


I       I 


*  , 


presso    la   circonvalla- 
zione francese 


fortificata   con   ridotta 
francese 


presso  la  circonvalla- 
zioneeretta  dai  frane, 
contro  Pesercito  degli 
alleati. 


March.  Briandrate 
di  San  Giorjjin 
conte  di  Alia^ 
Belcolle 

C.  Amico  di  CavStd 
lai  fero 

0.  Amoretti  d'?]ii 
vie  ! 

Anselmetti  da  To- 
rino ,  poi  ban- 
chieri. 

Antioca  torinesi 

Arbaudi       »        | 

0.  Armano  di 
Grosso 

Bagnolo  di  Burolo 

C.  Balbiano  dii 
Aramengo 


Ballardo  torinesi 


Capitolo  torinest- 
Barut>elli  torinesi 


(1)14:  Gaì'te  grafiche;  opeiaz.  d'iialiay  tav.  III.  — 
11,  B;  11.  S;  11,  T;  11,  IT;  11,  V;  11,  Z;  11,  X;  11, 
—  29  tav.  e  testo,  41,  42,  33,  28. 


11,  M;  11,  X;  11.  N,  A  ;  11,  O;  11,  P;  11,  ?, 
Y ;  11,  iC;  30;  32;  4  3;  62.  —44:  tav.  e  \e9>\A> 
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Batuel  .  .  . 
Bay  .... 
Benzi  .  .  . 
Bertrame  .  . 
Bianchina  (La) 

Bianco  (conte) 


Boasso  .  . 
Boccardo  . 
Boè  o  Boer 


Bonando  .  .  . 
Bornerio  (!)  .  . 
Branca  .... 
Brunero  .  .  . 
Bnmero  Pietro  . 
Branetti  o  Bninel 
Bucrnet  .... 
Bnniali  .... 
Bnrdin  .... 
Calcagno    .     .     . 
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Calcaterra 

Calossio ^ 


Calnzio  .  .  . 
Canonica  4  . 
Canonica  (Le) 
Canonici  .  . 
Capitolo     .     . 


Avv.  Battuelli 


Marchese  Doria  di 
Oiriè 

C.  Bianco  di   San 
I      Secondo 


presso  la  1*^   parallela 
francese 


C.  di  Sandigliano 
Boasso  torinese 
Avv.  Boccardo 


Bonando  torinese 


C.   Calcagno -Car- 
rocio 

Avv.  G.  B.  Calca- 
terra 

C.  Calcagno -Car- 
rocio 

Calusio  torinesi 

Capitolo  torinese 
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PKOPRIETARH' 


Capitolo  o  (^apitoul 
Cara  (Le)  .... 
Carmagnole    .     .     . 


.  ^ 

•  I  ^ 

u 

Caroccio ,  ^ 


Carossio 

Cartes    .     . 
Casanova    . 
Casali  (Li) 
Caselette    . 


Casin 


Casinette  o  Cascinetta     . 

Cascinanuova  o  Cascine- 
neuve      


Castagnero 

Cavour  o  De  Cavour  .     . 

Chatelliere  o  Chapelliere 
(La  Ciatilliera)     .     .     . 

Chey 

Chirette 

Cbirone 


Cigliè  o  Siè 


Città  (La)  .     . 
Cittadella  (La) 

Clemente    .     . 


■X- 

-X- 


Capitolo  torinese 


I         I 


i\    Carrocio  Fi»»- 
chetto 

C.    Carrocio  Fi<»- 
clietto 


C.  Canda  di  Cast* 
lette 

C.     Pro  vana  di 
I      Dnient 


I 


i  i  Marchese   Tana 

1  d'Entraque 

presso    la   circonvalla-  j 
I      zione  francese  ' 

[presso   la   1»  parallela  '  Marchese  Benso  di 
francese  i      Cavour 


1  Avenato  poi  cont^ 
del  Lingotto 


presso  la   1*  parallela 
francese 

presso   la    circonvalla-    e.  Capris  di  Cigliè 
zione  francese 


C.    Balbo-Bertone 
di  Sanibiiy 
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Col  o  Collo  0  Cai    .     .     . 

^ 

Colomba 

^ 

Colonica 

* 

Commenda  (La)  .... 

* 

»              »     .     .     .     . 

-)f 

Comotto  (II) 

* 

Consola  (La)  o  Vicaria  fra 
la  Dora  e  la  cinta  della  I 
città I 

Consola  (La)  .... 

»  »     .     .     .     . 

Centina  (La)  .... 

Crema 

Cremona ',  -^ 

Crocetta  (La)  Sobborgo   .  ! 

Croè 

Cnmmnn 


Demora 
Deveis    . 
Devemè 
Donsel    . 


Dorton   .     .     . 
Drosso  castello 


*   I 


Druet 

Duboys 

Escberaine    (de^    L')    (La 
Serena) 


presso   la    circonvalla-    Ordine Manriziano 
zione  francese 


presso    la  circonvalla-    Comm.  Comotto 
zione  frane,  opposta 
air  esercito  degli  al- 
leati 1 


Crema  Torinesi 


presso  la  circonvalla- 
zione francese 


Vass.   Comune  di 
Piozzo 

Avv.  Demorra 


Fratelli  Donzello 


Cav.  Muletto  e  C. 
Gromis 


Marchese    De 
L' Escberaine 
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PROPRIETARIO 


I         ) 


*  ! 


Esercizi    Spirituali    (  Fa- 
bri  ca  de^li)      .... 

Faide :  *   I 

Ferraris 

Fior  o  Fiora 

Fornace  (Fournaise  o  Bric-  .  ^ 
terie) 

Fossa j 

Fossetta |  * 

Gagliarda  (La)  o  Gajarda  |  -^ 

Gaio !  ^ 

Galvagno 

Garagno ^ 

Gari I 

Gastaldo i 

»  

»  conte  .... 

Generala  (La)      .     .     .     .  | 

Gentile ' 

I 

Gerbedendra  (!)  G^rbido  (!) 
Gesuiti  o  jesuites  .  .  . 
Giaione  o  jajon  ....  I 

Gilat I        i   ^ 

Gioia      .......      ^ 


^ 
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-X- 

^ 

^ 

^ 

^ 

Ospedale  Maggiore  dei 
francesi 


PP.  Gesuiti 


Fiora  torinese 


Bartolomeo  Fossa 


Capitolo  torinese 


Garagno  barone  di 
S.  Marzanotto 


0.   Gastaldo   dì 
Trana 
presso   la  circonvalla-  ì 
zione  francese  |  Avv.  Gastaldo 

iC.    Gastaldo   di 

Trana 
C.    Trucchi    di 
Levaldigi 


Marchese  Ripa  d 
Giaglione 


Nel  1790  «  in  un  angolo  I 
della  fabbrica  vi  era  ' 
un  termine  dell'ac- 
campamento dell'ar- 
mata frane,  nel  1706, 
in  qual  termine,  come 
negli  altri  piantati 
per  tale  oggetto,  vi 
è  scolpita  la  Ver- 
gine SS.  della  Con- 
solata »  <•> 


(1)  23. 
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Girama 

Gisia 


Ginsiana  o  Jussìan       .     . 

Grangia  (La)  0  Grange    . 
Grangia  nuova  »      .     .     .  I   ^ 
Grangie  di  Lasero  *     .     .  ' 

Grosse -)f 

Grosse  o  Conte  Grosso    .  i 


Heiral  od  Airale 
Iinberti  .... 


Jacquet .     . 
Joaunin 
Justette 
La  Cbirette 
La  Croix     . 


Lasè 

Ljivergne 

Lavione,  conte  (?)... 

Lingotto  (borgata)  .     .     . 

Lionette  o  Lionetto   bor- 
gata     

Losa 

Lozin  (!)  (Losaf)      ...     . 

Lozin  (Losaf)       .     .     .     . 

Lucento  (castello)    .     .     . 
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^ 


presso  la  1"   parallela 
francese 

I  presso   la   l'^  parallela 
I      francese 


Avv.  Gìusìana 
0.  Capris  di  Cigliè 
C.  Scotto 


I 


-X- 
■X- 


^ 


presso    la  circonvalla- 
zione francese 

presso  la  1"   parallela 
francese 


C.    Armano     di 
Grosso 


Procurat.  Imberti 


La  Croix 


* 


C.  presid.  Losa 


I  M.   Tana   d'Bn- 
'      traqne 
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Luiggi 

Luserne 

Maciolo  o  MaquioUo    . 
Mada     ...... 

Maddalena  (borgata)    . 
Malette  o  Maletta  .     . 

Malenot , 

Mangiardi -)f 

Marchisio  o  Marquisio     .      -)f 

Marquisia  o  Marcliisia     . 

MartiniaDa  (La)  o  Marti - 
gnano      

Medica  (La) '^ 

Metcha 

Mineur ' 

Mirafiori  o  Millefieur  (Ca- 
stello)       ' 

Molinetta ' 

Molino '  ^ 

Mongeant ^   ^ 

Monta I   ^ 

Morion i 

Morozzo , 

I 

Morozzo  o  Morroti       .     .  j 
Navei     ....... 

Nomis 

Nouselle  (La) i 

Occelli  od  Ozel  .     .     . 


Odgier 
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PROPRIETARIO 


!  presso  la   1*   parallela 
I      francese 


forni  di  munizione  fran- 
cese 


Oav.  Maletto 


Avv.  Mangiardo 


C.  Filippo  di  Mar- 
tìniana 


presso  la    circonvalla- 
zione francese 


-)(- 


Marchese   di    Mo- 
rozzo 


C.  Nomis 


C.  Occello  di  Mi- 
chelino 
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»         de  S.  Jean  .     . 

)st arietta  od  Hosteriette 

)sting:o  (f) 

?alazzotto ,   ^ 


Palocca  (La)  . 
Panatara  (La) 


Pan  e  Vin  o  Paevin   .     .  j   >j< 
Parella  (La) ,   ^ 

»  »    o  Parelle .     . 


Parco     .     .     . 
»      Vecchio 


Passeleue 
Pecoli     . 
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quartiere  del  La  Feuil-  |  Vass.    Olivero    di 
lade  Montaldo 

I  Vass.    Olivero    di 
Montaldo 


\  presso    la   circonvalla-    Istitut.  delle  Orfa- 
I      zione  francese  nelle 

I 


Ospedaledi  S.Giov. 


» 
» 
» 


Nel  1790  eravi  dap- 
presso il  rinomato  al- 
berone  dove  si  tenne  il 
consiglio  di  guerra  al 
tempo  dell'assedio  e  li- 
berazione di  Torino  (1) 


Marchese    Carron 
di  S.  Thomas 


C.    Provana 
di  Druent 


di 


C.    Provana    di 
Druent 


presso  la   circonvalla- 
zione francese 


March.  S.  Martino 
di  Parella 

March.  S.  Martino 
di  Parella 
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Pergamo  o  Bergamo    . 
Pertengo 


^ 


Pertusa 

Pianezza  o  Piauesse 


Pietrafica   .... 
Piscina  o  Pepsina    . 


Piossasco  (conte) 
Piovano  .  .  . 
Pitoriez  .  .  . 
Ponte  o  Ponti»   . 


Porporata 


Pozzo  di  Strada  (chiesa  e  : 
borgata) 

Prevosture  (Grangia  e  Ca-  ; 

scinannova)      ....  ; 

Pulcheria    o    Porcaria    o  ' 
Porreria  grossa    ...  I 

Pulcheria    o    Porcaria   o 
Porreria  piccola  .     .     .  , 

Bame I 

Banoto  o  Benoto     .     .     . 

Bajìetti  o  Bepet      .     . 

Bibotel 
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presso  la  circonvalla- 
zione francese  e  mu- 
nita di  ridotta 


C.  Pergamo-Losa 

C.   Turinetti  di 
Pertengo 

0.  Turinetti  di 
Pertengo 

C.  Turinetti  di 
!      Pertengo 

March,  de  Simiane 
di  Pianezza 

i  O.    Piscina    della 
I      Costa 


presso  la  circonvalla- 
zione francese  e  mu- 
nita di  ridotta 


C.  Piossasco 


C.  Ponte  ili  Ijom- 
briasco 


Arsenale  francese 


March.   Porixìrato 
I      di  Sampeire 


Capitolo  torinese 


:  Banoto  torinesi 


!  ^  i 
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Bicanne  o  Bichelmì 
Richelmì     .... 

Bicque 

Riviera  (La)    .     .     . 


Robat     

Robilant 

Rolando 

Roman 

Rosa  Vecchia  o  Reuse 
Riischia  o  Busquis  .  . 
Saffarona 


Salireb  (!)  o  Salimbert    . 

Sant'Agostino  (PP.  di)    . 

Sant'Antonio  (PP.  di)     . 

Santa  Barnaba    .... 

San  Bernardo  (PP.  di)    . 

Santa  Chiara  o  S***  Claire 
(MM.) 

Santa  Chiara  o  8**^  Claire 
(MM.) 

Santa  Chiara  o  8^  Claire 
(MM.) 

S'^  Croix  (de)  o  8.  Croce 
(MM.) 

S^"  (^.roix  (de)  o  8.  Croce 
(MM.) 

San  Damian 

»    Francesco   da   Paola 
(PP.) 

San  Giorgio 
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C.  Richelmi 


presso  la   1"  parallela 
francese 


Sig.  La  Riviera 

I    »      Rubatto 

!  C.  Nicolis  di  Robi- 
lant 

C.  Rolando 

Gamba  banchiere 

Avv.  Rnschis 

ì  Principe  Dal  Pozzo 
della  Cisterna 


munita   di   ridotta  dai 
francesi 


Marcii.  Bijindrate 
di  8.  Giorgio 
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San  Giorgio    .     .     . 

»      Grà  o  Grato    . 

Santa  Lncia  o  Lucie 
»       Maria  (PP.)  . 

San  Ree  o  Eoe  .     . 
»      Roeehetto  (ebiesa) 
»      Salvatore  (eonvento) 
»     Thomas  .     .     . 


»     Tomaso 


Scaravella  (La) 


-x- 
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Scotto  (conte)  o  L'Escaut 


Spati»    .     . 

Tagliardini 
Tana .     .     . 


Tei  De  Balbi . 
»    De  Borei  . 
»    De  Brandin 
»    De  Bronza 
»    De  Vandagna 
»    De  Vaudagne 
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'  Marcb.   Biandrate 

di  S.  Giorgio 


Nell'anno  1790  «  vicino 
l'ingresso  di  detta 
cascina  un  termine 
dell'  accampamento 
francese  del  1706  in 
cui  vi  è  sex)lpita  l'im- 
magine della  santis- 
sima Vergine  della 
Consolata  »  <») 

Fortiticata  e  munita  di 
cannoni  dai  francesi 

presso  la  circonvalla- 
zione francese 


Marchese  Camin 
di  S.  Thomas 

Marchese  Carron 
di  S.  Thomas 


0.  FausBone  di 
Montaldo 

C.  Scotto  ! 

Barone   Spatis  di 

Villareggia        I 

I 
Marchese  Tana  di 

Entraqne  I 

Marchese  Tana  dì 

Entraque 
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i  De   Vera  .     .     . 
jMiriera     .... 

«tone  o  Teston    . 
ornasi  n       .... 

)rrini 

nicclii 

•uqnit  o  Tmccbi  . 

irìnetti  .... 
alentino  (castello) 
alletta  .... 
al|>er^^     .... 


^  i 
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anclii^lia    grossa    o 
Vanqai 

asclietto 

andatila 

ancla^rnotto  .... 

eaginere 

ercelli» 

Vrdina 
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erma   .    .     . 

'ersini  .     .     . 
Hale      .     .     . 
riarde   .     .     . 
^gliene  o  Vion 
n^na    ... 
Tignottsi     .     -     • 
hore  .    .     .     . 
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Tesoriere    Ferrerò 
di  Cocconato 

Avv.  Testone. 
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ViUe  dei  colli. 

1706. 

4  agosto,  —  «  hanno  li  francesi  continuato  a  far  faocbi  sopra  la  montagna 
et  a  tagliar  alberi,  e  viti,  e  demolir  vigne  »  (1). 

10  agosto.  —  l  francesi  occupano  San  Vito  e  la  Maddalena. 

18  agosto.  —  «  Quantunque  i  micheletti  venuti  cogli  Spagnuoli  corressero 
come  tanti  cervi  per  la  montagna,  erano  di  tanto  in  tanto  colti  da'  paesani  con 
Parcbibugio;  e  fra  questi  fu  ferito  vicino  all'Eremo  il  lor  capo,  che  in  breve 
morì,  e  questa  fu  la  cagione  che  cominciarono  a  metter  fuoco  nelle  vigne  »  (2). 

20  agosto.  —  I  medesimi  tirano  dalla  villa  Priero  sovrastante  alla  cappella 
dei  Ss.  Bino  ed  Evasio  suU'  accampamento  della  cavalleria  Piemontese  in 
Vanchiglia. 

21  agosto.  —  I  nemici  incendiano  alcune  vigne  sulla  collina  e  continuano 
il  22,  e  il  30  (3). 

21-22  agosto.  —  Nella  notte  incendiano  le  belle  case  delle  vigne  che  esiste- 
vano dal  basso  dei  posti  trincerati  savoini  fino  alle  alture  che  occupano  col 
loro  campo  (4). 

22-23  agosto.  —  «  Ceux  qui  voulaient  attribuer  au  hazard  l'embrasement 
arrivé  hier  à  la  montagne,  ont  vu,  en  ces  deux  jours,  devorer  par  le  feu  plus 
de  cent-cinquante  de  nos  maisons  de  plaisance.  Les  flammes  s'élèvent  de  toute« 
partes  sur  les  hauteurs,  la  ftimée  sort  des  vallons,  le  feu  éclate  à  travers  les 
forèts  de  ces  belles  coUines  qui  donnaient  un  aspect  si  agréable  à  la  ville  : 
triste  et  afiQigeant  spectaclel  Chacun  voit,  de  ses  propres  yeux,  brùler  preci - 
sement  la  maison  qui  lui  appartient  et  n'attend  plus  qu'on  lui  en  apporto  la 
nouvelle.  Les  ennemis,  le  soir,  sont  plus  forts  à  la  cassine  du  Gommun;  ils 
abattent  le  coté  de  cette  maison  qui  a  vue  sur  le  Pò  et   s'en  retournent  »  (5). 

23  agosto.  —  Ai  23  en  diversi  leu 

Se  vist  sulla  montagna  un  gran  feu 

E  un  stravagant  volum 

D'un  orribil  fum 

De  molte  ricche  abitazion. 

Che  Monsù  d'Obusson 

Ne  fasia  un  sacrifizi 

Ai  so  crudei  caprizi. 

(6). 


(1)  42. 

(2)44. 

(3)42. 

(4)  41. 

(6)  41. 

(6)44,  A. 
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24  agosto.  —  «  Defraudati  ì  francesi  di  giungere  al  fine  de  suoi  disegni  nel- 
l'inseguire  S.  A.  R.,  fu  detto,  che  si  sfogassero  invece  coli'  incendiare  nelle 
colline  contigue  alla  città  le  vigne,  e  le  case  deliziose  de  nobili,  e  delli  habi- 
tanti,  fosse  ciò  vero,  ò  pure  menzogna,  certo  è,  ch'in  due,  ò  tre  giorni  resta- 
rono vittime  delle  fiamme  più  di  cento  palazzi,  e  cancellata  l'imagine  deliziosa, 
e  l'aspetto  amenissimo  della  città,  l'orrore  e  la  solitudine  ingombrava  per  tutto, 
ogni  cosa  andana  a  sacco,  per  fino  le  suppellettili  sacre,  e  i  vasi  veniuano  dalla 
militare  licenza  involati,  et  emongevano  per  tutto  l'oro  e  il  sangue  )>  (1). 

27  agosto.  —  «  Pendant  que  par  ce  moyen  nous  cherchions  à  nous  garantir, 
Monsieur  de  la  Feuillade  se  divertit  à  brùler  dans  la  montagne  de  Turin  plus 
(le  250  palais  appartenants  à  la  noblesse  et  aux  particuliers  de  Turin,  tous 
d'une  beante  et  d'une  structure  admirable  »  (2). 

27  agosto.  —  E  pure  questo  gran  fuoco  (delle  fascine  accese  nei  fossi  della 
cittadella)  era  un  bel  nulla  in  paragone  dei  lagrime  voli  incendi,  che  divoravano 
in  vista  della  città,  i  palazzi  innalzati  sulle  colline  con  tanta  architettura,  e 
magnificenza.  Pa^sauano  le  fiamme  da  una  valle  all'altra  a  distruggere  in  pochi 
momenti  quelle  abitazioni  erette  col  sudore  di  più  lustri.  Da  quella  parte,  ove 
si  rialzava  l'orrido  fumo  vi  correuano  coi  guardi  i  gemiti  degli  assassinati  cit- 
tadini. I  medesimi  disertori  confessauano,  che  molti  de  loro  principali  condot- 
tieri non  pot«uano  non  riprouare  un  atto  di  così  rea  ostilità,  della  quale  se  ne 
faceua  come  una  specie  di  pompa  il  Duca  della  Fogliada,  che  non  potendo  sfo- 
gare il  suo  sdegno  contro  la  piazza,  ò  contro  il  presidio  se  la  prendeva  contro 
le  delicie  innocenti  della  campagna  »  (3). 

30  agosto.  —  «  Sopra  la  montagna  si  è  seguitato  a  far  li  fochi  precedenti 
et  abrugiar  vigne  ». 

31  agosto.  —  «  Li  francesi  hanno  continuato  ad  abrugiare  alcune  vigne  »  (4). 

4  settembre.  —  «  Li  francesi  alla  Montagna  hanno  seguitato  ad  abrugiar  le 
vigne  »  (5). 

16  settembre.  —  «  Il  Comune  di  Torino  manda  pagare  lo  stipendio  del  quar- 
tiere corrente  al  curato  di  Superga  stante  che  neWocasione  dell'assedio  di  questa 
città  li  francesi  gV hanno  sachegiata  la  casa^  e  tolta  ogni  sussistenza  »  (6). 


(1)  83,  p.  221. 

(2)  29,  p.  446. 

(3)  44,  p.  63. 

(4)  42. 

(5)  42. 

(6)  Ordin.  Com. 
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use 

j 

beltrami  .... 

i 

ìì 

)inbriasco  o  Ponte 

1 
i 

■  ^ 

1 

)raii  0  Lora  .     .     . 

1 

■^ 

»6a 

^ 

» 

» 

^1 

OZJl  ....... 

ucerna 

(ailama  Beale     .     . 

[adoDna  del  Pilone 

'aggio 

laguetti     .... 

1 

1 

Caletto 

^ 

iaiifriardo  .... 

1 

iarando  (Marandono) 

1 
i 

Marchetto  o  Marquet 

,-)f 

Marchisio  o  Marquisio 

1 
1 

Harcliisio    .... 

I    I 


Marciai  o  Marchiale 


^ 


^ 
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I       2 
o 

^^ 
I  tf 
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PROPRIETARI 


■)^i 


I       I 


munita  di 

ridotta  dai 

Piemont. 


Conte    Ponte    di 
Lombriasco 


G.  Losa 

»      » 


Vas8.  Ma  letto. 


Avv.  Mangiardo 
Proc.  Marandono 


munita  di 

ridotta  dai 

Piemont. 

fortific. 
Piemont. 


Avv.  Marchiale 


I 
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REGIONE 


Margiano 
Marignani 
Marta     . 


Martini  .... 

»        .... 

Ma^sena      .     .     . 

Massetto  o  Masset 


Massìa 


Mele  . 
Mescla 


Milanesio    .     .    .     . 

Mocaly  o  Mocafy 

Molla 

Monat 

Mongart  .  .  .  . 
Mongreno  .  .  .  . 
Monrando  .     .     .     . 

Mosse 

Mosseno  .  .  .  . 
Mulateri  o  Miileter , 
Miischie .     .     .     .     , 


Napion 
Neco  . 
Noffio 
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PROPRIETARI 


batteria 
Piemont. 


fortific. 
Piemont. 


0.  Marignani 
Marta  torinesi 


0.  Massena  di  C» 
vagnolo 

C.  Massetti  di  Sa 
luggia  I 


Nobile  Milanesio 


C.    San    Martin 

d'Agliè 

C.  Napione 
Neco  torinesi 


— 
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REGIONE 

FORTIFICAZIONI 

OMI   DELLE  VILLE 
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1 
romÌ8 

' 

1 

1 

i 

1 

1 

C.  Nomis  di  Pol- 
lone 

>liva 

■¥r 

1 

1 
)llivaro 

1 

1 

1 

•^i 

)segiia 

1 

1 

* 

1 

! 

! 

1 

1 
1 

1 

1 

1 

0.  San  Martino 
d'Ozegna 

?agnol 

' 

1 

'^ 

1 

[Pallavicino      .     .     . 

'  ^ 

1 
1 

i 

1 

M.«<*  Pallavicino 

»               ... 

1 

; 

1 

1 

:      1 

1 

i* 

»             » 

[^anicera      .... 

1 

1 

! 

i-)f 

1 

1 

1 

1 

1 

C.  Panissera 

Pase 

^ 

1 

! 

1 

i 

1 

1 

1              , 

1 

j 

Passaleva    .... 

1 

1      1 

i              1 

1 

1 

Passeran      .... 

' 

1 

' 

1 

'    '* 

0.  Radicati  di Patì- 
serano 

Passeraut    .... 

1 

' 

; 

-X- 

1 

i 

1 

1 

1       1 

1 

Pa-sta 

■^ 

' 

1 

1 

1 

! 

1 

Cav.  Avv.  Pasta 

»           

1 

i 

i 

' 

1 

' 

i    ! 

1^ 

j 

1 

1 

»               » 

Pjusteri 

1 

■^ 

1 

' 

'    , 

' 

' 

1 

1 

1 

ra.storis 

1 

1 

1 

1 

^ 

1              , 

1 

C.  Pastori» 
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[^ 
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1 

1 

! 

1   ! 

1 

1 
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!          1 

»          » 

Patarina      .... 

' 
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1 

^ 

1 

1 
1 

1 

Peiron 

1 
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ì 
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! 

1 

1 

1 

1 

Pellion 

1 

1 

1 

1 

' 

1       1 

1     1 
i 

1 

i 

1 

!  munita  di 
forte  dai 
Piemont. 

1 

Piagni 

^ 

1 

1 

1 
1 

Pietà 

1 
1 

^1 

1 

1  C.  Peletta 

Pra<:ca  o  PenM5ca     . 

! 

, 

1 

1   ' 

,^ 

1 

i 

Picon 

ì 

^ 

1 

1 

1     i 

!  Avv.  Piccono 

Pilonetto  del  Oroce- 
fiSftO 

i 
1 

1 

1 

! 
1 

i     1 

1 

i 

1 

1 
1 

fortiflc. 
Piemont. 

1 
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Kiccardi . 
Kichelmi 
Rivolat  . 
Boas  .  . 
Boatta  . 
Kobest    . 
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! 

1 

C4 

^ 
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>► 
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Piscina  • 

Porte 

Potez 

Prate      . 

Prebenda 

Prelas     . 

Pretto     . 

Quaglia  . 

Quart  o  baron  Quart  | 


« 

^m 

e 

« 

o 

► 

9 

0 

OD 

-s 

o 

OS 

S 

a 

§ 

t 
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Badi  o    Kacha      .     . 
Radicati      .     .     .     .  i 
Radicati  o  Hardicat 
Bamonat     .... 

Banghìs 

Basai 

Batter  o  Bater    .     . 

Bati 

Bato 

Baver 

Benoti  o  Banoto 

Biaglie 

Bica 


I 

^1 


1^ 


I      I      i 


I    ! 
I    1^' 


o 


1-4 


PROPRIETABI 


►  i 


C.  Piscina 


Bar.  Pallavicino  di 
Qaart 

C.  Radicati 


fortific. 
Piemont. 


Ottavio  Banoto 


Avv.  Biccardi 
C.  pres.  Biclielmi 


Avv.  Bobesto 
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REGIONE 

FORTIFICAZIONI 

NOMI  DEI  J.K  VILLE 
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iobi  0  Boabi .     .     . 

^         1 

C.  Bobbio 

ò               »... 

loccavione      .    .     . 

^ 

1 

1 

M.  Birago  di  Boc- 
cavione 

iocquet 

^ 

. 

{ochetta      .... 

i 

'* 

Jose 

^ 

1 

1 

ìolando 

1 

^  : 

ìoq 

1 

1 

1 
j 

1 

^ 

losignol      .... 

1 

'vi          1 

i  ^      ' 

hm 

1 
i 

1       1 

1 

^ 

! 

lubat  0  Rubatto     . 

i 

Ing.  Bubatto 

lubela 

i       1 

i 

-X- 

;    ! 

C.  Badicati  di  Bo- 
bella 

ìoula 

1 

1 

1 

1 

^ 

i    : 

iuose 

1 

buscasse     .... 

1       j 

1 

1       1  .! 

Bnscazio 

Sant'Anna  .... 

^1       1       1 

1 

1 

Jant'Antonio  .     .     . 

^ 

1 

' 

;            1 

»         »         ... 

;^l 

1 

1 

fen  Bastiano  .     .     . 

1 

^ 

1 
1 

»    Fr.  da  Paola    . 

1       i 

^  1    ■        ; 

'      i 

»    Francesco     .     . 

,  "^            ■ 

»    Gennain  .     .     . 

1 

1^1 

M.  S.  Martino  di 
S.  Germano 

»    Giacomo  o  San 
Jacqiie      .     . 

1 

■^' 

»    Manrice  .     .     . 

1 

1      j 

1    : 

»    Ko 

i 

1 

1 

»    Sebastiano   .     . 

^ 

-)f 
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5      1-3 


S    ^  !  ^ 


San  Toman 
»    Vito    . 

Santena .     . 

Santi .  .  . 
Sainte  Croix 
Sargnasco  . 
Sarralong  . 
Sassi  .  .  . 
Sanse  .  . 
Sian  (Cigliano 
Siè  (Cigliè) 
Solaro  . 
Tabas  . 
Tana  .     . 

Taragna 
Tarin 

» 
Tempia  . 
Temengo 

Tetti  di  fra 
TiflFner  .  . 
Tole  .  .  . 
Torasaa  .  . 
Tournon 


^  I 


I  !  - 1  *  I  - 1 2 


I      ! 


-^1 


^, 


«   3    3'!?' 

m  '  >     >     > 
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PROPRIETARI 


!      I 


l-^i 


I      ! 


M.  Carron  di  San 
Thomas 


occupato 
dai  frane. 
16  agosto  > 


i      I 


I      I 


I         ! 


-^; 


e.  Benso  di  San 
tena 


I  0.  Capris  di  Cigliè 


I 


!  M.    Tana    d'En- 
traque 


C.  Tarino 
»        » 

C.  Gromo  di  Ter- 
nengo 


M.  Maillard   di 
Toiimon 
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NOMI  DELLE  VILLE 


Torva  (!) 
Tos  .  . 
Tronzano 
Trousse  . 
Turinette 


di  Prie 


Turqnis  .... 
Ucfonino  .  .  . 
Vacliini  .... 

Valina8on  .  .  . 
Valperga  .  .  . 
Vercelis .... 
Verdini  o  Verdina 
Vergrnan  .  .  . 
Vemoni  .... 
Vicaribal  (!)  .  . 
Verma   .... 
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■'■     ì 
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O    '     B    ' 
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^ 


Villa  della  dncliesaa 

Viola 

Vola 


I      I 


^ 


I     i 

I 


I      I 


.  M.  Turinetti  di 
Priero 


batteria 

Francese 

di  2  pezzi  I 

il  20  agosto 


batteria 
!   Piemont. 


^ 


-)f  I 


!     I 


M.  Turinetti  di 
Priero 


C.  Vercellis 
C.  Verdina 

Vernoni  decur. 


O.  Scaglia  di  Ver- 
rua 
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PSICOLOGIA  CITTADINA 

Ricavata  dagli  sobittori  dell'assedio 


I  fuggiaschi. 
1706. 

4  luglio.  —  «  Il  n'y  a  pas  ici,  à  beancoiip  près  la  consternation  qu'on  s'ima- 
gine  y  devoir  étre.  Plus  de  fenneté  que  de  crainte,  moins  d'embarras  que  de 
tranquillité.  Je  ne  saurais  prendre  cette  assurance  poar  an  maavais  présage. 
Diea  nona  aidera 

«  La  c*^  de  la  M(arguerite)  n'a  point  eii  la  faiblease  de  vouloir  sortir  de  la 
ville  à  une  alarme  mal  fondée  qui  a  fait  prendre  le  voi  à  beancoui)  de  fenimes 
de  qnalité...  »  (1). 


Agosto-Settembre.  — 
cospicue  (2)  : 

S.  Martino  di  S.  Germano,  marchese 

Bichelmi,  mercante. 

Perrone  di  S.  Martino,  barone. 

Falletti  di  Villafalletto,  conte. 

Solaro  di  Dogliani,  marchese. 

BalbianOy  comm*^**. 

D'Aranthon  (d')  contessa  di  Lucinge. 

Nicolis  di  Bobilant,  contessa. 

Boero  di  Guarene,  conte. 

Cacherano  della  Bocca,  cav. 

Amoretti  di  Envie,  contee. 

S.  Martino  (di),  cont^essa. 

Lusema  (di),  conte. 

Comune  di  Piazzo,  vassallo. 

Verdina,  conte. 

Isnardi  di  Senantes,  marchesa. 

Del  Carretto  di  Garessio,  marchese. 


Si   erano  allontanate   da  Torino   le   seguenti   famiglie 


Canalis  di  Cumiana,  abate 
Elia  di  Piozzo,  conte. 
Del  Carretto  di  Bagnasco,  marchese. 
Boero  Massimiliano,  conte. 
Carrocio-Fiochetto,  conte. 
Luserna  di  Campiglione,  conte. 
Prichignone  di  Quaregna,  conte. 
Ceveris,  conte. 

Filippa  di  Martiniana,  conte. 
Falcombello  del  Melle,  conte. 
Piossasco  di  None,  conte. 
Pasta,  cav.  avvocato. 
Scarampi-Grisella,  conte. 
Villa  di  Villastellone,  cav. 
S.  Martino  (di)  d'Ozegna,  conte. 
Bianco  di  S.  Secondo,  cont.e. 
Galeani,  cav. 


(1)  41;  41.  il,  pag.  509. 

(2)  8,  a 


—  327  — 

E  perciò  il  Tarizzo  ritraeva  dappoi  le  scene  della  fuga  con  questi 
versi  : 

«  O  Dio!  chi  podria  raccontò 

La  gran  furia  de  mene  el  pè. 

Tutt'  el  mond  era  de  trott 

Per  emballè  i  so  fagott, 

Oamise,  e  lingiaria 

Con  la  pecitta  famia^ 

A  de  partì  a  al  mojer, 

Chi  per  le  bande  de  Cher 

Chi  per  Carmagnola 

Al  Mondovì,  e  Salnssola. 

En  somma  i  pi  gottos 

Deventavo  generos. 

Non  se  vedia  che  de  calessant 

Su,  e  giù  andè  girant 

Con  la  patrona  e  la  creada; 

E  semiava  che  la  Foiada 

Ai  caminass  dare 

Per  spareie  quale  morte: 


Se  vedìo  de  carosse  cornue 

Caria  de  servente,  e  d'arvendiojre, 

D'aramine,  cassui  e  schumojre; 

E  me  sautavo  mille  rabbie 

De  vedle  ancor  en  colle  gabbie 

Con  de  gran  creste  en  testa, 

Da  porte  el  dì  de  festa, 

Con  de  manto  fait  a  buona  man 

A  garofo,  e  tulippan  (1). 

Giunt  chi  fur  a  S.  Salvari, 

Quanti  cefo,  e  quanti  armari, 

E  benché  foss  an  di  de  festa, 

Se  scapavo  da  la  tempesta 

Certi  spadassin  de  prima  riga 

Gent  sensa  pensè,  e  sensa  briga, 

Gent  da  poc,  e  gent  da  nen 

Coi  capei  borda  d'argent 

E  piavo  le  viette 

Com  tante  fomnette, 

E  credo,  che  da  per  tutt 

A  temeiso  quàich'  cosa  de  brutt. 

L'era  autr,  ch'endè  al  Valentin 
O  de  seira,  o  de  buon  matin 


(1)  44,  A. 
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En  compagnia  dj  sfojor 

A  passe  el  mal  umor, 

Con  de  bei  bonett,  e  paladine, 

Gnarnitiire  sovrafiine, 

Cui  d'  Paris,  e  bocle  de  diamant, 

E  con  de  code  trascìnant, 

Ben,  e  bin  en  scuffie  da  noit 

Sensa  pensè  a  la  taja,  o  al  doit 

S'enviluppavo*en  certe  serpline, 

Ohe  parlo  de  capnscine. 

Con  le  teste  bassissime 

Molte  signore  illustrissime. 


En  mezz  la  piazza  de  S.  Giovann 
Se  congregavo  i  barbagiann, 
E  son  molti  novellista 
De  lung  nas,  e  curta  vista 
En  sustanza  de  tabaleuri 
Pi  gros  de  coi  de  S.  Sicuri 
E  per  mia  fé'  in  so  pas  com 
I  ni  fasa  ancor  el  nom  : 
Ma  son  tant  conossù, 
Ch'a  saria  temp  perdù. 

Tutt'  el  dì  fastidi,  e  brighe 

De  volantinne,  e  lettighe, 

E  paria,  che  fnss  de  patt 

Da  per  tutt  scarte  bagat. 

E  fra  tant  s'ammirava  lo  spirit  ugual 

De  tutta  la  Gà  Beai, 

De  molte  savie  Dame, 

Cavajeri,  e  Fame, 

E  fra  tuti  le  bigote, 

Ch'avio  resoli!  de  stè  ent  le  crote, 

E  sosteni  sott  terra 

El  gran  furor  de  la  guerra, 

Con  de  de  man  al  tiasc 

Del  vin  de  Piosasc  »  (1). 


1706. 

5  maggio.  —  «  Xous  attendons  notre  sort  avec  assez  de  tranquillité.  Nos 
dame»  autrefois  si  épouvantées  se  roidisseut  présentement  contro  les  alanneti, 
et  paraissent  plus  hardies  que  les  hommes,  je  ne  saurais  en  mal  augurer  »  (2). 


(1)  44,  A. 

(2)41,  41;  J,  pag.  518. 
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12  maggio.  —  I  Francesi  passano  la  Stura  e   si   accampano  fra   questa,  la 
Dora  e  il  Po. 

«  Al  prim  avis  tra  tant, 
Che  der  el  canon  da  doi  cant, 
Sin  le  fomne,  e  i  pi  poltron 
A  corrio  sui  bastion 
Con  fò  maggior  rumor 
De  coi  medem  tambor, 
Ch'entimavo  i)er  tute  le  venne 
De  pìstene  come  tante  uve. 


Una  vota  un  cabalista 

Me  de  costi  vers  en  lista. 

Vedrò  fastosi  a  ritornar  i  gigli, 

E  poi  partir  quai  timidi  conigli. 

Bl  medem  dì  de  Pecclìssi 

I  sentir  un  schiribissi 

D'un  poeta  de  buon  savor, 

Che  parler  de  cost  senor. 

Qual  Fenice  il  Piemonte  in  cuna 

Ormai  rinasce,  e  così  vuol  la  Luna, 

Che  quel  Sol,  che  qui  d'intorno  splende 

Compisca  un  dì  le  sue  fatali  emende  »  (1). 


W  giugno.  *—  «  In  tanto  S.  A.  E.  risoluta  di  far  partire  la  Corte,  diede 
gli  ordini  necessarii,  e  nellMstessa  ora,  che  s'allestivano  per  portarsi  a  Cherasco 
le  Duchesse  Reali  con  i  due  piccioli  principini,  cinque  palle  caderono  con  poco 
o  niun  danno  nel  giardino  e  Palazzo  reale  ». 

«  In  questa  confusione  di  cose  ogni  condizione  di  x>^rsone  s'absentava  in 
gran  numero,  ma  non  volendo  il  Marchese  di  Caraglio  lasciar  spopolar  la  Città 
d'habitanti  abili  alle  fazioni,  fece  un  ordine  rigoroso,  che  proibiva  ad  ogn'uno 
sotto  pena  di  scudi  50  d'oro  d'uscir  dalle  porte,  ingiungendo  di  piili  a  tutti 
quelli,  che  ne'  mese  di  Maggio,  s'erano  absentatati  di  douer  sotto  le  medesime 
pene  in  te: mine  di  otto  giorni  restituirsi  in  Torino  »  (2). 


La  Corte  del  Duca  parte  da  Torino. 

16-17  gingilo.  —  all'  aurora  partono,  accompagnati  da  Vandermer  inviato 
d'Olanda  e  da  numeroso  corteo,  M.  K.  la  duchessa  col  principe  di  Piemonte  e 
col  duca  d'Aosta,  M.  R.  Gio.  Battista  ed  i  principi  di  Carignano  (3). 


(1)  44,  A. 

(2)  33,  p.  51. 

(3)  11.  D. 

42    Mi9c.  -  I. 
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17  giugno.  —  «  S.  A.  B.  alle  ore  10  del  mattino  andò  all'abitaz.  del  Daun  che 
giaceua  infermo  d'antica  ferita  riapertasi;  affidò  in  sue  mani  il  supremo  comando 
della  città  e  cittadella  ;  e  confermò  Caraglio  a  comandante  della  città  e  Allery 
della  cittadella. 

«  Dimostrò  loro,  e  a  tutta  la  Generalità  ivi  radunata  la  forza  dell'Inimico, 
ma  insieme  i  mezzi  della  difesa;  doversi  attendere  risoluto  e  sanguinoso  l'at- 
tacco, ma  promettersi  altrettanto  vigorosa  la  resistenza,  intrepidi  gli  animi,  per- 
fette le  fortificazioni,  le  anni,  le  provisioni  abbondanti.  Assicurargli  che  aveva 
de'  suoi  Confederati  tali  pegni  di  sicurezza,  che  il  soccorso  giungerebbe  in 
tempo  per  disturbar  ogni  nemico  attentato...  ».  Distribuì  posciale  attribuzioni  della 
difesa  al  barone  Pallavicino  di  Saint-liemy,  al  barone  di  Begal,  al  Schoulembourg, 
al  conte  della  Rocca,  e  «  ciò  ordinato  disse,  che  anch'esso  fino  a  quell'ora  era  stat^ 
risoluto  di  chiudersi  volontario  tra  le  mitraglie  della  sua  Regia,  come  in  un  teatro 
de'  più  famosi  di  questo  secolo,  ma  ben  ponderati  i  mezzi  della  difesa,  trovava 
più  utile  di  tenersi  in  campagna,  per  tener  aperte  le  strade,  e  sollecitarsi  i 
soccorsi  alla  piazza,  perciò  non  essigere  da  essi,  che  unione,  et  obedienza,  perchè 
il  coraggio  lo  computava  fra  i  primi  elementi  di  così  conspicui,  e  qualifichiti 
soggetti,  e  iKìrciò  la  difesa  nelle  loro  mani  bene  assodata,  partiva  da  Torino, 
con  sicurezza  d'una  felice  riuscita  a  un  sì  iraj)ortante  successo,  per  preparargli 
corone  di  lodi,  ed  applausi;  e  cosi  accompagnato  dalli  due  Principi  Amedeo 
di  Carignano,  et  Emanuel  di  Soissons,  dai  due  Inviati  d'Inghilterra  et  Olanda, 
e  da  molti  officiali  delhi  sua  armata  (1),  circa  le  15  ore  all'uso  Itiiliano  uscì  a 
cavallo  per  la  contrada  di  Po,  con  un  sembiante  non  meno  maestoso,  che  in- 
trepido; prese  la  strada  di  Moncalieri,  iunoltrandosi  poscia  nel  medesimo  giorno 

con  tutta   la  cavalleria,   verso  di  Carmagnola veramente  alla  partenza    di 

S.  A.  R.  tutt;i  la  città  si  commosse,  perchè  anima,  e  cuore  della  medesima,  il  fon- 
damento  primario   era  fissato   nella   sua   real    presenza,  laonde  con   la  di  lui 

mancanza  mancò  a'  cittadini  il  cuore,  che  i)erò  con  più  maturi  riflessi restò 

mitigato  l'affanno  »  (2). 

«  Ce  fut  le  17  de  juin,  que  le  Due  de  Savoie  se  retira  de  Turin.  Tout  le  monde 
en  l'apprenant,  en  fut  trouble;  mais  la  coriflance  qu'on  avait  en  la  siige  ccm- 
duite  de  ce  Prince,  écartait  la  crainte  du  danger,  et  le  regret  de  son  départ 
était  soulagé  par  l'espérance  de  le  voir  bientòt  revenir  en  triomphe.  Il  sortit 
à  cheval  par  la  rue  du  Pò,  qui  fourmillait  de  monde,  et  s'arrètant  quelquefois 
à  cause  de  la  fonie,  il  encourageait  le  peuple  par  ses  regards  et  par  ses  parole», 
assurant  qu'il  ne  s'éloignait  de  sa  bonne  ville,  que  pour  niieux  la  secourir.  11 
était  accompagno  des  Princes  Amédée  de  Carignan  et  Emanuel  de  Soissons,  et 
de  plusieurs  officiers  de  son  armée  »  (3). 

«  La  risoluzione,  che  prese  S.  A.  R.  di  partirsene  la  mattina  del  17  Giugno 
toccò  troppo  sul  vivo  il  buon  cuore  de'  Torinesi  nel  gran  timore,  in  cui  erano, 
che  auesse  loro  da  mancar   il  tutto  colla   mancanza  d'un   solo;  e   pur  Ella  in 


(1)  I  principali  erano  i  conti   di  Sale  e  di  Piossasco,  il  barone  di  S.  Remy  ed  il  mar- 
clieee  Birago. 

(2)  33,  p.  52. 

(3)  41,  p.  27. 
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questo  duro  frangente  fece  comparire  più  che  mai  l'usata  virtù  del  suo  spirito 
imperturbabile  in  tutti  i  più  sinistri  euenti,  mentre  se  ne  usci  dalla  città,  come 
se  avesse  douuto  fare  una  passeggiata  per  andar  incontro  alla  vittoria,  che  ve- 
nina  a  gran  passi  a  trouarlo.  Se  gli  .leggeua  nel  volto  ciò,  che  aueua  delil)e- 
rato  nel  suo  cuore  di  voler  conseruare  fin  all'  ultima  goccia  di  sangae  a  suoi 
Confederati  intieramente  la  fede,  et  a  se  medesimo  il  carattere  della  souranità 
datali  da  Dio  »  (1). 

«  Li  dieci  sette  detto,  giovedì  à  bore  dieci  di  Francia  della  mattina  è  par- 
tito da  Torino  a  canallo  con  puoco  numero  di  caualleria  S.  A.  R.  i)er  ritornami 
\nii  glorioso,  e  trionfante,  et  l'hanno  seguitato  M'  di  Belca^tel  inuiato,  e  Oen*® 
dell'armi  d'Inghilterra  »  (2). 


«  Ai  16  de  giugn  la  Real  Casa, 
Bn  tal  frangent  a  fur  persuasa, 
D'artiresse  a  Oherasc; 
Cosa  fero  coi  masc 
Di  Francejs  en  coll'istant 
A  ne  manderò  subiant 
De  balle  enfocà 
Vers  el  Palas,  e  la  Città, 
Ch'a  mostravo  el  so  rossor 
De  fé  col  desonor 
E  colla  villania 
A  la  Cort,  che  partia. 


«  Poche  ore  apress 

S.  A.  R.  fer  l'istess. 

Con  prudenza,  e  cervell 

A  la  testa  d'un  drapell 

De  tre  mila  ben  en  sella, 

Gent  valorosa,  e  bella. 

Da  mene  i  Franceis  pel  nas 

Con  somma  flemma,  e  pas: 

E  per  Iddio  grazia. 

La  maggior  desgrazia 

A  fur  de  passe  la  Stura 

Con  un  tantin  de  premura  »  (3). 


(1)  44,  p.  27. 

(2)  11,  />.  In  11,  G  bì  dice  che  il  Duca  partì  poco  prima  di  mezzodì. 

(3)  44,  A.  In  61  si  ha: 

Il  22  Giugno,  —  Vitt.   Ani.  II  alloggiò  in  Cherasco  nel  palazzo  Gotti  di  Salerano  ed 
ivi  nella  naia  al  piano  terreno  ovvi  la  seguente  iscrizione: 

In  hac  aede  in  hao  aula 

VICTOR  AMEDEUS  II.  SABAU.  DUX  CIPRI  REX 

noviter  excitatum 

Urbis  propugnaculum  invisurus  (*) 

hospes  fuit,  kt  discubuit 

POSTRIDIE  NONAS  HARTIJ  MIOCCVI, 
Al)  tanti  PRINCIPIS  vknerationem 
Scutariam    regiae   domus  tksseram 
Hic    poni    voluit 
In  akdis  decus 
Han    bpiorafem    posteritati     dicavit 
Faulus  Franciscus  Gotti  juris.  cons.  kt  kques. 
Il  Duca  soggiornò  in   Cherasco  il  15-16  e  17  Giugno   nel   palazzo  Salmatoris  ove  fa 
deposta  la  SS.  Sindone  in  un  gabinetto  in  testa  della  Galleria.  La  cassa  era  interamente 
ricoperta  di  velluto  creinesì,  e  di  lavori  cesellati  in  bronzo  dorato,  e  sempre  fattesi  ardere 
quattro  torchie.   Nel  ritorno  da  Genova  pass<>  di  nuovo  in  Cherasco  li  2  S^^*\  Il  Gabinetto 
resta  ornato  con  pitture  del  Sebb""  Tarichi  di  Cherasco,  vi  è  riscrizione: 
JOANNAM  BAPTISTAM  A  SAB.  REGIOSQUE  PKINCIPES 
Taurino  ossessa  .  Genuam  pergentes 
Per  Clarascum  transeuntes 
Sacram  Sindonem  in  hoc  penetrali  reposuisse 
Anno  mioccvi  .  die  xvi  .  junij  .  ibique  triduo  fuisse 

AuTENTICIS     DOCUMENTIS     CON8TAT 

Apud  comitem  Salmatorem  existentibus. 

(*)  Cioè  quando  si  rinnoTÒ  Iti  fortificazione  con  fanoinate  e  »\  alzarono  ilae  fortini  a  difcKu  del  ponte  dì 
leffno  allora  formato  sulla  Stura  detto  della  FraHchetta  e  del  liavntore,  ed  una  Htrada  coperta  dal  baHtione 
del  castello  verso  griorno  «ino  a  quello  di  Pullenzo  verso  notte,  hu  disefpni  dell'ingregrnere  Kessoni. 
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22  giugno.  —  «  Per  la  partenza  del  duca  la  città  cadde  in  una  melanconia 
profonda  vedendosi  priva  del  sno  sovrano  »  (1). 

Luglio.  —  I  Francesi,  dopo  aver  data  la  caccia  al  Duca,  ritornano  a  bom- 
bardar la  città;  ed  allora  il  comandante  Caraglio  ordina  che  si  trasportino 
i  mercati  nella  città  nuova  e  si  vuotino  le  case  circostanti  alla  cittadella. 

En  col  punt  a  der  fuora  un  ordo. 
Che  causer  un  gran  desordo. 
De  porte  via  el  comestibil, 
E  tutt  el  combustibil. 

0  Dio!  quanti  taccoli, 
Quanti  Ippocrati,  e  Bartoli, 
Quante  carrette  su,  e  giti 
De  Madama,  e  de  Monsù, 
Che  se  partio  a  consulte 
Ooi  signori  engegnè, 

Per  l'assistenza,  e  direzion 
De  defende  la  meison 
Da  la  furia  de  le  pignate 
Del  canon,  e  le  granate. 

1  meistr  de  cà  tuit  empiegà 
A  prò  vede  de  cam  sala. 
De  bosc,  e  de  carbon, 

De  ris,  e  lardiglion, 
Piasentin,  e  rubiole, 
Gruere,  e  cerisele. 
Le  fomne  coi  martlett 
A  despoiè  i  gabinett, 
Emballant  le  scattole, 
E  tutte  le  giargiatole, 
D'Inghilterra,  e  Paris 
Per  mandele  a  cà  d'i  amis. 
I  porteur  de  Viù,  e  de  Lanz, 
N'ero  pà  d'avanz, 
E  ridio  come  de  foi, 
Fasendse  un  gran  goi 
Caria  pi  che  de  mulett 
De  scrittori,  e  cofnett. 

La  piazza  d'i  erbe  en  pochi  quart, 
A  trotter  a  fé  el  so  scart 
Vers  Po  de  le  soe  laitue, 
De  le  cicorie,  e  robe  meriue: 
Tuit  i  mercant  en  procession, 
E  l'era  una  desperazion 
De  lasse  una  si  bell'aria 


(1)  44. 
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Poe   mane,  ehe  solitaria. 
En  eompagnia  dei  eofo* 
Sin  i  vas  dei  garofo, 
Le  gabbie  dei  eardlin 
A  l'ero  per  camin. 

Ent  un  atimo  Turin  neiif 
A  far  pien  com  un  euf. 
Tutt  giù  dei  porti  mi^tarass 
Caria  de  fomne,  e  de  ragass 
I  P.  P.  de  S.  Francesco 
Vers  Po  a  gode  el  fresco: 
Part  a  piante  sona  taula 
A  8.  Francese  de  Paula. 
Dove  i  era  un  gran  concours 
De  famie,  e  de  soccours. 
La  vi  sin  se  fasia  un  merchi 
Dove  i  era  una  quantità 
De  polle,  e  colonibott, 
De  melon,  lì,  e  siolott. 
De  grassinne,  e  de  buttir 
Che  fasi  passe  i  sospir  (1). 


Non  facevano  frattanto  difetto  i  profeti  di  sventura: 

A  l'ero  i>eui  de  comedie 
A  vede  de  gent  su  le  sedie, 
A  spudè  le  quintescenze 
De  le  soue  gran  sentenze 
Con  una  viaibil  noja 
Del  soccors  de  la  Savoia; 
E  poc  mane,  che  da  un  pergamo 

Coi  S da  Bergamo 

Ero  pront,  e  manesc, 

A  prove,  ch'i  Todesc, 

Se  fermavo  a  fé  el  deul 

Sulle  montagne  del  Tireul, 

E  ch'alerà  ancor  de  là  da  Cadice 

El  passagi  dell' Adice 

Una  cera  da  merlin  cocaj, 

Un  arvendior  da  vantai 

Che  se  spacciava  per  un  statista 

De  quei  de  prima  lista, 

Con  le  tior  de  Lis 

Ent  el  coeur,  e  sul  vis 


(1)  44,  A. 
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A  girava  com.un  can 

A  de  adoss  ai  Aleman; 

E  D.  Alessi  en  tant 

A  raccorria  a"tutti  i  sant 

Per  levesse  la  molestia 

De  eolla  trista  bestia. 

Bl  P.  Ciprian  Trinitari 

Desftlava  Corone,  e  Rosari, 

E  se  tirava  dj  dent 

Coi  geuialista  empertinent. 

Ai  era  bin  ancora 
Una  tal  qual  signora, 
Ohe  disia  se  steis^solament  a  mi 
I  Fransceis  sario  già  si, 
Ce  n'est  pas  une  nation  cruelle 
Pour  traiter  avec  elle 
Ils  sont  d'humeur  fort  agreable 
Et  d'un  traitè  beaucoup  aimable; 
E  mi  cLi  son  encor  blinetta 
Mi  fario  com'  i"osei  a  la  civetta, 
E  i  avria  sempre  mai 
A  mignoneme  i  officiai, 
Ch'ai  han  de  manere 
Da  fé  enamorè  sin  le  i)ere  (1). 


Agresto  triste. 

4-5  agosto.  —  «  Jusqu'à  présent  nulle  grave  incommoditié  ne  s'était  fait 
sentir  dans  la  ville,  l'accès  en  ayant  été  ouvert  à  ceux  qui  venaient  y  porter 
les  choses  nócessaires  à  la  vie;  mais  aussitót  que  lea  ennemis  eurent  salsi  toutes 
les  aveniies  de  la  place,  la  cherté  dea  vivres  commenda  à  donner  du  souci  à 
t/ont  le  monde,  et  la  f\\im  se  fit  redouter  aux  misérables;  ainsi,  à  la  craint^ 
des  dangers,  venait  se  joindre  celle  des  souffrances.  Là-dessus,  les  Messieiirs 
de  la  Ville,  avec  une  charitable  attention,  réglèrent  le  prix  dea  denréea  le 
mieux  que  possible,  et  soulagèrent  les  pauvrea  par  une  distribution  de  pain 
qu'on  leur  faisait  ehaque  jour  »  (2). 

26-28  agosto.  —  Sul  cadere  dell'agosto  i  Francesi  appiccano  il  fuoco 
a  più  di  250  ville  die  i  nobili  ed  i  borghesi  avevano  sui  colli  torinesi. 

«  Son  deaaein  était  de  se  venger  sur  la  ville  de  sa  résiatence  en  rasant 
sea  fortiiìcationa,  muraillea  et  palaia  royaux.  Il  avait  promis  de  plus  un  pillage 
de  quatre  heur(\s  à  son  armée,  après  qu'il  en  aurait  tire  une  contribution  ex- 
traordinaire,  et  devait  faire  une  levée  de  quinze  mille  liommes  de  milice  dans 
les  états  de  S.  A.  R.  qui   étaient  deatinéa  i)our  servir  en  Fiandre  »  (3). 

(1)  44,  A. 

(2)  41,  p.  80. 

(3,1  29. 
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29-80  agosto.  —  Ecco   quanto   accadeva   in   città  mentre  i  Francesi 
davano  il  furioso  assalto  alla  cittadella: 

«  Mais  voyons  ce  qui  se  passe  dans  la  ville,  pendant  qu'  on  se  bat  à  la 
citadelle:  toiit  reinue,  tout  est  en  trouble;  les  rues  et  les  places,  dans  les 
quartiers  aboutissant  à  la  citadelle,  regorgent  de  peuple;  les  clocliers  et  les 
toits  aux  environs  de  Pesplanade  sont  chargés  de  monde;  ce  qu' on  y  entend, 
ce  sont  les  liauts  cris  de  combattans,  les  coiips  de  mousqiiet  et  de  canon,  le 
fmcas  des  cailloux  et  des  bombes;  ce  qu'on  y  volt,  ce  sont  des  continuels  éclats 
de  feu  qui  enUamment  l'air,  tout  noir  par  des  tourbillons  de  poussière  et  de 
fumèe.  Pendant  que  le  danger  est  aussi  visible  que  Pesi>érance  est  douteuse, 
dans  ces  momens  violens,  il  court  un  bruit  confus  que  nos  aifaires  ne  vont 
point  mal;  puis  se  repand  la  non  velie,  que  nous  avons  le  dessus;  on  est  encore 
en  suspens  ;  lors  qu'on  voit  venir,  au  grand  trot,  des  gens  à  cheval  qui  percent 
la  foule  et  crient  au  peuple:  nos  ennemis  sont  chassés,  il  sont  battus;  ces  voix 
sont  répétées  par  autant  de  bouches  qu'il  y  a  de  personnes,  et  vont  comme  un 
torrent,  d'un  bout  à  l'autre  de  la  ville.  En  attendant,  le  bruit  se  ralentit  et  se 
<*alme  ;  on  voit  tomber  la  fumèe,  les  ténòbres  font  place  au  jour,  et  la  joie  suc- 
cède à  Pépouvante.  Mais  voici  les  pauvres  blessés  qu'on  transi)orte  de  la  cita- 
delle aux  liopìtaux  établis  pour  eux  dans  la  ville.  Il  ne  se  peut  rien  voir  de 
plus  i)itoyable;  tous  les  cceurs  en  sont  attendris ;  le  malheur  des  pauvres  soldats 
n'est  pas  moins  à  plaindre  que  la  compassion  des  bourgeois  est  à  louer;  cliacun 
mele  ses  larmes  avec  son  sang,  et  la  pitie  n'  est  pas  stèrile,  car  il  n'y  a  sort  de 
secours  que  les  soldats  lassés,  blessés  ou  mourans,  ne  trouvent  dans  la  charité 
agissante  de  tous  les  citoyens.  Celui-ci  charge  à  l'envi,  sur  ses  épaules,  les  ci- 
vières  avec  lesquelles  on  les  porte,  cet  autre  leur  fournit  libéralement  toutes 
cortes  de  cordiaux;  là  on  leur  prodigue  le  vin  et  l'eau  de  vie,  ici  les  moins 
aisés  leur  présentent  de  l'eau,  du  linge,  de  lachari)ie;  chacun  les  veut  assister 
(le  ses  moyens.  C'est  en  verité,  une  belle  union  de  vertus  chrétiennes  et  mili- 
taires  ;  la  valeur  est  aidée  par  la  charité,  si  la  charité  est  defendue  par  la  valeur. 
Il  était  encore  bien  doux,  pour  les  oftìciers  qu'  on  remportait  blessés,  de  ren. 
contrer  en  passant  les  yeux  de  leurs  amis,  de  voir  les  regrets  de  leur  cceur,  de 
recevoir  des  éloges  de  leur  bouche. 

«  Lorsque  le  Comte  Daun  cut  vu  que  tout  était  retiré,  et  que  les  troupes, 
venues  au  pied  de  la  montagne,  en  regagnaient  les  hauteurs,  il  alla  à  l'église  des 
Pères  de  l'oratoire  rendre  graces  au  Dieu  des  armées,  qui  nous  avait  donne  la 
force  d'éloigner  les  ennemis  de  nos  remparts,  avec  tant  d'avantage  »  (1). 


Speranze. 

t-6  settembre.  —  «  Terminato  sì  felicemente  il  mese  di  agosto,  viueuasi  nella 
città,  come  se  i  francesi  si  fossero  allontanati  da  queste  mura.  Vedeuasi  lì-at- 
tanto  il  nemico  occuparsi  con  assiduità  più  dell'ordinario  in  rassettare  le  sue 
batterie,  e  a  dare  il  finimento  alla  sua  linea  sulla  collina;  e  cominciarono  sul 
farsi  della  notte  a  lumeggiare  sulle  cime  di  Superga  certi  piccoli  segnali  di 
fuoco,  che  furono  interpretati,  se  ben  in  fallo,  come  forieri  dell'imminente  libe- 


(Ij  41,  p.  116. 
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razione.  E  non  andò  errato  il  buon  pensiero,  i)oichè  nel  princii)ìo  di  settembre 
penetrò  in  Torino  un  uomo,  con  una  lettera  indirizzata  al  Generale  Daun  in 
questi  precisi  termini  :  «  Dal  campo  della  Motta  di  Carmagnola  30  agosto  ».  E 
sotto  i)oche  righe  del  Duca. 

«  Questa  nuoua  che  fu  l'ultimo  disinganno  d'alcuni  increduli  col  finire,  che 
fece  di  rasserenare  gli  animi  de'  cittadini,  rinuigorì  di  maniera  il  cuore  de  Pre- 
sidìanti,  che  non  capiuano  in  se  medesimi  per  lo  godimento;  prencipiarono  la 
sera  del  1  settembre  a  montar  la  guardia  con  l'insegne  dispiegate,  tamburo 
battente,  e  si  passò  tutta  la  notte  al  tempestar  delle  pietre,  e  delle  bombe  ne- 
miche in  allegre  sinfonie  di  stromenti  musicali,  et  in  motteggiamenti  arguti,  e 
pungenti:  quasi  che  il  terrore  delle  batterie  fosse  degenerato  in  argomento  di 
passatempo  a  que'  campioni,  a'  quali  non  faceva  più  senso  la  presenza  della 
stessa  morte  »  (1). 

Ed  altri  con  più  esatti  particolari  : 

«  Nel  rillevare  la  sera  di  questo  dì  primo  settembre  alla  cittadella  la  guardia, 
contro  l'uso  praticato  fin'ora  il  Regimcnto  di  Daun,  con  quello  di  Monferrato, 
ch'avevano  in  sorte  l'alternativa,  vi  si  portarono  a  tamburri  battenti,  bandiere 
spiegate,  con  molti  musicali  istromenti,  et  arrivata  la  notte  in  cui  comandava 
il  Marchese  di  Cortanze  colonnello  Piemontese,  sgombrate  l'ombre  d'ogni  peri- 
colo, e  la  mestizia  di  tanti  casi,  s'interpose  alle  breccie  un  giocondo  conci*rto, 
permutati  i  militari,  in  musicali  istromenti,  e  con  voci  di  giubilo,  motteggia- 
menti mordaci,  e  assalti  piccanti  tra  gli  assedianti  e  gli  assediati  i)assò  lo  spazio 
di  molte  ore^  senza  che  fossero  i)ur  interrotti  ne  l'una,  ne  l'altra  parte  d'una 
moschettata,  tutto  che  non  concert;ita  questa  specie  di  tregua:  tirauano  i>erò 
gì 'artigliane,  e  dalla  piazza,  e  dalle  trinciere»  (2). 

Onde  il  bardo  torinese  ne  cantava  poi  allegramente: 

I  nostri  ubove  tuit  en  partia 
Con  docia  sinfonia, 
A  davo  ricreazion 
Dessù  a  le  forti ftcazi(m 
Ai  Fransceis,  che  stavo  ascotè 
Dentr  le  soue  trincere  al  dare 
Voila  qui  est  bon:  de  tant  en  tant 
A  disio  scherzant: 
Vous  nous  ferez  un  grand  plaisir 
Pour  contenter  noster  desir 
De  jouer  des  Espagnols  la  folie, 
E  all'ora  i  Piemonteis  crepant  de  rie 
All'è  mei,  a  respondio  la  consonanza 
A  la  gran  moda,  la  folia  de  Franza. 


(1)  44,  75. 

(2)  33. 
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Da  peni  che  Thaviro  le  smac 
I  Gallispan  de  cost  attac 
A  se  trover  dentr'uu  cantou 
Un  magnific  lanternon; 
E  la  nent  i  nostri  Pellegher 
Col  so  coenr  allegher, 
Sonand  la  sarabanda 
D'nna  giojosa  Alemanda, 
A  manderò  dentr'  le  linee  un  biett 
Con  costi  doi  versset. 
M.  d'Obnsson  je  crois  che  tu  nous  berne 
De  prendre  la  demilune  avec  de  lanterne  (1). 


In  quei  ^sfiorai  di  ansia  terribile  il  comandante  Solare  della  Margarita 
si  abbandonava  a  quest'alternativa  di  sconforto  e  di  speranza: 

«  Serions-nous  coutraints  de  ton\ber  sous  leurs  doinination  et  de  sortir  de 
ideile  de  nos  Princes  naturels*  qui  nous  ont  g^ouverné  depuis  tant  de  siècles? 
Dieu  aurait-il  prononcé  cet  arret  contre  nous?  Non;  il  sera,  sans  doute,  touché 
de  nos  humbles  prières,  de  nos  aumònes,  lui  qui  a  vu  cette  ville  charitable, 
]>ar  le»  soins  des  Magistrats  qui  la  gouvernent,  nourrir  quelquefois,  dans  les 
nócessités  pressantes,  en  un  seul  jour,  .jusqu'à  douze  mille  personnes;  lui  qui 
a  vu  les  pauvres  soldats  blessés  ou  malade  recevoir  tonte  sorte  d'assistance  des 
religieux  séculiers  ou  reguliers  de  cette  ville;  car  ils  les  ont  secourus,  et  con- 
solés  dans  les  rues  et  dans  les  hopitaux,  où  chaque  misere  de  l'ànie  et  du  corj) 
a  trouvé  une  espèce  de  misericorde  qui  l'a  soulagée.  Il  y  a  au  milieu  de  nos 
uìurs  de  grands  éditices,  monumens  de  la  pieté  de  nos  Princes  et  de  nos  ci- 
toyens  où  la  faim  est  rassasiée,  la  nudité  vetue,  l'inUrmité  guérie  et  l'ignorance 
instruite;  c'est  dans  ces  asiles  sacrés  où  retentissent  jusqu'au  ciel  les  prières  et 
les  vcBux  des  pauvres  qu'ils  renferment.  De  saintes  lilles,  qui  ont  choisi,  pour 
leur  séjour  d'heureuses  retraites,  où  jamais  il  n'est  entré  un  soufflé  de  la  vanite 
(In  monde,  pour  tenir  l'éclat  des  vertus  chrétiennes  qu'clles  y  i>ratiquent,  ces 
ames  pures,  qui  n'ont  que  Dieu  pour  objet  de  leur  amour,  s'  adressent  à  lui, 
les  mains  tendues  vers  le  ciel,  implorant  le  secours  de  son  bras  tout  puissant 
contre  la  violence  des  ennemis  qui  nous  oppriment.  Dieu  aura  la  bonté  d'écouter 
les  supplications  de  tant  de  gens  de  bien,  qui  les  unissent  à  celles  des  ames 
plus  parfaite^,  et  qui  demeurent  actuellement  dans  les  temples,  i>rosternés 
devant  ses  autels,  attendant  qu'il  daigne  exaucer  leurs  desirs  et  leurs  voeux. 

«  Mais  on  entend  tirer  trois  volées  de  canon  des  forts  de  la  montagne,  et 
frapper  des  coups  de  cloche  du  haut  de  la  grande  tour;  cela  nous  annonce 
les  approches  de  l'armée  qui  nous  vient  secourir.  Les  bourgeois  volent  aux  armes 
et  vont  se  rendre  avec  joie  aux  postes  qu'on  leurs  a  destinés.  C'était  le  Comte 
Daun  et  le  Marquis  de  Carail  qui  faisaient  donner  ce  signal  ;  ils  étaient  sur  le 
bastion  de  la  Consolata  d'où  ils  avaient  remarqué,  i)ar  le  gros  feu  et  par  le 
bruit  de  canon,  de  quel  coté   notre   armée  avait   attaqué   les   ennemis.  On   tìt 


(1)  44,  A. 
43    Mise.  -  I. 
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(l'abord  sortir  le  détacheinent  commandé  depuis  plusieurs  jours,  et  il  fnt  mis 
en  bataille  hors  de  la  poit€  du  Palais.  Tout  le  monde  sortit  de»  maisons, 
pour  aller  chercber  les  lieux  les  plus  élevés,  d'  où  V  on  put  voir  cette  grande 
action  qui,  délivrant  notre  Capitale  en  trois  quart»  d'iieure,  a  rendn  la  liberto  à 
Pltalie  et  donne  tout  l'avantage  aux  armes  de  la  Ligue  sur  celle»  dea  deux 
Couronnes  »  (1). 


La  vittoria  e  l'ingresso  dei  vincitori. 

7  settembre,  —  «  Il  était  midi  passe  qu'il  commen^ait  à  entrer  dans  la  ville 
(les  prisonniers  fran^ais  et  des  équipages  pris  sur  eux.  Nous  en  avions  assez 
vu,  pour  etre  sùrs  que  leur  armée  était  battue  ;  mais  notre  joie  était  encore 
imparfaite  ;  nous  ne  pouvions  presque  pas  en  croire  nos  propres  jeux  ;  car  les 
assiégeans,  dans  les  tranchées,  témoignaient  plus  que  jamais  leure  rage,  ils  ne 
cessaient  point  de  battre  en  brèche  nos  remparts . . .  On  voit  aussitòt  arriver 
dans  la  ville,  quelques-uns  de  ceux  qui  avaient  suivi  S.  A.  R.,  ils  sont  abordés 
avec  empressement,  ils  nous  assurent  que  la  ville  est  libre,  et  ajoutent  cine 
nous   avons  une    vietoire   complète  et  aii  delà  de  nos  espérances. 

«  Nous  n'en  «loutons  plus  ;  les  rues  se  remplissent  de  chevaux,  de  mulets  et 
d'équipages  enlevés  aux  ennemis,  tout  entre  chargé  de  dépouilles.  On  voit  venir 
de  longues  suites  de  i)rÌ8onnier8,  ceux-là  sont  suivis  i)ar  d'autres.  Les  Franc^ais 
captifs  de  ceux  qu'ils  prétendaient  subjuguer,  jious  viennent  eriger  de  tropliée^s; 
car  voici  de  leurs  armes,  de  leurs  timbales,  on  voit  flotter  au  milieu  de  nos 
places  leurs  drapeaux,  leurs  étendards  viennent  parer  les  vofit^ìs  de  nos  temples. 
Qui  peut  exprimer  les  divcrs  mouvements  de  joie  qui  éclatèrent  alors  dans  nos 
coeurs  f  La  ville  est  pleine  d' un  agréable  tumulte.  Les  habitans  volent  en 
fonie  vers  la  Porte  Susine,  et  vont  déborder  hors  des  murs  ;  ils  heurtent  contre 
les  travaux  des  ennemis. 

«  Ces  masvses  de  terre,  ces  montagnes  de  gabions  .  .  .  avancez  heureux  ci- 
toyens,  avancez  ;  voyez  ce  camp  abandonné  .  .  . 

«  Mais  voici  S.  A.  R.  avec  le  prince  Bugène,  qui  approche  de  nos  murs  an 
son  des  cloches  et  au  bruit  du  canon.  Il  entre  i)armi  les  acclamations  du  peuple 
l)ar  la  Porte  du  Palais,  nommée  la  Porte  de  la  Victoire  (2),  il  est  suivi  de  beau- 
coup  de  princes,  des  généraux  et  des  premiers  officiers  de  l'armée.  Dès  qu'il 
est  arrivé  t\  la  place  de  S.  Jean,  il  descend  de  cheval,  pour  visiter  V  église 
metropolitaine. 

«  Monseigneur  l 'arche veque,  revétu  de  ses  liabits  pontiftcaux,  Py  recoit  à 
la  tete  du  clergé  et  lui  donne  sa  bénédiction  pastorale. 

«  On  cbante  le  Te  Deum  .  . .  Cette  action  de  grrwjes  fìnie,  comme  S.  A.  R. 
sort  de  Péglise  qui  regorge  du  monde,  beaucoup  de  gens  de  qualité,  avec 
quelques  dames  des  plus  considérables,  s'emi)ressent  de  se  présenter  dev^ant 
lui,  ils  sont  saisis  en  le  voyant  d'un  excès  de  joie  qui  leur  óte  la  parole,  ils 
lui  baisent  la  main,  ils  le  saluent  ;  lui,   les  voit   avec   plaisir   et  embrasse  les 


(1)  41,  p.  129. 

(2)  Anche  55  afferma  clie  la  Porta  Palazzo  prese,  il  nome  di  Porta  Vittoria  dal  trioufo 
del  1706.  Ma  33  narra  invece  che  lo  pn'se  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  II  che  l'aveva  aporta. 
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(lames,  tout  cela  dans  la  plus  belle  confusiou  qu'il  se  puisse  voir.  Ceux  qui  ne 
aont  point  d^ine  condition  à  Papprocher,  s'opposent  à  son  passage,  se  per- 
mettent  de  lui  embrasser  la  botte,  de  se  jeter  à  ses  pieds  ;  le  respect  qui  est 
dù  à  sa  personne  royale,  ne  peut  arréter,  dans  ses  fidèles  sujets  les  niouvemens 
de  leur  amour  et  de  leur  zèle.  Le  prince  Bugène  partage  l'honneur  du  triomphe 
avec  S.  A.  R.  Tout  le  monde  ouvre  et  attaché  les  yeux  sur  lui;  on  se  le  montre 
les  uns  aux  autres,  chacun  contemple  l'air  de  grandeur  répandu  sur  ce  Prince, 
on  se  ligure,  autour  de  lui,  ses  vertus  et  ses  victoires  qui  Paccompagnent.  S.  A.  R 
s'en  va  à  pied,  avec  le  plus  beau  cortége  du  monde,  à  l'hotel,  où  demeurent 
le  comte  Daun  qui  lui  fait  servir  un  soupé  plus  splendide  qu'il  n'était,  ce 
semble,  possible  de  le  donner  dans  une  ville  assiégóe  depuis  si  long-temps. 

«  C'est  dans  cette  belle  maison,  dans  ces  grands  appartemens,  qu'il  s' aa- 
semble  une  fonie  d'officiers  et  de  gens  de  qualité  ;  c'est  là  oii  se  font  tous  les 
détails  de  tant  d'actions  éclatantes  qui  toutea  ensemble  ont  renda  si  illustre 
la  victoire  de  cette  mómorable  journée  »  (1) 

7  settembre.  —  «  Così  terminata  gloriosamente  l'azione,  S.  A.  R.  col  principe 
Eugenio,  e  gli  altri  principi,  e  generali,  uerao  la  sera  entrò  in  Torino  fra  le 
acclamazioni  di  tutta  la  città  giubilante  al  riuedere  il  suo  sourano  saluo  fra 
tanti  pericoli,  e  uittorioso  de'  suoi  nemici.  Sotto  lo  sparro  dell'artiglieria,  e  il 
suono  di  tutte  le  campane  andossene  Ella  a  dirittura  col  suo  accompagnamento 
alla  chiesa  metropolitana  di  S.  Clio  vanni,  oue  da  Monsignor  Arciuescouo,  e 
dal  Capitolo  ai  cantò  priuatamente  il  Te  Deum  in  azione  di  grazie  a  Dio  per 
l'ottenuta  vittoria.  Vedeuaai  a  correr  da  tutte  le  parti  il  popolo  anaioao  di 
godere  della  vista  del  suo  Sourano,  e  degli  altri  suoi  liberatori.  Ed  era  la 
maggior  parte  attonita  per  l'eccesso  d'una  sì  ina^spettata,  ed  esuberante  con- 
solazione. Appena  si  voleua  credere  a  quel  che  si  vedeua  cogli  occhi.  Uscita 
S.  A.  R.  dalla  chiesa  andossene  a  visitare  la  cittadella,  e  le  altre  fortificazioni 
esteriori,  doue  la  vastità  della  breccia,  e  la  presenza  di  tante  rouine  le  diedero 
un  nuouo  campo  d'esaltare  il  gran  merito,  la  vigilanza,  ed  il  valore  del  gene- 
rale Daun,  del  marchese  di  Caraglio,  del  conte  della  Roche  d'Alleri,  e  di  tutti 
gli  altri  generali,  et  ufficiali,  come  altresì  di  tutta  la  guernigione.  E  poco  dopo 
nel  presentarsi  i  due  Sindici,  et  altri  (Consiglieri  a  farle  riuerenza,  si  dichiarò 
pubblicamente  esser  Pilla  soddisfattissima  egualmente  delle  loro  persone,  che 
di  tutto  il  loro  Corpo,  protestando  che  tutti  unitamentt^.  erano  stati  i  difensori 
della  città  »  (2). 

7  settembre.  —  «  Al  miracolo  di  tanta  vittoria  aoprafatti  dallo  atupore  i 
vinti,  et  i  vincitori,  furono  subito  suonate  nella  città  le  campane,  e  col  canto 
del  Te  Deum  in  tutte  le  chiese  ne  furono  rese  a  Dio  le  grazie.  Per  le  contrade 
della  città  principiavano  a  vedersi  equipaggi,  muli,  cavalli,  tende,  e  bagagli 
tutto  spoglio  de  vinti,  et  a  schiere  condursi  priggionieri,  coll'insegne  in  fascio, 
e  coll'armi,  et  appena  la  vita  avevano  impetrato  dal  furor  de  soldati,  che  dallo 
spoglio  solo,  con  fatica  restarono  contento  . .  .  S.  A.  R.  il  principe  Eugenio 
con  molti  altri  principi,  e  generali  sulle  22  ore  dello  stesso  giorno  cavalcarono 


a)  41,  p.  136. 
(2)  44,  p.  82. 
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in  città  per  Porta  Vittoria,  sotto  lo  aparo  di  tutta  l'artiglieria,  fra  lo  strepito 
<li  militar  istromenti,  suono  delle  campane,  e  le  voci  festose  de  cittadini,  che 
s'affollavano  per  le  strade  per  incontrargli,  e  gli  accompagnarono  poi  con  viva 
lino  alla  Metropolitana  di  S.  Giovanni,  dove,  smontati  da  cavallo,  farono  recl- 
uti sulla  porta  del  tempio  da  Monsignor  Arcivescovo  in  abito  pontificale  alla 
testa  del  clero,  et  avanzatesi  in  chiesa,  fu  nella  Oapella  del  Santissimo  Sagra - 
mento  cantato  il  Te  Deum^  in  rendimento  di  grazie  della  riport^ita  vittoria, 
servendo  di  tapeto  alle  genoccliia  de  princii)i,  la  gloria,  e  le  spoglie  de  vinti  >^  (1). 

7  settembre^  —  «  Cependant  le  Due  de  Savoye  et  le  prince  Bugene 
parcouroient  le  camp  des  ennemis  vaineus,  et  s'y  occupayent  à  donner  le» 
ordres,  necessaires  en  pareille  occasion,  pour  mettre  en  seureté  les  magasi ns 
et  les  munitions  de  guerre,  pour  faire  camper  les  troupes,  et  pour  prevenir  les 
licences  et  les  désordres  qui  pouvoient  facilement  arriver  dans  le  pillage. 
Hs  emi)loyerent  à  cela  deux  ou  trois  heures.  Après  quoi  ils  entrérent  dans  la 
ville,  à  travers  d'une  fonie  inombrable  de  peuple,  ils  se  réndirent  à  la  Metro- 
politaine.  Monsr.  l'Arcbevéque  revétu  de  ses  habits  pontificaux,  et  suivi  de 
son  clergé  les  vint  recevoir  à  la  porte,  et  les  conduisit  au  choeur,  où  le 
Te  Deum  fu  clianté  en  actions  de  graces  de  la  glorieuse  victoire  remportée  ce 
jour  là,  et  de  riieureuse  délivrance  qui  en  étoit  le  premier  fruit. 

La  musique  n'y  fut  pas,  dit-on,  de  i)lus  delectable,  car  on  ne  s'y  étoit  pas 
preparé,  mais  la  pieté  y  fut  grande,  et  le  serenissime  prince  Bugene  eut  le 
contentement  d'y  offrir  a  Dieu  des  lauriers  dignes  d'ètre  poses  su  son  aut.el .  . 
Au  sortir  de  l'Eglise,  les  Princes  furent  manger  cliez  le  comte  de  Tbaun,  qui 
leur  donna  un  soupé  bien  plus  magniflque  qu'on  ne  pouvoit  l'attendre  dans 
une  ville  assiegée  depuis  quatre  mois.  Mais  aussi  elle  ne  l'étoit  plus,  et  le  cam]> 
abbandonnée  des  ennemis,  jwuvoit  seul  fournir  assez  de  delicat^sse  pour  cette 
table,  et  pour  un  grand  nombre  d'autres  »  (2). 

Poe  dop  alla  metà 

D'una  si  buona  giornà 

A  fero  un  eclat  bellissim 

Tre  drappo  del  Cristianissim, 

die  se  porterò  despiegà 

Tutti  giù  per  la  contrà, 

E  la  seira  ai  fur  un  orror 

De  tanti  officiai  maggior, 

Le  ostarle  ero  pregne 

De  Capitani,  Lugtenent,  Bnsegne, 

Ogni  poc  entravo  de  scorte 

Con  de  personnè  ent  le  porte, 

E  'n  poc  temp  se  der  la  baja 

Sin  al  numer  de  cinq  mìliaja. 


(1)  33. 

(2)  30,  p.  63. 
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La  seira  S.  A.  B.  trioiifant 
Gol  Prinsci  Eugeni  accant 
Ender  en  8.  Giovann  a  ringraziò, 
De  la  vittoria,  el  buon  Domnidè, 
E  fìnia  la  santa  fonzion 
A  ringrazier  la  garnison 
E  la  bravissima  Greneralità  (1). 


7  settembre.  —  «  Circa  le  bore  23  S.  A.  R.  con  li  SS'*  Principi  Eugenio, 
Amedeo,  Emanuel  Amedeo,  Moritio,  ed  Eugenio  Caualiere  di  Savoia  con  li 
ser"*  Prencipi  di  Sassonia  Gotta  di  Brandeburgb,  Analt  di  Vittemberg,  de  Dar- 
mestat.  Pio,  X3icaturno,  di  Benereu  di  Elbuf  con  gli  ambasciatori  dell'Impera- 
tore, d'Inghilterra  etc.  con  tutti  li  generali  dell'esercito  confederato  è  entrato 
trionfante  in  questa  sua  reggia  per  Porta  Pallasso  con  incessanti  viva  del  po- 
l)olo  liberato,  e  si  è  portato  alla  chiesa  Metropolitana  alla  di  cui  porta  La  ri- 
trouato  Monsig'  arciuescovo  Vibò  vestito  pontificalmente  che  ha  amoreuolmente 
abraciato  con  publica  edifficatione  assistito  da  i  s"^*  canonici  et  entrati  in  chiesa 
si  è  deuotamente  recitato  il  Te  J)eum  in  rendimento  di  grazie  a  S.  D.  M.  ch^i 
babbi  restituito  la  libertà  à  quest'Augusta  »  (2). 

7  settembre.  —  «  S.  A.  R.  e  entrata  nella  medema,  con  il  S''  prencipe  Eu- 
genio et  altri  prencipi  circa  le  bore  23  :  et  si  è  portata  subito  in  S.  Giovanni 
a  ringratiar  il  S.  Iddio  della  gratia  fattali  in  hauer  liberata  la  città  essendogli 
venuta  all'incontra  alla  porta  grande  di  detto  S.  Giovanni  monsig.  Vibo  et  tutto 
il  clero  et  doppo  auer  abbraciato  et  dato  un  bacio  al  detto  monsig.  Vibo  et 
entrati  tutti  in  chiesa  si  è  cantato  il  Te  Deum  laudamus  indi  ciò  fatto  si  è  detta 
S.  A.  R.  con  molto  seguito  de  prencipi  e  caualieri  accompagnato  da  una  gran 
moltitudine  di  cittadini  d'un  gran  uiua  S.  A.  R.  et  portatosi  al  palagio  del 
s'  marchese  di  Graneri  d'habitatione  del  sig.  generale  Daunt  et  doppo  hauer 
preso  il  riposo  sino  alle  bore  3  circa  di  notte  e  stata  preparata  da  d®  s"^  general 
Daunt  una  splendidissima  cena  alla  tauola  vi  era  prima  S.  A.  R.  prencipe 
Eugenio,  prencipe  Saxegota,  prendile  <l' Analt,  ])rencipe  Amedeo,  prencipe  Sason, 
a  mano  destra  di  S.  A.  R.  conte  d'Arch,  conte  Castel  Barco,  monsu  Langheri, 
et  conte  della  Rocca  indi  i  leuati  da  detta  tavola  ogn'uno  si  è  portato"  alla  sua 
habitatione  »  (3). 

7  settembre.  —  «  S.  A.  R.  dopo  fugato  intieramente  i  nemici  entrò  in  To- 
rino accompagnato  da  quattordici  principi  e  molti  altri  oiliciali  primari  con 
incessanti  viva  ed  acclamazioni  dei  cittadini  liberati,  con  portarsi  addirittura 
al  Duomo  ove  fu  cantato  il  Te  Deum  in  ringraziamento  de'  gloriosi  successi 
di  questa  giornata,  e  nell'entrare  in  Torino  fu  fatta  una  triplice  salve  d'arti- 
glieria »  (4). 


(1)44, 

A, 

(2)  42. 

(3)  42, 

A. 

(4)80, 

A, 
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7  settembre.  —  «  Inesplicabile  fò  PAllegria  p(er)  questa  fortunata  libera- 
tione  di  Torino,  massime  q(uan)do  8.  A.  R.  doppo  finita  l'azione  si  \}OTtò  essa 
Lei  nella  med"»  città,  prendendo  à  dirittura  (a  piedi)  la  sua  strada,  alla  chiesu 
cattedrale  di  San  Giovanni,  ove  fece  subito  cantare  il  Te  Deum  p(er)  rendiiii*** 
di  grazie  à  Dio  di  questa  tanto  gloriosa  vittoria. 

Detta  S.  A.  E.  fa  ricevuta  con  una  salva  di  Cannoni  della  città;  con  che 
si  consumò  quasi  tutta  la  polvere,  cbe  n'avvanzava  ...»  (1). 

7  settembre.  — •  «  L'armée  victorieuse  campa  sur  le  champ  de  bataille.  Le 
prince  Eugene  fu  recu  dans  la  ville  de  Turin  au  bruit  des  acclamations  d'une  foule 
de  peuple  qui  l'acclamait  son  sauveur^  son  liberateur  ;  et  ce  ne  fut  qu'avec  bien  ile 
la  peine  qu'il  put  arriver  à  la  Mótropole  tant  la  presse  étoit  grande.  Les  deiix 
princes  y  furent  re§us  par  l'arclieveque  en  téte  de  son  clergé.'On  ehant^i  le 
Te  Deum  pour  remercier  Dieu  de  la  delivrance  de  Turin.  On  dit  que  la  mu- 
sique  n'y  fut  pas  des  plus  melodieuse  à  cause  du  peu  de  tems  qui  on  avait 
eu  à  s'y  préparer.  On  suspéndit  dans  l'église  les  drapeaux  et  les  timballesdes 
francois,  comme  pour  offrir  a  Dieu  les  prémices  de  la  victoire  »  (2). 

7  settembre.  —  Oette  journée  étant  si  glorieusement  finie  S.  A.  R.  entra  dans 
Turin  vers  le  soir  avec  le  prince  Eugène,  suivis  d'un  nombreux  cortège  de  princes 
et  de  generaux  sous  le  bruit  de  Partillerie  et  la  joie  et  l'acclamation  da  peuple. 
Ils  allèrent  droit  à  la  cathédrale  de  8*^  Jean,  où  l'arcbevéque  suivi  du  chapitre  se 
rendit  pour  chanter  le  Te  Deum^  en  sortant  de  là  S.  A.  R.  et  sa  suite  se  reii- 
dirent  à  la  citadelle  et  de  là  au  diner  chez  le  general  Daun,  aucun  d'eux 
n'ayant  encore  ni  bu  ni  mangé  de  tonte  la  journée  »  (3). 

7  settembre.  —  «  Il  Duca  col  principe  Eugenio,  e  primaria  officialità  circa 
il  mezzogiorno  entrarono  in  Torino  per  la  Porta  Vittoria  con  infinita  allegrezza 
della  città  festeggiante,  e  si  portò  subito  al  Duomo  a  ringraziare  il  Signore 
della  vittoria  concessali  »  (4). 

7  settembre.  —  «  Le  prince  Eugène  lui  remit  (al  Daun)  des  patentes  de  general 
d'artillerie  signées  de  la  main  de  l'empereur,  comme  une  marque  de  satisfation 
pour  la  défense  de  Turin  qu'il  avait  dirigée  en  chef:  a))rès  quoi  les  deux  princes 
allèrent  souper  chez  lui.  Le  due  de  Savoie  re^ut  dans  cette  maison,  le  corps 
municipal  et  la  noblesse  de  Turin;  il  donna  aux  liommes  sa  main  a  baiser,  et 
embrassa  les  dames;  tous  les  coeurs  voloient  au  devant  de  lui  »  (5). 

7  settembre.  —  «  À  trois  heures,  et  demie  S.  A.  R.,  et  le  prince  Eugene, 
entrerent  dans  Turin,  et  allèrent  droit  à  l'église  Metropolitaine  ou  l'on  clianta 
tout  de  suite  le  Te  Deum  »  (6). 


460. 


(1)46. 

(2)  52. 

(3)  29. 

P- 

(4)  11. 

G 

(5)55. 

(6)  11, 

A. 
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7  settembre.  —  «  Ieri  sera  ha  cenato  qui  col  nostro  gen**  Taun  S.  A.  il  sig. 
prin»*®  Eugenio,  il  sig.  pnP«  Amedeo  Maurizio  che  erano  alla  battaglia  »  (1). 

7  settembre.  —  «  Dans  la  joie  publique  de  ce  jour,  on  ne  peut  moins  faire 
à  Turin,  que  de  regretter  un  grand  nombre  d'officiers  et  de  soldats  blessés 
de  nos  Alliés.  On  le  voit  transporter,  du  champ  aux  hòpitaux,  qu'on  leur  a 
preparés  dans  la  ville  »  (2). 

7  settembre.  —  «  Narrasi  che  quando  il  duca  entrò  vittorioso  in  Torino,  il 
principe  Leopoldo  di  Anlialt-Dessau  che  aveva  comandato  i  Prussiani  nell'assalto 
di  sinistra,  entrando  per  Porta  Palazzo  colle  vesti  in  disordine  e  sordide  di  pol- 
vere e  di  sangue,  tutto  trafelato  e  riarso  dalla  sete  entrasse  in  un  caflfè  che  era  di 
una  tiil  vedova  Arignano,  e  là  fra  lo  stupore  dei  fattorini,  della  padrona  e  degli 
accorrenti,  quasi  fuori  di  sé  vuotasse  a  furia  bocce  d'acqua  e  facesse  gran  guasto 
di  vasi  e  di  cristalli  »  (3). 

Quando  i  Francesi  fuggirono  : 

()  Dio!  quanti  legam 
Per  mene  tutt  el  bestiam 
De  quei,  che  se  piavo  ent  le  cassine 
E  su,  e  giù  de  le  coline. 
Dove  M.  Albergat  su  doi  i)è 
A  pianter  el  so  disnè 
Una  suppa,  e  d'aveinette  grasse. 
Ch'aspettavo  l'assaut  a  doue  ganasse. 
Guardò,  che  diavol  de  pressa, 
De  lasse  la  pignata,  e  la  metressa. 
Et  sa  table,  qui  estoit  prète 
De  meubles  pretieux,  et  d'assiette. 
Ohe  se  n'andero  alle  man 
Dei  nostri  paisan, 
I  quai  scannand  Pappetitt 
A  se  ne  tiravo  dritt, 
Sott  el  peiss  de  le  valis. 
De  l'argentaria,  e  dei  luis. 
I  ne  parlo  pà  de  gazzette 
Ai  fur  chi  fer  le  soue  frette: 
Ai  era  de  mulatè  coi  capei  borda, 
E  con  de  vestì  galonà, 
Che  podio  fò  parada 
Con  monsù  la  Fojada. 


(1)  11,  A. 

(2)  28,  A;  22,  p.  376  ;  31,  C;  32;  47. 

(3)  41,  p.  148. 
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I  martin  assnefait  a  le  zappe 

L'ero  su  de  cavai  con  de  valdrappe 

Tatte  faite  a  gran  fioram 

D'un  bellisBim  arcam, 

E  camminavo  con  tanta  boria 

Colle  ciere  da  cicoria, 

E  con  tanta  gravità, 

Ch'a  parlo  de  Generai  d'arma. 

Ent  el  passe  del  Po:  o  la»! 

J  era  a  la  feneatra  del  palas 

Col  canoccial  ai  oeuj 

A  vede  la  pressa,  e  j  embreuj 

Dei  monsù,  che  s'arrabiavo 

Mentre  i  aitr  passavo 

Senza  pie  el  perdon 

A  la  Madonna  del  Pilon  (1). 

Li  2  ottobre  et  alle  h.  22.  —  «  M.  li.  et  madama  la  duchessa  con  li  due 
piccoli  principi  et  tutto  il  suo  seguito  sono  ritornati  nella  città  essendo  ma- 
dama la  duchessa  entratta  alle  dette  h.  22  per  la  Porta  di  Po  in  un  i>iccolo 
carossino  tutta  sola,  et  li  due  imncipi  a  cavallo,  et  M.  R.  è  entratta  circa 
un  hora  di  notte  per  Porta  Nuova  in  una  carossa  a  sei  col  seguito  d'altra  «^a- 
rossa  a  sei  essendoui  sopra  le  armi  in  piazza  castello  un  battaglione  del  Begi- 
mento  di  guardia,  et  altro  di  Saluzzo,  et  anche  una  parte  de  cittadini  accampati 
con  l'armi  in  contrada  Nuova  et  la  città  per  tale  arriuo  ha  fatto  illuminare 
tutto  il  suo  palazzo  »  (2). 

13  ottobre.  —  '^^el  mattino  si  fanno  partire  da  Torino  tutti  gli  ultìciali  fran- 
cesi prigionieri  (3)  di  grado  inferiore  a  colonnello;  ma  nessuno  di  essi  fu  ammesso 
al  congedarsi  dalla  duchessa  di  Savoia.  Cuando  però  il  Duca  ebbe  scritto  alla 
consorte  di  riceverli,  ella  ne  accolse  con  dignità  i  più  distinti;  e,  fatto  nascere 
destramente  l'opi)ortunità  di  rimproverarli  delle  palle  affocate  che  gli  assedianti 
avevano  lanciato  sul  x)alazzo  ducale  mentre  ella  era  stata  in  procinto  di  uscirne, 
soggiunse  che  se,  quando  erasi  avviata  alla  Liguria,  avesse  trovato  intoppo  al 
passo  di  Carcare  nelle  milizie  di  Francia,  ella  avrebbe  caricato  alla  testa  della 
sua  cavalleria.  E  i)oichè  i  francesi  le  ebbero  risposto  che  si  sarebbero  trattenuti 
per  rispetto  dall'assaltarla,  la  duchessa  replicò  che  solamente  la  x)aura  li  avrebbe 
indotti  a  farlo. 


(1)  44,  A 

(2)  31,  B;  Ordin.  Comunali,  2  ott.  1706. 

(3)  41,  A,  In  57,  C  :  «  Spese  fatte  d'ordine  del  M»«  IIK  Sipf.  Avvocato  Croma  (diretto^  dello 
carceri)  nelle  carceri  senatorie  nel  mese  di  Giugno,  Luglio,  Agosto,  Settembre  17()6...  Fin  in 

Suesti  qnattro  mesi  si  è  data  la  minestra  a  li  infermi  trancesi  cioè  a  Andrea  Rìd,  La  Croce, 
rio.  Dupla,  Misù,  Gilen,  Signot,  Dalban,  Dalorie,  Gio.  Vidal,  La  Toree,  La  Conte,  Siolieur, 
La  Speranza,  La  Bontè,  Duval,  La  Rosa,  che  in  tutti  sono  sedici  e  di  questi  eranno  i  più 
necessitosi,  e  si  è  datto  a  chi  tre  a  chi  due  che  in  tutte  sonno  minestre  sessanta  due  a  soldi 
un  denari  otto  per  caduna  :  L.  5  :  3 :  8  ».  Né  era  piccola  carità,  attese  le  strettezze  cittadine, 
delle  quali  si  legge  pure  ivi:  «  Facio  fede  io  infrascritto  in  parola  di  uerittà  sioome  nel 
anno  1706  il  colatore  dei  forni  deputato  dalla  Veneranda  Compania  della  Misericordia  di 
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Li  24  dicembre.  —  «  Si  sono  spiegati  in  d*  giorno  in  S.  Giovanni  n®  55 
stendardi  quelli  che  sono  stati  presi  alli  Francesi  in  occasione  della  liberatione 
della  città  cioè  n"  30  di  fanteria  e  n**  55  di  cavalleria  »  (1). 


1707. 

lo  febbraio.  —  Giunge  in  Torino  il  principe  di  Hesse-Cassel  comandante 
un  corpo  d'esercito  imperiale. 

La  sera  di  quel  giorno  vi  giunge  pure  il  principe  Eugenio  di  Savoia  che 
prende  stanza  nel  palazzo  del  principe  di  Garignano. 

24  febbraio.  —  Viene  in  Torino  il  «principe  di  Saxe-Gotha  ed  è  ospitato 
nella  casa  del  conte  Porporato. 

25  febbraio.  —  Giunge  un  principe  nipote  del  re  di  Danimarca,  ed  è  allog- 
giato presso  il  tesoriere  generale  Ferrerò  (2). 

«  Le  priuce  Bugene  est  arrivé  ici  la  semaine  passée.  Le  prince  d'Hessel 
(.-atisel  deux  jour  devant  ;  celui-ci  est  logó  dans  le  palaìs  du  feu  Marqnis  de 
Pianesse.  Il  y  a  un  autre  prince  avec  dont  il  ne  me  souvient  pas  le  nom.  Ils 
ont  tous  dine  ayant  hier  chez  Penvoyé  de  l'Bmpereur  et  hier  chez  notre  Gou- 
verneur,  où  il  eut  bai  tonte  la  journée  »  (3). 

9  ottobre.  —  Nel  pranzo  di  gala  offerto  dal  Duca  nella  Villa  della  Duchessa 
(Regina)  sui  colli  torinesi,  si  osservò  il  cerimoniale  seguente:  Alla  tavola  del 
Duca  sedè  S.  A.  R.  che  aveva  alla  destra  il  principe  Eugenio,  il  principe 
Emanuele  di  Savoia-Soyssons,  il  generale  barone  di  Rebhinder,  il  Marchese  di 
Coudrè  ed  il  conte  della  Rocca  ed  in  faccia  il  principe  di  Piemonte,  il  sig. 
Chatonin,  il  conte  di  Castelbarco,  Vandermer  inviato  d'Olanda,  e  Di  Gravender 
generale  di  cavalleria  del  Duca  di  Saxe-Gotha.  Alla  tavola  della  Duchessa 
sedeva  la  Duchessa  che  aveva  a  destra  il  duca  di  Aosta,  la  principessa  Maria, 
il  principe  d'Este,  la  principessa  Luisa,  il  cavaliere  di  Savoia  e  la  principessa 
della  Cisterna  ed  a  manca  la  principessa  Isabella,  il  principe  di  Anhalt,  la 
principessa  Vittoria,  la  signora  di  Bruino  (Malines),  il  i)rincipe  Maurizio  di 
Savoia  e  la  signora  di  Rossana  (4). 


questui  città  cioè  6io.  Antonio  Raclieti  di  Varale  lia  seruito  per  tutto  il  corso  del  anno  con 
ogni  pontualità  ad  ogniiin  siibatto  continuanienU^  a  riserua  da  Giugno  sino  a  tutto  Novembre, 
nel  qual  tempo  andana  solo  ogni  quindeci  giorni,  e  puoeo  pane  portaua,  per  causa  della 
scarsittà  di  elemosine,  ma  dal  renaio  in  qua  iia  sempre  scruitto  a  tutti  i  sabati  e  per  causa 

delle  grande  miserie  porta  anciie  puoco  pane 5   Febbraio  1707.   Fr.  Patriti  Francesco 

Soldano  Agostiniano  Prouoditore  delle  carceri  senatorie. 

(1)  42,  B. 

(2)  11.  D. 

(3)  41,  B.  Lett.  19  ^enn.  1707. 

(4)  7,  A. 
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NECROLOGI   PARROCCHIALI 


Non  tutte  le  parrocchie  di  Torino  e  del  suo  territorio  ci  hanno  con- 
servato i  necrologi  dell'assedio  e  della  battaglia  di  Torino. 

Il  libro  dei  morti  della  parrocchia  di  Santa  Barbara,  succeduta  alla 
soppressa  parrocchia  della  cittadella,  nota  che  li  marti  in  tempo  deWas- 
sedia  non  sono  qui  registrati  per  non  ess&rui  stati  cmisegnati  si  die  se  ne 
cerchi  testimonianza  della  morte  di  qualclieduìio  fa  capo  da  Begimenti  o  dal 
stato  generale  delVa^sedio  che  sarai  sodisfate. 

Pozzo  di  Strada  non  ha  necrologio  dal  7  di  maggio  al  4  di  ottobre, 
perchè  quella  casa  e  chiesa  parrocchiale  furono  occupate  e  rovinate  dai 
francesi  (1),  e  fra  i  39  deceduti  che  vi  furono  registrati  dal  4  di  ottobre 
al  31  dicembre  1706  non  vi  è  cenno  di  combattenti  (2). 

Invano  fu  da  noi  ricercato  il  liher  mortuorum  della  chiesa  conventuale 
di  San  Francesco  da  Paola  all'anno  1706,  che  esisteva  ancora  nel  1889  (3). 

Né  sappiamo  dove  giaciano  quelli  della  chiesa  conventuale  della  B.  V. 
degli  Angeli  e  della  soppressa  parrocchiale  di  S.  Andrea  (La  Consolata), 
che  furono  compulsati  nel  1846  (4). 

Non  ha  tìnalmente  dato  alcuno  che  rilevi  al  nostro  tema  l'obituario 
della  soppressa  parrocchiale  dei  Santi  Simone  e  Giuda  che  si  conserva 
tuttodì  (5). 

Arroge  che  molti  soldati  morti  negli  ospedali  o  sul  campo  di  bat- 
taglia furono  sepolti  in  cimitero  od  in  fosse  aperte  fuori  della  città  (6) 
senza  che  ci  sia  rimasto  di  essi  ricordo  alcuno.  Ma  anche  quel  tanto 
che  si  ricava  dai  necrologi  delle  altre  chiese  giova  a  colmare  in  parte  le 
lacune  degli  annalisti  e  degli  storici  (7). 


(1)  31,  B,,  p.  540;  31,  D. 

(2)  Copia  inviataci  dal  R.  D.  Gaiottino  vic«ciirato  di  Pozzo  di  Strada  che  ci  trasmine 
piii^e  la  notA  sulla  rovina  di  questa  eh  iosa  già  edita  in  31,  B,,  p.  540.  Sappiamo  però 
che  in  detta  chiosa  fu  sepolto  Monsù  D^Ouille,  generale  deirartiglierìa  francese  ferito  nelle 
trincee  e  morto  il  giorno  dopo. 

(3)  31,  B;  18,  B;  pp.  128  e  639,  13. 

(4)  17,  p.  315  e  segg.,  e  718  e  segg. 

(5)  Appo  Tarchivio  parrocchiale  del  Duomo. 

(6)  4,  B;  20  settembre  1706. 

(7)  46;  33;  22;  29;  42,  8,  B, 
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Sant'Agostino  (i). 

1706. 

3  luglio.  —  Festa  Giuseppe  Antonio,  rifugiatosi  e  morto  nella  j)arroccliia 
JS.  Gioanni,  sepolto  in  S.  Agostino  il  3  luglio. 

6  luglio,  —  Martino  (di  San)  di  Lorenzè  conte  Sebastiano,  figlio  del  conte 
Francesco  Emanuele,  alfiere  nel  regg.  Maffei,  ucciso  nella  cittadella,  se])olt.o  il  7  (2). 

21  luglio.  —  Siè  Gio.  Francesco  con  Caterina  d'anni  8  ed  Amedeo  d'anni  14 
suoi  figli,  hodie  21  domus  in  qua  morabatur  tota  diruta  fuit  proptsr  bomba  emissa 
a  Oallis  et  sub  ruina  rematisi  fuerunt  mortui,  sepolti  il  21  (3). 

22  o  23  luglio.  —  Mazza  Michela,  uccisa  nell'assedio  da  un  colpo  di  can- 
none, sepolta  il  23. 

30  luglio,  -r  Gianolio  Giacomo,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

31  luglio.  —  La  Cossa  Gioanni,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

7<>  agosto.  —  Garimberti  Clemenzla  Maria  moglie  di  Melchiorre,  d'anni  22, 
uccisa  da  un  colpo  di  cannone  presso  la  chiesa  di  San  Maurizio,  trasportata 
nella  vicina  chiesa  di  San  Tomaso,  e  poi  come  parrocchiana  sepolta  in  S.  Ago- 
stino il  1^  agosto  (4). 

7  o  8  agosto.  —  Cacherano  conte  Ludovico,  marito  di  Maria  Lucia,  ferito 
nell'assedio,  portato  in  San  Franc>esco  da  Paola,  e  sepolto  per  suo  testamento 
nella  chiesa  della  Consolata  (5). 

7  o  8  agosto.  —  Dalmazzo  Gioanni,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

8  agosto.  —  Cosmiè  Giacomo,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

12  o  13  agosto.  Gilardone  Giacomo,  rifugiatosi  e  morto  nella  parrocchia  di 
San  Gioanni,  sepolto  in  Sant'Agostino  il  13. 

13  agosto.  Feraudi  Gio.  Maria,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

15  agosto.  —  Diamare  Claudio,  frjincese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

15  agosto.  —  Bone  Pietro,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

15  o  16.  —  Bonie  Maurino,  ucciso  nella  parrocchia  di  San  Gioanni,  tras- 
portato e  sepolto  nel  proprio  tumulo  in  Sant'Agostino  il  16. 


(1)  Nelle  carceri  del  palazzo  genatorio,  comprego  in  questa  parrocchia,  Ri   custodirono, 
dairs  maggio  1706  i  Francesi  prigionieri  di  guerra  che  seppeilivansi  in  S.  Agostino. 

(2)  45  lo  dice  ucciso  il  6  da  bomba  scoppiati!  in  cittadella,   e   sepolto  in  S.  Agostino, 
in  Éassegna  25  settembre  1705  è  detto  insegna  nella  comp.  colonnella. 

(3)  45,  bombe  cadute  il  21  presso  S.  Chiara  nella  parr.  di  S.  Agostino. 

(4)  Vedi  Necrologio  S.  Eusebio. 

(5)  33  lo  dice  capitano  del   regg.    Monferr.  e  ucciso  il  26  luglio.  29   e  7,  ^,  lo  dicono 
capit.  regg.  Monferr.,  P  battag.,  comp.  Cacherano.  Necrologio  S.  Frane,  da  Paola. 
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17  agosto.  —  Qniri  Francesco,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

22  o  23  agosto.  —  Marchisio  Bernardo   da  Chivasso,  ucciso  da  un  coIik)  di 
cannone,  sei)olto  il  23.  • 

25  agosto.  —  Gibò  Gioanni,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

26  agosto  —  Garettus  Gioanni,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

2  o  3  settembre.  —  Bragant  Giacomo,  marito  di  Gio.  Maria,  soldato,  ucciso 
da  colpo  di  cannone,  sepolto  il  3  settembre. 

6  settembre.  —  Kos  Gioanni,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

7  settembre.  —  Cole  Gabriele,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

8  o  9  settembre.  —  Fazzin  Leonardo   da   Livorno  di  Toscana,  ufficiale  nel 
regg.  Aracli,  sepolto  il  9. 

10  o  12  settembre.  —  Inverma  Antonio,  soldato  del  regg.  Barlat,  sepolto  il  12. 

16  settembre.  —  Ench  Bartolomeo,  francese,  morto  nelle  carceri  del  Senato. 

18  o  19  settembre.  —  Herchen  Filiberto,  soldato,  sepolto  il  19.. 
23  o  24  settembre.  —  Soma<;lier  Gioanni,  soldato,  sepolto  il  24. 


Santa  Barbara  (Cittadella)  W. 

1706. 

7  o  8  maggio.  —  Rois  da  Lorena,  del  regg.  Schulembourg,  sepolto  nel  cimi- 
tero l'8  giugno. 

12  o  13  maggio.  —  Dragone  di  Entraiglie  del  regg.  Saluzzo,  compagnia 
Signa,  morto  sotto  una  mina,  sepolto  nel  Cimitero  della  Cittadella  il  13  maggio  (2). 

9  o  10  agosto.  —  Berrà  Gio.  Antonio  da  Mcmcalieri,  serviente  bombardiere 
per  il  foco  preso  dal  mortaro  nel  tempo  delV assedio^  et  è  stato  sepelito  in  questa 
citadelìa  more  belli  il  10  agosto. 

1  ottobre.  —  Lastaz  Pietro,  del  regg.  Saluzzo,  morto  il  1  ottobre  nella  cit- 
tadella e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza  il  2. 

8  ottobre.  —  Barbero  Bartolomeo  di  Vezza,  del  regg.  Trinità,  compagnia 
Bobella,  morto  l'8,  sepolto  il  9. 


(1)  Vi  si  conserva  il  necrologio  del^antica  e  soppressa  parrocchiale  esistente  nel  1706 
nella  cittadella. 

(2)  Dal  1  air8  gingno  1706  è  cenno  di  soldati  ed  ufficiali  appartenenti  al  regg.  facilieri, 
conip.  Fascio,  S.  Croe,  Luneville,  Roasio,  Gay  e  luogotenenza. 

11  6  marzo  fu  sepolto  nella  cittadella  G.  B.  Kalansino  nionferrino,  gehxavo  nel  presìdio. 


—  349  — 

San  Dalmazzo. 

1706. 

13  o  14  giugno.  —  Varella  Lucia  da  Rivoli,  (ranni  45,  morta  di  ferita  di 
spada,  sepolta  il  14. 

16  o  17  giugno.  —  Un  soldato  del  re^^.  San  Nazario,  nativo  di  La  Manta, 
ucciso  nell'assedio,  sepolto  il  17. 

25  o  26  giugno.  —  Un  soldato  da  Virle,  chirurgo  nel  regp:.   San   Nazario, 
ucciso  in  guerra  e  sepolto  il  26. 

2o  o  26  giugno.  —    Sanfrè,  soldato  chirurgo  nel  regg.  San  Nazario,  ucciso 
in  gni^rra  e  sepolto  il  26. 

27  o  28  giugno.  —  Hlanc  Battista  da  C^asalborgone,  d'anni  19,  soldato  arti- 
gliere di  S.  A.  R.,  ucciso  in  guerra  A'a  fulmine  bellico^  sepolto  il  28. 

28  o  29  giugno.  —  Petito  da  Scalenghe,   artigliere,   ucciso  fulmine   bellico^ 
sepolto  il  29. 

30  giugno.  —  Denoyi"^,    soldato  del   regg.   Meyrolle,    ucciso  fulmine   bellico, 
morto  e  sepolto  il  30. 

1  o  2  luglio.  —  Calvo  Carlo,  soldato  artigliere  di  S.  A.  R.,  ucciso /w/mme 
bellico  mentre  trasportava  terra  nelle  fortificazioni,  sepolto  il  2  (1). 

1  o  2  luglio.  —  Magnetta  Maria  ('atterina  da  Val  di  Lanzo,  uccisa /w/mine 
bellico  mentre  lavorava  a  portar  terra  nelle  fortificazioni,  sepolta  il  2. 

2  o  .9  lugli4>.  —  Giordano  Gio.  Antonio  del  fu  Gio.  Battista  da  Caramagiia, 
del  regg.  Piemonte,  ucciso  in  guerra,  sepolto  il  3. 

7  o  8  luglio.  —  Rocca  Michele  Andrea  da  (carmagnola,  del   regg.  fucilieri, 
d'anni  25,  ucciso  in  guerra,  sepolto  l'8. 

8  o  9  luglio.  —  Crova  Guglielmo  da  Doglio,  del  regg.  Cortanze,  d'anni  25, 
ucciso  in  guerra,  sepolto  il  9. 

13  o  14   luglio.    —    Labia    Tomaso    Pietro    da   Torino,  del    regg.   (bavaglia, 
d'anni  26,  ucciso  da  colpo  <li  bomba,  sepolto  il  14. 

17  o  18  luglio.    —  Lamberto   Biagio   di   Gio.   Agostino  da   Pancalieri,   del 
regg.  Cavaglià,  ucciso  in  guerra,  sepolto  il  18., 

21  o  22  luglio.  —  Vernone  Mattia  da  (Sideri,  «l'anni  25,  soldato,  ucciso  in 
guerra,  sepolto  il  22. 

22  o  23  luglio.  —  Soldato  detto  con  nome   di   guerra  BolungietOj  da  Alba, 
d'anni  26  circa,  del  regg.  fucilieri,  ucciso  in  guerra,  sepolto  il  23. 

22  o  23  luglio.  —  Soldato  del  regg.  Maffei,  ucciso  in  guerra,  sepolto  il  23. 


(1)  45  o  32  ricordano  clie  «lai  24  giugno  al  3  Uiglio  300  lavoranti  ripararono  i  guasti 
fatti  alla  cittadella  e  specialnient-c»  alla  controguardia,  comliuvati  dai  poveri  dell'oRpizio 
di  carità. 
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23  o  24  luglio.  —  Bay  a  Bartolomeo  ucciso  bellico  globulo  presso  Porta  Su- 
sina mentre  trasportava  terra  nelle  fortificazioni,  sepolto  il  24. 

27  o  28  luglio.  —  Bo^gino  (rerolamo  da  Rivalta,  ucciso  bellico  globulo  fuori 
(li  Porta  Susina  mentre  scavava  t-erra  per  le  fortificazioni,  sei>olto  il  28. 

28  o  29  luglio.  —  Brankult  Bernardo,  alemanno,  del  regg.  Guido  Stalirein- 
berg,  i>ereosso  nel  capo  da  bellico  globulo^  sepolto  il  29. 

29  o  30  luglio.  —  Ambrosio  Biagio  da  Grugliasco,  d'anni  25,  ucciso /ti/min^ 
bellico  mentre  lavorava  alle  fortificazioni,  sepolto  il  30. 

1  o  2  agosto.  —  ('restino  Sebastiano  da  Orbassano,  soldati)  nel  regg.  fu<*i- 
lieri,  ucciso  da  globulo  bellico^  sepolto  il  2  agosto. 

2  cy  3  agosto.  —  Valentino  Giusei)pe,  timpanista  nel  regg.  (Portanze,  ferito 
nel  capo,  sepolto  il  3. 

3  agosto.  —  Pejrani  cavaliere,  figlio  del  presidente,  ufficiale  nel  regg.  Mon- 
ferrato ,  colpito  nel  capo  bellico  globulo  miles  eineritus  licet  juuenis,  sepolto 
il  5  (1). 

5  o  6*  agosto.  —  Scolante  Gioanni,  croato,  d'anni  35,  soldato  nel  regg.  Reale 
Savoia,  ucciso  in  guerra,  sepolto  il  (5. 

6  o  7  agosto.  —  Hennin  Adamo,  boemo,  d'anni  40,  soldato  S.  C  M., 
colpito  fulmine  bellico,  sepolto  il  7. 

11  o  12  agosto.  —  Boggietto  Pietro,  d'anni  12,  ucciso  fuori  Porta  Susina 
mentre  lavorava  alle  fortificazioni,  sepolto  il  12. 

li')  o  16  agosto.  —  Richiard  Urbano  da  Saint  Michel  (Savoia),  d'anni  33, 
soldato  nel  regg.  Savoia,  ucciso  in  guerra,  sepolto  il  10. 

15  o  16  agosto.  —  Fissar  Stefano  da  Vienna  (Austria),  d'anni  31,  soldato 
Siissone,  colpito  nel  capo,  sepolto  il  16. 

18  o  19  agosto.  —  Saluano  Gio.  Battista  di  Domenico  e  Maria  Catterina, 
d'anni  12  circa,  ucciso  mentre  lavorava  alle  fortificazioni,  sepolto  il  19  (2). 

19  o  20  agosto.  —  Giodrato  Gio.  Antonio,  d'anni  27,  sopraintendente  a^jli 
sten*atori,  scervellato  «la  colpo  di  pietra  fuori  di  Porta  Susina,  sepolto  il  20. 

26  o  27  agosto.  —  Mazzasa  Francesco  Bonaventura,  ucciso  da  colpo  di  si>a(la 
sepolto  il  20. 

....  settembre  —  Nazari  marchese  Francesco  Antonio  da  Novara,  uno  degli 
utticiali  generali  di  S.  M.  Cesarea  nel  regg.  di  Lorena,  colonnello,  dum  inri^ìto 
animo,  et  fortitsr  dimi<iaret  in  defendendo  a  Gallica  rabbia  et  agressione  TaurineMÌ 
fortalitio  globulo  bellico  percussus  interi it  refectus  priìis  ecclesie  uiuificis  saeramentiit 
eques  vere  religiosus  ac  pius,  miles  generosus,  amabilis,  ac  omnium  fwn  tam  lau- 
dibus  quam  lacrimis  dignus,  sepolto  i)er  sua  elezione  in  San  Dalmazzo  nella  ca])- 
l)ella  «li  N.  S.  di  Loreto,  cui  dum  uiueret  annum  agens  quadragesimum  eirciter  ne 
totum  deuouerat,  iacet  intra  sacellum  sub  fenestra  sancte  domus  lauretone. 

(1)  45  e  33. 

(2)  32.  ricorda  che  nella  notte  dal  19  al  20  gli    assediati   continuarono   a   Rgonibrai'e  i 
fossi  della  cittadeUa  Jasciaudovi  ogni  notte,  sotto  il  fnoeo  delia  breccia,  da  10  a  12  morti. 
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Sant'Eusebio  (S.  Filippo). 
1706. 

ò  giugno.  —  Duuoìè  di  MaumiiKi,  <raiiiii  25,  soldati)  nel  re^^i mento  di 
Savoia,  conipaguia  Sarier,  morto  nell'ospedale  di  easa  Galiziana,  sepolto  il  6. 

Jl  giugno.  —  Dadon  Antonio  della  Chiusa,  d'anni  liO  circa,  soldato  nel 
ri^^g.  di  Monferrato,  compagnia  del  Marchese  La  Chiusa,  morto  nell'ospedale  di 
casa  Galliziana,  sepolto  il  12. 

15  giugno.  —  Masseni  (xio.  (liacomo,  bombardiere,  d'anni  25  circa,  ferito 
d'im  colpo  di  carabina  alla  cittadella,  morto  all'ospedale  di  casa  (lalliziana, 
sepolto  il  16. 

16  giugno.  —  Calcagno  Marglierita  del  sig.  Francesco,  d'ainii  18,  abitante 
nella  parrocchia  di  San  Rocco,  trasportata  in  casa  Corte  nella  parrocchia  di 
Sant'Eusebio  per  causa  delle  bombe,  trasportata  e  sepolta  in  San  liocco  il  17  (1). 

26  giugno.  —  Filetto  Matteo,  bombardiere,  d'anni  34 ,  morto  nell'ospedale 
reale  in  casa  Gonet,  sepolto  il  27. 

/"  higlio.  —  Trivero  Domenico,  sergente  nel  regg.  delle  Guardie,  d'anni  35, 
morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  2. 

2  luglio.  —  Posso  cav.  Paolo  Alessandro,  insegna  dei  granatieri  del  regg. 
delle  Guardie,  d'anni  24=  circa,  morto  di  un  colpo  d'archibugio,  sepolto  il  3  (2). 

6  luglio.  —  Bergera  Giuseppe  di  Tomaso  da  Cambiano,  d'anni  22  circa, 
soldato  nel  regg.  Maffey,  compagnia  Talpone,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet, 
sepolto  il  7. 

8  luglio.  —  Sariera  (De)  Gio.  Claudio,  capitano  nel  regg.  di  Savoia,  d'anni  35, 
ferito  di  un  colpo  di  carabina,  a  richiesta  di  suo  fratello  Antonio  capitano  se- 
polto nella  chiesa  della  B.  V.  degli  Angeli  il  9  (3). 

11  luglio.  —  Comotto  Ludovica  vedova  ,  d'anni  30  circa,  morta  di  colpo 

di  bomba  in  casa  Marchetta,  sepolta  l'il  (4). 

11  luglio.  —  Roeda  Angela  Maria,  d'anni  45  circa,  morta  di  colpo  di  bomba 
in  casa  Marchetta,  sepolta  l'il. 


(1)  42  ricorda  che  fra  il  21  ed  il  24  giugno  gli  abitanti  delle  purrocchio  di  S.  AgoRtiiio, 
S.  Dalmazzo,  S.  Maria  di  Piazza  e  circonvicine  emigrarono  in  via  Po,  e  il  mercato  dei 
viveri  fu  trasportato  davanti  a  S.  Francesco  da  Paola. 

(2)  45  e  7,  E,  n*  6,  il  25  settembre  1705  è  notato  Del  Pozzo  aiutante  niagg.  del  1»  bat- 
taglione, compagnia  Cliamousset. 

(3)  46  e  29  lo  chiamano  Charrière. 

(4)  31,  D,  al  10  giugno  ricorda  le  bombe  cadute  fino  in  piazza  d'erbe. 
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11  luglio.  —  Belmonte  Ctìo  Francesco  di  Giorgio,  (Panni  25  circa,  morto  di 
un  colpo  di  bomba  in  casa  Marchetta,  sepolto  l'il. 

//  luglio.  —  Belmonte  Maria  Margherita  di  Giorgio,  d'anni  8  circa,  ìnortn 
d'un  colpo  di  bomba  in  casa  Marchetta,  sepolta  l'il  (1). 

12  luglio.  —  Magliano  Antonio,  d'anni  25,  morto  d'nn  colpo  di  pietra  iielli 
trauagli  della  cittadella,  sepolto  in  S.  Maria  di  Piazza. 

15  luglio.  —  Kiliaii  Gio.  Pietro,  capitano  de  granatieri  del  regg.  Massimi- 
liano Stahreinbergli,  d'anni  31  circa,  morto  d'un  colpo  d'archibugio,  portato  in 
chiesa  e  sepolto  il  14  (2). 

16  luglio.  —  Bisich  Carlo  del  luogo  di  Madonna  d'Eucidle,  insegna  nel  regg. 
Kydt,  compagnia  Muler,  d'anni  40,  uìorto  in  casa  del  Baron  Perrone,  sepolto 
il  17  (3). 

17  luglio.  —  Biancone  Giuseppe,  insegna  nel  regg.  delle  Guardie,  d'anni 
40  circa,  morto  d'un  colpo  di  pietra  sopra  la  testa,  sepolto  il  18  (4). 

25  luglio.  —  Alberto  Gio.  Tomaso  Savoiardo,  d'anni  70,  morto  di  un  colpo 
di  cannone^  sepolto  il  25. 

26  luglio.  —  liomero  Gioanni,  sergente*  nel  regg.  di  Saluzzo,  compagnia 
Signa,  d'anni  'òo  circa,  sepolto  il  2(5. 

27  luglio.  —  Giacometto  Pietro  Melchiorre  detto  la  Fleur,  sergente  nel 
reggimento  di  Piemonte,  d'anni  40  circa,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet, 
sepolto  il  28. 

27  luglio.  —  Decolli  Carlo,  patrimoniale  della  Camera  Apostolica,  d'anni  80 
circa,  morto  in  casa  di  Monsieur  Sauli  nella  parrocchia  di  S.  Gio.  doue  si  era 
riffugiato,  sepolto  il  28  nella  chiesa  dei  SS.  Processo  e  Martiniano. 

28  luglio.  —  Michels  Francesco  <la  Montinellian,  soldato  nel  regg.  di  Mon- 
ferrato, d'anni  22,  morto  nell'ospedale  di  casa  Broglia,  sepolto  il  29. 

2S  luglio.  —  Possione  Francesco  del  luogo  di  Mousin  in  Fiandra,  d'anni 
50  circa,  ferito  d'un  colpo  di  cannone,  morto  nell'ospedale  in  ca^a  Gonet. 
sepolto  il  29, 

28  luglio.  —  (vavaliere Corbetta   da  Vercelli ,  luogotenente  nel  regg. 

delle  Guardie,  d'anni  35  circa,  morto  d'un   colpo  di  cannone,  sepolto  il  29  (.>). 

(1)  45,  9-10  giugno,  ricorda  la  bomba  cmluta  in  lasa  Marchetta  ove  seppellì  9  persone 
4  delle  quali  vi  perirono  che  sono  appunto  le  4  indicate  in  (piesto  necrologio. 

(2)  45  e  33  dicono  il  12  ;  29  dice  Kilian. 

(3)  29  dice  Bìsing. 

(4)  45  e  29  dicono  Bienson. 

(o)  45  —  29.  —  7,  K  —  In  7,  C  si  nota  che  il  26  nell'assalto  della  cittadella  furono  uccisi 
2  ufficiali  alleinanni  e  feriti  2,  ed  uccisi  2  piemontesi  e  feriti  8. 
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29  luglio.  —  Savoia  Bernardo,  d'anni  40  circa,  morto  d'un  colpo  di  can- 
none in  casa  Gina,  sepolto  il  30  (1). 

29  luglio.  —  Cavallo  Martino,  nostro  parochiano,  tamburino  nel  regg.  delle 
Criiardie,  d'anni  30,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  31. 

29  luglio.  —  Cavaliere  Valperga  di  Civron  Giacinto  (2),  insegna  nel  regg. 
delle  Guardie,  d'anni  25  circa,  ferito  d'un  colpo  di  carabina,  morto  in  casa 
Tri  vie,  sepolto  il  31  (3). 

/  agosto.  —  Clementia  moglie  del  sig.  Melchior  Galimberti,  d'anni  40,  morta 
nella  nostra  cura  d'un  colpo  di  canone  il  p^  è  stata  trasportata  in  casa  di  suo 
cugnato  alla  parochia  di  8.  Roccho,  sepolta  in  S.  Agostino  come  sua  paro- 
chiana  li  2  (4). 

2  agosto.  —  Benso  Giuseppe  detto  monsieur  Zoclio,  capitano  nel  regg. 
Kliydt,  d'anni  30,  morto  in  casa  Lundro,  sepolto  il  3  (5). 

4  agosto.  —  Calfrè  Antonio,  soldato  nel  regg.  Maifey,  d'anni  25  circa,  morto 
nelPosi)edale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  5. 

4  agosto.  —  De  Torre  Giuseppe  Antonio,  d'anni  30  circa,  brigadiere  nella 
compagnia  colonella  del  regg.  de  dragoni  rossi  di  S.  A.  K.,  morto  nell'ospedale 
di  casa  Broglia,  sepolto  il  5. 

5  agosto.  —  Giolito  Lucia  del  fu  Antcmio,  d'anni  16  circa,  morta  d'un  colpo 
di  cannone  e  trasportata  in  casa  Seccalla,  sepolta  il  6. 

6  agosto.  —  Borgnetta  Bernardo  di  Michele,  d'anni  15,  ferito  d'un  colpo 
d'archibugio,  sepolto  il  0. 

6  agosto.  —  Posso  Pietro  Antonio  detto  Biondin,  sergente  nel  regg.  di 
Monferrato,  compagnia  Brassicarda,  d'anni  30  circa,  morto  nell'ospedale  Reale 
casa  Gonet,  sepolto  il  7. 

7  agosto.  —  Cavaliere  Chialant  d'Issogne  Castiglione  Antonio,  d'anni  25 
circa,  capitano  nel  regg.  di  Piemonte,  ferito  d'un  colpo  di  bomba,  morto  in  casa 
Barone,  a  richiesta  del  Conte  Chialant,  sepolto  in  S.  Gioanni  l'8.  (0). 

15  agosto.  —  Tornello  Filii)po,  soldato  nel  regg.  di  Monferrato,  caporale 
nella  colonella,   d'anni  3(5,  morto  in  casa  Galiziana,  sepolto  il  10. 


(1)  33  dice  il  19. 

(2)  45  e  33  dicono  il  31  ;  29  dice  ferito.  —  7,  E,  insegna,  V^  battaglione  regg.  Guardie, 
4*  compagnia. 

(3)  In  7,  G  si  nota  al  31  luglio  che  nell'assalto  della  cittadella  cadde  inort<»  un  luogo- 
tenente colonnello  del  regg.  Venzel  e  altri  14  ufficiali  restarono  morti  od  uccisi. 

(4)  39,  1  ag.  «  Una  palla  colse  dopo  pranzo  la  sig^  Garimberti  vicino  ai  confratelli 
di  San  Maurizio  e  la  uccise  sul  colpo  ».  A.  Manno  suppose  che  fosse  moglie  dello  stam- 
patore Melchiorre  Garimberto.  1  confratelli  dì  San  Maurizio  avevano  oratorio  neirantica 
chiesa  parrocchiale  di  Sant'Eusebio  post4i  al  termine  della  via  San  Maurizio. 

(5)  29,  manca. 

(6)  Antonio  di  Challant  d'Issogne  di  Chatillon.  45  e  33.  —  7,  ^  insegna  regg.  Guardie, 
1^  battag.,  4*  compag. 

45    Mise.  -  I. 
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14  agosto.  —  Cavaliere  Rovero  Mombaroue  Carlo  Andrea  luogotenente  dei 
Granatieri  nel  regg.  delle  Guardie,  d'anni  35,  morto  in  casa  del  sig.  Intendenti* 
Gianasso,  sepolto  il  10  (1). 

15  agosto.  —  Bara  Gio.  Carlo  di  Giacomo,  d'anni  13  circa,  moHo  d'un  colpo 
di  canone j  sepolto  il  18. 

18  agosto.  —  Morosino  Angelo  da  Bene,  detto  S.  Sagrin,  soldato  nel  reg^. 
di  Saluzzo,  d'anni  38,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  18. 

18  agosto.  —  Falletto  contessa  Anna  Maria  vedova  del  conte  Bonifacio, 
d'anni  8(5,  morì  sotto  S.  Eusebio  dove  si  era  rifugiato  per  le  bombe  dall<i  parroc- 
chia di  8.  Dalmazzo. 

22  agosto.  —  Beccaria  Gioanni  della  Niella,  soldato  nel  regg.  delle  Guardie, 
morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  23. 

22  agosto.  —  liostagno  Sebastiano  d'Alba,  sergente  nel  regg.  della  Trinità, 
compagnia  Camj)iglione,  morto  nelPosiiedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  23. 

24  agosto.  —  Barmà  Gio.  Antonio  da  Fauerge  in  Savoia,  d'anni  35  cirnu 
sergente  nel  regg.  di  Saluzzo,  morto  in  casa  Cassul,  sepolto  il  25. 

24  agosto.  —  Butti  Sarserge  Daniele,  brigadiere  nelle  Guardie  del  corpo  di 
S.  A.  K.,  morto  in  casa  Cassul,  come  forestiere  sepolto  in  S.  Gio.  li  25. 

2ò  agosto.  —  Marmoral  Giacomo  di  Valintelve,  diocesi  di  Como,  d'anni  M), 
soprastante  nelle  fortilì cationi,  morto  in  casa  Bonuino,  sepolto  il  2(>. 

26  agosto.  —  Massaza  Bonaventura,  morto  li  20  ag.  sotto  San  Gioanni  ove 
si  rifugiò  da  8.  Dalmazzo  per  le  bombe. 

26  agosto.  —  Gestel  Marco,  caintano  tenente  nel  regg.  Massimiliano  Stali- 
rembergli  detto  Ungaro  del  luogo  di  Pesins,  d'anni  32,  morto  d'un  colpo  di 
carabina,  sepolto  li  27  (2). 

26  agosti).  —  Ilysemperger  Matteo,  tenenti?  de'  Granatieri  nel  regg.  di  8.  E. 
del  sig.  Massimiliano  Stahremberg ,  il'anni  40,  del  luogo  della  Silesia,  morto 
d'un  coljK)  di  carabina,  sepolto  il  27  (3). 

26  agosto.  —  Borgo  Si  nume,  d'anni  35  circa,  sargente  nel  regg.  delle 
Guardie,  ferito  d'un  colpo  di  carabina,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gimet,  se- 
polto il  27. 

26  agosto.  -  Ducret  Pietro,  nostro  parochiano  d'anni  35  circa,  sergente  nel 
regg.  delle  Guardie,  ferito  d'un  c(dpo  di  carabina,  morto  all'ospedale  di  casa 
Gonet,  sepolto  il  27. 

28  agosto.  —  Zauatero  Gio.  Pietro  di  Carrii,  granatiere  nel  regg.  delle 
Guardie,  d'anni  40  circa,  morto  in  casa  Tacca,  sepolto  il  28. 


(1)  7,  E,  luogot.  regg.  Guardie,  1<*  bjitt^ig.,  comp.  eolonelhi.  29  lo  dice  capitauo.  33  lo 
dice  ucciso  il  14. 

(2)  45  e  33  lo  dicono  Koiicl,  29  lo  dice  Kossel  capitano. 

(3)  45  e  33  lo  dicono  Eisenberg  Mattia  Francesco  ferito  il  22  ;  29  lo  dice  Eisenberg.  luogot. 
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26  agosto.  —  Mella  Gabriele,  d'anni  45,  morto  d'un  colpo  di  bomba  uicino 
alia  cittadella  è  stato  sepolto  come  nostro  parocclilano  il  27. 

27  agosto.  —  Cavaliere del  Posso,  d'anni  30  circa,  niort(>  d'un  colpo 

di  bomba,  sepolto  li  28  (1). 

28  agosto.  —  Fcmtana,  capitano  nel  re^g.  dì  Saluzzo,  morto  in  casa  del 
sifj.  Baron  Perrone,  di  sua  elezi(me  sepolto  alla  Madonna  delli  Anf^ioli  li  29  (2). 

28  agosto.  —  Orna  Tomaso,  sar^ente  nel  rejfK-  ^1**11^^»  Trinità,  d'anni  35, 
morto  nell'osi)edale  di  casa  (lonet,  sepolto  il  29. 

29  agosto.  —  Fosco  (rioanni,  soldato  nel  re^g.  Maffey,  d'anni  40  circa, 
morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  30. 

31  agosto.  —  Falcone  Gotfrit  di  Sasscmia,  bombista  di  S.  A.  H.,  d'anni  45, 
morto  nell'ospedale  di  casa  Gcmet,  sepolto  il  1"  setteTid)re. 

.31  agosto.  —  Mafie  Giacinto  di  Francesco,  d'anni  26,  morto  d'un  coiaio  di 
carabina  in  casa  Antcmielli,  sepolto  il  31. 

31  agosto.  —  Radicati  di  Brosolo  conte  Cesare  Umberto,  maggiore  nel  regg. 
Cortanze,  morto  d'un  colpo  di  carabina  nella  cittadella  trasportato  da  quattro 
soldati  in  nostra  chiesa  li  31  agosto,  sepolto  il  1"  sett.  (3). 

31  agosto.  —  Dauì  Maurizio,  granatiere  nel  regg.  delle  Guardie,  morto  nel- 
l'ospedale di  casa  Gonet,  sepolto  il  1"  sett. 

/**  sett^nbre.  —  De  Giacobis  Giacomo,  d'anni  45,  sargente  nel  regg.  delle 
Guardie,  morto  nell'osi>edale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  2. 

/»  settembre.  —  Orfeure  Luigi,  d'anni  35  circa,  sargente  nel  regg.  delle 
(ìlnardie,  morto  d'un  coljm  di  spada,  sepolto  il  2  come  nostro  parocchiano. 

i''  settembre.  —  Rubbat  Gio.  Fran(*esco  detto  l'Eueglè,  d'anni  40,  nostro 
parocliiano,  sargente  nel  regg.  delle  (ruardie,  morto  d'un  colpo  di  cannone, 
sepolto  il  2. 

2  settembre.  —  Lorio  Gio.  Battista,  granatiere  nel  regg.  di  Monferrato, 
d'anni  32,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gcmet,  sepolto  il  3. 

3  settembre.  —  Ferrerò  Gio.  Domenico,  d'anni  00,  nostro  i>arrocchiano,  e<l 
abitante  alla  cascina  d(*l  sig.  auditore  Trova,  ferito  d'un  colpo  di  pietra,  morto 
nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  4. 

5  settembre.  —  Canonico  Matteo  da  Pecetto ,  soldato  nel  regg.  d(M  dragoni 
di  Piemonte,  d'anni  30,  morto  in  casa  Filippona,  sepolto  il  0. 

6  settembre.  —  Boggio  Pietro  Antonio,  d'anni  31,  ferito  d'un  col]>o  di  can- 
none, morto  in  casa  Beltrù,  seimlto  di  sua  elezione  in  S.  Gioanni  il  0  (4). 


(1)  45  e  83  lo  dicono  capit.  Tìiagg.  regg.  Guardie,  morto  il  29;  29  lo  dice  aiutante  iiìagg. 
delle  Guardie,  ucciso  il  29;  Manno,  pag.  449,  ucciso  il  .SI. 

(2)  29,  7  Bj  liiogot.  regg.  Saluzzo,  2*^  battag.,  conip.  Cravanzana. 

(3)  46  e  33  lo  dicono  morto  il  30:  29,  lo  dice  Roberto  Guglielmo  Secondo  CcHare  Radicati 
di  Roì>€lla  e  Brosolo,  morto  nella  trincea  il  21  ;  22,  7,  E^  capit.  regg.  Cortanze,  comp. 
maggiora. 

(4)  V.  Necrologio  del  duomo. 
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6  settembre.  —  Bernes  Marc' Antonio,  soldato  nel  reg^.  di  Salnzzo,  d'anni 
35  circa,  morto  nelPoapedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  7. 

8  settembre.  —  Borgiotto  Giuseppe  Maria,  d'anni  22  circa,  uflficiale  nell'ar- 
tiglieria di  S.  A.  R.,  ferito  d'un  colpo  di  bomba,  morto  nell'ospedale  (!)  di  casa 
Perrone  (Gonet  cancellata),  sepolto  il  9. 

9  settembre.  —  Obeist  Marcliese  Cristiano,  maggiore  nel  regg.  d'Harac. 
d'anni  50  circa,  morto  in  casa  del  Marchese  Tana,  sepolto  il  10. 

11  settembre.  —  Rocca  conte  Emanuele,  d'anni  45  circa,  colonnello  nel  regg. 
dei  fucilieri  e  comandante  nella  cittadella,  morto  nella  casa  del  Cont«  S.  Agiies, 
nostro  parrocchiano,  sepolt^o  nella  sua  parrocchia  di  8.  Tomaso  il  12  (1). 

15  settembre.  —  Bellino  Gia<;omo  Vincenzo,  soldato  nel  regg.  dei  Dragoni 
rossi,  d'anni  30  circa,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolt<>  il  16. 

15  settembre.  —  Bana  Giuseppe,  soldato  nelle  guardie  del  corj)o  di  9.  A.  R., 
d'anni  30,  morto  nell'ospedale  di  S.  Carlo,  sepolto  il  16. 

16  settembre.  —  Belet  Natale,  soldato  nel  regg.  di  Savoia,  d'anni  30,  morto 
in  casa  Broglia  (ospedale),  sepolto  il  17. 

16  settembre.  —  Amante  Giacinto,  d'anni  35,  sergent^e  nel  regg.  S.  Nazario, 
morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  17. 

16  settembre.  —  Fabri  Carlo  Antcmio,  d'anni  32,  infermiere  nell'ospedale 
di  casa  Gonet. 

17  settembre.  —  Giai  Tomavso  da  Giaveno,  d'anni  28  circa,  soldato  nel  regg. 
delle  Guardie,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  18. 

19  settembre.  —  Lombardo  Eustachio,  d'anni  31,  soldato  nel  regg.  di  Sa- 
voia, morto  nell'ospedale  di  casa  Broglia,  sepolto  il  20. 

20  settembre.  —  Anselmino  Bartolomeo,  d'anni  26  circa,  soldato  nel  regg. 
Cortanze,  morto  nell'osi)edale  di  casa  Galiziana,  sepolto  il  21. 

21  settembre.  —  Pifetto  Carlo,  d'anni  34  circa,  ferito  d'un  colpo  di  bomba, 
morto  in  casa  Gabuti,  sepolto  il  22. 

22  settembre.  —  Passera  Marcantonio  di  Antonio  da  None,  d'anni  20,  sol- 
dato nel  regg.  delle  Guardie,  morto  nell'ospedale  di  casa  Gonet,  sepolto  il  23. 

25  settembre.  —  La  Besiere  di  Balaier  francese,  capitano  di  cavalleria  nel 
regg.  Bertose  (2),  d'anni  40,  morto  in  casa  dei  RR.  PP.  di  San  Filipim,  se- 
polto il  26. 


(1)  33  lo  dice  ferito  il  26  e  morto  pochi  giorni  dopo.  39  nota  al  26  che  restarono  feriti  o 
morti  350  dei  nostri  fra  cui  un  colonnello  del  regg.  fucilieri  ;  7,  E,  colonn.  regg.  facilieri  era 
il  conte  Pro  vana  ;  e  invece  nella  rassegna  stessa,  29  e  8,  C\  il  conte  Carlo  Emanuele  Cacherano 
Osaseo  della  Rocca,  d'anni  39  o  40  abitante  in  Torino  nella  ])ropria  casa  è  detto  colonnello 
nel  regg.  Monferrato  e  luogotenente  maresciallo  di  S.  A.  R. 

(2)  Cioè  La  Bretoche  di  cavalleria  francese. 
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3  ottobre.  —  Can  Gioanni,  luogotenente  nel  regg.  di  cavalleria  Pertengo, 
<l'anni  45,  morto  in  casa  Forno,  seimlto  il  4. 

23  oUobre.  —  Rit  barone colonnello  nel   regg.  di  cavalleria di 

S-    M.    C,   morto   in  casa ,  di  sua   elezione   sepolto  in  8.  Francesco  da 

Paola  il  24. 

27  ottobre.  —  Barra  Giuseppe  di  Racconigi,  sotto-brigadiere  delle  Guardie 
<!t*l  corpo  di  S.  A.  R.,  d'anni  35,  morto  nell'ospedale  di  casa  Broglia,  aei>olto  il  28. 

4  novembre.  —  Chargos  Gioanni ,  prigioniero  francese,  tenente  nel  regg. 
l>enò  d'anni  23,  morto  in  casa  Cavaglià,  sepolto  il  5. 

9  novembre.  —  Bertassone  Francesco,  d'anni  25  circa,  prigioniero  francese, 
luogotenente  ed  aiutante-maggiore  nel  regg.  Froh"»  (!),  morto  in  casa  Cavaglià, 
sepolto  il  10. 

13  novembre.  —  Vachiè  Gio.  Domenico,  soldato  del  regg.  dei  dragoni  di 
Piemonte,  d'anni  35  circa,  morto  in  casa  della  Speranza,  sepolto  il  14. 

16  novembre.  —  Collo  Francesco  da  TruflFarello,  brigadiere  nel  regg.  di 
Cavaglià,  d'anni  37  circa,  morto  in  casa  dei  RR.  PP.  di  S.  Filippo,  sepolto  il  16. 

19  novembre.  —  Belleuille  Bartolomeo,  d'anni  30  circa,  luogotenente  nel 
regg.  della  Reua,  (1)  prigioniero  francese,  morto  in  casa  Lanfranclii,  sepolto  il  20. 

20  novembre.  —  Gage  Gio.  Battista,  d'anni  45  circa,  tamburrino  maggiore 
nel  regg.  di  Saluzzo,  morto  nell'ospedale  di  casa  Galliziana,  sepolto  il  21. 

22  novembre.  —  Busca  della  Rocchetta  cav.  don  Giuseppe,  d'anni  35  circa, 
e^tpitano  nel  regg.  della  Trinità,  morto  nella  casa  dei  RR.  PP.  della  Missione, 
sepolto  per  elezione  nella  chiesa  di  detti  padri  il  23  (3). 

24  novembre.  —  Bomeuf  (Di)  Gio.  Giacinto,  d'anni  40  circa,  prigioniero 
francese,  capitano  nel  regg.  De  Bassine  (2),  morto  in  casa  dei  RR.  PP.  di  San 
FilipiM),  sepolto  il  25. 

26  novembre.  —  Delatunze  Francesco  da  Bruxelles,  d'anni  60  circa,  soldato 
nella  prima  compagnia  delle  Guardie  del  corpo  di  S.  A.  R.,  morto  in  casa  La 
Si)eranza,  sepolto  il  27. 


San  Francesco  da  Paola. 

1706. 

8  agosto.  —  Cacherano  conte  Luigi,  d'anni  33  circa,  trasportato  ferito,  morto 
in  una  camera  del  noviziato,  e  sepolto  per  suo  testamento  alla  Consolata  (4). 

27  agosto.  —  Budler  Gioanni,  irlandese,  luogotenente  nel  regg.  Stahremberg, 
d'anni  42,  sepolto  in  San  Francesco  da  Paola. 


(1)  La  Reine  di  fanteria  francese. 

(2)  De  Bassigny  di  fanteria  francese. 

(3)  29  e  7,  -fif.  dicono  La  Roquette,  capit.  regg.  Trinità,  comp.  La  Roquette. 

(4)  18,  B,  pag.  639,  suppose  fosse  figlio  del  conte  Gius.  Ant.  Clemente  Cacherano 
d'Osasco,  morto  1'  11  agosto  1711  e  sepolto  pure  alla  Consolata.  In  29  e  in  7,  ^  è  detto 
Cacherano  capit.  regg.  Monfen*.,  1*^  battag.,  coni  pag.  Cacherano. 
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14  settembre.   —   HoUer   Martin ,   maggiordomo    del   generale    d' Hai^acli  , 
d'anni  40. 

17  settembre.  —  Schmith   Francesco,    ungaro,  d'anni  24,  alfiere  nel  reggi- 
mento Konigsegfl. 

28  ottobre.  —  Ried  (de)  barone,  d'anni  39,  da  Magonza,  colonnello  e  forien* 
di  S.  M.  C. 

P  novembre.  —  Ingerlè  Gio.  Antonio,  barone,  d'anni  38  circa,  capitano  di 
dragoni  nel  regg.  d'Herneuille. 


San  Giovanni  (Duomo). 
1706. 

18  giugno.  —  Duclò  Carlo  da  Torino,  capitano  granatiere  nel  regg.  di  Mon- 
ferrato, d'anni  40  circa,  morto  sotto  la  cura  di  San  Gregorio,  trasportato  e  se- 
polto in  S.  Gioanni  sua  parrocchiale  il  19  (1). 

5  luglio  (!).  —  Goveano  conte  Diego,  capitano  dei  granatieri  nel  regg.  dei 
fusilieri,  d'anni  30  circa,  figlio  del  conte  Antonio,  sepolta!  nel  sepolcro  dei  suoi 
maggiori  alla  Consolata  il  6  (2). 

13  luglio.  —  Valle  Carlo,  capitano  nel  regg.  di  Saluzzo,  d'anni  33  c^irca, 
morto  ucciso,  sepolto  precario  nomine  nella  chiesa  della  B.  V.  degli  Angeli 
il  14  (3). 

10  luglio.  —  Griglie  (rio.  Battista,  savoiardo,  sottotenente  granatiere  nel 
regg.  di  Savoia,  d'anni  35  circa,  morto  ferito  il  10  e  sei)olt«  l'il  (4). 

14  luglio.  —  Rocco  Prelato  di  Pietro,  d'anni  23  circa,  morto  sotto  una  mina, 
sepolto  il  15. 

20  luglio.  —  Bechis  Bartolomeo  Enrico,  soldato  nel  regg.  della  Triniti, 
d'anni  30  circa,  sepolto  di  sua  elezione  nella  chiesa  della  B.  V.  degli  Angeli  il  21. 

21  luglio.  —  Bruno  Luigi  da  (^hambery,  d'anni  30  circa,  luogotenente  nel 
regg.  di  Savoia,  sepolto  il  22  (5). 

21  luglio.  —  Rivera  Maria,  moglie  di  Filipjio,  d'anni  50  circ4ì,  mortn  di 
colpo  di  cannone^  sepolta  il  22. 

23  luglio.  —  Costamagna  Ciarlo  di  Gaetano  da  Bene,  d'anni  10,  morto  di 
colpo  di  cannone^  sepolto  il  23. 


! 


(1)  29  e  7,  ^,  capitano  regg.  Monferrato,  camp,  granatieri. 

(2)  29  e  42  dicono:  ferito  nella  Aortita  del  30  giugno,  morto  alle  ore  10  del  5  luglio,  sepolto 
alla  Consolata  con  accompagnamento  del  suo  regg.  e  salve  di  mosclietteria.  Rassegna 
25  settembre  1705  ;  capit.  compagnia  Govean,  era  stato  ferito  nell'assedio  di  Ivrea  del  1704 
quando  era  capitano  dei  fucilieri. 

(3)  45  e  29. 

(4)  Manca  in  45;  33;  29e  7,  E. 

(5)  29  lo  dice  Bnm.  Manca  in  7,  E. 
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23  luglio.  —  Basaua  Catterina,  vedova,  d'anui  50  circa,  niorta  per  colpo  di 
cauìwne,  sepolta  il  24. 

24  luglio.  —  Gallina  Giuseppe  Domenico,  da  Veneria  Beale,  d'anni  25,  sol- 
dato nel  regg.  delle  Guardie,  sepolto  il  25. 

24  o  25  luglio.  —  Marza  Michela  di  Maria,  d'anni   16,   uccisa   di  colpo   di 
cannone,  parrocchiana,  precario  nomine  sepolta  in  S.  Agostino  il  25. 

SO  luglio.  —  Giuseppe da  Pino,  d'anni  35  circa,  morto  di  colpo  di  can- 
nane nell'habitatione  de  S.  generale  Daun,  sepolto  il  31  (1). 

/  agosto.  —  Caplino  Giuseppe  da  Bene,  d'anni  35  circa,  soldato  nel  reg- 
gimento di  Piemonte,  compagnia  Gibert,  ucciso,  sepolto  li  2. 

/  o  2  agosti.  —  Bonfìglio  Onorato  di  Breglio  (Nizza),  soldato  granatiere 
nel  regg.  di  Saluzzo,  d'anni  30  circa,    morto  di  coliw  di  cannone,  sepolto  il  2. 

/  o  2  agosto.  —  Pastoi*ello  Maria,  moglie  di  Vincenzo,  d'anni  35  circa,  morta 
di  colpo  di  canìione,  sepolta  li  2. 

2  agosto.  —  Comatto  Stefano  di  Bartolomeo,  garzone  bovaro,  d'anni  18, 
morto  di  colpo  di  cannone,  sepolto  il  3. 

2  o  3  agosto.  —  Carbonero  Gio.  Battista  da  Monasterolo,  d'anni  15,  soldato 
nel  regg.  di  Savoia  cavalleria,  compagnia  del  Conte  di  Vische,  ucciso  a  Porta 
Susina,  sepolto  il  3. 

ò  agosto.  —  Rinaldo  Giorgio  da  Bene,  garzone  maggiore  nel  regg.  Savoia, 
d'anni  45  circa,  morto  di  colpo  di  bomba,  sepolto  di  sua  elezione  nella  chiesa 
della  B.  V.  degli  Angeli  il  0  (2). 

9  agosti.  —  Roggiero  Gioanna  Maria  di  Giuseppe,  d'anni  13  circa,  morta 
di  colpo  di  cannone,  sepolta  il  10. 

9  o  10  agosto.  —  Un  soldato  del  regg.  di  Pertengo,  ucciso  a  Porta  Susina, 
sepolto  il  10. 

7  agosto.  —  Cavaliere  d'Issognia  Gio.  Antonio,  d'anni  21  circa,  capitano 
nel  regg.  di  Pìem<mte,  figlio  del  fii  barone  di  Challant  di  Castiglione,  sepolto  di 
sua  elezione  in  San  Gioanni  li  8  (3). 

10  agosto.  —  Molinaro  Ludovica,  moglie  di  Stefano,  d'aimi  35  circa,  morta 
di  colpo  di  cannone,  sepolta  li  11. 

IO  agosto.  —  Comba  Domenico  da  Rivoli  marito  di  Angelica,  d'anni  45  circa, 
morto  di  colpo  di  cannone,  sepolto  li  11. 

12  agosto.  —  Magotto  Gioanni  di  Villastellone,  d'anni  45  circa,  sergente 
nei  regg.  delle  guardie,  comjiagnia  Simonetto,  sepolto  li  13. 

/^  agosto.  —  Genta  Lorenzo  di  Rocco  da  Bra,  soldato  nel  regg.  dei  dragoni 
di  Piemonte,  d'anni  30  circa,  sepolto  il  19. 


(1)  Il  30  luglio  cadde  una  bomba  sul  palazzo  abitato  dal  Daun. 

(2)  33  al  5  ;  7,  j^  al  25  settembre  1705,  è  detto  Renaldy  garz.  magg. 

(3)  45,  29  e  necrol.  S.  Eusebio. 
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19  o  20  agosto.  —  Nuvoli  Domenico  Enrico  di  Giu8ci)pe  da  San  Damiano 
d'Asti,  soldato  delle  guardie  del  cori>o  di  S.  A.  R.,  d'anni  20  circa,  morto  di 
colpo  di  bomba  in  fronte,  sepolto  il  20.         , 

19  agosto.  —  Bruno  Gio.  Andrea,  cai)itano  di  artiglieria,  morto  di  colpo 
di  cannone,  sepolto  il  20  (1). 

24  agosto.  —  Carlo di  8.  Serghe,  brigadiere  delle  guardie  del  cori>o  di 

S.  A.  E.,  d'anni  55  circa,  morto  in  casa  Cassili,  sepolto  il  2ù. 

29  o  30.  —  Ciane  Marco  di  Cesare,  d'anni  15  circa,  nwrto  di  colpo  di  can- 
none, sepolto  il  30. 

30  agosto.  —  Sarboniera  Francesco  da  Chambery,  sergente  nel  regg.  di 
Saluzzo,  d'anni  50,  sepolto  il  31. 

30  agosto.  —  Forno  Francesco  da  Modena,  luogotenente  nel  regg.  di  Sa- 
luzzo, compagnia  Landriotti,  d'anni  22  circa,  morto  di  colpo  di  cannone,  sei>olt<) 
il  31  (2). 

30  o  31  agosto.  —  Francone  Gio.  Antonio  fu  G.  B.,  cannoniere  compagnia 
Plassa,  sepolto  il  31  (3). 

1  settembre.  —  Toiiet  Pietro  da  La  Chambre  (Savoia),  d'anni  22,  insegna 
nel  regg.  di  Guardia  di  S.  A.  II.,  morto  fuori  della  cittadella  di  accidente  di 
bomba,  sepolto  il  1  (4). 

2  settembre.  —  Grosso  Tomaso  del  fu  Gio.  Battista  da  Entraque,  morto  di 
colpo  di  ca/nnom^  sepolto  il  2. 

2  settembre.  —  Radicati  Mercoran  conte  di  Brosolo,  d'anni  28  circa,  mag- 
giore nel  regg.  di  Cortanze,  morto  ferito  fuori  della  cittadella,  precario  nomine 
sepolto  in  S.  Eusebio  il  4  (5). 

2  settembre.  —  I^azari  marchese  Francesco  Antonio  da  Novara,  d'anni  40 
circa,  tenente  colonnello  del  regg.  di  Lorena  di  S.  M.  C,  ferito  nell'assalto 
della  mezzaluna  della  cittadella,  sepolto  di  sua  elezione  in  S.  Dalmazzo  il  4  ((>). 

4  settembre.  —  Marchese  Gioanni  di  Francesco,  d'anni  22  circa,  morto  di 
colpo  di  bomba,  sepolto  il  5. 

5  settembre.  —  Boggio  Pietro  Antonio  del  fu  Antonio  da  Ronco  (Biella), 
sovra  intendente  della  fortificazione  della  cittadella  di  Torino,  ferito  di  palla 
di  cannone,  sepolto  di  sua  elezione  il  6  (7). 

6  settembre.  —  Patery  Filiberto  di  Gio.  Pietro,  d'anni  14  circa,  ferito  di 
colpo  di  cannone j  sepolto  il  7. 


(1)  29  e  7,  JS". 

(2)  29;  45;  38  e  7,  J&. 

(3)  Comp.  capit.  Piazza;  battag.  artig.  Solare. 

(4)  33  lo  dice  Tovetto  e  morto  il  30  ;  29  lo  dice  da  Toetto. 

(5)  45,  33,  29,  39  Rasnogna  25   settembre  1705  lo  dicono  capitano  compagnia  Maggiora. 

(6)  45  lo  dice   ucciso  il  31  agosto  al  bastione  S.  Maurizio, 

(7)  8,  a 
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7-8  settembre.  —  Pofanot  Leonardo  de  La  Marchia,  soldato  francese,  di 
anni  35,  ucciso,  sepolto  li  8. 

8-9  settembre.  —  Fiotto  Stefano,  soldato  francese  da  Lione,  d'anni  30  circa, 
ucciso,  sepolto  il  9. 

8-9  settembre.  —  Potenza  Paolo  dalle  Puglie,  soldato  nel  regg.  Visconti, 
d'anni  36  circa,  ucciso,  sepolto  il  9. 

9  settembre.  —  Stormo  Diego  marito  di  Maria,  soldato  nelle  truppe  ale- 
manne nel  regg.  Cloniuncli,  compagnia  Samech,  sepolto  il  9. 

9-10  settembre.  —  Villanova,  luogotenente  nel  regg.  Vecchio  Landò,  francese, 
prigioniero,  d'anni  40  circa,  sepolto  il  10. 

9-10  settembre.  —  Viano  Alessio  del  fu  Carlo,  soldato,  detto  Eivarolo^ 
d'anni  35,  di  sua  elezione  sepolto  nell'ospedale  della  Carità  li  10. 

9-10  settetnbre.  —  Dubec  barone,  commissario  generale  delle  truppe  inglesi, 
d^anni  40  circa,  morto  nella  parrocchia  di  S.  Maria,  come  forestiere  sepolto  in 
8.  Gioanni  il  10. 

10  settembre.  —  Bouin,  francese  di  Tarasen,  cornetta  nel  regg.  di  Rous- 
sillou  (1),  sepolto  l'il. 

Jl  settembre.  —  Doudon,  provenzale,  d'aimi  35  circa,  capitano  aiutante 
maggiore  della  vecchia  marina  (2),  sepolto  il  12. 

12  settembre.  —  Campagnach  cavaliere  Pietro,  francese,  capitano  nel  regg. 
di  Bassigny,  d'anni  35  circa,  sepolto  il  13. 

13  settembre.  —  Sotto  li  13  sudetto  settembre  furono  portati  N<*  13  de  quali 
non  si  sa  il  nome  per  esser  stati  furtivamente  portati  dalli  soldati,  e  questi  erano 
soldati  francesi  morti  prigionieri. 

17  o  18  settembre.  —  Ligio  da  Silesia,  capitano,  d'anni  50  circa,  morto  nella 
parrocchia  di  S.  Croce,  come  forestiere  sepolto  in  S.  Gio.  il  18. 

18  o  19  settembre.  —  Paolo alemanno,  trombetta  nel  regg.  del  ser.  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  morto  nella  paroc.  di  S.  Tomaso,  come  forestiere  se- 
polto in  S.  Gio.  il  19. 

18  settembre.  —  Li  18  settembre  furono  portati  francesi  prigionieri  morti 
y^  8  nel  cimitero,  et  6  alla  scala  (!)  del  Crocifisso,  de  quali  non  si  da  ne  nome, 
ne  cognome  per  esser  stati  portati  furtivamente. 

20-21  settembre.  —  Toisoniere  Gio.  Battista ,  luogotenente  de  granatieri 
del  regg.  di  Berry,  d'anni  34  circa,  morto  nella  parr.  di  S.  Tomaso,  come  fore- 
stiere sepolto  in  S.  Gio.  il  21. 

21-22  settembre.   —    Sesaria cornetta   nel   regg.  Boussillon  (3),  morto 

nella  parr.  di  S.  Tomaso,  come  forestiere  sepolto  in  S.  Gio.  il  22. 


(1)  Royal  Rousfiillon  di  cavalleria  francese. 

(2)  Royal  marine  di  fanterìa  francese. 
(3;  Royal  Roussillon  di  cavali,  francese. 

46   Miao.  -  I. 
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25-26  settembre.  —  Lierchnen  Francesco,  trombetta  nel  regg.  d'Alberghein(l), 
marito  di  Barbara,  d'anni  25  circa,  morto  nella  parr.  di  S.  Tomaso,  come  fore- 
stiere sepolto  in  S.  Gio.  li  26. 

26  settembre.  —  Lerì  Dionigi,  capitano  di  fanteria  nel  regg.  Somion,  da 
Cornocli,  sepolto  il  27. 

28  settembre.  —  Brion  Gioanni,  tedesco  delle  guardie  di  S.  A.  R.,  d'anni  40 
circa,  marito  di  Francesca,  sepolto  il  29. 

13  ottobre.  —  Cheureux  Francesco  da  Parigi,  ufficiale  di  S.  A.  B.  del 
Sig.  duca  d'Orleans,  d'anni  40,  sepolto  li  14. 

29  ottobre.  —  La  More,  soldato  francese,  sepolto  il  30. 

5  novembre.  —  Giber,  soldato  francese,  d'anni  25,  sepolto  il  6. 

7  novembre.  —  Bccell.mo  Sig.  Filippo  conte  de  Vallois,  contai  di  Mursay, 
barone  di  Macorge,  luogotenente  generale  dell'armata  del  Re  Cristianissimo, 
d'anni  40  circa,  sepolto  l'8  (2). 

8  novembre.  —  Batto  Gioanni  detto  Saint-Ainoury  soldato  della  ville  de 
Belyetre,  d'anni  35,  sepolto  li  8. 

8  novembre.  —  Bellino  Bernardino  detto  Allegrezza^  da  Villafranca,  d'anni  22, 
soldato,  sepolto  il  9. 

10  novembre.  —  Bernardino soldato  francese. 

11  novembre.  —  Innocenzo  ....  soldato  di  Piccardia. 

13  novembre.  —  Perigey brigadiere  nel  regg.  Solej  (3). 

13  novembre,  —  Garson  Gioanni,  soldato  nel  regg.  Cei. 

14  novembre.  —  Pinetto  Claudio,  soldato  francese. 

14  novembre.  —  S.  Pierre  Nola  Sebastiano,  soldato  francese. 

14  novembre.  —  Chiauiglie  d'Ouergna  (4),  soldato  francese. 

16  novembre.  —  Un  soldato  def  regg.  d'Overgna. 

20  dicembre.  —  De  Vivanis  Luigi  da  Perigord,  capitano  dei  carabinieri 
di  S.  M.  Cristianissima,  sepolto  il  21. 


(1)  AavergieuY  Aabigoé  di  fanteria  od  oinoDÌino  di  cavallerìa  francese  o  Louvigny  o 
Lauvignyes  di  fanterìa  T 

(2)  28  lo  dice  De  Mur^è  ;  29  De  Muray  ;  e  45  lo  dice  fatto  prigioniero  alla  Scaiavella  il 
giorno  della  battaglia. 

(3)  Reggimento  Snlly  di  cavalleria  francese. 

(4)  Reggimento  D'Aavergne  di  fanteria  od  omonimo  di  cavalleria  francese  o  Rouvergne 
di  fanterìa  Y 
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10  giugno.  —  Burra  Ohiafredo  da  Gostigliole  di  Salazzo,  d'anni  18,  soldato 
nel  regg.  S.  Nazario,  comp.  Luisia,  archibugiato  e  sepolto  Pll. 

12  giugno.  —  Ballardo  Maria  Margherita  del  fu  Vincenzo,  d'anni  19  circa, 
morta  d'una  arcliibugiata,  sepolta  il  13. 

24  giugno.  —  Selengue  (de)  detto  de  Condet  Gio.  Antonio  del  fu  notario 
da  Dounquerque,  luogotenente  dei  granatieri  nel  regg.  Begal,  sepolto  il  25. 

2  luglio.  —  Budan  Pietro  fu  Gioanni  da  Manton  detto  per  nome  di  guerra 
Manton,  soldato  nel  regg.  di  Savoia,  compagnia  della  Scariera  il  cadetto,  d'anni 
30  circa,  sepolto  nel  cimitero  dei  Ss.  Bino  ed  Evvisio  il  3. 

6  luglio.  —  Aret  Bartolomeo  da  Villafalletto,  soldato  nel  regg.  di  Oortanze, 
compagnia  della  Vallea,  detto  per  nome  di  guerra  Santaman^  d'anni  30  circa, 
sepolto  il  7. 

9  luglio.  —  Autngno  Francesco  di  Giuseppe,  d'anni  23  circa,  è  stato  ucciso 
il  9,  sepolto  il  10. 

11  luglio.  —  Talpone  Giacomo  Fabrizio,  luogotenente  nel  regg.  di  Monfer- 
rato, d'anni  23  circa,  è  stato  ucciso  l'il,  sepolto  il  12  (2). 

31  luglio.  —  Mia  Gio.  Maria,  marito  di  AUasina,  d'anni  16  (t)  circa,  è  stato 
UC5CÌ80  il  31  luglio  e  sepolto  il  1  agosto. 

5  agosto.  —  Sena  Francesco,  detto  per  nome  di  guerra  8eua  sergente  nel 
regg.  di  Monferrato,  d'anni  45  circa,  è  stato  ucciso  li  5  e  sepolto  il  6. 

11  agosto.  —  Payemo  Gioanni,  detto  per  nome  di  guerra  Oioly,  d'anni  30 
circa,  caporale  nel  regg.  dei  fucilieri,  compagnia  del  conte  Robella,  ucciso  li  11, 
sepolto  il  12. 

26  agosto.  —  Bank  David,  capitano  nel  regg.  del  generale  Daun,  sepolto 
il  27  (3). 

26  agosto.  —  Caf  Guglielmo,  luogotenente  nel  regg.  del  generale  Daun,  sepolto 
il  27  (4). 


(1)  Parrocchia  soppressa  e  divisa  fra  quelle  della  Gran  Madi-e,  della  SS.  Ann  iniziata 
e  di  San  Vito.  Il  Necrologio  è  nelPai-ch.  parr.  della  Gran  Madre.  Dal  16  gennaio  1706  al 
2  giugno  sono  :  registrati  soldati  del  reggimento  Monferrato,  compagnie  Trottis,  Caclie- 
rano  e  Scagnello;  regg.  granatieri  compagnie  luogotenenza.  Forno,  bambuy,  e  del  reggi- 
mento d'Alt,  comp.  Stader  e  colonnella;  alloggiati  nella  circoscriz.  parroc.  Nella  casa  del 
Sig.  Le  Grand,  aiutante  di  camera  di  S.  A.  R,  attigua  alla  chiesa  della  SS.  Annunziata,  era 
una  caserma. 

(2)  33  e  29  lo  dicono  Talpon.  Non  vi  è  nella  rassegna  25  settembre  1705. 

(3)  Manca  in  45,  33,  29. 

(4)  Manca  in  45,  33,  29. 
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26  agosto.  —  Koschik  &io.  Mattia,    alfiere  nel    regg.    del  generale  Daun, 
sepolto  il  27. 

26  agosto.  —  Schilling  Filippo,  luogotenente  nel  regg.  del  generale  Daun, 
sepolto  il  27  (1). 

29  agosto.  —  Unterhirk  Francesco  Simone,  luogotenente   nel  regg.  del  ge- 
nerale Daon,  sepolto  il  30  (2). 

6  settembre.  —  Bologna  Pietro  da  Barcellona,  luogotenente  nel   regg.  Mon- 
ferrato, d'anni  30  circa,  ucciso  il  6,  sepolto  il  7  settembre  (3). 

9  settembre.  —  Delmeiner  Ernesty  Gio.  Giacomo,  del  regg.  di  S.  A.  il  duca 
di  Neuburg,  sepolto  il  10. 

12  settembre.  —  Daniel   David,  luogotenente  nel   regg.  Manatanberg  (Sta- 
rhembergh),  sepolto  il  13  (4). 

14  settembre.  —   Peroti   Bartolomeo,   marito  di  Caterina,   d'anni   40   circa, 
sergente  nel  regg.  di  Savoia,  compagnia  Sariere,  sepolto  il  15. 

25  settembre.  —  Fiella    Giorgio,   marito   di  Doroteii,    soldato  alemanno  nel 
regg.  di  Binisech,  compagnia  del  tenente  colonnello,  d'anni  30  circa,  sepolto  il  26. 

25  settembre.  —  Kisincb  Filippo,  luogotenente  nel  regg.  del  generale  Daun 
I)er  S.  M.  Cesarea,  d'anni  35,  sepolto  il  26  (5). 

30  settembre.  —  Miller  Gioanni,  marito  di   Anna   Elisabetta,   luogotenente 
nel  regg.  Gripau  per  S.  M.  C,  d'anni  46,  sepolto  il  V  ottobre. 

4  ottobre.  —  Deronere  Gioanni  di  Leggi  (I),  luogotenente  nel  regg.  Massi- 
miliano Staliremberg,  d'anni  22,  sepolto  il  5  (6). 

4  ottobre.  —  Michele soldato  nel  regg.   di    Savoia,  compagnia  mag- 
giora, per  nome  di  guerra  8.  Andrea,  sepolto  l'  8. 

20  ottobre.  —  Andri  Francesco  Tobia,  capitano  nel  regg.  del  generale  Daun, 
d'anni  36  circa,  sepolto  il  21  (7). 

27  novembre  al  30  dicembre.  —  Parecchi  soldati   del   regg.  S.  Giulia,  com- 
pagnie Tadeo  e-  della  luogotenenza. 

30  gennaio  al  7  febbraio.  —  Parecchi  soldati  del  regg.  Saluzzo,  compagnie 
del  cav.  Cornassano,  luogotenenza  e  Morione. 


(1)  29  dice  Killing  ferito. 

(2)  Manca  in  45;  S3;  29. 

(3)  Manca  in  45  ;  83  ;  29  e  7,  E. 

(4)  Manca  in  45;  33  e  29. 

(5)  29  lo  dice  Killing. 

(6)  Manca  in  45;  33  e  29. 

(7)  Manca  in  45;  33  e  29. 


—  ses- 


santa Maria  di  Piazza  (^). 

1706. 

20  giugno.  —  Rubino  Francesco  Maria,  morto  Meri  in  eitadella  in  età  di 
anni  sette,  ucciso  dalla  bomba,  sepolto  il  21. 

22  giugno.  —  Barraux  Giorgio ,  capitano  nel  rejrg.  Bayssiano  (Bagosdii 
Haifliics)  di  fanteria  ungherese,  ucciso  Ì7i  excursione  centra  Oallos  facta  gloriose 
(ex  hostili  globo),  sepolto  il  22  giugno  (2). 

24  o  25  giugno.  —  Un  soldato  del  regg.  Scliulembourg,  morto  nel  nostro 
convento  in  una  camera  del  noviziato,  colpito  da  una  pallai  di  cannona  sparato  da 
francesi  mentre  erano  sotto  questa  città,  sepolto  il  25. 

4  o  5  luglio.  —  Gonella  Ant;onio,  morto  nella  parrocchia  di  San  Gioanni 
per  essersi  ini  trasportato  per  una  delle  bombe,  d'anni  50  circa,  sepolto  in 
Sant'Agostino  il  5  luglio. 

4  o  5  luglio.  —  Valetta  Elisabetta,  d'anni  45,  moglie  di  Carlo  Domenico, 
rifugiatasi  per  la  stessa  cagione  e  morta  nella  parrocchia  di  San  Gioanni, 
sepolta  il  5  luglio. 

J2  luglio.  —  Magliano  Antonio,  morto  oggi  in  cittadella  ucciso  da  una  pietra 
da  francesi  in  età  d'anni  22  circa. 

22  luglio.  —  Rosasi  Matteo  della  Valle  d'  Andorno,  minatore,  restato  sof- 
focato in  una  mina  in  cittadella  in  età  d'anni  20  circa,  sepolto  il  23  luglio  (3). 

22  luglio.  —  Prato  Benedetto  della  Valle  d' Andorno,  minatore,  restatto  sofo- 
catto  in  una  mina  entro  la  cittadella  in  età  d'anni  20  circa,  sepolto  il  23  luglio  (4). 

6  o  7  agosto.  —  Bosolin  Giacomo  da  Susa,  ucciso  in  cittadella,  d'anni  29 
circa,  sepolto  il  7  agosto. 


(1)  Dal  21  gennaio  al  28  apiilc  è  cenno  di  soldati  morti  e  Repolti  nel  tiinmlo  dei  soldati, 
appartenenti  al  regg.  della  Trinità,  coinp.  Rodella,  Magliano,  Lelio,  colonnella,  Reinero, 
Corte.  Brunet,  maggiora,  Vignoniont,  Cnarrier  il  maggiore;  al  regg.  Savoia,  comp.  co- 
lonnella, Duclò,  Sirasse,  Sales;  al  regg.  svizzero,  comp.  maggiora;  ai  regg.  Kidt,  compag. 
maggiora  ed  al  regg.  Piemonte. 

Bai  28  aprile  al  22  giugno  non  è  più  cenno  di  soldati  morti  o  sepolti. 

Il  26  febbraio  e  2  marzo  è  cenno  del  cimitero  nuovo  della  citt-adella  nel  quale  tnmnla- 
vansi  i  soldati. 

Il  19  giugno  1706  seguì  il  matrimonio  di  Gio.  Manesio  commissario  di  guerra  per  S.  K.  C. 
con  Francesca  Ludovica  Anselmo. 

(2)  45  e  29  lo  dicono  Baranay  e  22  Barancy.  Manno  lo  dice  ucciso  il  22. 

(3)  1705:  Rosassa  Gio.  Matteo  di  Eusebio  (della  nota  gente  dei  Rosazza  vivente  tuttodì,  in 
Rosazza)  di  Val  d*  Andorno,  soprannominato  La  Violetta,  evaso  dall'assedio  d'Ivrea  nel  1704, 
arruolato  nella  comp.  minatori  Bozzolino  il  25  giugno  1705.  9,  0.  Vedi  sugli  accidenti  occorsi 
ai  minatori  in  quei  giorni  la  lettera  16  luglio  170b  di  Vittorio  Amedeo  li  al  Daun  da  Lu- 
sema  e  la  lettera  del  Daun  22  luglio  in  31,  Appendice  X,  pag.  556. 

(4)  Benedetto  Prato  soprannominato  VAngeì,  arruolato  nella  compagnia  minatori  Boz- 
zolino rifatta  il  15  agosto  1705. 
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7  o  8  agosto.  —  Masuchetto  Antonio  della  Valle  d'Andorno,  soifocatto  in 
una  mina  in  cittadella,  d'anni  35  circa,  sepolto  l'8  (1). 

8  o  9  agosto.  —  Gioanni della  Valle  Sesia,  falciarne,  ucciso  da  una 

palla  di  cannone  nella  cittadella,  sepolto  il  9. 

8  o  9  a>gosto.  —  Tighiera  Gioanna,  lavandaia,  uccisa  da  una  palla  di  can- 
none, d'anni  65  circa,  sepolta  il  9. 

19  o  20  agosto.  —  Meinardo  Gio.  Maria,  bombardiere,  ucciso  in  cittadella 
d'una  palla  di  cannone,  d'anni  28  circa,  sepolto  il  20. 

19  o  20  agosto.  —  Raconiggio  Francesco  Antonio,  mastro  da  legna  della 
maestranza  compagnia  del  sig.  Manasero,  ucciso  da  colpo  di  (^annone  nella  cit- 
tadella, sepolto  il  20. 

25  o  26  agosto.  —  Amoreni  Giuseppe  Antonio,  soldato  nel  regg.  Guardie, 
ucciso  in  Cittadella,  d'anni  23  circa,  sepolto  il  26. 

2  o  3  settembre.  —  Borrello  Tomaso,  soldato  nel  regg.  Cavaglià,  ucciso 
Meri  in  cittadella  d'una  palla  di  cannone,  d'anni  23  circ^,  sepolto  il  3. 

10  settembre.  —  De  Bet  barone  Giacomo  di  Aja,  commissario  ed  ispett4>re 
generale  della  regina  d'Inghilterra  e  degli  Stati  d'Olanda,  morto  il  9,  d'anni  30 
circa,  sepolto  il  10. 

24  settembre.  —  Morosino  Gio.  Paolo,  brigadiere  delle  guardie  del  ex>rpo  di 
S.  A.  R.,  d'anni  45,  morto  il  24,  sepolto  il  25. 

3  o  4  gennaio.  —  La  Rosa  da  Clavesana,  sargente  della  croce  bianca,  com- 
]>agnia  del  Cav.  Xegrino,  mort^>  di  ferite,  sepolto  il  4  gennaio. 

S  o  9  gennaio.  —  Alberti  Gio.  Pietro,  soldato  nelle  guardie  del  cor])0,  morto 
di  ferite,  sepolto  il  9. 

San  Paolo  (Basilica  Mauriziana  di  S.  Croce)  (2). 

1706. 

7  luglio.  —  Merlino  Anna  Maria  di  Giorgio,  uccisa  da  colpo  di  cannone 
fuori  delle  mura^  sepolta  il .  .  . 

5  agosto.  —  Corderà  Cristina,  uccisa  da  colpo  di  cannone^  sepolta  il .  .  . 

6'  agosto.  —  Bosco  Giuseppe,  v/iciso  da  colpo  di  cannone^  sepolto  il .  .  . 

9  agosto.  —  Masuccbetti  Gio.  Maria  e  Romano  Gioanni,  ambi  della  valle 
d'Andorno,  mentre  lavoravano  nelle  mine  a  difesa  della  città,  soflfocati  da  frana, 
sepolti  ...  (3). 


(1)9,  Clia  Pietro  Aiit.  Massoclietto  fu  Lorenzo,  di  Val  d'Andorno,  evaso  dall'assedio 
d'Ivrea  del  1704,  soprannominato  Masocheito^  nella  compagnia  minatori  Bozzolino,  ar- 
ruolato il  1  settembre  17  5,  caporale. 

31,  D:  Nella  notte  del  7  agosto  i  Francesi  fecero  saltare  una  mina  che  uccise  parecchi 
poveri  dell'  ospedale  di  carità  che  lavoravano,  ed  alcuni  minatori  e  soldati  piemontesi. 
Giornale  del  famoso  assedio. 

(2)  Il  Necrologio  è  nell'Arch.  pan-oc.  del  duomo. 

(3)  9.  C.  ha  Gio.  Maria  Masoclietto  di  Val  d'Andorno,  soprannominato  in  guerra  Maso- 
chetto,  arruolato  il  1  settembre  1705  nella  compag.  minatori  Bussolino,  e  6.  B.  Romano 
di  Carlo  Ant-onio  dì  Val  d'Andonio,  sopiannominato  lioman,  arruolato  id.  id. 
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14  settembre.  —  Hans  Giacomo,  alemanno,  soldato,  morto  nel  convento  di 
San  Domenico,  sepolto 

15  settembre,  —  Spina  Lorenzo,  alemanno,  soldato  nel  regg.  Suintli,  morto 
nel  convento  di  San  Domenico,  sepolto 

15  settembre.  —  Vialis  Francesco,  soldato  nel  regg.  cavalleria   di    Savoia, 
.sepolto ..... 

6  settembre.   —   Lins  Federico   della  Silesìa,  ufficiale  nel  regg.  Suintli,  se- 
polto in  S.  Giovanni. 


San  Pietro  Curte  Ducis  (del  Gallo)  (i). 
1706. 

15  agosto:  Annae  ^fariae  filii  jacobl  jacobini  etc,  cadaver  sepultum  est  die 
16  Augusti  1706  :  obiit  die  15  in  ecclesia  parochiali  tls.  Marci  et  Leonardi  ex  con- 
ventione  paroohorum  tempore  belli 

16  settembre.  —  Devino  da  Parigi,  ufficiale  nel  regg.  Soly  (2),  d'anni  4o  circa, 
sepolto  il  17. 

23  settembre.  —  Viard  Pietro,  ufficiale  aiutante  maggiore  nel  regg.  Bel- 
lisle  (3),  d'anni  23  circa,  sepolto  il  24. 


Santi  Processo  e  Martiniano  (^). 

1706. 

4  o  5  luglio.  —  Bardino  Giovanni,  d'anni  70  circa,  cocchiere  di  S.  A.  R., 
rifugiatosi  per  timore  delle  bombe  nella  parrqccbia  di  Sant  Eusebio,  sepolto 
il  5  (5). 

12  luglio.    —    da    Govone,    soldato   nel   regg.    della  Trinità,  m>orto 

per  strada  mentre  il  portauano  ferito  dalla  cittadella  e  posto  in  su  la  piazzetta 
de'  Santi  Processo  e  Martiniano,  et  iui  Uisciato  in  abbandono,  d'anni  25  circa, 
sepolto » 

21  luglio.  —  Toppia  Francesco  Antonio,  d'anni  06  circa,  morto  nella  par- 
rocchia di  San  Oioanni  ove  s'era  rifugiato  per  causa  d^evitar  li  pericoli  delle  ca- 
nonate  e  delle  bombe  nell'assedio  de  francesi  fatto  in  qttesta  citadella^  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Giuseppe  (6). 


(1)  Il  Necrologio  è  neirArch.  parr.  del  duomo. 

(2)  De  Sally,  francese. 

(3)  BertillacT  di  cavali,  francese 

(4)  Il  Necrologio  è  neirArch.  parr.  di  S.  Teresa. 

(5)  42,  bombe  cadute  il  2  presso  San  Rocco,  S.  Domenico  e  la  SS.  Trinità. 
C6)  42,  bombe  cadute  il  21  presso  S.  Chiara  e  S.  Maria  di  Piazza. 
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24  luglio.  —  Sartor  Domenica  Francesca  del  medico  Gio.  Annibale,  d'anni  1  e 
mezzo  circa,  morta  all' Aeoademia  Reale  mi  rifugiato  ettso  signor  medico  e  fa- 
miglia per  causa  delle  bombe  e  canonate,  abitante  nella  casa  Castelli  (1). 

13  agosto.  —  Preando  Teresa  Margherita  yli  Antonio,  d'anni  16  circa,  morta 
nella  parrocchia  di  S.  Gioanni  ove  si  era  rifugiata  i)er  causa  delle  bombe  nella 
casa  del  conte  Eobbio. 

18  agosto.  —  Vaschetto  Carlo  Antonio,  habitante  nella  casa  del  marchese 
di  San  Germano,  rifugiatosi  per  causa  delle  bombe  nella  parrocchia  di  S.  Eusebio. 

20  agosto.  —  Campiglia  Tomaso  Lorenzo  di  Lorenzo,  cameriere  del  colon- 
nello De  Porte,  d'anni- 18  circa,  trasportato  nella  i)arrocchia  di  S.  Gioanni  per 
timore  delle  bombe,  e  mortovi  nella  casa  dei  conte  di  Kobilant. 

20  agosto.  —  Pejrotto  Gio.  Domenico  da  Virle,  soldato  di  cavalleria,  ucciso 
nella  cittadella  da  un  colpo  di  cannone  e  portato  per  caso  a  San  Martiniano. 

27  agosto.  —  Kobrell  Nicolò,  alemanno,  d'anni  50  circa,  ingegnere  di  S.  M. 
Cesarea  e  maggiore  nel  regg.  Guido  Starhembergh,  ferito  nella  cittadella  e  morto 
nella  parrocchia  di  San  Gioanni,  fu  levato  il  suo  cadavere  dal  padre  superiore 
suo  moniè,  e  quello  a^ccompagnato  alla  parrocchia  di  8.  Martiniano  oue  disse  ai 
detto  suo  paroco  uoler  esser  sepolto  essendo  esso  superiore  in  possesso  di  ministrar 
sacramenti  e  far  ogni  funzione  alli  alemani  e  tanto  ne  campamenti  che  in  città  (2). 

SI  agosto.  —  Giacomasso  Giacomo  Giuseppe  di  Gio.  Matteo,  d'anni  1  e  mezzo, 
trasportato  per  timore  delle  bombe  e  morto  nella  parrocchia  di  S.  Gioanni  nella 
casa  del  sig.  Aliberti,  cantone  San  Felice,  sepolto  in  San  Martiniano. 

3  settembre.  —  Cambiano  Bonifacio  da  Vinovo,  d'anni  20  circa,  soldato  dei 
dragoni  della  compagnia  di  Monsù  Doy,  morto  in  cittadella  per  un  tiro  di 
canone  e  portato  su  la  porta  della  chiesa  di  S.  Martiniano. 

7  settembre.  —  Dobbia  Giuseppe,  d'anni  18,  morto  per  un  colpo  di  canone 
che  li  troncò  la  testa  fuori  dell'ingrandimento  della  città  a  Porta  Susina. 

8  settembre.  —  Provana  di  Collegno  c<mte  Filippo  del  fu  conte  Ottavio, 
morto  nell'ospedale  della  charità  oue  si  era  rifugiato  per  causa  dell'assedio  di 
Torino  et  espugnation  della  cittadella,  sepolto  in  S.  Tomaso  nel  sepolcro  dei 
Provana  di  Collegno. 

13  settembre.  —  Monisterolo  Gorio  ossia  Gregorio  da  Cavallennaggiore  di 
Gio.  Ant<mio  e  Cat43rina  Maria,  massaro  alla  cassina  di  (rioan  B<manato,  forchino 
venuto  nella  leuata  delle  milizie  uenute  in  questa  città  et  ini  ferito  da  nemici 
francesi  ed  indi  portato  sotto  la  cura  dei  santi  Processo  e  Martiniano. 


£)  42,  bombe 'cadute  il  22,  23,  26  alla  CoriBolata,  S.  Frane,  da  Paola,  Senato,  S.  Lorenzo, 
iara. 
(2)  45,  38  e  29,  lo  dicono  Koprellì.  29  lo  porta  fra  gli  uccisi   quale  ingegnere  mentre 
era  allora  maggiore  del  reggimento. 
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Santi  Stefano  e  Gregorio  (Ss.  Martiri). 

1706. 

.9  o  10  giugno.  —  Benedetto  Gioanni  da  Viù,  ucciso  da  un  colpo  di  bomba, 
sei)olto  il  10  (1). 

16  o  /7  giugno,  Diiclò  Carlo,  capitano  nel  rejj^.  di  Monferrato,  trasportato 
ferito  dal  campo  nella  cnra  dei  Ss.  Stefano  e  Gregorio  nella  qnale  morì,  sepolto 
come  forestiere  in  San  Gioanni  il  17  (2). 

27  o  2H  giugno,  —  Giordano  Gio.  Battista,  ucciso  da  un  colpo  di  moschetto, 
sepolto  il  28. 

SO  giugno  o  /  luglio,  —  Pagano  Pietro,  mastro,  ferito  da  un  colpo  di  pietra, 
sei)olto  il  1. 

H  o  ,9  luglio,  —  Un  soldato  del  regg.  di  Saluzzo,  compagnia  del  capitano 
conte  di  Caselette,  sepolto  il  9. 

27  o  2H  luglio,  —  Liclietto  da  Coconato,  soldato  nel  regg.  di  Cortanze, 
ucciso  da  un  colpo  di  i)ietra,  sepolto  il  28  (3). 

È  da  notare  che  in  questo  tempo  vi  sotto  diversi  soldati  di  diversi  regimenti 
morti  e  sepolti  in  questa  cura,  i  quali  non  descrivo  perchè  sono  stati  sepolti  per  carità, 

11  novembre,  —  Franzone  Ignazio,  sergente  nel  regg.  Monferrato,  d'anni  45, 
sepolto  il  12. 

San  Tomaso. 

1706. 

3-6  maggio,  —  Carlo  Campagna,  soldato  delle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R., 
sepolto  in  San  Gioanni  il  4. 

22  maggio,  —  Colli  Gio.  Francesco,  luogotenente  dei  granatieri,  sepolto  in 
San  Gioanni  il  23. 

10  luglio,  -7  Pellegrino  Giuseppe  Michele  Nicolò  di  Carlo  Giuseppe,  morto 
il  10,  sepolto  l'il  in  Santa  Maria  sua  cura  essendo  in  questa  rifugiato, 

22  luglio,  —  Duclò  Carlo,  capitano  del  regg.  di  Saluzzo,  amazzato  alla 
difesa  della  citadella,  morto  confesso  li  22  luglio  con  intervento  del  sig.  curato 
di  S.  Gioanni  (4). 

24  luglio,  —  Bricho  Bartolomea,  moglie  di  Gioanni,  uccisa  dal  canone  li  24, 
et  sepolta  li  25  luglio  (5). 


(1)  42,  8  giugno,  cadde  una  bomba  sulla  casa  degli  eredi  del  conte  Vercellis  presso  i 
Gesuiti  (S.  Stefano)  e  vi  uccise  un  uomo  e  duo  tìgliuolini.  —  Tarizzo  riporta  il  fatto  alla 
notte  dal  9  al  10. 

(2)  29  lo  dice  Duelos  ;  7,  E,  capit.  regg.  Monferr.,  comp.  granatieri. 
{S)  Notato  coi  seguenti  in  un  fog.  volante  posto  al  fine  del  volume. 

(4)  29  lo  dice  Duelos.  7,  E  e  25  lo  dicono  capit.  regg.  Saluzzo,  P  battag.,  compagn. 
Ducloz. 

(5)  33  ricorda  che  9  luglio  una  bomba  cadde  poco  discosto  da  S.  Tomaso  in  una  casa 
e  vi  seppellì  9  persone. 

47   Mise,  -  I. 
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7  agosto.  —  Calligaris  Gio.  Battista,  luganese,  uoiso  dalla  bomba  nella  cita- 
della  alli  7  agosto  1706  et  sepolto  li  8  sudetto  in  San  Tomaso. 

12  agosto.  —  Solare  di  Moretta  Gio.  Battista  marchese  di  Dogliani,  gen- 
tiluomo di  camera,  di  S.  A.  R.,  primo  scudiere  di  M.  Duchessa  reale,  d'anni  68, 
morto  il  12  e  sepolto  il  13. 

16  o  18  agosto.  —  Eostagno  Giuseppe,  morto  sotto  la  mina  nella  citndelìa, 
(non  vi  è  data,  ma  sta  fra  il  16  e  il  18  agosto). 

19  o  20  agosto.  —  Righino  Bernardo,  morto  sotto  una  mina  nella  citadella, 
et  fu  portato  et  sepolto  in  8.  Tomaso  li  20  agosto  1706. 

24  agosto.  —  ]3oi  giovani  luganesi  (corretto  in  milanesi)  cioè  Bernardo 
Righino  e  Pietro  Monafoglio,  morti  nella  mina  li  24  et  sepolti  l'iste«80  giorno 
d'agosto  1706  in  S.  Tomaso. 

30  agosto.  —  Sereno  Giacomo,  morto  nella  Citadella,  restato  li  30  agosto  1706. 

I  ottobre.  —  Nay  Francesco,  insegna  nel  regg.  Alberghini  delli  Ussari  di 
S.  M.  C,  morto  il  1  e  sepolto  per  sua  elezione. 

II  novembre.  —  Roccha  Emanuele,  capitano  dei  fucilieri,  secondo  gover- 
natore della  cittadella,  qiuil  ferito  in  un  assalto  dato,  nella  medema,  morse  li 
11  di  7»^bre  et  fu  sepolto  li  12  sudetto  1706(1). 

14  novembre.  —  Guillaume  Nicolao  da  Toni  in  Lorena,  capitano  de  viveri 
di  8.  8.  M.  C,  prigioniero  di  guerra  in  Torino,  morto  il  14 ,  sepolto  per  sua 
elezione  il  15. 

18  novembre.  —  Carlo  Trombetta,  alemanno  del  Principe  Eugenio,  morto 
il  18  7"»bre   1706  in  S.  Gioanni. 

19  novembre.  —  Ezekha  Gio.  Ferdinando,  conte  liber  baro  de  Olòranoviz, 
capitano  del  regimento  del  Balfi  (2),  morto  munito  de  88*"^  8agramenti  li  10  7^r€  j^q^^ 
sepolto  nella  chiesa  di  8.  Tomaso  per  una  dispositione  verbale,  et  per  priuilegio 
pontificio  del  padre  capelano  generale  dell'esercito  di  caualaria  qual  ha  fatto  la  fon- 
tione  di  leuar  il  cadauere. 

21  novembre.  —  La  Tuosonier  Gio.  Battista,  luogotenente  delle  truppe  fran- 
cesi, morto  il  21  e  sepolto  in  S.  Tomaso. 

26  novembre.  —  Lintner  Francesco,  alemanno  trombetta,  marito  di  Barbara, 
d'anni  25,  morto  il  26  e  sepolto  il  27. 

29  novembre.  —  Bruno  Francesco ,  savoiardo,  soldato  delle  corazze  di 
S.  A.  R.,  morto  il  29,  sepolto  in  S.  Gioanni. 

29  novembre.  —  Ducherò  Pietro,  capitano  francese  del  regg.  d'Vodryly, 
morto  il  29  e  sepolto  in  San  Tomaso  per  elezione  il  30. 


(1)  33  lo  dice  Conte  Rocca,   colonnello  del  regg.  fucilieri,  ferito  e  morto  dopo  pochi 
giorni.  Non  vi  è  in  7,  E  in  cui  era  colonnello  il  conte  Provana. 

(2)  Dalfi. 
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LA  CRONACA  RELIGIOSA  (i) 


Il  clero  Torinese. 


Arcivescovo, 

Vibò  Michele  Antonio  figlio  di  Pietro,  segretario  della  duchessa  Cristina  di 
Savoia  consignore  di  Valle  San  Martino  e  di  Caterina  di  Gio.  Antonio  Fresia  ; 
nato  in  Pino  Torinese  il  27  settembre  1638;  cavaliere  e  cancelliere  dei  SS.  M.  e  L.; 
dottore  in  ambe  leggi  e  teologo;  abate  commendatario  di  Kivalta;  innalzato  alla 
sede  arcivescovile  di  Torino  nel  1690;  morto  in  Torino  il  12  febbraio  1713. 


Vicario  generale  ardveacoviU. 

Trabucco  Pietro  Ant.,  eletto  poi  canonico  coadiutore  nel  Duomo j  17  marzo  1734 
e  m.  31  luglio  1753, 

Canonici  del  duomo. 

Aghemio  Gio.  Antonio,  n.  1655,  eletto  canonico  coadiutore  il  18  marzo  1690, 
e  principale  il  22  luglio  1690,  tesoriere  nel  1706;  m.  16  settembre  1719. 

Amico  Luigi  Antonio,  canonico  cantore  nel  1706. 

Bagnolo  Giacinto  Amedeo,  coadiutore  21  settembre  1698  e  princip.  7  no- 
vembre  1708;  m.  25  marzo  1740. 

Basso  Gio.  Batista  da  San  Benigno  Canavese,  vicario  generale  e  creato 
vescovo  di  Anagni  nel  1708. 

Benso  di  Santena  Amedeo,  commendatore  e  cav.  Gran  Croce  dei  SS.  M. 
e  L.,  princip.  2  marzo  1697;  m.  18  aprile  1753. 

Blancardi  Gio.  Batista  tìglio  di  G.  B.  senatore  e  signore  di  Solbrito  e  di 
Cigala,  n.  1645,  princip.  2  maggio  1665,  arcidiacono  1706;  m.  2  dicembre  1724. 

Boggio  Carlo  Francesco,  dottor  colleg.  in  ambe  leggi,  n.  1670,  abate  di  San- 
gaiio,  curato  del  Duomo  1706;  m.  4  aprile  1735. 

Boursier  Giacinto  Francesco,  coadiutore  22  giugno  1705,  princip.  1712. 

Cacherano  di  Osasco,  della  Bocca  e  di  Coassolo  Filippo  Antonio,  coadiutore 
16  maggio  1705,  princip.  18  marzo  1724;  m.  21  agosto  1743. 


(1)  3;  3,  A;  6,  il  ;  6  R;  57;  57,  /). 
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Garesana  Francesco  Antonio,  coadiutore  maggio  1669,  princip.  19  die.  16H3: 
m.  5  febbraio  1719. 

Caroccio  Ignazio  di  Pietro  signor  di  Balbotero  e  di  Masso  Orgivalle  e  primo 
presid.  della  Camera  e  di  Anna  Gentile;  n.  1647,  princip.  Wll,  prevosto  1706, 
amministratore  perpetuo  dell'Abbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa  ;  declinò  i 
vescovati  di  Vercelli  e  di  Saluzzo;  m.  2  aprile  1716. 

Claretti  Giacomo  Francesco,  n.  1646,  coadiutore  19  luglio  1679,  arciprete  170(5; 
m.  17  marzo  1724. 

Costa  Gio.  Pietro  da  Usseglio,  n.  1671,  teologo  coUegiato,  abate  di  VOlar 
8.  Costanzo,  coadiutore  29  ottobre  1699,  princip.  e  teologo  1706,  rettore  del  Se- 
minario, confessore  del  Re;  m.  29  novembre  1760. 

De  Jacobis  Gio.  Michele,  coadiutore  14  settembre  1679;  m.  30  gennaio  1713. 

Dentis  Dionisio  Antonio,  coadiutore  11  luglio  1670,  princip.  1  giugno  1678; 
m.  9  settembre  1721. 

Discalzo  Angelo  Maria,  coadiutore  1692,  princip.  7  luglio  1703;  m.  23  feb- 
braio 1740. 

Durando  Ignazio  Tomaso  Felice,  coadiutore  28  aprile  1704. 

Falletti  Maurizio,  n.  1644,  dottor  d'ambe  leggi,  princip.  circa  1687;  in. 
3  gennaio  1716. 

Fecia  Gius.  Filippo  Maria,  coadiutore  3  dicembre  1666,  princip.  20  gen- 
naio 1685;  m.  28  settembre  1716. 

Fecia  Gio.  Batista,  coadiut4)re  4  gennaio  1696;  m.  4  dicembre  1722. 

Giorello  Gio.  Andrea,  coadiutore  1  giugno  1671,  princip.  3  luglio  1679:  m. 
17  luglio  1711. 

Grondana  Gio  Matteo,  coadiutore  2  sett.  1679,  princip.  22  sett.  1706;  m.  1742. 

Mussa  Damiano,  coadiutore  12  agosto  1661,  princip.  17  settembre  1691  ; 
m.  20  luglio  1707. 

Rolla  Pier  Francesco,  coadiutore  8  maggio  1700,  princip.  22  luglio  1707; 
m.  8  agosto  1749. 

Ruschis  Biagio  Francesco,  coadiutore  26  marzo  1697;  m.  25  marzo  1747. 

Sansoz  Orazio  Maria,  coadiutore  27  maggio  1690,  princip.  26  aprile  1698; 
m.  24  gennaio  1707. 

Solaro  dei  Conti  di  Villanova  Solaro  Gioanni,  coadiutore  3  novembre  1695, 
princip.  26  febbraio  1703,  penitenziere  nel  1706;  m.  6  maggio  1730, 

Tarino  Carlo  Francesco,  coadiutore  2  settembre  1695,  princip.  16  geiin.  1704; 
m.  2  gennaio  1747. 

Tarino  Domenico  Filippo,  figlio  di  Ottavio  Amedeo  tesoriere  e  auditore  di 
Bm.  Filib.  principe  di  Carignano  e  di  Lucrezia  Fenoglio  ;  coadiutore  19  agosto 
1686,  princip.  9  settembre  1692,  vicario  capitolare;  m.  2  marzo  1733. 

Zaraboglio  Gabriele,  coadiutore  12  marzo  1667,  princip.  1692;  m.  19  set- 
tembre 1706. 


Economo  generale  dei  benefici  vacanti. 
Ferrerò  dei  conti  di  Lavriano  Francesco  Maria  (1). 

(1)  Autore  à^WIstoria  delVaugusta  città  di  Torino,  G.  B.  Zappata  MDCCXII,  del- 
VAugustae  Begiaegue  Sabaudiae  l>omus  arbor  gentilitia  Èegiae  celsitudinig  Victorii  Amedei 
Sabaudie  I>ucUt,  etc,  G.  B.  Zappata  MDCCVI,  in-l'J",  e  di  una  storia  ms.  dell'Economato 
generale,  di  cui  è  copia  in  Bib.  di  S.  M.  il  He  in  Torfno. 
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Parroci  e  vice-parroci  di  Torino. 

Ancina  fra  Serapione  da  Sant'Ignazio,  curato  di  Santa  Maria  di  Piazza  dà[' 
12  aprile  1706  (1). 

Bertino  Leopoldo,  priore  e  curato  di  Pozzo  Strada  dal  4  ottobre  al  31  di- 
cembre 1706  (1). 

Bioglio  Gius.  Maria  da  Biella,  vice-curato  dei  Ss.  Simone  e  Giuda  nel- 
Pagosto-setteinbre  1705  (1). 

Boggio  Carlo  Francesco,  curato  di  San  Gioanni  del  Duomo,  1706  (1). 

Borello  Giacomo  da  Torino,  vi^^e-curato  di  San  Paolo  (S.  Croce)  j  agosto- 
settembre  1705  (2). 

Cirillo  fra,  curato  di  Santa  Barbara  della  cittadella,  1706  (1). 

Comotto  Carlo  Amedeo,  curato  di  San  Dalmoazo,  1706  (1). 

De  Abbate  Gio.  Domenico  da  Poirino,  rettore  dei  Ss.  Simone  e  Giuda,  agosto- 
settembre  1705-1706  (1-2). 

Fantini  Gio.  Paolo,  curato  dei  Ss.  Marco  e  Leonardo,  1706  (1). 

Fornerio  teol.  Gio.  Francesco,  curato  di  S.  Gregorio,  6  gennaio  1706  (1), 
e  rettore  della  confraternita  di  S.  Rocco  dottore  in  sacra  teologia  (3). 

Fornero  Gio.  Pietro,  vice-curato  di  S.  Pier  del  Gallo,  1706  (1). 

Fossano  (da)  padre  Felice  Antonio,  vice-curato  di  San  Tomaso,  agosto-set- 
tembre 1705  (2). 

Fumo  Pietro  da  San  Giorgio,  vice-curato  di  San  Rocco,  ag.-sett.  1705  (2). 

Gallo  Gio.  Maria,  curato  di  S.  Pier  del  Gallo,  1706  (1).  -  Neirag.-sett.  1705 
ne  era  curato  Laurier  Francesco  Maurizio  detto  de  Clermont  (2). 

Gattinara  (da)  fra  Benedetto,  curato  di  S.  Tomaso,  1706  (1). 

Gianolio  Gio.  Domenico,  curato  di  San  Paolo  (S,  Croce),  1706  (1). 

Gibellino,  curato  di  Santa  Maria  di  Soperga,  dal  1701  al  16  sett.  1706  (1). 

Melchior  Gio.  Michele ,  rettore  della  areiconfratemita  di  San  Maurizio , 
20  gennaio  1706. 

Nasy  Don  Gerolamo,  priore  e  custode  della  SS.  Sindone,  10  genn.  1707. 

Rolando  fra  Benedetto,  priore  del  convento  e  parrocchiale  di  S.  Agostino, 
1706  (1). 

Rondanino  frò  Bartolomeo,  priore  del  convento  e  parrocchiale  di  Pozzo  Strada, 
7  maggio  1706  (1). 

San  Cirillo  (da)  fra  Giacomo  carmelitano,  curato  di  Santa  Maria  di  Piazza, 
dal  22  ottobre  1705  al  12  aprile  1706  (1). 

Sonna  teol.  G.  B.  da  Murello,  curato  dei  Ss.  Processo  e  Martiniano,  dal 
1684  al  2  dicembre  1712  (1). 

Sonna  Giacomo  chierico  {vicecurato f)  dei  Ss.  Processo  e  Martiniano,  2  di- 
cembre 1712  (1). 

Valfrè  Sebastiano  da  Verduno  (il  beato),  superiore  della  Congreg.  deW oratorio 
e  curato  di  Sant'Eusebio  {S.  Filippo)  succeduto  a  don  Agostino  Ajnesio  che  fun- 
geva ancora  nel  1705  (1). 


(1)  Atti  parroochiali. 

(2)  8,  C. 

(3)  8,  C.  e  57,  B.  Sepolto  con  epigrafe  in  S.  Rocco. 
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Rettori  e  Priori  di  Confraternite. 

Bongino  Francesco,  rettore  della  confraternita  dello  Spirito  Santo;  agosto 
settembre  1706  (1). 

Gampesio  Stefano,  rettore  della  confraternita  di  8.  Giovanni  Decollato;  agosto- 
settembre  1705  (2). 

Laugier  Francesco  da  Torino,  rettore  della  confraternita  della  88,  Tri- 
nità; 1706  (3). 

Malliano  Emilio  da  Fossano,  rettore  della  confraternita  di  8.  Rocco;  1706. 

Melchior  Gioanni,  rettore  della  confraternita  di  San  Maurizio;  20  gen- 
naio 1706  (4). 

Berga  Pier  Giuseppe,  priore  della  confraternita  di  8.  Maurizio;  20  gen- 
naio 1706  (6). 

Ferrerò  di  Cocconato  Aimone,  priore  della  confraternita  del  Suffragio;  20  gen- 
naio 1706  (6). 

Moretto  Gio.  Battista,  priore  della  confraternita  del  88.  Nome  di  Geiù; 
28  marzo  1706  (7). 

Ferino  Bart.,  priore  della  confrat.  della  SS.  Annunziata;  13  maggio  1706  (8). 

Porta  Giuseppe,  priore  della  confraternita  di  S.  Giovanni  Decollato;  1706  (9). 

Quaglia  Lorenzo,  priore  della  confrat.  dello  Spirito  Santo;  14  marzo  1706  (10). 

Biclielmi  Pietro,  priore  della  confraternita  della  Santa  Croce;  1706  (11). 

Rubatto  Capit.  Bocco  Antonio  priore  della  confraternita  della  SS.  Trinità; 
27  dicembre  1705-1706  (12). 

Tinivella  Vittorio  priore  della  confraternita  di  S.  Rocco;  3  gennaio  1706  (13). 


La  fede  dei  Torinesi. 

Fede  vivissima  nella  misericordia  divina  e  nella  intercessione  della 
Beata  Vergine  e  dei  Santi  protettori  della  Città  sostenne  mai  sempre 
i  cittadini,  la  milizia  urbana  ed  il  presidio  nei  quattro  mesi  dell'assedio 
e  nelle  ore  trepidate  della  pugna  finale. 

Lo  storico  ufficiale  dell'assedio  ce  ne  discorre  così: 
«  Brasi  ritirata  una   gran   parte  di  Cittadini   un   poco  prima  che  si  risve- 
gliassero le  Batterie  nemiche  nella  parte  nuova  della  Città  verso  il  Pò:  e  era 
argomento  di  souuna  edificazione   l'assiduità  de'  Supremi  Magistrati,  la  buona 

(1)  8,  C;  57. 

(2)  8,  C;  57,  C. 

(3)  57,  B. 

(4)  57,  A. 

(5)  57,  A. 

(6)  57,  A. 

(7)  57,  E.  Libro  inandati.  Manca  il  voi.  ordinati  dal  1690  al  1742. 

(8)  57,  F,  Gli  ordinati  cessano  dal  24  maggio  1706  al  29  maggio  1707. 

(9)  57,  C.  Gli  ordinati  cessano  dal  2  marzo  al  28  novembre  1706. 

(10)  57. 

(11)  57,  A.  Gli  ordinati  cessano  dal  19  aprile  1706  al  19  settembre  1706. 

(12)  57. 

(13)  57,  D.  GH  ordinati  cessano  dal  4  gennaio  al  24  ottobi^e  1706. 
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unione  del  popolo,  la  rara  disciplina  de'  soldati  ;  e  quel  che  più  importa  la  fre- 
quenza delle  chiese,  dove  placandosi  ai  continuati  preghi  la  Divina  Giustizia 
ci  metteva  tuttora  sotto  gli  occhi  ih  tanti  casi  di  persone  miracolosamente  pre- 
servate gli  effetti  di  altrettanta  clemenza.  Le  quattro  chiese,  ove  v'aveva 
maggior  concorso  in  quella  parte  erano  quella  di  S.  Francesco  da  Paola  elletto 
dalla  Città  per  suo  comprotettore  ;  e  mostrò  sul  finire  della  solenne  novena,  che 
8e  gli  fece,  quanto  abbia  d'efficacia  la  sua  intercezione  (1);  quella  della  Vergine 
Annunciata  di  Pò,  di  S.  Filippo,  e  in  ultimo  quella  dello  Spedale  della  Carità; 
e  in  questa  assistevano  indefessi  i  PP.  della  Compania  di  Gesù  nel  predicare  con 
frutto,  e  con  plauso  la  parola  di  Dio,  e  nel  promuovere  i  fervidi  ricordi,  che  si 
facevano  ai  tre  Santi  Martiri  nostri  protettori  Solutore,  Adventore  e  Ottavio. 
Oltre  le  copiose  limosine,  che  si  davano,  e  si  procacciavano  in  sovvenìmento  di 
migliaia  di  poverelli  distinguevasi  la  pietà  dei  Signori  Rettori  in  far  offerire  a 
I>io  ogni  Lunedì  della  settimana  con  pompa  di  funebri  apparati  i  sacrifici  delle 
Sante  Messe  in  suffragio  delle  anime  degli  Ufficiali,  e  de'  soldati,  ch'erano  morti 
in  difesa  di  questa  loro  patria.  Tutte  le  volte,  che  si  dava  qualche  assalto  dai 
nemici  si  congregavano  tutti  i  poveri  dell'Ospedale  della  Carità  nella  loro 
Chiesa  ad  implorare  un  buon  successo  nell'esposizione,  che  si  faceva  dal  Vene- 
rabile :  Anzi  non  v'era  chiesa,  ove  non  si  praticasse  questa  sì  Santa  funzione 
coll'intervento  di  numeroso  popolo;  ed  è  ben  da  credersi  che  a  tante  suppliche 
degli  assediati  dessero  un  gran  peso,  e  vigore,  se  ben  da  lungi  nella  Città  di 
Genova,  il  cristiano  rassegnamento,  le  private,  e  pubbliche  orazioni,  e  novene 
delle  nostre  Eeali  Sovrane,  e  in  somma  l'innocenza  medesima  delle  AA.  Ser. 
dei  due  Principi  di  Piemonte  e  d'Aosta. 

«  Questo  stesso  spirito  di  devozione,  che  si  vedeva  ne'  cittadini  ammiravasi 
assai  più  nei  soldati.  Congregavansi  ogni  sera  sull'imbrunir  del  giorno  quegli 
del  regimento  delle  Guardie  di  S.  A.  E.  nella  gran  piazza  di  S.  Carlo,  e  pro- 
strati avanti  ad  un  piccolo  altare  che  avevano  inalzato  ad  onore  di  Maria 
Vergine,  la  salutavano  ad  alta  voce  col  canto  delle  Litanie,  ho  colla  recitazione 
del  Rosario.  Altri  poi  nel  ritornarsene  dalla  loro  guardia  si  privavano  di  quel 
poco  danaro,  che  avevano  per  darlo  a  qualche  miserabile,  che  lo  chiedeva;  e 
non  è  perciò  meraviglia,  se  in  ricomj)en8a  d'una  sì  viva  fidanza,  e  d'una  sì  rara 
carità  scendessero  visibilmente  al  riparo  di  Uinti  infortuni  le  benedizioni  del  cielo, 
che  prendevasi  una  cura  particolare  della  Città  di  Torino,  dove  si  conserva  da  si 
lungo  tempo  nella  Santissima  Sindone,  uno  de'  più  segnalati  pegni  della  comune 


(1)  Il  voto  fatto  dal  Comune  di  Torino  a  San  Francesco  da  Paola  era  stato  suggerito 
dal  marchese  Ferdinando  di  B  ter  vi  Ile  colonnello  di  cavalleiìa,  il  anale,  avutone  consiglio  dal 
padre  Siro  Giuseppe  Vico  Vicario  generale  della  provincia  ecclesiastica  di  Torino,  ordinò 
anche  un  novenario,  al  terminare  del  quale  la  città  fu  liberata  dall'assedio. 

Anche  Vittorio  Amedeo  II  coi  suo  esempio  aveva  eccitato  la  città  a  riconoscere  dal 
santo  la  propria  liberazione,  come  si  trae  dalla  seguente  epigrafe  che  leggevasi  sulla  porta 
della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola: 

DIVO  FRANCISCO  DE  PAULA 

REGIAE     DOMUS     REGNI     ET     URBIS 

lAM   DIU   HOSPITI 

NUNC  IN  PATRONO  AVGVRATO 

UT  IN  VRGENTIS  BELLI  AERUMNIS 

ADOREAM   AUSPICIETUR 

SE  8UASQUE  PRECES 

8UPPLEX  DEVOVET  CIVITAS 

Il  generale  Di  Bierville  morì  in  Cremona  d*anni  32  il  26  febbraio  1707  dì  ferita  riportata 
nella  battaglia  di  Torino.  54,  A^  pag.  20,  nota  1. 
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Redenzione  ;  dove  Maria  Vergine  col  titolo  della  Consolata  palesò  coi  riverberi 
di  mir^olosa  luce  il  genio,  ch'Ella  aveva  di  abitarvi,  come  in  una  reggia  tutta 
sua;  e  dove  ttnalmente  il  Redentor  del  Mondo  sotto  le  specie  del  pane  Euca- 
ristico, di  pellegrinante  divenuto  cittadino,  le  lasciò  con  invidiabile  privilegio  il 
pregiatissimo  nome  della  Città  del  Sacramento. 

«  Con  eguale  assiduità,  e  fervorose  proseguivansi  le  novene,  e  i  divini  uffici 
in  quasi  tutte  le  chiese,  che  si  trovano  nella  parte  più  antica  di  Torino,  e 
quanti  più  spessi  erano  gli  squarci  cagionati  dalle  batterie,  tanto  più  cresceva 
il  numero  degli  adoratori,  i  quali  eransi  così  accostumati  a  que'  bersagli,  che 
ormai  più  non  facevano  senso  alle  medesime  donne  e  fanciulli.  E  perchè  valiono 
poco,  o  nulla  gli  studi  dell'umane  economie,  ove  si  perdono  di  vista  i  ricorsi 
a  Dio,  dai  di  cui  cenni  dipendono  la  salvezza,  o  la  mina  de'  Popoli,  non  ha 
mai  avuto  questa  città  di  più  premuroso,  che  d' animare  la  devozione  degli 
assediati.  Non  si  son  mai  tralasciatiC  a  dispetto  dei  più  fieri  bersagli  le  proces- 
sioni, come  ne  diede  un  grandissimo  esempio  S.  A.  R.,  e  la  Real  Casa  che 
intervennero  a  quella  della  solennità  del  Corpus  Domini,  non  si  tosto  spiravano, 
che  principiavansi  con  accrescimento  di  fervorose  novene  ;  e  tanto  è  vero,  che 
nel  settimo  giorno  di  settembre  ne  terminavano  ventisette,  che  furono  rimune- 
rate dalla  Vergine  liberatrice  con  una  piena  di  godimento  di  veder  fuggirsene 
a  precipizio  i  nemici »  (1). 

Ed  il  conte  Solare  della  Margarita: 

«  Ce  n'était  pas  de  nos  forces  que  nous  devions  attendre  cette  belle  victoire 
que  le  Dieu  des  armées  vient  d'accorder  à  la  justice  de  notre  cause;  e' est  à  son 
admirable  miséricorde  que  nous  serons  à  jamais  redevables  d'une  victoire  qui 
nous  aflfranchit  du  joug,  dont  nos  ennemis  nous  voulaient  accabler,  et  qui  nous 
ayant  donne  sur  eux  un  si  grand  avantage,  va  rendre  mémorable  dans  nos 
fastes  le  septième  jour  de  septembre  de  cette  année...  »  (2). 


Il  Culto  della  Consolata. 

Della  fede  dei  Torinesi  nella  protezione  della  B.  V.  della  Conso- 
lata leggonsi  ripetute  testimonianze  nelle  parole  e  negli  scritti  del 
B.  Sebastiano  Valfrè,  il  quale  così  mandavano  al  Duca  il  19  luglio  ITtti: 
«  Oh  quanta  consolazione  hauerei,  se  la  riuedessi  con  tutta  la  Corte  a  con- 
tinuare li  sei  sabbati  alla  Madonna  Santissima  della  Consolata!  lui  si  conti- 
nuano le  orationi  con  più  frequenza  che  si  fosse  tempo  di  pace  »  (3). 

Due  istoriografi  del  Santuario,  ai  quali  fu  dato  compulsare  docu- 
menti che  oggi  ci  fanno  difetto  (4),  ci  hanno  conservato  di  tale  culto 
alcuni  tratti  generali: 

«  Durante  l'assedio  si  fecero  continue  novene  alla  Consolata  incominciate 
dal  rispettabilissimo  corpo  Decurionale  dapprima,  e  per  concatenata  successione 


(1)  44,  p.  84  e  8gg. 

(2)  41,  p.  146. 

(3)  Vedi  in  appresso:  L'opera  del  Clero  regolare  e  secolare. 

(4)  Citano  50  e  62,  della  quale  ultima  però  non  ci  fu  dato  rinvenire  esemplare  alcuno. 
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quindi  continuate  dalle  confraternite  e  pie  Società  in  Torino  stabilite  non  meno 
elle  da  pareccliie  unioni  di  altre  divote  persone,  fra  quali  in  ispecie  segnalaronsi 
grl' individui  componenti  la  milizia  urbana  »  (1). 

«  Poiché  pria  d'intraprendere  qualunque  servizio  militare  della  giornata 
(l>re8Ìdio  e  milizia  urbana)  recavansi  al  Santuario  ad  invocare  l'assistenza  ed 
aiuto  della  Divina  Madre  Consolatrice,  facendosene  anzi  rimettere  dai  Monaci 
le  sacre  Immagini,  che  in  gran  quantità  di  migliaia  questi  aveano  a  tale  oggetto 
fatte  imprimere,  per  portarsela  ciascuno  indosso,  come  scudi  impenetrabili  a 
difesa  della  propria  persona. 

«  E  siccome  per  ragione  appunto  dell'indispensabile  giornaliere  servizio,  e 
delle  occ^orrenti  azioni  marziali,  non  potevano  sempre  tutti  i  militari  intervenire 
alle  quotidiane  preghiere  generali,  e  benedizioni  nella  chiesa  della  Consolata, 
ed  allorché  trattavasi  in  specie  di  celebrare  la  Novena  di  Maria  Santissima, 
C-.081  a  di  lei  onore  e  venerazione,  dalla  truppa  di  presidio,  con  religiosa  magni- 
ficenza, nel  mezzo  della  piazza  di  San  Carlo,  venne  innalzato  un  altare  col 
quadro  della  stessa  Madonna  della  Consolata,  ed  ivi,  dalla  soldatesca  rannata 
concorrentemente  a  numeroso  popolo,  in  ogni  sera  cantavansi  le  litanie,  e  face- 
vansi  egualmente  fervorose  orazioni  »  (2). 

«  Les  Francois  eux-mémes  ont  déclaré  à  plusieurs  reprises,  ainsi  que  l'as- 
surent  des  personnes  dignes  de  foi,  qu'ils  ont  vus  plusieurs  fois  sur  le  bastion 
et  sur  l'Église  de  la  Consolata  une  Dame  venerable  qui  renvoyoit  les  boulets 
contre  ceux  qui  les  tiroient  »  (3). 

«  Les  Religieux  de  la  Consolata  étoient  les  plus  exposés  de  tous;  mais  pleins 
de  conftance  en  la  protection  de  Marie,  ils  conti nuerent  à  demeurer  dans  leurs 
Monastere,  et  ne  voulurent  jamais  interrompre  le  service  de  leur  Église.  Chose 
vraiment  prodigieuse,  dans  tout  ce  temp  du  siége,  ni  boulets  de  canon,  ni 
bombes,  ni  greniades,  ni  pierres,  riens  ne  causa  jamais  le  moindre  dommage  aux 

Beligieux pendant    tout   le   siége,  le   concours   aux   Sanctuarie  n'ayant 

jamais  été  interrompu,  depuis  l'aurore  jusqu'à  la  nuit  tombante,  aucune  de  ceux 
qui  s'y  rendoient,  n'a  jamais  été  blessé  griévement,  en  y  venant  et  en  s'en 
retournant. .  •  On  voyoit  des  compagnies  entieres,  après  avoir  termine  leurs 
factions,  venir  imi)lorer  le  secours  de  la  Mere  de  Dieu,  réclamer  sa  protection 
pour  les  nouveaux  perils  aux  quels  ils  devoient  étre  exposés;  passer  ensuite  à 
la  sacristie  pour  se  munir  contre  les  traits  ennemis,  d'une  petite  image  de  Marie 
Consolatrice;  après  l'avoir  baisée  dévotement,  ils  l'attachoient  à  leur  chapeau, 
et  se  regardoient  comme  invincibles  sous  la  livrèe  de  leur  i)uissante  Pro- 
tectrice  »  (4). 

20  giugno.  —  Il  Consiglio  Comunale  prende  a  patrona  della  città  la  B.  V. 
della  Consolata  e  manda  celebrarle  una  novena  (5). 


(1)  i^. 

(2)  48,  p.  95. 

(3)  Così,  secondo  51,  leggesi  in  62  pag.  107. 

(4)  51. 

(5)  42,  A. 

48    Mise.  -  I. 
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Un  presagio. 

1702. 

S  settembre  -  4  ottobre.  —  «  Più  fortunato  evento  presagir  potres«imo  nella 
presente  guerra,  qual  pare  habbi  voluto  accennar  molto  vicina  la  Beata  Vergine 
con  prodigioso  segno,  mentre  nel  1702,  con  stupore,  et  ediftcatione  di  tutta  la 
città,  una  delle  lampade,  che  continuamente  ardono  avanti  la  Ba<;ra  imagine, 
senza  esser  rinovellata,  ne  d'oglio.  ne  di  bombace,  stette  miracolosamente  ac- 
cesa, dal  giorno  della  sua  Santissima  Natiuità,  sino  alli  quattro  del  mese  d'ot- 
tobre susseguente,  nel  di  cui  anniversario,  fu  dichiaratala  guerra;  quando  con 
contìnue  adorationi,  e  frequenti  visite,  ne  cercaremo  la  Protettione,  et  il  Pa- 
trocinio ...  E  non  v'è  dubbio,  che  in  riconoscenza  d'atti  si  jiij,  questa  pietro- 
sissima Madre,  toglierà  ben  presto  dalle  mani  dell'adirato  Figlio  il  flagello  con 
cui  ha  incominciato  a  percuoterci,  et  in  seguito  darà  sempre  a  questi  leali 
Prencipj  vittoria  de  suoi  nemici,  e  farà  godere  a  questi  suoi  divotissimi  po^wli, 
il  frutto  d'una  lunga  e  tranquilla  pace  »  (1). 


Elezioni  di  Santi  patroni,  novene  e  processioni. 

1706, 

J  giugno.  —  Il  Consiglio  C<miunale  elegge  a  compatroni  della  città  il  B.  AmedtH) 
di  Savoia  e  S.  Antonio  da  Padova  e  manda  celebrarsi  una  novena  in  onore  di 
caduno  di  essi  nelle  chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

1706. 

Maggio.  —  Il  medesimo  fa  celebrare  una  novena  ai  SS.  Martiri  nella  chiesa 
dei  PP.  Gesuiti  ed  una  nella  chiesa  dell'Ospedale  di  Carità. 

24  maggio.  —  Il  medesimo  elegge  a  compatroni  della  città  San  Fnincesco 
di  Sales  e  Santa  Deodata. 

27  maggio.  —  Il  medesimo  fa  celebrare  una  novena  a  San  Filippo  Xeri  com- 
protettore della  città  (2). 

2  giugno.  —  «  Li  2  sud"  per  implorare  l'aiuto  della  Vergine  Santissima  della 
Consolata  in  questi  calamitosi  tempi  per  la  conseruatione  del  nostro  R.  Sourauo, 
e  di  tutta  la  famiglia  R.  e  della  p.nte  città  da  diuersi  Cauaglieri,  dame,  e  cit- 
tadini  si  è  dato  principio  nella  chiesa  de'  Monaci  di  S.  Bernardo  ad  una  nouena 
con  sontuoso  apparato  di  torchie,  et  una  grandissima  quantità  di  candelle  can- 
tandosi da'  musici  le  litanie  della  Vergine  alla  qual  nouena  oltre  l'assistenza 
de  sud*  Monaci  vi  era  un  gran  concorso  di  popolo  non  badandosi  ad  alcun 
militar  pericolo  »  (3). 


(1)  50,  p.  131. 

(2)  Ordin.  coiniin. 

(3;  42. 
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4-7  giugno.  —  Il  Consiglio  Comanale  fa  celebrare  una  novena  a  S.  Fran- 
ceaco  di  Sales  ed  una  a  S.  Antonio  abate  appena  i  Francesi  avranno  cominciato 
a  bombardare  (1). 

3  giugno.  —  «  In  qnesto  med"  giorno  si  è  fatta  con  ogni  solennità  la  pro- 
cessione del  N.  Corpo  del  Signore  assistendovi  S.  A.  E.  e  tutta  la  B.  Corte 
con  grandiss^  esempio  di  deuotione  »  (2). 

«  Processione  del  C.  Domini  con  intervento  del  Duca,  dei  principi  di  Cari- 
^nano  e  Soisson  e  dame,  contuttocliè  ne  fosse  già  partito  un  gran  numero 
dalla  città  »  (3). 

10  giugno.  —  «  9i  fece  la  processione  dell'ottava  del  C.  Domini,  sebbene 
le  bombe  cadessero  fin  sulla  piazza  delle  erbe  »  (4). 

11  giugno.  —  «  Li  11  detto  scemando  di  giorno  in  giorno  li  negotii,  et  affari, 
e  crescendo  maggiorm**"  il  bisogno  di  placare  l'ira  di  Dio  con  atti  di  devot"®  si 
è  dato  principio  a  spese  delli  habitanti  di  questa  Città  ad  una  seconda,  e  son- 
tuosa nouena  con  quantità  di  lumi,  musica,  et  instromenti  musicali  nella  chiesa 
dei  PP.  della  Consolata,  et  era  sì  numeroso  il  concorso  de'  Torinesi  che  non 
potendo  più  capire  in  quella  ampia  Capella,  e  chiesa  molti  se  ne  stanano  fuori 
della  |)orta  e  nella  vietta  e  molti  nel  corridore,  et  altri  in  sacrestia  e  giardino 
attiguo  »  (5). 

Questa  seconda  novena  alla  Consolata  fu  fatta  dalla  poi)olazione  a  proprie 
spese  e  «  Pendant  les  neuf  jours  Ics  rues  qui  conduisoient  à  la  Consolata,  ne  désem- 
plissoient  point.  La  garnison  touchée  de  la  dévotion  des  citoyens,  s'offrit  ensuite 
a  fournir  à  la  dépense  nécessaire  pour  continuer  à  donner  tous  les  jours  la  bène- 

diction  dans  le  sanctuaire On   doit  observer  que  fut  à  cette  epoque  que 

s'établit  le  saint  usage  de  donner  tous  les  jours  dans  la  chapelle  de  la  Conso- 
lata la  bénédiction  du  très-Saint  Sacrement  »  (0). 

13  giugno.  —  L'arcivescovo  ordina  con  lettere  piene  di  fervore  pastorale 
che  si  facciano  ogni  giorno  preghiere  e  processioni  alla  SS.  Sindone  (7). 

16  giugno.  —  «  Le  principesse  di  Savoia,  prima  di  partire  da  Torino  ricor- 
sero al  patrocinio  di  San  Criuseppe,  dichiarato  Protettore  della  città  Uno  dalla 
])rima  guerra,  in  cui  la  madre  del  Duca  ne  promosse  la  divozione,  secondo  i 
dettami  della  sua  pietà.  Essa  lo  aveva  tenuto  sempre  per  suo  particolare  avvo- 
cato, e  maggiormente  lo  fece  per  lo  consiglio  datole  da  una  carmelitana  scalza 


(1)  Ordin. 

comimali. 

(2)  42. 

(3)  11, 

G. 

(4)  41, 

B. 

(5)42 

(6)  61. 

(7)38. 
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morfca  in  odore  di  Santità  (1),  di  ricorrere  a  lui  in  tatte  le  necessità;  onde  nelle 
strettezze,  in  cui  si  trovava  allora  il  Piemonte,  e  il  Sovrano  di  quello  stato, 
ella  ne  fece  fare  a  proprie  spese  la  solenne  cerimonia,  che  seguì  con  approva- 
zione, e  con  applauso  universale^  e  con  magnificenza  grande,  com'ella  fu  solita 
di  praticar  sempre  verso  le  chiese  in  Torino,  e  altrove  dove  restano  le  memorie 
della  sua  illustre  pietà  ».  E  i  Torinesi  ricordevoli  della  grazia  ricevutane  nella 
prima  guerra  «  e  animati  dall'esempio  di  quelle  divote  principesse,  ricorsero 
in  tempo  dell'assedio  all'istessa  potente  intercessione.  Fu  cosa  degna  d'ammi- 
razione e  d'edificazione  insieme  il  vedere  in  publico  e  in  privato,  e  anche 
ristesse  soldatesche  in  Torino,  non  che  la  madre  e  la  moglie  del  Daca  in 
Genova,  seguitar  sempre  a  pregar  Dio  assiduamente,  perchè  liberasse  dall'op- 
pressioni il  Piemonte,  e  la  città  principale,  fintanto  che  le  comuni  orazioni  resta- 
rono esaudite  »  (2). 

19  giugno.  —  Il  Consiglio  Comunale  manda  celebrare  una  novena  a  S.  Detì- 
data,  già  decretata  il  13,  la  quale  dovrà  cominciarsi  appena  saranno  com]>iute 
quelle  altre  che  già  furono  ordinate,  e  ne  dà  incarico  al  P.  Sebastiano  Valfrè. 

22  giugno»  —  Il  medesimo  ordina  si  celebri  una  novena  alla  SS.  Sindone  (3). 

1  luglio.  —  «  In  detto  giorno  li  Torinesi  a  spese  comuni  hanno  dato  prin- 
cipio ad  altra  Novena  nella  chiesa  de'  Monaci  di  S.  Bernardo  con  gmn  concorso 
di  Popolo,  quantità  di  lumi,  e  musica  solenne  »  (4). 

It  luglio.  —  «  Altra  novena  ivi,  col  medesimo  fervore  e  concorso  di  cit- 
tadini »  (5). 

20  luglio.  —  «  n  S*^  Conte  e  gen**'  Daun  hauendo  saputo  la  frequenza  del 
popolo  che  correua  all'intercess*"  di  Maria  Vergine  della  Consolata  si  portò  con 
la  cittadinanza  e  guarnigione  hoggi  in  de**  chiesa  col  S"^  Marchese  di  Caraglio 
alle  hore  22  circa  doue  furono  cantate  le  litanie  della  Vergine,  e  data  la  be- 
neditt»*  »  (6). 

6'  agosto.  —  Il  Consiglio  Comunale  manda  celebrare  la  novena  della  B.  V. 
Assunta  nella  chiesa  della  Consolata  (7). 

12  agosto.  —  Il  medesimo  elegge  a  comprot;ettore  della  città  S.  Francesco 
da  Paola  (8). 


(1)  La  Beata  Maria  degli  Angeli. 

(2)  36,  pag.  227. 

(3)  Ordin.  comunali. 
(4)42. 

(5)  42. 

(6)  42. 

(7)  Ordin.  com anali. 

(8)  Ordin.  comunali. 
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«  Li  15  fti  è  dato  principio  ad  una  nonena  nella  chiesa  de  P.P.  di  S.  Fran**^ 
di  Paola,  qaal  hoggi  è  stato  elletto  per  protettore  di  questa  au^pista  con  li 
JSS"  Francesco  Saverio,  Valerico  abbate,  8.  Filippo  Neri,  8*  Antonio  da  Padoa, 
S.  Fran'''  di  Sales,  il  Beato  Amedeo,  e  Santa  Deodata. 

«  Nel  presente  giorno  per  ordine  della  città  si  sono  cominciate  le  qua- 
rant'hore  all'liospedale  della  charità  ad  lionore  de  Santi  Solutore,  Adventore 
et  Ottavio  »  (1). 

75  agosto,  —  Manda  celebrare  un'  altra  novena  alla  Consolata. 

J7  agosto.  —  Ne  ordina  una  in  onore  dei  SS.  Martiri  nella  chiesa  del- 
rOspedale  di  Carità  ed  un'altra  a  S.  Secondo  nella  sua  cax)ella  del  duomo  (2). 

29  agosto.  —  Delibera  che  il  30  se  ne  incominci  una  in  tutte  le  chiese  dei 
regolari  e  delle  monache  e  che  riesca  sovra  tutte  solenne  quella  che  si  celebrerà 
in  S.  Francesco  da  Paola  ad  onore  di  questo  santo  comprotettore  (3J. 

31  agosto.  —  «  Le  Saint  Sacrement  était  exposé  dans  les  églises  principales, 
où  pendant  que  se  i)assaient  les  actions  les  plus  considérables,  une  grande  af- 
fluence  de  peuple  avait  coùtume  de  l'adorer.  Les  ftdèles  ont  vu  le  comte  Daun, 
dans  les  églises,  méler  avec  une  piété  singulière,  ses  vceux  à  leurs  prières, 
eonime  les  soldats  l'ont  vu  dans  les  occasions  partager  courageusement  le  perii 
avec  eux.  Dieu  l'a  toujours  vu  devant  lui,  aussi  bien  dans  les  combats  qne 
dans  les  temples,  lui  rapporter  le  succès  de  ses  actions,  et  le  armes  que  le  comte 
Daun  a  commandées,  n'ont  pas  eu  plus  de  force  que  les  prières  qu'il  a  faites. 
Comme  ce  General  retoumait  à  son  hotel,  il  aper^oit  une  fonie  de  soldats  et 
de  monde,  il  entend  un  bruit  de  joie  avec  des  acclamations,  c'est  cette  pièce 
de  trentedeux  livres  de  balle,  portée  i)ar  la  mine  dans  le  fosse  de  la  demi-lune, 
qu'on  lui  amène  comme  en  triomphe  »  (4). 

2  setteìnbre.  —  «  In  questo  giorno  ad  istanza  de  SS*^*  della  città  in  esecu- 
tione  d'ordine  di  S.  A.  R.  si  è  dato  principio  in  tutte  le  Parrochie,  Monasterij 
e  Conuenti  à  Nouene  per  implorar  l'aiuto  di  S.  D.  M.  »  (5). 

3  settembre.  —  «  Instante  Monsignor  Arcivescovo  ordinata  in  tutte  le  chiese 
della  città  l'esposizione  del  Venerabile,  s'esercitavano  i  Religiosi  d'ogni  sesso, 
e  gl'abitanti  in  ferventi  orazioni,  non  meno  che  i  Generali  nelle  militari  fazioui^ 
per  implorare  in  si  ardua  congiuntura  l'assistenza  divina  »  (G). 

7  settembre.  —  «  Erano  già  tre  giorni  innanzi  che  il  generale  Daun  avvisato 
della  vicinanza  di  S.  A.  R.   faceva  star   su   l'armi    la   guarnigione essendo 


(1)  42. 

(2)  42. 

(3)  Ordinati  coninuali. 

(4)  41.  p.  118. 

(5)  42. 
(6^33. 
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esposto  in  tutte  le  chiese  il  Venerabile  Sacramento  con  altre  devozioni  straor- 
dinarie per  implorare  Passistenza  divina  nell'azione  che  doveva  seguire  a  mo- 
menti dell'attacco  del  nemico  per  la  liberazione  di  Torino  »  (1). 

7  settembre.  —  «  Allo  spuntar  del  giorno  7  settembre  il  Governatore  della 
città  unitamente  a  diversi  cavalieri  e  personaggi  di  distinzione,  raccolti  nel 
Santuario  della  Consolata,  fervidamente  pregavano  »  (2). 

7  settembre.  —  «  Questa  felice  e  memorabile  giornata,  che  ha  finito  di  coro- 
nare la  condotta,  e  il  valore  di  S.  A.  R.,  e  del  Principe  Eugenio,  e  dell'armi 
confederate,  non  si  può  negare,  che  non  sia  stata  tutta  oi>era  dell'amorevole 
patrocinio  di  Maria  Vergine,  e  di  tante  fervuorose  novene,  alle  quali  si  sono 
sempre  mai  appoggiate  le  speranze  di  questa  Città.  Che  ne  sia  il  vero  nel  giorno 
istesso,  che  precede  a  quello  della  solennità  della  sua  nascita,  si  è  degnata  di 
far  risorgere  in  meno  d'un'ora  questa  afflitta  metropoli  al  bramato  respiro  della 
sua  liberazione.  Quella  serenità,  che  si  legge  sul  volto  dei  Torinesi  in  quelle 
stesse  circostanze,  che  lo  spavento  doveva  cavar  loro  dagli  occhi  le  lagrime,  è 
stata  come  una  caparra  anticipata  delle  grazie,  con  cui  questa  Gran  Madre  si 
è  compiaciuta  di  ricolmare  questa  Casa  Reale,  questa  Città,  e  tutti  questi 
Stati:  essendosi  sul  fine  avverato  ciò,  che  i  Francesi  avevano  più  volte  divul- 
gato nel  loro  campo,  esservi  in  Torino  una  qualche  forza  invisibile,  onde  erano 
mandati  a  vuoto  i  loro  sforzi  »  (3). 

7  settembre.  —  «  Ed  è  appunto  perchè  sì  segnalata  vittoria  non  ad  altro 
regolarmente  attribuire  dovevasi,  che  alla  particolare  protezione  di  Maria  San- 
tissima della  Consolata,  il  religiosissimo  nostro  Duca  di  Savoia,  e  quindi  primo 
re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  II,  ad  oggetto  di  tramandare  a'  posteri  questa 
giusta  riconoscenza,  volle,  che  tutta  la  linea  di  circonvallazione  de'  Gallispani 
nell'assedio  di  Torino,  per  l'estensione  di  circa  dodici  miglia,  marcata  venisse 
col  piantamento  da  esso  fatto  eseguire  a  luogo  a  luogo  di  altrettanti  pilastri  iu 
pietra,  portanti  scoli)ita  l'Immagine  della  stessa  Madonna  della  Consolata  »  (4). 

20  settembre.  —  La  Congregazione  del  Consiglio  Comunale,  intesa  l'istanza 
del  Duca,  ad  onore  della  B.  V.,  dalla  intercessione  della  quale  la  città  riconosce 
la  propria  liberazione,  manda  celebrare  le  quarantore  nella  chiesa  del  Coqms 
Domini  col  canto  del  Te  Deum  quando  la  R.  Duchessa  sarà  ritornata  in  Torino, 
e  per  la  elezione  della  B.  V.  in  pjitrona  della  città  ed  altre  devozioni  delibera 
di  attendere  il  voto  del  Consiglio  Comunale. 

20  settembre.  —  Il  Consiglio  Comunale  approva  le  funzioni  deliberate  dalla 
Congregazione,  unanime  elegge  la  B.  V.  in  particolare  avvocata  e  protettrice 
della  città  in  ringraziamento  delibi  segnalatissima  e  compitissima  vittoria  concessa 


(1)  31,  V. 

(2)50. 

(3^  44,  p.  84. 

(4)  50,  p.  117. 
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a  sua  bitercessione  a  8.  A,  R.  nostro  sovrano  li  sette  settembre,  in  quale  termina- 
vano le  novpne  dalla  città  fatte  in  tutte  le  chiese  da  regolari  Monache  in  honore 
della  detta  Santissima  Vergine^  et  a  santi  protettori,  decreta  che  in  avvenire,  a 
partire  dall'anno  1707,  si  celebri  ogni  anno  la  festa  della  Natività  di  Maria  con 
vespri  e  benedizione  nella  «chiesa  del  Corpns  Domini  e  con  processione  solenne; 
e  percliè  nella  vigilia  della  Natività,  in  cui  seguì  la  battaglia,  correva  la  festi- 
vità di  San  Grato  vescovo  d'Aosta,  manda  celebrarne  la  ricorrenza  con  messa 
solenne  che  dovrà  cantarsi  nella  chiesa  anzidetta.  Stabilisce  intìne  che  a  cotali 
funzioni  assistano  i  sindaci  ed  otto  consiglieri. 


1707. 

23  marzo.  —  La  Congregazione  <lel  consiglio  comunale  manda  dipingersi 
un  icona  della  B.  V^.  da  collocarsi  all'aitar  maggioro  della  chiesa  del  Oori)UB 
Domini  i)er  la  Natività  della  B.  V. 

13  giugno.  —  Si  ha  cenno  dell'icona  della  B.  V.  da  collocarsi  nella  chiesa 
«lei  Corpus  Domini  ed  afiidata  dal  comune  al  pennello  del  pittore  Lignani. 

16  aprile.  —  La  stessa  congregazione  affida  allo  scultore  Plura  l'opera  di 
una  statua  della  B.  V.  da  portarsi  in  processione  della  Natività  della  B.    V. 

7  agosto.  —  Il  consiglio  comunale  ordina  che,  dovendosi  solennizzare  la  festa 
della  Natività  della  B.  \.  in  adempimento  del  voto  perpetuo  per  la  medesima 
fatto  da  S.  A.  R.,  si  illumini  nella  vigilia  di  detto  giorno,  ma  per  quel  solo 
anno,  il  palazzo  di  città. 

ò  settembre.  —  Giusta  l'ordine  di  S.  A.  R.  si  farà  la  processione  generale 
(?he  muoverà  dal  duomo  ed  il  consiglio  comunale  farà  cantar  messa  solenne 
nella  chiesa  del  Corpus  Domini  e  distribuire  elemosine  ai  carcerati  ed  ai  poveri 
dell'Ospizio  di  Carità. 

S  settembre.  —  Si  fece  l'anzidetta  processione  nella  quale  fu  portata  la  statua 
della  B.  V.  che  il  Comune  aveva  fatto  eseguire  e  riporre  nella  chiesa  del  ('Orpus 
Domini  (1). 


(1)  Ordin.  comunali,  29  sette  ni  bie  1707.  hi  57,  Ay  voi.  ordinati  1630-  1728,  luemoriale 
di  oltre  300  pagine  le  quali  furono  in  gran  parte  strappate  e  disperse,  si  leg|je  però  che 
la  processione  generale  colla  st>atna  della  Consolata  non  cominciò  a  praticarsi  che  il 
dì  8  sett.  1708.  «  Li  8  settembre  cadun  anno  è  incominciata  Tanno   1708  la  processione 

<  generale  con  la  Vergine  della  Consolata  portata  in  processione  con  intervento  (iella  Corte, 
«  Magistrati,  Città  et  [Tniversità  de  Avocati  e  Medici  con  la  salue  di  150  sbarrì  di  cannone 

<  in  rendimento  dì  gratie  alla  Verdine  d'esser  stsita  liberata  la  città  dalFassedio  de  fran- 

<  cesi  che  ha  durato  quattro  mesi  e  sette  giorni  nell'anno  millesettecento  sei. 

«  Detta  processione  si  fa  in  tutti  li  stati  di  Sauoia  tanto  di  qua  che  di  la  da  monti 
«  in  ogni  città,  e  terra,  sendo  un  voto  perpetuo  di  S.  A.  R.  di  Sauoia  per  hauer  ottenuto 
*  per  inezo  della  Vergine  il  giorno  di  San  Grato  giorno  della  vigilia  della  Natività  della 

<  Vergine  la  Vittoria  contro  l'armata  francese  di  80/m.,  che  ha  tenuto  assediata  la  Città 
«  quattro  mesi  e  sette  giorni  e  liberatala  in  tie  quarti  d'hora  di  combato  o  aia  di  battaglia  » . 
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Il  voto  della  Confraternita  dello  Spirito  Santo. 

1706. 

14  marzo.  —  Nella  confraternita  si  è  <  discusso  sopra  il  voto  fatto 
in  caso  di  pace  il  viaggio  della  Madonna  d'Oroppa  »,  e  si  statuì  di  man- 
darlo ad  effetto  (1). 

1717. 

9  aprile  2).  —  Trascorsero  però  undici  anni  senza  che  il  voto  venisse 
adempiuto;  e  fu  solamente  a  dì  9  di  aprile  del  1717  che  il  Consiglio  della 
Confraternita  emise  il  seguente  ordinato: 

«  Inoltre  è  stato  proposto  dal  sig.  Lorenzo  Quaglia  si  come  nell'anno  1706 
dell'assedio  di  questa  città,  in  cui  esso  Quaglia  fu  eletto  Priore  di  questa  con- 
fraternita sotto  quatordeci  marzo  d'esso  anno  questa  Confraternita  per  mezzo 
del  consiglio  in  detto  giorno  congregato  fece  noto  di  andare  processionalmente 
alla  Madonna  Santissima  <!' Groppa  se  ben  non  si  vede  detto  voto  registrato 
nell'ordinato  in  detto  giorno  seguito,  quando  S.  D.  M.  sarebbe  degnata  di  con- 
cedere fra  li  Prencipi  Christiani  la  pace  generale  togliendosi  dalle  mani  il  fla- 
gello della  guerra  che  purtroi)po  rigoroso,  e  pesante  faceua  sentire  a  questi  stati 
et  a  questa  città.  Hora  sendo  già  qualche  anni  cessata  la  guerra  et  concessaci 
la  pace  generale  resta  la  presente  Confraternita  tenuta  d'adempir  al  d"  voto 
come  s*  fatto,  il  che  si  propone  iicciò  il  Consiglio  deliberi  come  meglio. 

«  Et  detti  scura  congregati  sentita  detta  proposizione,  et  quella  ben  pon- 
derata hanno  tutti  unanimi  e  concordi  e  ninno  d'essi  dtscrepante  '  ordinato  et 
ordinano  adempiersi  il  sud**  voto  non  solo  di  ringraziamento  della  pace  conces- 
saci ma  anche  aflnchè  S.  D.  M.  concedi  felice  esito  all'armi  Christiane  presen- 
temente guerreggianti  contro  il  Turco...  »  e  si  stabilì  la  partenza  il  12  set- 
tembre (3). 

W  aprile.  —  Il  mal  tempo  costrinse  tuttavia  a  protrarre  il  pellegri- 
naggio fino  al  19  di  quel  mese,  nel  quale  giorno  tìnalmente  iM)  confratelli 
mossero  da  Torino  alla  volta  di  Oropa.  Del  viaggio  fu  scritta  una  re- 
lazione che  incomincia: 

«  L'anno  del  Sig""®  Mille  settecento  diecisetti».,  et  alli  diecinove  del  mese  di 
settembre  in  Torino: 

Ad  ogn'uno  sia  manifesto  si  come  hauendo  la  molta  veneranda  Confrater- 
nita dello  Spirito  Santo  di  Torino  per  mezzo  del  suo  consiglio  legittimamente 
congregato  sotto  li  quattordeci  di  marzo  dell'anno  Millesettecento  sei  et  per 
ordinato  d'esso  giorno  fatto  voto  di  andare  processionalmente  alla  visita  del 
santuario  della  Madonna  Santissima  d'Oroppa  quando  S.  D.  M.  si  fosse  degnata 


(1)  57.  ordinati,  voi.  5°,  f.  6.  Non  vi  fu  però  trascritta  la  deliberazione  e  non  si  fecero 
più  ordinati  fino  al  25  die.  1706. 

(2)  Cfr.  fog.  66. 

.      (B)  Cfr.  Documenti,  categ.  1»,  voi.  5^  f.  64. 
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di  liberare  questa  dominante  dall'assedio  in  detto  anno  patito  et  qaesti  stati 
dal  flagello  della  guerra  che  rigoroso  sentivano  pregandola  per  la  conservazione 
delle  Luoro  8.  M.  et  Eeal  casa  il  che  tutto  hauendo  miracolosamente  ottenuto 
non  solo  con  la  liberatione  della  città,  e  Stati  del  Piemonte,  e  Savoia  dalPas- 
sedio,  e  guerra  anche  con  una  tranquilla  pace  che  tranquillamente  si  gode  et 
un  reame  aggionto  alla  dominatione  del  nostro  Clementissimo  e  Real  sovrano 
babbi  la  medesima  Confraternita  per  ordinato  del  suo  Conseglio  delli  none  di 
aprile  hor  scorso  determinato  il  giorno  in  cui  si  doueua  partire  da  questa  Beai 
città  i>er  andare  processionalmente  alla  visita  del  suddetto  Santuario  d'Oroppa 
in  adempimento  del  sudetto  voto  alle  dodici  del  corrente  mese  di  settembre,  etc.  » 

I  pellegrini,  recatisi  dapprima  alla  cappella  della  SS.  Sindone,  usci- 
rono poscia  dalla  porta  Vittoria  e,  toccato  ad  Oropa  il  21,  rientrarono  in 
Torino  il  25,  avendo  lasciato  in  dono  a  quel  santuario  un  paranien- 
tale  completo  del  valsente  di  1323  lire  (1),  ricamato  all'arme  della  con- 
fraternita. 


Il  Corpo  deirartiglieria  e  Santa  Barbara. 

1698-1706. 

F'in  dal  2  dicembre  1098  la  Confraternita  del  SS.  Nome  di  Gesù  eretta 
in  Torino  nella  chiesa  parrocchiale  dei  Santi  Processo  e  Martiniano 
avev^a  concesso  allo  stato  o  corpo  dell'artiglieria  la  cappella  del  Croce- 
fisso, perchè  la  intitolasse  a  Santa  Barbara,  vi  celebrasse  la  festività 
della  santa  ed  altre  funzioni,  e  potesse  seppellire  i  proprii  ufficiali  nei 
tiunuli  dei  contratelli  con  accompagnamento  funebre  della  confrater- 
nita (2).  Né  lo  stato  aveva  indugiato  ad  attuare  il  proposito;  ma  a  ca- 
gione della  guerra  e  dell'assedio  non  aveva  potuto  stipulare  atto  di 
accettazione.  Di  che  il  25  di  giugno  del  1707  fu  poi  redatto  il  seguente 
mandato  : 

«  L'anno  del  Signore  Millesettecento  sette  ed  alli  venticinque  del  mese  di 
Giugno  in  Torino  nella  casa  di  S.  E.  il  conte  e  presidente  Caselette  habita- 
tione  dell'Infrascritto  signor  conte  Solaro  della  Margarita  luogotenente  generale 
dell'Artiglieria  auanti  me  uodaro  sottoscritto  et  alla  presenza  dell'  infrascritti 
signori  testimoni. 

«  Personalmente  costituiti  gli  sottoscritti  Illustrissimi  signori  e  signori  uffi- 
ciali del  corpo  è  Battaglione  dell'Artiglieria  di  S.  A.  E.  li  quali  tutti  unanime 
concordi  e  niun  di  luoro  discrepante  et  a  nome  pure  di  tutti  gl'altri  signori 
ufficiali  di  detto  corpo  absenti,  et  d'auenire  per  luoro  e  luoro  successori,  come 
a  pieno  informati  che  sin  nell'anno  1698  et  sotto  li  due  mese  decembre  fu  se- 
guito è  stipulato  ordinato  della  Molto  Veneranda  Confraternita  de  Disciplinati 


(1)  Cfr:  f.  62. 

(2)  57,  E. 

49    MUe.  ->  I. 
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sotto  il  titolo  del  Santissimo  Nome  di  Gesù  mediante  le  Persone  dei  Signori 
Ufficiali  di  detta  Molto  Veneranda  Confraternita  nominati  in  dett'Ordinato.  Per 
quale  fu  concesso  in  Inoro  chiesa  posta  in  questa  città  una  capella  alla  dispo- 
sitione  di  detti  Signori  dell'Artiglieria  sotto  il  titolo  di  Santa  Barbara  da  pren- 
dersi una  delle  due  cioè  ò  quella  dell'Assenta,  o  nero  quella  del  Santissimo 
Crocefisso  con  Puso  e  proprietà  d'essa  capella  in  quale  fu  subito  posta  l'An- 
cona ò  sij  quadro  di  Santa  Barbara  è  sotto  tal  nome  et  alla  mente,  è  con  le 
conditione  de  quali  in  detto  ordinato  è  col  consenso  del  Parocho  Gio.  Battista 
Sona,  si  è  dal  detto  tempo  in  qua  fatti  gl'atti  possessorii  è  solennizate  le  fon- 
tioni  necessarie  in  detta  capella,  in  honor  di  Dio  è  di  detta  Santa  Barbara; 
sia  pur  vero  che  sotto  li  til  del  sudetto  mese  di  dicembre  1698  fu  fatto  altro 
ordinato  dalla  medesima  Molto  Veneranda  Confraternita  (quiui  ambi  detti  ordi- 
nati presentati,  è  letti  ad  alta  et  inteligibil  voce,  et  da  detti  et  infrascritti 
Signori  Ufficiali  dell'Artiglieria  come  hanno  detto  ben  intesi  in  tutti  i  suoi 
punti,  passi,  è  clausole)  per  quale  fu  stabilito  douersi  passar  un  instromento 
per  l'opi)ortuno  stabilimento  e  Donatione  di  detta  Capella  fatta  del  Santissimo 
Crocefisso,  à  fauore  di  detti  Signori  Ufficiali  d'Artiglieria  acciò  se  ne  potes- 
sero liberamente  ualere  sotto  il  titolo  et  inuocatione  di  Santa  Barbara  luoro 
Auuocata  è  protetrice  nell'auenire,  et  in  perpetuo,  con  la  deputazione  de  Signori 
Confratelli  di  detta  Molto  Veneranda  Confraternita  da  interuenire  in  detto  In- 
stromento per  lora  parte  ;  et  per  causa  della  guerra,  guereggiata  et  altri  Com- 
mandi  Beali  non  habbino  sin  qui  detti  Signori  Ufficiali  dell'Artiglieria  unita- 
mente, potuto  proueder  a  far  anche  atto  di  procura  in  testa  di  qualche  d'uno 
per  interuenire  in  detto  Instromento  ;  non  ostante  le  instanze  è  buone  dispo- 
sitioni  ch'aueua  S.  E.  il  Sig.  Marchese  di  Bagnasco  Gran  Mastro  di  dett' Ar- 
tiglieria per  porter  adempire  et  eflettuare  quanto  sopra,  et  hora  tutta  l'absenza 
di  detta  S.  E.;  et  che  al  presente  più  delle  due  parti  delle  tre  di  detti  Signori 
Ufficiali  di  dett' Artiglieria  si  trouano  in  questa  città,  et  auanti  di  partire  per 
la  campagna  desiderando  tutti  l'adempimento*  del  dett' Instromento ,  è  fare  a 
maggior  gloria  di  S.  D.  M.  et  dell'Altare  di  detta  Santa  Barbara  qualche  be- 
neficio et  auantaggio  à  detta  Capella  seguito  detto  Instromoito.  Hanno  per 
luoro  è  Inori  successori  spontaneamente,  et  al  nome  di  tutta  l'Uniuersità  di 
detta  Artiglieria  come  sopra  creato,  costituito  è  deputato  come  per  il  pre- 
sente creano,  constituiscono  è  deputano  per  luoro  procuratori  speciali  e  Gene- 
rali talmente  che  le  spetialità  alla  Generalità  non  ne  deroghi  ne  all'incontrano 
gl'Illustrissimi  Signori  conte  Solare  della  Margarita  luogotenente  generale, 
l'Auditore  et  Intendente  generale  La  Eiuiera  et  il  molto  illustre  Signor  Blauet 
capitano  di  dett' Artiglieria,  l'Illustrissimo  Signor  Maggiore  Gio.  Battista  Marchiu 
et  Illustrissimo  Signor  Giuseppe  Maria  Boschiero  et  ponendo  in  adsenza  d'uno 
o  due  de  medemi  Signori  gli  altri  suplire  et  interuenire  in  detto  Instromento, 
qui  presenti  et  accettanti  con  ampia  facoltà  d'interuenire  nell'Instrumento,  è 
stipulatione  del  Contratto  che  la  predetta  Molto  Veneranda  Confraternita  sotto 
il  nome  di  Gesù  col  interuento  del  Molto  Illustre  e  Molto  Reverendo  Signor 
Parocho  di  detta  chiesa  per  Inora  gratia  intendendo  pure  è  rattificare  il  sudetto 
ordinati  delli  due  dicembre  1698  di  donatione,  è  perpetuo  uso  di  detta  capella 
a  fauore  di  dett' Artiglieria  ;  con  promessa  di  tener  per  ratto  e  gratto,  valido  (et<;. 
etc.  ommissis),  coroborjindo  il  tutto  con  luoro  giuramento  mediante  prestato 
quanto  all'infrascritto  Illustrissimo  Signor  Consigliere  Castelalfero  Colonnello  di 
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dett' Artiglieria  toccatosi  la  croce  a  modo  de  Cauaglieri,  è  quanto  a  gPaltri  Si- 
gnori Ufficiali  toccate  Pan  dopo  gli  altri  corporalmente  le  scritture  in  mano  et 
à  dilatazione  di  me  sudetti  et  infrascritto  nodaro  (etc.  etc.  ommissis). 

SoLABO  DELLA  Mabgabita,  Luogotenewte  generale. 

Cavagliebe  Gastellalfebo,  Colonnello, 

D'Embseb,  Tenente  colonnello. 

Giuseppe  Babtolomeo  Mabohini,  Maggiore. 

Cablo  Giuseppe  Molinebi,  Capitano. 

Cablo  Antonio  Vigna,  Capitano. 

Philippe  Battailleub. 

Gio.  Antonio  Sicca,  Capitano. 

Giuseppe  Mabia  Easghiabo,  Capitano. 

Fabbicio  Mastbella,  Tenente. 

Mabco  Eliot,  Luogotenente. 

Fbancois  Gayme,  lieutenant. 

Giovanni  Bissi,  lutenete. 

Gaetano  Bouebo,  luogotenente. 

HoNOBATO  Fbancesco  Caonoli,  testimonio. 

BoBDicio,  Nodaro  e  Segretario  dell'Artiglieria  in  absensa  del  Signor 
Melissano  (1)  ». 

L'atto  di  concessione  non  fu  però  stipulato  che  il  7  aprile  1709  (2). 


La  B.  V.  di  Superga. 

18501 707. 

Sulla  vetta  del  colle  che.  con  sovrapposta  voce  celto-germanica  sì 
intitola  da  Soperga  (3),  sorgeva  fin  dal  secolo  decimoquarto  (4)  una  chiesa 
detta  volgarmente  della  B.  V.  delle  Grazie  o  di  N.  S.  di  Soperga.  Nel  1439 


(1)  57,  E.  Solare,  Castelalfero,  Mardiin,  Sicca,  Mastrella,  Eliot,  Rissi  o  Bicio,  Bordicio, 
Gagnoli,  La  Riviera,  Blauet  avevano  militato  nell^assedio  di  Torino  del  1706.  V.  41.  Rovero 
vi  aveva  partecipato  come  capo  bombista. 

(2)  Cfr.  Vi  sottoscrissero:  Solaro  della  Margarita,  il  Cav.  di  Castelalfero,  Vit.  Recaldin, 
Molineri ,  Blanet,  Gayme,  Giacomo  Francesco  Emanueli  luogotenente.  Rissi,  Bouero, 
Alberto  Viri  luogot.,  PabricioMastrella  hiogot.,  Eliot,  Giorgio  Arbaudi  luogot.,  Gio.  Nicola 
Scheller  laogot.,  Gio.  Bonflglio  capitano,  Gio.  Pietro  De  Antoni  alfiei*e,  Carlo  Carretto  ri- 
cevidore  generale,  Gio.  Battista  Semaria  e  vi  apposero  il  segno  di  croce  Camillo  Antonio 
Bechis,  Lorenzo  Gilio,  Gio.  Antonio  Rinaldo,  Gio.  Lorenzo  Lant-ero,  Nicolao  Rosso,  Claudio 
Bothier,  Claudio  Brangione,  Gius.  Zanello.  Cristoforo  Bonetto,  Gius.  Giusiana  e  Omberto 
Filippo  e  firmarono  pure  (come  testi  f)  Gio.  Frane.  Marescotti,  Gius.  Francesco  Braery 
luogot.  e  Vincenzo  Raymondi.  Bonfiglio  e  Braery  avevano  militato  nelPassc^dio  di  Toiino 
del  1706.  V.  41. 

(3)  Serra,  voce  celtica,  significa  monte  od  altura  e  perg,  voce  germanica,  ha  Io  stesso 
significato.  I  barbari,  che  invasero  l'impero  romano,  si  stabilirono  dal  v  al  vii  secolo  in 
numerose  colonie  sui  colli  compresi  fra  Torino,  Asti  e  Casale  e,  trovatovi  il  monte  chiamato 
gerra,  lo  dissero  pera-serra  o  meglio  serra  perg,  cioè  il  monte  serra;  d'onde  il  dialettale 
corrotto  saropergia  del  Medio  evo  ed  il  Soperga  o  Superga  odierno. 

(4)  Sulla  fronte  della  odierna  chiesa  parrocchiale  si  legge  la  seguente  epigrafe  : 
«  Saeculo  xiv  inauguratam  in  sacello  ubi.  nunc  domus  augusta  Victorì  Amadei  II  gratia 
«  animi  monomentum  aeviternum.  Anno  mcdl  contìrmatam  ineunte  saeculo  xviii  in  locum 
«  istum  restitutam  temponim  iniuria  deteriorem  in  optatisHimum  Sabaudie.  R.  Sobolis  Re- 
«  ditinm  Victorius  Emanuel,  etc.  ». 
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il  Vescovo  avevane  concesso  il  patronato  al  Comune  di  Torino  che 
nel  1461  aveva  posto  mano  a  ricostrnrla  dalle  rovine  continuandone 
l'opera  fin  oltre  al  1466.  Innalzavasi  dessa  all'altezza  cui  tocca  la  prima 
balaustra  della  cupola  odierna  (1),  che  tale  era  allora  il  vertice  del  colle. 
Governata  fin  dal  1462  da  un  sacerdote  rettore,  essa  appariva  trent'anni 
dopo  già  ricca  di  vasi,  di  suppellettili  e  di  voti  tributati  in  rendimento 
di  grazia;  e  per  levarla  a  maggior  fama  i  frati  Agostiniani  avevano 
proposto  nel  1520  al  Comune  di  prenderla  in  governo  per  istituirvi  e 
mantenervi  il  mistero  della  passione  al  modo  che  praticavasi  sul  Monte 
di  Varallo  (2).  Ma  essendosi  forse  il  prete  rettore  diniegato  di  cederla,  il 
progetto  non  fu  mandato  ad  effetto,  e  la  chiesa  divenne  o  rimase  par- 
rocchia rurale  fornita  di  casa  e  di  annua  congrua  pagata  dal  Comune 
cui  incombeva  altresì  mantenerla  fornita  d'arredi.  Tale  era  ancora  il 
19  giugno  1705  quando  il  Consiglio  Comunale  mandò  al  rettore  curato 
che  vi  celebrasse  una  novena  essendo  che  Torino  erale  dedicata  e  la  no- 
vena avrebbe  giovato  alla  preservazione  della  città  dai  pericoli  della 
guerra. 

Quando  il  duca  Vittorio  Amedeo  II,  correndo  la  primavera  del 
1717  (3),  fé'  spianare  la  vetta  del  colle  per  gittare  le  fondamenta  della 
odierna  basilica,  la  chiesa  medio  evale  dì  Soperga  cadde  atterrata  e  la 
statua  della  B.  V.  fu  collocata  in  una  cappella  appositamente  erettale, 
nella  quale  stette  finché,  compiuta  la  basilica,  essa  fu  allogata  nella  ca- 
pella  innalzatale  al  lato  manco  del  presbiterio.  Indorata  ed  abbellita  a 
spese  della  Città  di  Torino  nel  1751,  tale  statua  suolsi  portare  in  pro- 
cessione il  giorno  8  di  settembre  di  caduu  anno  in  ricordo  della  prodi- 
giosa liberazione  di  Torino.  Se  da  tal  ricorrenza,  o  da  più  remota  età, 
sia  venuto  alla  chiesa  parrocchiale  di  Soperga,  che  ora  sorge  a  breve 
tratto  dalla  basilica,  il  titolo  suo  della  Natività  di  Maria^  è  cosa  che  non 
sapremmo  dire. 


Vittorio  Amedeo  II  a  Superga. 

1706. 

Quest'andata  così  ci  è  descritta  dai  cronisti  dell'assedio  e  della 
battaglia. 

2  settembre.  —  «  Ordinò  parimenti  (8.  A.  R.)  al  conte  Feltz  laogotenente 
maresciale  di  campo  di  portarsi,  ))riina  dell'alba  del  secondo  dì  di  settembre, 
ch'era  la  mattina  seguente,  con  mille  cavalli,  e  cinquecento  granatieri  verso 
Chieri  (da  Villastellone   dove  era   8.  A.  R.  eoi    princii)e    Eugenio  e  l'esercito 


(1)  Ivi,  a  metà  deUa  basilica,  chi  sale  alla  cupola  trova  noa  pietra  collocata  dov'era 
la  vetta  del  colle  e  sulla  quale  è  fama  che  Vittorio  Amedeo  II  siasi  seduto  per  osservare 
il  campo  francese.  54;  63,  pag.  14. 

(2)  Ordin.  comunali,  10  settembre  1520. 

(3)  Con  ordinato  del  15  gennaio  1716  il  Consiglio  comunale  di  Torino  rinunziò  al  patro- 
nato della  chiesa  di  Superga. 
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riunito),  a  cai  per  rinforzo,  non  meno  che  per  sostenerlo  in  caso  d'attacco  gli 
fìi  aggionto  altri  mille  cavalli  sotto  il  luogotenente  colonnello  Heben,  con  altri 
cento  cinquanta  sotto  ad  un  officiai  piemontese  con  200  Valdesi  ;  e  nello  spuntar 
del  sole  furono  seguitati  S.  A.  E.  dal  principe  Eugenio,  con  una  quantità 
d'officiali,  e  questi  assieme  con  essi  si  trasferirono  sopra  Superga  (è  questa 
una  collina  eminente;  che  poche  miglia  lontana  dalla  città,  domina  tutto  il 
paese  all'intorno)  osservarono  da  qui  i  principi  distintamente  l'assedio,  i  trin- 
cieramenti,  la  circonvallazione,  con  tutto  il  campamento  francese,  e  fattesi 
sopra  quell'eminenza  variì  discorsi  tra  S.  A.  R.  et  il  principe  Eugenio  del 
modo,  e  forma  di  portar  il  soccorso  alla  piazza,  senza  palesare  i  concepiti 
disegni,  si  restituirono  sul  imbrunire  del  giorno  con  tutti  i  distaccamenti  del- 
l'armata ...»  (1). 

Detto  che  S.  A.  R.  si  trasferì  al  primo  settembrcj  a  Villastellone  «  e  tosto 
il  dì  seguente  S.  A.  R.  in  compagnia  del  principe  Eagenio,  e  di  molti  de'  primi 
Capi  dell'esercito  con  una  forte  scorta  di  cavalleria,  e  fanteria  partirono  alla 
volta  di  Chieri,  e  da  là  più  oltre  a  salire  sulle  altezze  di  Superga,  onde  disco- 
priuasi  tutto  il  campo  degli  assediatori;  et  esaminate  ben  bene  le  loro  posi- 
ture, e  la  parte,  d'onde  poteua  riuscire  meno  impraticabile  l'accostarsi  a  rom- 
pere i  loro  trinceramenti,  calarono  verso  la  sera  al  piano,  e  tornarono  a  restituirsi 
a  Villastellone,  da  doue  a  i  4  levato  il  campo,  seguì  a  bellissimo  ordine  il  pas- 
saggio del  Po,  et  indi  del  Sangone  »  (2). 

«  Aussitot  on  fit  construire  deux  ponts  sur  le  Pò,  et  le  jour  suivant  (2  sett.) 
S.  A.  R.  et  S.  A.  S.  suivis  d'une  nombreuse  généralité  et  escorté  d'un  gros 
eorps  de  cavalerie  et  d'infanterie,  montèrent  sur  la  hauteur  de  Superga,  d'où 
on  decouvrait  parfaitement  et  la  ville  de  Turin  et  le  camp  des  ennemis.  Après 
avoir  bien  reconnu  leur  situation,  ils  se  rendirent  sur  la  soir  dans  leur  quartier 
de  Villestellon  ...  »  (3). 

«  Il  ten  :  mar  :  di  campo  co(lonnello)  di  Fels  fu  comandato  con  1200  ca- 
valli, e  500  granattieri  di  unirsi  l'alba  alla  nostra  ala  destra,  senza  sapersi  à 
qual  disegno  ò  dove  abbi  d'andare.  Alli  2  il  distaccami**  adunatosi  ieri  sotto 
il  ten  :  mar  :  di  campo  8(ignor)  co(lonnello)  di  Fels  à  cui  s'era  anche  unito  il 
ten  :  co(lonne)llo  Eben  con  300  cavalli,  e  parim**  un  sargente  maggiore  piemon- 
tese con  150  cavalli  non  meno  che  200  Valdesi  era  passato  a  Chieri.  S.  A.  R. 
et  il  sereniss^  com^  (genera)le  col  fare  del  dì  prossimo  accompagnati  da  diversi 
g.(enera)li  di  sopra  detto  Chieri  su  quelle  alt^  montagne  affine  di  poter  bene 
scoprire  l'assediata  città  di  Torino,  e  qualm*®  il  nemico  vi  stia  trincerato  sotto, 
acciò  dovendosi  attualm^^  incominciare   le   operazioni,  si  potesse   formare  una 

ferma  risoluzione  circa  quanto   occorresse  di  farsi verso   la  sera  stessa 

S.  A.  R.  e  quella  del  s(ignor)  com*®  g.(enera)le  tornarono  al  campo,  ove  era 
similmente  elevato  il  nominato  distaccamento  »  (4). 


(1)  33. 

(2)  44,  p.  75. 

(3)  29,  p.  452. 

(4)  46,  p.  15. 
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«  Il  Daca,  ed  il  Principe  Eugenio  usciti  da  Carmagnola  il  P  settembre  con 
buona  scorta  si  portarono  per  Chieri  sulla  cima  della  montagna  a  Superga 
(ove  il  Duca  per  voto  ha  fatto  poi  ergere  quel  gran  santuario  che  ora  si  vede) 
da  dove  esaminarono  la  situazione  del  campo  nemico  e  la  forza  delle  loro  trin- 
ciere  al  di  fuori  con  le  quali  volevano  diffendere  il  loro  campo ...  ed  il  duca 
col  principe  Eugenio  si  partì  li  cinque  med"  7*^'^  nelle  fini  di  Rivoli  accampando 
nella  regione  Mayasco  e  Bruere ...  »  (1). 

«  Il  conte  di  Feltz,  maresciallo  generale  di  campo  ebbe  ordine  di  rendersi 
avanti  giorno  alla  diritta  con  1700  cavalli,  e  suoi  granatieri ...  Li  2  settembre 
il  predetto  distaccamento  marciò  verso  Chieri  e  poco  dopo  fu  rinforzato  da 
300  cavalli  sotto  l'ordine  del  sig.  Gebben  luogotenente  colonnello,  e  poi  da 
altri  150  comandati  da  un  maggiore  piemontese  e  di  200  Valdesi  delle  valli  di 
Luserna.  Indi  S.  A.  E.  ed  il  Principe,  seguitati  da  una  quantità  di  generali  si 
portarono  nel  far  del  giorno  per  la  via  di  Chieri  sopra  la  maggior  altezza  della 
montagna  i)er  vedere  ed  osservare  gli  andamenti  dell'assedio  di  Torino,  e  lor 
situazione  del  campamento  ed  esercito  nemico,  come  pure  la  quantità  delle  loro 
linee  e  trinceramenti,  dopo  di  che  i  detti  principi  col  loro  seguito  ritornarono  al 
loro  campo  di  Villastellone ...  »  (2). 

«  Le  2  7^™  que  la  cavalerie  Piemontoise  se  joignit  à  cette  armée  S.  A.  R** 
Victor  Amé  et  le  prince  Eugene  escortés  par  un  gros  détachement,  allerent  à 
Superga  pour  reconnaitre  la  circumvallation  des  ennemis,  et  revinrent  le  soir 
a  Villa-Stellone  »  (3). 

Ne  scrissero  ancora,  raa  con  evidenti  errori  di  data,  altri  due  sto- 
rici che  furono  però  lontani  dai  luoghi  e  dal  tempo  : 

«  Le  prince  Eugene  et  le  due  de  Savoye  se  transporterent  le  7  (!)  a  la 
pointe  du  joiu*  sur  une  hauteur,  pour  voir  les  mouvemens  de  Pennemi.  Ils  re- 
marquerent  quMl  étoit  dans  une  grande  agitation,  et  qu'il  ne  faisait  que  se 
mouvoir  sans  se  déterminer  à  une  disposition  fixe.  Cet  air  chan^elante  panit 
d'un  bon  augure  au  prince  Eugene.  Il  ne  put  s'empecher  d'en  dire  sa  pensée 
au  due  de  Savoie.  Il  me  semble^  monsieur,  lui  dit-il,  qtte  ces  gens-là  soni  à  demi 
battus.  »  (4). 

«  Le  6  (!)  à  l'aube  du  jour,  les  princes  montèrent  ensemble  sur  les  hautenrs 
de  Superga  soit  pour  faire  exécuter  les  signaux  qui  devaient  informer  le  gou- 
verneur  et  les  habitans  de  Turin  que  la  bat^iille  aurait  lieu  le  jour  suivaut, 
soit  pour  se  former  eux  mémes  une  idée  plus  nette  de  la  plaine  où  ils  allaient 
combattile.  De  retour  au  quartier  general,  l'orde  de  bataille  fut  donne  etc.  »  (5). 


(1)  11. 

0. 

(2)30, 

A. 

(3)  11, 

A. 

(4)  52. 

(5)53. 
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Il  voto  del  Duca. 

È  comune  credenza  che  Vittorio  Amedeo  II  abbia  fatto  il  2  di  set- 
tembre 1706  sulla  vetta  di  Superga  il  voto  di  innalzare  in  quel  sito  alla 
B.  V.  un  tempio  degno  di  Lei,  se,  mercè  la  sua  intercessione,  egli  avesse 
ottenuto  da  Dio  la  vittoria  e  la  liberazione  di  Torino. 

Di  quanti  scrissero  nel  secolo  xviii  intorno  ai  casi  di  Torino  nessuno 
però  accennò  che  tal  voto  fosse  stato  emesso  in  quel  luogo:  onde  è 
d'uopo  scendere  agli  storici  del  secolo  successivo  per  trovare  ricordo 
scritto  di  cotale  leggenda.  Ma  se  pongasi  mente  alle  costoro  narrazioni, 
vedrassi  a  chiare  note  quanto  siano  immaginarie  le  prove  da  essi  addotte 
a  sostegno  di  tale  asserto  e  le  descrizioni  che  eglino  ci  lasciarono  del 
cantico  e  delle  preghiere  intonate  dal  Duca  nell'atto  in  cui  votossi,  della 
messa  celebrata  allora  nella  chiesa  di  Superga  e  della  comunione  fattavi 
dal  Duca  e  dal  principe  Eugenio  (1). 

Neppure  le  due  epigrafi  murate  nella  basilica  di  Superga  a  testi- 
monio del  voto  ci  attestano  che  questo  sia  stato  emesso  su  quella  vetta, 
imperocché  una  di  esse  accenni  solamente  al  voto,  al  tempo  in  cui  fu 
fatto  ed  a  quello  in  cui  fu  adempiuto  (2),  e  l'altra  ne  dice  solo  che  quel 
tempio  fu  dedicato  alla  B.  V.  salvatrice  di  Torino  (3).  Che  se  si  dovesse 


(1)  La  costoro  serie  si  apre  con  53  il  quale  al  t.  5^,  pag.  178,  citando,  senza  ragione, 
11,  J.  e  55,  lasciò  scritto  : 

«  Le  due  de  Savoie  et  le  prince  Rugéne  aUèrent,  le  2  septembre,  à  Chieri,  d'ou  ils 
uìontèrent  sur  le  plus  haut  point  de  la  colline  appelée  Superga,  pour  examiner  la  positiou 
de  l'armée  et  l'état  de  lignes.  Il  exìstait  à  Superga  une  cliapelle,  lorsque  Victor  Aniedée 
Ut  dans  ce  lieu  le  voeu  solennel  d'élever  un  terapie  au  Dieu  des  arraees  s'il  obtenait  la 
victoire  :  il  s'acqui tta  par  la  suite  de  sa  promesse...  ». 

A  53  tenne  dietro  54  che  citò  del  pari  senza  ragione  21  ;  21,  J.  e  55,  e  dopo  aver  scritto 
che  il  Duca  ed  il  Principe  Eugenio,  ritiratisi  nella  cappella  ed  udita-vi  la  messa,  si  accosta- 
rono con  esemplare  compunzione  alla  sacra  mensa.  <  Quindi  cantato  finno  Ave  maria 
stella,  giunto  al  versetto  monstra  te  esse  matrem,  tanto  era  il  fervore  di  Vittorio  Amedeo, 
che  proruppe  in  dirotto  pianto  di  fiducia,  e  di  consolazione  nel  patrocinio  di  Maria,  e 
supplice  e  chino  Timmagine  ne  rimirava,  ed  il  forte  braccio,  etc,  facendo  solenne  voto, 
che  se  Mana  Santissima  degna  vasi  soccorrerlo  in  tanto  emergente,  e  di  farlo  trionfare  degli 
ingiusti  suoi  oppressori,  e  da  essi  liberare  l'oppugnata  città,  d'innalzare  sul  luogo  stesso 
a  nome,  e  glana  di  lei,  e  del  DhHn  suo  figlio^  ed  in  perpetuo  di  sua  religiosa  e  filiale 
gratitudine  un  magnifico  tempio,  d'intervenirvi  ogni  anno,  e  d'i nstituirvi  un'annua  generale 
Processione  ». 

(2)  Sulla  porta  dMngresso: 

ViRGiNi  .  Genitrici 
Victor  .  Amedkus  .  Sardiniae  .  Rex 
Bello  .  Gallico  .  Vovit 
Pui^is  .  HosTiBUs  .  Extruxit  .  Dedicavitque 

(3)  Nella  pietra  fondamentale: 

Servato Ris  .  Matri 

Taurinorum  .  Servatrici 

ViCTORius .  Amed. 

Rex  .  Sigili AE  .  Hierusalem  .  Et  .  CrPRi 
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prestar  fede  ad  altra  epigrafe  collocata  nel  1783  nel  chiostro  dei  France- 
scani sul  colle  di  Bibiana,  il  voto  di  innalzare  la  basilica  di  Superga  do- 
vrebbesi  dire  fatto  in  quel  chiostro  mentre  correva  l'agosto  del  1706  (1).  E 
per  verità  non  si  potrebbe  opporre  dì  inverosomìglìanzaa  cotal  detto,  da 
che  il  Duca  fu  veramente  in  Bibiana  nel  luglio  e  nell'agosto  di  quel- 
l'anno (2). 

Ad  intorbidare  la  leggenda  di  Superga  concorrono  infine  quei  docu- 
menti medesimi,  i  quali,  scritti  nel  giugno  del  1707,  ci  fanno  fede  del 
voto  e  lo  chiariscono. 


(1)  ViCTORius  Amedeus  2.  Cjpri  Rex,  dkin  Sardiniae  Rex  primus 

Augusta  Taurinorum  a  Galli»  ossessa, 

huc  venit  mense  augusti  mdccvi 

hlc   quindegim   noctks  militariter  quievit, 

hlc  construendi  templi  votum  emisit,  (*) 

QUOD  APUD  TaURINUM  SoPERGA  NOMINE 

comspicitijr  augustis81mum. 

Tanto  uospiti  ornati  fratres  strictiaris  observantiae  Sancti  Francisci 

Aede  reparata,  aeternum  monumentum  posuere 

m  doc  lxxxiii. 

Così  nel  manoscritto  intitolato  :  Descrizione  istorica  di  Bibiana,  e  suoi  dintorni,  studio  di 
ricreazione  di  Domenico  Lorenzo  Carola  lucernese  Iranno  del  Signitre  1831.  Ivi  a  pag.  59  ha vvi 
il  capitolo  intitolato:  Il  Duca  di  Savoia  durante  V assedio  dì  l'orino  ritiravasi  nella  valle 
di  Lucegna,  ed  in  Bibiana  nella  missione  dei  PP.  MM,  Oss.  Francesc^ani  B.  /?.  L'anno 
1706.  In  fine  di  tale  capitolo,  a  pag.  60,  si  legge:  «  Notandura,  che  stando  il  duca  15  notti 
«  vestito,  e  stivalato  nella  Missione  di  Bibiana,  ogni  mane  alPauiora  girava  sni  pog^o 
«  di  San  Bernardo  con  accuratissimo  Cannocchiale  ad  ispiare  i  moti  de'  nemici  attorno  a 
«  Torino  ».  Tale  epigrafe  più  non  esiste,  ed  il  chiostro,  trasformato  in  villa,  appartiene 
oggidì  al  marchese  Luserna  di  Rorà.  Il  defunto  marchese  Emanuele,  che  fu  sindaco  di 
Toiino,  niurovvi  nell'atrio  inferiore  un^altra  inscrizione  che  i*eca  tuttodì  : 

HIC 

NOCTES    XV    MILITARITER    QUlEVlT 
ViCT.   AmED.   II   SABAUD.  DUX 

SAR.  Kex  Primus 

Taur.  Aug.  a  Galles  Orsa 

Mense  Aug.  mdccvi. 

Queste  notizie  mi  vennero  dalla  cortesìa  del  Rev.  canonico  prof.  F.  Alessio  da  Piiie- 
rolo,  il  quale  mi  partecipò  altresì  nulla  aver  trovato  negli  archivii  comunali  di  Bibiana 
sul  soggiorno  ivi  fatto  (fai  Duca  II  medesimo  mi  soggiunse  che  una  via  dedicata  al  duca 
Vittorio  Amedeo  II  in  Rorà  ricorda  che  il  Duca  soggiornò  colà  nella  casa  della  famiglia 
Durand-Canton  alla  quale  donò  in  ricambio  una  coppa  ed  un  cucchiaio  d^argento  e  concesse  il 
privilegio  di  seppellire  i  loro  morti  nel  proprio  giardino.  Il  privilegio  fu  esercitato  tino 
al  1882,  e  la  coppa  conservasi  nel  museo  valdese  di  Torre  Pellice.  Il  Duca  scrisse  lettere 
al  principe  Eugenio  da  Bibiana  il  10  lug.  1706,  da  Luserna  il  14,  19  e  23,  da  Bibiana  il  26, 
28,  31  luglio,  da  Polonghera  il  2,  3,  5  agosto  e  dalla  Motta  di  Carmagnola  r8  agosto. 

(2)  Anche  in  16,  pag.  397  si  scrisse  che  il  Duca  perseguitato  dal  La  Feuillade  rìpaW»  nelle 
valli  di  Luserna,  e  stette  15  giorni  in  quel  di  Bit>iana  pernottando  nel  convento  dei  fran- 
cescani, e  dì  là,  per  quanto  aifermarono  i  monaci  e  ricorda  una  loro  iscrizione  posta  nel 
cenobio,  fé'  voto  di  edificare  alla  Vergine  Maria  la  chiesa  di  Superga  se  Dio  gli  concedesse 
liberare  d'assedio  la  metropoli. 

Invece  in  31  si  dice  che  il  Duca,  stando  col  princi])e  Eugenio  a  Superga  per  squailrarvi 
il  campo  nemico,  vi  aveva  rinnovato  il  voto  fatto  a  Bibiana  di  alzarvi  un  tempio,  se  Dio 
gli  avesse  dato  la  vittoria. 


(*)  Nel  testo  si  legge  amieit^  che  è  errore  di  copiatara. 
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Il  B.  SebastiaDO  Valfrè,  pur  mostrando  conoscere  in  segreto  modo  la 
promessa  fatta  da  Vittorio  Amedeo,  scriveva  a  questi  il  13  febbraio  1707 
le  seguenti  significanti  parole  : 

«  Ho  fatto  qualche  riflesso  sopra  qual  diiiotione  si  potrebbe  prati- 
care in  ringratiamento  di  tanti  beneficii  da  Dio  riceuuti  per  intercessione 
di  M*  V*  et  ho  creduto,  che  sarebbe  bene  soleunizare  fra  le  sue  feste  le 
tre  seguenti,  cioè:  la  festa  della  Santissima  Annunziata  festa  dell'ordine 
della  medesima;  la  festa  della  Natiuità  per  essersi  leuato  l'assedio  della 
città  nella  vigilia,  gratia,  che  si  può  dire  un  gruppo  di  gratie.  La  festa 
dell'Immacolata  Concettione  per  i  motiui  noti  a  V.  A.  E.  hauendo  tal 
festa,  messa  et  officio  proprio  concesso  da  chiesa  santa. 

«  Ad  honor  della  Vergine  potrebbe  dedicare  la  chiesa,  che  farà 
nella  cittadella,  ò  a  Soperga,  ò  in  altro  luogo,  dedicando  l'Aitar  Mag- 
giore all'Immacolata  Concettione  di  M.  V.  e  gli  altri  due  Altari  alli 
altri  due  misteri.  »  (1). 

Dalle  quali  espressioni  manifestamente  appare  che  il  Duca  non  aveva 
allora  fissato  nell'animo  dove  avrebbe  innalzato  il  tempio  votivo  e  rimane 
perciò  escluso  che  il  2  di  settembre,  stando  in  Superga,  avesse  promesso 
di  innalzarlo  su  quella  vetta. 

Ma  checché  sia  di  cotal  punto  della  leggenda,  non  può  dubitarsi  che 
il  Duca  abbia  fatto  il  voto  e  che  questo  sia  stato  emesso  quando  più 
ferveva  la  guerra  e  dalla  liberazione  di  Torino  pendeva  la  sorte  estrema 
dello  stato  e  della  monarchia. 

Già  ne  facevano  testimonianza  i  rappresentanti  del  comune  fin  dal 
20  e  29  settembre  1706  e  7  agosto  1707  negli  ordinati  di  quei  giorni  e  vi 
accennava,  a  quanto  parci,  il  B.  Valfrè  in  quei  motivi  noti  che  aveva 
fatto  così  sacra  al  Duca  la  festa  della  Immacolata  e  dichiaravalo  il  Duca 
stesso  nelle  epigrafi  murate  a  Superga  nonché  nell'editto  che  egli  publicò 
il  29  di  giugno  del  1707  sul  testo  riveduto  dal  Valfrè  (2)  per  innalzare 
a  festa  dello  stato  e  della  casa  regnante  le  ricorrenze  della  Immacolata, 
di  Maria  Nascente  e  dell'Annuuziazione  (3).  D'onde  il  triplice  ordine  di 
altari  designatogli  dal  Beato  per  la  erigenda  basilica  ed  il  triplice 
omaggio  assegnatovi  alla  Vergine  salutata  ad  un  tempe  avita  protet- 
trice della  sua  casa  e  patrona  votiva  e  liberatrice  di  Torino. 


(1)  V.  appresso:  pag.  403. 

(2)  Id. 

(3)  DuBOiN,  I;  p.  33,  n.  1.  L'editto,  ricordata  la  particolare  devozione  tributata  dal 
Daca  airimraacolata  Concezione  ed  all'Anniinziazionc,  rinnova  tutti  i  precedenti  già  ema- 
nati sni  culto  della  B.  V.  e  poi  «  consegnandoci  di  nuovo  con  tutta  la  nostra  famiglia  e 
posterità,  e  con  tutti  i  nostri  stati  a  quella  Divina  Madre  ;  dichiariamo  che  abbiamo  fatto, 
e  facciamo  un  voto  speciale,  così  per  noi  come  per  la  detta  nostra  famiglia»  e  per  tutti  i 
nostri  stati  e  popoli,  del  consenso  de^  quali,  cosi  in  generale,  come  in  particolare,  la  loro 
ben  conosciuta  pietà  non  ce  ne  lascia  alcun  dubbio,  di  celebmre  in  perpetuo  la  festa  di 
detta  Immacolata  Concezione  a^li  8  di  dicembre;  e  perchè  a'  7  del  passato  settembre, 
vigilia  della  sua  gloriosa  Natività,  piacque  al  Signore,  per  intercessione  d^essa,  di  liberare 
con  sì  manifesto  favore  la  nostra  città  dal  piil  terribile  ed  ostinato  assedio,  che  siasi  forse 
veduto  da  gran  tempo  avanti,  e  per  conseguente  1  nostri  stati  dall' imminente  loro  rovina, 
con  dare  alle  armi  dei  principi  nostri  confederati  e  nostre,  un  felice  e  glorioso  snccesso 
sopra  ogni  nostra  aspettazione;   perciò  noi   a  perpetua  memoria  di   queir  avventurosa 

50   MUc.  -  I. 
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L'opera  del  Clero  secolare  e  regolare. 

Fu  scritto  che,  accostandosi  o  già  incominciato  Passedio  «  il  clero 
(di  Torino)  impaurito  supplica  il  Duca  di  cedere  alla  necessità.  Il  Duca  lo 
esorta  a  pregare,  perchè  Dio  protegga  le  sue  armi  impugnate  per  una  causa 
giusta,  e  vieta  ogni  tiviido  consiglio  (1).  Donde  tale  afTermazionef 

Altrimenti  pensò  uno  storico  celebre  e  non  sospetto,  il  quale  non  fu 
avaro  nell'encomiare  la  pietà,  lo  zelo  ed  il  coraggio  dei  sacerdoti  e  dei 
regolari  (2).  Né  andava  errato. 

Così  notava  invero  a  dì  13  di  giugno  del  1706  un  testimonio 
dei  fatti: 

«  A  queste  invasioni  (dei  Francesi)  et  al  timor  di  maggiori  disastri, 
confusi  i  popoli  di  quei  distretti  fuggivano  a  schiere  con  quelli  averi, 
ch'il  tempo,  e  la  commodità  permetteva;  et  in  Città  Monsignor  arcive- 
scovo Vibo  prelato  d'un  incomparabil  pietà  con  lettere  ripiene  d'un 
fervor  pastorale  aveva  ordinate  preghiere  stabilendo  ijrocessioni  ogni 
giorno  alla  cappella  reale,  dove  si  conserva  la  santissima  Sindone...  »  (3). 

Ed  altri  con  parole  quasi  identiche  ribadì  al  12-13  giugno  1706: 

«  Il  ne  faut  pas  ici  oublier  de  dire  qu'en  de  si  dangereuses  conjon- 
ctures,  Monseigneur  l'Archevéque  de  cette  Metropole,  par  des  lettres 
pleines  d'une  charitó  pastorale,  avait  ordonnó  des  prières  publiques, 
établissant  chaque  jour  des  processions  pour  aller  implorer  le  secours 
du  Dieu  des  armées  à  la  chapelle  royale  du  Saint  Suaire.  Les  citoyens 
étaient  dans  une  entière  conflance  que  le  bon  Dieu  n'abandonnerait  point 
leur  patrie,  à  qui  il  avait  bien  >voulu  donner  en  garde  un  si  précieux 
gage  de  son  amour.  »  (4). 

Altri  ancora  soggiunse: 

«  E  sono  senza  pari  le  fatiche  e  le  fervorose  attenzioni  di  Mon- 
signor arcivescovo  Vibò  che  nulla  guardando  alla  sua  tarda  età,  non 
ha  mai  mancato  di  trovarsi  ovunque  lo  chiamassero  i  bisogni  del  suo 
gregge.  Haveva  ciascun  degli  ospedali  un  buon  numero  di  religiosi  che 


Siornata,  vogliamo  che  i  nostri  sudditi  nella  festa  di  detta  Natività »  si  astengano 
alle  opere  servili,  intervengano  colle  autorità  alla  processione  etc  eie. 

Questo  editto  leggesi  ribadito  quasi  testualmente  nelle  RR.  Costituzioni  del  1723^ 
lib.  I,  tit.  2»;  del  1729,  lib.  I,  tit.  2«;  e  del  1770,  lib.  I,  tit.  2«. 

Anche  un  cronista  contemporaneo  affermava  la  confidenza  riposta  dal  Duca  e  dal 
principe  nelPassistenza  della  B.  V.  in  queste  parole: 

«  Con  tale  disposizione  dunque,  avanzsindo  Tarmata  con  passo  lento,  e  ben  regolato, 
vollero  i  due  principi  che  sotto  agli  auspicìi  della  Vergine  saci-osanta  di  cui  correva  quel 
giorno  la  Vigilia  della  sua  Natività  progredissero  le  squadre,  ed  insieme  assalissero 
l'inimico  »  (33,  p.  300). 

(1)  17. 

(2)  Botta  t  Storia  d'Italia,  C.  35. 

(3)  33,  p.  47. 

(4)  41,  p.  22. 
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andavano  spontaneamente  a  governarlo  nello  spirituale;  e  su  questa 
sola  considerazione  non  ha  mai  voluto  il  Qen.  Daun  dar  loro  alcun  or- 
dine di  prender  l'armi,  e  di  far  la  Guardia;  privilegio,  cbe  non  si  è 
goduto  altrove  negli  assedi,  men  lunghi,  e  meno  tormentosi  di  questo.» 

E  proseguendo: 

«  Il  Eeverendissimo  Capitolo,  come  le  altre  religioni  seguitavano 
ad  ufficiare  nelle  loro  chiese,  antiponendo  ai  pericoli  della  vita  il  zelo 
dell'onor  di  Dio.  I  Signori  della  congregazione  di  S.  Paolo  andavano  i 

giorni  festivi  a  salmeggiare  nel  Collegio  de'  Nobili 

Scorrevano  i  parochi,  ed  altri  sacerdoti  secolari  con  somma  edificazione 
del  popolo  per  le  publiche  piazze  per  trovarsi  ad  assistere  ai  feriti,  e 
per  somministrare  loro  i  sacramenti  della  Chiesa;  e  di  questo  fervore 
ne  diedero  una  gran  pruova  nel  tempo  specialmente  dei  due  assalti  della 
mezzaluna  i  padri  di  S.  Teresa,  della  buona  Morte,  i  Barnabiti,  i  Sacer- 
doti della  Congregazione  di  San  Filippo,  e  gli  Scalzi  della  Redenzione 
degli  Schiavi,  ed  in  loro  compania  segnalossi  la  carità  de'  cittadini,  che, 
ad  esempio  d'uno  de'  primi  soggetti  del  Magistrato,  si  prendevano  'fin 
sulle  spalle  i  soldati  maltrattati  dalle  ferite,  e  li  trasferivano  agli  spe- 
dali ad  esser  curati,  e  correvano  gli  uni,  e  gli  altri  a  gara  a  soccorrere 
i  loro  difensori,  e  con  danari,  e  con  ristori,  non  ostante  che  dall'atten- 
zioni dell'Intendente  Generale  Lamber  prima  d'uscire  dalla  cittadella, 
fossero  fomiti  di  tutto  quello  che  guarda  lo  spirituale,  ed  il  tempo- 
rale »  (l). 

Dell'opera  prestata  dai  padri  di  Santa  Teresa  nel  terribile  assalto 
del  30  agosto,  così  cantossi: 

Durant  l'attacc  i  P.P.  Teresian 
Con  d'amolin  en  man 
Sul  mei  de  la  confusion 
A  sentio  le  confession, 
E  restoravo  i  delabrà 
Da  le  batterie,  e  da  le  spà, 
E  i  clttadin  se  piavo  sin  d'aflfè 
De  porteie  su  le  spale  a  mediche 
Sens'arrestesse  mai 
D'ajuteje  con  de  cordiaj 
E  de  feie  beive  de  qnand  en  quand 
El  Bossoli  del  8.  Durand 
Per  fé  passe  el  dolor 
A  coi  bravi  defensor, 
E  s'immortalerò  com  tait  san 
El  8.  D.  Gros,  el  cont  Vergnan 
Coi  biscotin  del  sig.  Dota 
E  col  vin  del  pi  bon  de  la  creta. 


(1)  44. 
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Anche  i  padri  della  Goiupagnìa  dì  Gesù  meritarono  il  seguente 
encomio  :  • 

All'ospedal  de  la  carità 
A  fiorìa  la  santità, 
A  l'esempi  del  ferver 
Dj  signori  Eettor 
E  dei  PP.  Gesuite 
Che  davo  el  lixervite 
Con  Passistenza  ai  Penitente 
Con  le  prediche  eloquent, 
E  ne  dero  l'ultima  marca 
El  dì  del  so  sant  Patriarca  (1). 

L'arcivescovo  Vibò,  detto  come  avesse  inviato  fuori  di  Torino  il 
proprio  vicario  generale  acciò  provvedesse  al  governo  della  diocesi 
mentr'egli  sarebbe  rimasto  rinchiuso  nella  città  a  sovvenirvi  alle  neces- 
sità dell'assedio,  così  scriveva  al  Sommo  Pontefice: 

«  Praecesserunt  etenim  cum  interventu  utriusque  Cleri  publicae  sup- 
plicationes,  privatae  nec  iutermissae,  et  maxime,  dum  hostilis  fervebat 
oppugnatio.  Tempia  civinm  frequentia  et  orationibus  implebantur,  nec 
defuerunt  sanctimonialia  quae  abstinentiis  et  macerationibus  corpus 
castìgarunt,  ut  divinam  indignationem  in  prosperos  misericordiae  fructus 
converterent.  Hoc  sane,  in  angustissimo  civitatis  statu  grande  erat  spi- 
ritualis  letitiae  argumentum  ;  cives  omnes  in  actibus  pietatis  et  religionis 
occupatos  conspìcere,  quos  ad  eroganda  pauperìbus  alimenta,  quos  praesto 
esse  ad  refocillandos  milites  in  propugnatìone  sauciatos,  eisque  per 
saeculares  regularesque  sacerdotes  in  viis  publicis  expositos,  sacramenta 
ministrari  non  sine  gravi  discrimine,  cum  hostilia  tormenta  civitatem 
verberarent.  In  Metropolitana  Ecclesia,  licet  pluries  tormento  concussa, 
plerisque  in  locis  contrita  statis  horis  per  canonicos  divina  officia,  ut 
moris  est,  quotidie  complebantur,  et  in  hoc  vere  eluxit,  et  elucet  eorum 
pietas,  dum  omnibus  fere  redditibus,  et  praebendarum ,  et  qui  in  di- 
stributione  conferuntur  a  biennio  spoliati  existunt,  et  nisi  post  longam 
temporis  intercapedinem  sperant  reintegrare  Idipsum  serbatimi  fuit 
in  coenobiis  Kegularium,  qui  pariter  tam  in  propriis  Ecclesiis,  quam  in 
patrimonio  damnum  in  tempora  duraturum  sustulerunt  »  (2). 


La  Beata  Maria  degli  Angeli. 

La  Beata  Maria  degli  Angioli,  al  secolo  Marianna  Fontanella, 
era  nata  in  Torino  il  7  gennaio  1661,  da  Gian  Donato  Fontanella  vas- 
sallo di  Santeua  e  da  Maria  dei  Tana  di  8anteua.  Il  padre  suo  era  tra 


(1)  44,  A, 

(2)  2. 
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i  nobili  di  Torino  Voracolo  nei  consigli,  ed  il  padre  dei  poveri  (1),  ed  ella 
fu  mandata  dodicenne  ad  essere  educata  nel  monastero  di  Santa  Maria 
della  Stella,  o  di  Eifreddo,  in  Saluzzo,  dove  stette  un  anno  o  poco  più. 
Bitornata  a  Torino  dovè,  per  la  morte  del  padre  e  per  comando  della 
madre,  assumere  il  governo  della  famicrlia;  ma  il  19  di  novembre  del  1676 
fu  ammessa  al  noviziato  nell'ordine  delle  Carmelitane  scalze,, nel  quale 
professò  il  26  dicembre  del  1677.  Eletta  priora  del  Monastero  di  Santa 
Cristina  in  Torino  per  ben  quattro  volte,  la  terza  delle  quali  fu  appunto 
nell'anno  1706  a  dì  4  di  febbraio,  la  Beata  salì  cogli  anni  ad  alta  fama  di 
pietà  così  appo  i  grandi,  come  appo  gli  umili.  La  tennero  in  stima  gran- 
dissima il  nunzio  Sforza,  l'arcivescovo  Vibò  ed  i  pontefici  stessi.  Il 
Marchese  di  Priero  ambasciatore  di  S.  M.  Cesarea  a  Eoma  più  volte  rac- 
comandossele  per  lettere  ed  in  persona;  a  lei  si  rivolse  la  consorte  di  Vit- 
torio Amedeo  II  perchè  le  impetrasse  dal  Cielo  la  nascita  d'un  maschio,  il 
quale  venne  poi  indi  a  poco  alla  luce  il  6  di  maggio  1696;  a  lei  accorreva 
di  frequente  la  Duchessa  Madre  Gio.  Batista  per  trattenersi  in  più  col- 
loqui! e  prenderne  consigli  in  cose  spirituali  ed  il  Duca  stesso,  oltreché 
graziare  per  di  lei  intercessione  rei  condannati  alla  morte,  inteso  siccome 
la  Beata  avesse  pregato  per  umiltà  la  duchessa  Madre  di  non  innalzarla 
con  le  sue  visite,  le  mandò  detto  che  sendo  il  chiostro  fondazione  della  Regal 
Ca^a  ed  egli  sovrano,  aveva  autorità  e  ragione  di  onora/ria. 

Già  quando,  correndo  il  giugno  del  1690,  era  scoppiata  guerra  tra 
Francia  e  Savoia  la  Beata  aveva  saputo  per  divina  rivelazione  che  sa- 
rebbesi  ricondotta  la  pace,  se  Torino  si  fosse  posta  sotto  al  patrocinio 
di  San  Giuseppe.  Il  che  fu  fatto  per  consiglio  della  Beata  con  solenne 
festività  di  tre  giorni  che  furono  celebrati  nella  chiesa  di  Santa  Cristina 
e  perpetuato  dopo  la  pace  del  1696  per  munificenza  di  M.  R.  Gio.  Ba- 
tista in  ogni  anno  nella  terza  domenica  dopo  Pasqua. 

De'  modi  che'  ella  tenne  durante  l'assedio  del  1706  così  narrano  i  suoi 
agiografi  : 

«  In  tale  alteramento  di  cose  fu  stabilita  la  partenza  della  Corte  per 
Genova,  e  la  Eeina  con  Madama  Eeale  furono  dalla  venerabile  Madre, 
desiderose  d'intendere  alcun  felice  presaggio  del  loro  pericoloso  evento. 
Eaccoltasi  la  serva  di  Dio,  in  aria  tra  maestosa  e  celeste,  come  chi  tiene 
presente  il  futuro,  francamente  le  disse:  faccin  elleno  huon  viaggio,  e  stijno 
di  buan  animo,  che  ritorneranno  presto.  Queste  voci,  quasi  luminose  scin- 
tille, che  sfavillando  nel  più  cupo  della  notte  sollevano  il  pie  di  chi 
vacilla  in  incerto  cammino,  rallegrarono  talmente  l'animo  delle  sovrane 
Principesse,  che  indi,  anche  ne'  più  dubbiosi  accidenti,  ebbero  come  certo 
il  lor  glorioso  ritorno  ». 


(1)  La  Beata  ebbe  tre  fratelli  e  sei  sorelle,  cinque  delle  quali  si  monacarono  ed  una 
sposò  il  conte  Lodi  di  Capriglio.  Gio.  Batista  suo  fratello,  dei  signori  di  Sautena,  acquistò 
Baldissero  nel  1699  e  fu  uno  dei  due  sindici  di  Torino  durante  Tassedio. 
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Infuriando  dappoi  il  bombardamento  «  Erasi  spopolata  la  citta  di 
molte  famiglie  e  diminuiti  di  Seligiosi  i  conventi,  s'erano  abbandonati 
dalle  Monache  que'  Monasteri,  che  per  la  vicinanza  della  Cittadella 
verso  cui  più  furioso  arrabbiando  l'attaccamento,  minacciava  manifesta, 
non  che  il  pericolo,  la  rovina.  Quello  di  Santa  Oristina,  benché  non  sia 
de'  più  pr/)ssimi,  standovi  però  in  perfetta  dirittura,  soggiaceva  eviden- 
temente alla  infernale  tempesta  dello  spaventoso  bombardamento.  Venne 
perciò  da  molti  avvertita  la  venerabile  Madre  a  ritirarsi  anch'essa  in  men 
pericolosa  clausura,  o  a  procurare  que'  ripari,  che  potrebbono  in  alcun 
modo  difenderla  da  quei  preveduti  danneggiamenti.  Ella  che  da  lume 
più  alto  ammonita,  teneva  in  una  confidente  tranquillità  il  suo  cuore, 
rispondeva:  la  Santissima.  Vergine  sta  in  difesa  di  questa  Città^  e  partico- 
larmente del  nostro  Monistero;  farò  bensì  le  provvisioni  necessarie  per  lo 
mantenimento  delle  Religiose,  perchè  saa-à  lungo  Vassedio,  ma  per  noi  non 
v^è  pericolo,  né  vi  sarà  danno.  E  soggiungeva  a  risoluto  tuono  dì  voce  : 
Si  Deus  prò  nobis  quis  centra  nos  f  In  fatti  il  provvedimento  ch'Ella  diede 
in  ogni  cosa  al  suo  chiostro,  fu  alla  misura  di  quattro  mesi  giusta  la 
durata  dell'assedio,  sicché  si  ebbe  a  sufficienza  pel  bisogno,  nulla  d'avanzo. 
Volano  frattanto  a  orrende  schiere  le  palle,  le  pietre,  le  bombe;  e  sem- 
brando la  città  diventata  un  inferno  per  i  terrori,  per  le  fiamme,  e  per 
le  grida,  s'odono  ad  ogn'ora  miserabili  racconti,  e  veggonsi  ad  ogni  passo 
orridi  spettacoli  d'uccise  persone,  di  membra  recise,  di  mura  rovinate.  Era 
nientemeno  un  continuo  prodigio  il  vedere,  rovinar  intorno  intorno  quasi 
precipitata  gragnuola,  que'  scoccati  fulmini  di  diabolica  artiglieria,  e  ad 
ogni  modo  rimanerne  salvo  ed  intatto  il  privilegiato  Monistero  di  Santa 
Oristina. 


Paga  tutta  volta  non  è  la  carità  mai  ristretta  della  Venerabile  Ma<lre 
Maria  degli  Angioli  di  solo  raffrenare  in  quel  diluvio  di  fuoco  e  di  morti 
le  amate  sue  Figlie;  ma  ricorrendo  ad  esso  lei  di  continuo  ogni  qualità 
di  persone  afflitte,  sprovvedute,  timorose;  alcune  ne  rattiene  dalla  fuga 
con  assicurarle  di  lor  salvezza  in  tanti  perigli,  altre  ne  sostiene  in  vita 
con  alimentarle  in  sì  grande  penuria  di  viveri,  altre  consola  piangenti 
nella  tolleranza  di  tante  sventure;  ed  a  soldati,  che  languidi  e  feriti  si 
giaciono  qua  e  là  senza  ristoro,  invia  cibo,  minestre,  vino,  e  sta  conti- 
nuamente impiegando  le  sue  Beligiose  a  provvedere  sfilacci  per  lo  risa- 
namento delle  lor  piaghe.  Si  espone  in  chiesa  TAdorabile,  e  qui  unitamente 
alle  sue  Figlie,  quando  le  quattro  quando  le  cinque  ore,  scongiura  il 
Diletto,  acciocché  si  mova  a  pietà  del  fedele  addolorato  suo  popolo. 

«  Nell'universale  compiangimento  della  quasi  disperata  liberazione 
la  Venerabile  persevera  intrepida  e  costante,  nella  fé',  nella  speme; 
tantoché  assicura  con  ogni  franchezza  i  più  sconfidenti,  e  gli  avvalora 
a  sperare  nella  protezione  della  Vergine  Santissima  che  benigna  li  regge 
e  difende.  Quindi  nelle  novene  di  Maria  del  Carmine,  dell'Assunta  e  della 
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Natività,  supplichevole  appiè  della  Madre  delle  misericordie,  colle  più 
strane  penitenze  possa  suggerirle  l'amore  sviscerato  del  suo  Sovrano,  di 
questa  Augusta  implora  l'intero  scioglimento  di  tanti  mali.  » 

Il  suo  confessore  padre  Benedetto  della  risurrezione  carmelitano 
scalzo  così  depose: 

«  Facendo  la  Serva  di  Dio  gran  penitenze  ed  orazioni  per  la  libera- 
zione di  questa  città,  senti  a  dirsi  dalla  Santissima  Vergine,  che  se  la 
prendevano  per  Protettrice,  con  celebrarle  una  festa  particolare  in  onore 
del  suo  patrocinio  avrebbe  interceduto  la  liberazione  della  città  da'  suoi 
nemici;  ma  temendo  la  Serva  di  Dio  fosse  questa  una  illusione,  il  secondo 
giorno  della  novena  della  Natività  a'  31  di  agosto  mentr'era  in  orazione, 
le  apparve  di  bel  nuovo  la  Santissima  Vergine,  e  nuovamente  le  fece 
l'istanza  sopradetta,  e  per  segno  che  questa  non  era  illusione  le  disse: 
che  in  quel  medesimo  giorno  avrebbono  i  Torinesi  respinto  i  nemici  in 
un  assalto,  come  avvenne  in  effetto.  Sendo  io  in  tal  tempo  confessore 
ordinario  del  Monistero,  mi  fu  dalla  Serva  di  Dio  narrata  la  visione,  ed 
io  medesimo  anche  alla  istanza  di  lei  ho  procurato  i  mezzi  opportuni, 
acciocché  s'ottenesse  poscia  l'uffizio  del  Patrocinio  della  Santissima  Ver- 
gine, come  si  è  ottenuto.  » 

Stava  in  vero  la  Venerabile  su  questi  lumi  superni  tanto  ferma  nella 
sicurezza  della  futura  vittoria,  che  l'additava  bene  spesso  con  queste 
parole:  la  Bamhhia  sarà  la  nostra  liberatrice,  alla  Bambiìia  saremo  libe- 
rati. (La  Bambina  alludeva  alla  Natività  della  B.  Vergine  nella  vigilia 
della  quale  Torino  fu  liberata). 

La  buona  religiosa  ebbe  la  ventura  di  vedere  verificata  la  sua  pre- 
dizione, che  visse  fino  al  16  dicembre  1717  e  morì  nel  suo  convento  di 
Santa  Cristina  fra  il  compianto  e  la  venerazione  di  tutta  la  cittadinanza  (1). 


Il  Beato  Sebastiano  Valfrè. 

Ma  fra  gli  eroi  della  carità  primeggiò  in  quei  giorni  la  santa  figura 
di  Sebastiano  Valfrè,  le  gesta  del  quale  rimasero  vive  nella  tradizione 
e  si  leggono  tratteggiate  negli  scritti  che  ora  diamo  alla  luce. 

Il  Beato  Sebastiano  Valfrè,  prete  della  Congregazione  dell'Oratorio 
fondato  da  San  Filippo  Neri,  esercitò  una  grande  influenza  sui  Torinesi, 
sulla  corte  di  Vittorio  Amedeo  II  e  sul  Duca  stesso.  La  duchessa  reg- 
gente Maria  Gioanna  Battista  avevalo  dato  al  figlio  quale  confessore 
fin  dal  1676,  allorché  Vittorio  Amedeo  contava  il  decimo  anno  ed  il 
beato  era  durato  in  tale  ufficio  fino  al  1G90.  Dappoi  il  Duca  stesso  aveva 
voluto  che  Sebastiano  prendesse  la  direzione  spirituale  delle  damigelle 


(1)  La  sua  salma  fu  tumulata  nella  chiesa  di  Santa  Cristina  a  cornu  epistolae  dell'aitar 
Tììasgìore  con  breve  epigrafe;  ma  il  21  sett.  1802  innanzi  giorno  fu  trasportat-a  nella  chiesa 
di  Santa  Teresa  e  depostavi  nell'andito  a  cornu  evangelii  dell'aitar  maggiore. 
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d'onore,  dei  paggi  e  di  altri  giovani  cavalieri  dall'Accademia  e  da  quella 
il  Valfrè  era  quindi  passato  a  dirigere  i  figli  del  principe  Emanuele 
Filiberto  di  Garignano  e  infine  la  principessa  Adelaide,  figlia  di  Vit- 
torio Amedeo.  Rifiutata  la  sede  arcivescovile  di  Torino  (1)  a  cui  il  Duca 
avevalo  voluto,  Sebastiano  aveva  sempre  conservato  la  fiducia  del  sovrano, 
che  «  non  lasciò  di  vederlo  spesso  e  di  consultarlo  'nei  suoi  gravi  emergenti, 
in  maniera  che  non  imprendeva  niente  di  essenziale,  se  prima  non  lo  con- 
sultava in  persona,  o  per  mezzo  di  qualche  suo  ministro  »  (2)  ;  che  anzi, 
quando  il  beato  venne  in  fine  di  vita,  Vittorio  Amedeo  accorse  due  volte 
a  visitarlo  e  non  disdegnò  aiutarlo  delle  proprie  mani  (3).  Anche  il  gene- 
rale Daun  ed  il  Marchese  di  Caragjio  lo  ebbero  in  grande  stima  ed  il 
Consiglio  Oomunale  fu  solito  affidargli  le  elemosine  destinate  ai  poveri 
della  città  e  richiederlo,  siccome  fece  durante  l'assedio  e  dopo  la  libe- 
razione, del  miglior  modo  di  propiziarsi  la  clemenza  divina  e  di  rin- 
graziarla (4). 

Nato  in  Verduno  il  9  di  marzo  1629  da  Gio.  Battista  e  da  Argentina 
Man  zone  da  La  Morra,  Sebastiano  Valfrè  aveva  studiato  in  Alba  appo 
i  conventuali  di  San  Francesco  ed  in  Bra  impiegandovi  il  triennio 
trascorso  dal  1641  al  1644.  Venuto  a  Torino,  dove  era  appunto  a  studio 
il  17  dicembre  165(),  egli  vi  aveva  ottenuto  il  suddiaconato  nei  primi  del 
1651  ed  era  entrato  nella  Congregazione  il  26  di  maggio.  Ordinatovi  prete 
il  24  di  febbraio  1652  e  celebrata  la  prima  messa  in  Verduno  il  25,  egli 
era  asceso  per  gradi  a  dirigere  Voratorio  piccolo  dei  laici,  ad  insegnare 
la  teologia  quale  maestro  dei  novizii  ed  a  dirigere  infine  la  Congrega- 
zione, di  cui  doveva  riuscire  specchio  e  vanto  (5).  Non  bastandogli  le 
chiese,  egli  soleva  predicare  in  sulle  piazze  e  per  le  vie  e  specialmente 
in  piazza  Carlina,  catechizzare  sulla  porta  della  Congregazione  e  portare 
la  parola  di  Dio  nei  quartieri  militari  e  nella  corte  del  Duca.  Le  sue 
sollecitudini  si  volsero  anche  ai  Valdesi  che  egli  voleva  convertiti  con 
le  ragioni,  con  la  carità  e  coi  vantaggi  temporali  ;  onde  fu  tra  essi,  ne 
visitò  le  valli  (6)  e  ne  scrisse  al  Duca. 

Nella  battaglia  di  Orbassano  (7)  mandò  preti,  chirurgi,  assistenti  e 
medicamenti;  e  quando  scoppiò  in  Torino  la  polveriera  della  cittadella  (8) 
Valfrè  accorse  coi  suoi  colleghi  e  vi  die  saggio  di  quella  carità  onde 
doveva  poi  risplendere  vieppiù  nei  giorni  tristi  e  terribili  del  1706. 


(1)  Lettera  del  beato  3  aprile  1689. 

(2)  5  :  attestazione  del  marchese  Filippo  Tana  d'Entraqne.  In  31,  C\  si  legge:  «  S.  A.  R. 
a  donne  au  pére  Valfrè  le  reste  de  Targent  qui  s'est  trouvè  à  la  citAdelIa,  pour  le 
distribuer  aux  pauvres  ».  (poco  prima  del  15  Apr.  1699). 

(3)  15,  voi.  1,  p.  491. 

(4)  4,  B:  1695,  f.  179;  19  giugno  e  20  settembre  1706. 

(5)  Dicembre  1671. 

(6)  1687. 

(7)  1690. 

(8)  28  agosto  1698. 


—  401  — 

I  cronisti  torinesi  ricordarono  altresì  come  fosse  stato  chiamato  il 
l**  settembre  del  1704  ad  assistere  nell'estremo  supplizio  1'  infelice  co- 
mandante Bernardi  reo  d'aver  ceduto  ai  francesi  il  forte  di  Santa  Maria  di 
Susa  senza  aver  tentato  l'ultima  difesa.  B  quando,  già  asceso  il  palco  e 
confort>ato  dal  Beato,  il  Bernardi  ricevette  la  grazia  portatagli  dal  conte 
Foschieri  ed  il  popolo  si  fece  ad  acclamare  ed  a  gettare  allo  sgomen- 
tato paziente  boccette  della  regina  d'Ungheria  (1),  acquavite  e  vino  di 
Nizza  perchè  se  ne  corroborasse,  il  Beato  prese  argomento  per  esaltare  la 
clemenza  del  Duca  con  discorso  pifi  lungo  che  non  convenisse  allo  stato  del 
risuscitato. 


Sue  lettere  alla  Corte  di  Savola  (2). 

Altezza  Reale, 

•  Per  mezzo  di  un  religioso  uenuto  da  lurea,  ho  riceuuto  la  iuchiusa  di  Mon- 
signor (l'Iurea,  quale  a  voce  mi  fa  sapere  per  mezo  del  medesimo  religioso,  che 
il  signor  Cardinale  di  Granoble  gli  ha  proposto,  che  se  V.  A.  R.  uuol  dare 
orecchio  a  trattati  di  pace,  non  solo  le  sarà  restituito  quanto  gli  è  stato  tolto, 
ma  che  anche  le  darebbe  molti  vantaggi.  Il  medesimo  religioso  mi  ha  parimenti 
soggionto,  che  Monsignore  sudetto  si  offerisce  pronto  ad  impiegar  ogni  suo 
talento  per  li  interessi  di  V.  A.  li.  la  quale  quando  volesse  parlare  con  il  pre- 
detto Religioso,  ch'I»  ancora  in  Torino,  sarà  i)ronto  ad  esser  (50stì.  In  tanto  ho 
stimato  mio  preciso  debito  di  significare  a  V.  A.  R.  a  dirittura  questo  affare, 
che  raccomanderò,  e  farò  raccomandare  a  Dio,  come  pure  V.  A.  R.  acciò  Dio, 
e  la  Santissima  Vergine  la  tenghino  sotto  la  sua  specialissima  protettione,  e  le 
faccio  profondissima  riuerenza. 
Di  Y.  A.  R. 

Umilissimo  obbedientissimo  servitore  e  suddito 
Sebastiano  Valfbè. 

Torino,  H  14  diceiiìhre  1704. 


A.  R., 

Oh  quanto  mi  è  douuta  esser  sensibile  la  partenza  di  V.  A.  R.  senza 
hauerla  iM)tuto  prima  riuerire!  andai,  ma  la  trouai  occupata,  ritornai,  ma  era 
^ià  partita.  Farò  in  cambio  le  mie  visite  à  quello  da  cui  V.  A.  R.  e  tutto 
dipende.  Lo  sui)plicherò  che  ci  riconduca  presto  la  sua  real  persona,  e  tutta  la 
real  casa,  per  cui  non  si  tralascieranno,  anzi  si  duplicheranno  le  preghiere,  e 
domenica  finita  la  nouena  del  serenissimo  principe  di  Piemonte,  si  comincierà 
nella  real  capella  la  nouena  della  città.  Xon  dico  di  far  voti  à  Dio,  ma  spero 
che  approurà  quelli,  che  farò  a  suo  ccmto,  acciò  Dio  si  degni  hauer  di  sua  real 
l)ersona  una  specialissima  protettione  con  mantenerla  sana,  salua  e  santa:  gratia 
che  le  desidero  dalla  Santissima  Trinità  per  li  meriti  di  quello,  il  cui  sacratis- 


(1)  42:  31,  C. 

(2)  Ir  A, 
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Simo  corpo  fu  inuolto  nel  tesoro  della  real  casa  la  Santissima  Sindone,  nelle  cui 
pieghe  V.  A.  K.  troverà  tempo  di  soggiornare  ogni  giorno  qualche  momento,  e 
con  profondissima  riuerenza,  sono  e  sarò  semijre 

Di  V.  A.  R.  Um"®  d"°  et  ob"»**  s™  e  s** 

Sebastiano  Valfeb. 

Torino,  li  19  giugno  1706. 

A.  R., 

Scriuerò  tante  volte,  che  spererò  sia  per  giongere  a  V.  A.  R.  una  delle 
mie  per  sapere  nuoue  certe  del  suo  uiaggio,  della  sua  sanità,  e  di  quella  di 
Madama  Reale  e  de  serenissimi  Principi  :  oh  quanta  consolatione  hauerei,  se  la 
riuedessi  con  tutta  la  Corte  a  continuare  li  sei  sabbati  alla  Madonna  Santissima 
della  Consolata!  lui  si  continuano  le  orationi  con  più  frequenza,  che  se  fosse 
tempo  di  pace.  V.  A.  R.  starà  spesso  nel  sagrato  albergo  della  piaga  del  constato 
del  Saluatore  ;  Ho  inteso ,  che  il  serenissimo  sig.  Duca  d' Aosta  habbia 
hauuto  qualche  incommodità,  non  mi  stupisco,  i)erche  il  viaggio  di  terra,  e  di 
mare  li  haurà  contribuito. 

Stia  certo  V.  A.  R.  delle  nostre  preghiere;  e  mi  creda  semi)re  ma  col  più 
profondo  rispetto 

Di  V.  A.  R.  U"*»  ob'"«  e  d"*»  s'**  e  s« 

Sebastiano  Valfbè. 

Torino,  li  19  luglio  1706. 

(A  tergo)  Alla  Real 

Duchessa  di  Sauoja. 

A.  R.j 

Da  Torino  quante  lettere  io  labbia  scritto  a  V.  A.  R.  non  occorre  ridirlo; 
se  tutte  se  siano  smarrite,  spererò  che  questa  sarà  Analmente  recapitata  per  la 
posta,  che  intendo  debba  partire  fra  poche  hore  à  cotesta  volta.  La  supplico 
farmi  sapere,  come  stiano  li  Serenissimi  Principi,  e  la  sua  real  persona,  che 
hauerà  senz'altro  sentito  le  incomodità  del  viaggio.  Le  preghiere  continueranno, 
e  si  supplicherà  Dio,  acciò  quanto  prima  che  la  riconduchi  a  riuerire  nella  Sagra 
capella  la  Santissima  Sindone.  Se  bene  V.  A.  R.  non  sia  qui  il  giorno  di 
S.  Anna,  intendo  di  continuare  nel  possesso  del  mio  panegirico,  e  con  i)rofon- 
dissimo  rispetto  sono 

de  Serenissimi  Prencipi 

e  di  V.  A.  R.  U™"  et  ob""  s'*  e  s« 

Sebastiano  Valfeè. 
Torino,  lì  21  luglio  1706. 

A.  R., 

V.  A.  R.  non  mi  uederà  in  niaggio  nel  ritorno,  che  farà  doue  è  tanto 
aspettata,  ma  stia  sicura  che  sarò  con  la  comitiua  con  le  preghiere  che  si 
faranno.  S.  A.  R.  sta  bene,  riconosce  da  Dio  la  gratia  della  vittoria,  di  cui 
V.  A.  R.  haurà  già  inteso  il  sucesso.  Supplirò  al  suo  ritomo,  le  faccio  humi- 
lissima  riuerenza. 

Di  V.  A.  R.  U"*»  et  ob*"*»  s"*  e  s*» 

Sebastiano  Valfrb. 
Torino,  li  14  settembre  1706. 
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Serenissime  Altezze, 

Venghino  le  loro  Serenissime  Altezze  quanto  più  presto  potrano  à  riuedere 
la  città  di  Torino,  e  troueranno  giubilo  per  la  gratia  concessa  da  Dio.  Auuiso 
l'Altezze  vostre  Serenissime  di  far  un  poco  di  pausa  allo  studio  nel  viaggio,  e 
racordo  al  Serenissimo  Duca  d'Aosta  di  non  studiare  tutta  la  notte.  Oh  quante 
c^se  ho  da  dirgli,  spererò  di  dirgliele  quanto  prima  in  Torino.  Prendino  per 
guida  del  viaggio  Maria  Vergine,  per  cui  mezo  riceueranno  tante  gratie  da  Dio 
e  le  faccio  humilissima  riuerenza. 

Di  V.  A.  R.  Serenissime  U"®  et  ob°»*' s'®  et  s® 

Sebastiano  Valfbè. 

Torino,  li  14  gettenibre  1706. 


A.  R., 

Quando  V.  A.  R.  sarà  giunta  a  Torino,  tengo  ordine  da  S.  A.  R.  dirgli 
qualche  cosa  spettanti  alla  Santissima  Sindone;  ho  stimato  preuenir  Y.  A.  R. 
con  questo  auuiso,  acciò  sappia,  che  cosa  debba  fare  concernente  la  Santissima 
reliquia  del  che  ne  parlerò  in  voce  alla  prima  udienza,  che  si  compiacerà  darmi; 
Intanto  sì  prega  per  il  felice  suo  ritorno,  e  della  real  casa,  come  pure  per 
S.  A.  R.  e  le  faccio  humilissima  riuerenza,  come  pure  al  resto  della  real  casa. 
Di  V.  A.  R.  U""«  et  ob"«  8™  et  8^ 

Sebastiano  Valfbè. 
Torino,  li  28  settembre  1706. 


A.  i2., 

Nelle  angustie  del  tempo  ho  dato  un'occhiata  all'Editto  (1)  e  stimo,  che  possa 
publicarsi,  purché  si  tralascino  tutte  le  parole  interlineate  e  si  mettano  a  suo 
luogo  quelle,  che  si  trouano  in  margine,  e  nel  corpo  del  medesimo  Editto  scritte 
si  di  mano  di  V.  A.  R.;  che  di  mano  altrui,  che  è  quanto  ho  stimato  scriuere 
a  V.  A.  R.  à  cui  faccio  humilissima  e  profondissima  riuerenza. 

Di  V.  A.  R.  Umil"»*»  ob™*>  e  de™"^  ser*  e  s« 

Sebastiano  Va'lfrè. 

Torino,  li  22  giugno  1707. 


A.  i2.. 

Ho  fatto  qualche  riflesso  sopra  qual  diuotione  si  potrebbe  praticare  in  rin- 
gratiamento  di  tanti  beneflcii  da  Dio  riceuuti  per  intercessione  di  M**  V®  et  ho 
creduto,  che  sarebbe  bene  solennizare  fra  le  sue  feste  le  tre  seguenti,  cioè:  la 
festa  della  Santissima  Annunziata  festa  dell'Ordine  della  medesima:  la  festa  della 
Natiuità  per  essersi  leuato  l'assedio  della  città  nella  vigilia,  gratia,  che  si  può 
dire  un  gruppo  di  gratie.  La  festa  dell'Immacolata  Concettione  per  i  motiui 
noti  a  V.  A.  R.  hauendo  tal  festa,  messa  et  officio  proprio  concesso  da  chiesa  santa. 

Ad  honor  della  Vergine  potrebbe  dedicare  la  chiesa,  che  farà  nella  citta- 
della, ò  a  Soperga,  ò  in  altro  luogo,  dedicando  l'Aitar  Maggiore  all'Immacolata 
Concettione  di  M.  V.  e  gli  altri  due  Altari  alli  altri  due  misterij. 

(1)  29  giugno  1707  sulla  celebrazione  della  festa  della  Natività  di  M.  V. 
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Crederei,  che  sarebbe  bene  in  detti  tre  giorni,  ò  almeno  in  quello  della 
Santissima  Annunziata,  e  dell'Immacolata  Concettione  tenere  la  ca])ella  publiea, 
come  si  facena  altre  volte,  e  se  in  tali  giorni  si  riceuessero  i  santissimi  sacra- 
menti sarebbe  più  compitamente  solennizata  la  festa. 

Una  processione  generale,  in  una  delle  tre  feste  sarebbe  degna  marca  di 
denoto  ringi'aziamento  come  pure  se  in  una  delle  tre  feste  facesse  ui sitare  le 
carceri,  con  far  scarcerare  alcuni  de'  casi  gi'atiabili,  e  degni  della  sua  regia 
cx)mpas8Ìone. 

Se  giudicasse  soileuar  il  paese  in  qualche  cosa,  se  far  pagare  la  seruitù,  et 
operarij  si  bisognosi,  e  far  continuare  il  soccorso  solito  allo  spedale  della  (^arità 
in  aiuto  de  poueri  ini  radunati,  e  che  si  vanno  radunando,  tutto  semirebbe  per 
materia  di  ringratiamento  al  Cielo,  che  ha  rimirato  questa  città  con  occhio  si 
benigno,  e  per  impegnarlo  à  continuarci  le  gratie.  Questo  è  quanta)  ho  giudi- 
cato far  sapere  a  V.  A.  R.  per  obbedire  à  suoi  reali  cenni,  rimettendo  alla 
sua  singoiar  prudenza  di  quanto  ho  scritto  la  scielta  di  ciò,  che  le  parerà  meglio, 
e  le  facio  humilissima  riuerenza. 

Di  V.  A.  R. 

Sebastiano  Valfrè. 
Li  13  febbraio  1707. 


Reeueil  de  quelques  lettreg,  entretiens,  auis  gpiritueU,  memoires  et  representa- 
tions  du  R^  Pere  Valfré  traduites  de  l'italien  au  frangois  (1). 

Les  originaux  soni  dans  Vanire  cayer,  et  il  sont  numerotég  dans  la  tahle  cy 
aprés  (2). 

Lettre  du  8  aoust  1705  (3). 
Monseigneur, 

Auec  celleci  je  demande  tres  humblement  la  permission  a  V.  A.  R.  de  hiy 
representer  que  les  pauures  de  la  ville  et  mesme  plusieurs  artisans  sont  reduits 
à  la  misere  pour  n'auoir  pas  à  travailler;  et  quìi  sera  impossible,  ou  du  motns 
tres  difficile  à  plusieurs  de  ces  pauures  gens  de  faire  la  garde,  soit  à  cause  de 
leur  àge,  soit  à  cause  de  leur  foiblesse,  soit  à  cause  des  professions  quils  exer- 
cent  pour  l'utilitó  du  public.  Quand  il  y  auroit  necessité  de  faire  la  garde,  ce 
qui  n'est  pas  de  ma  sphere  et  de  ma  connaissance,  je  crois  qu'il  seroit  egale- 
ment  du  royal  seruice  de  V.  A.  R.  et  de  l'auantage  des  pauures  et  mesme  des 
riches,  si  on  pouuoit  faire  faire  la  garde  par  des  gens  pauures,  mais  capables, 
qui  auec  la  paye  quils  receuroient  du  riche  pourroient  en  quelque  maniere 
subsister  et  faire  subsister  leurs  familles,  tandis  que  le  riche,  le  negocùant  et 
l'artisan  pourraient  pour  l'utilitè  publique,  vaquer  à  leurs  affaires,  sans  [jréju- 
dice  du  seruice  royal.  Il  suffit  d'auoir  insinuò  c^s  choses  a  V.  A  R.  pour  que 
son  coeur  charitable  et  misericordieux  la  porte  à  prescrire  à  ses  officiers  d'y 
auoir   tous   les   égards   convenables.  Dieu,    qui   est    engagé   de  parole,   destre 

(1)  Volumetto. 

(2)  Mancano  però  gli  originali. 

(3)  Pag.  91,  n»  13.  ' 
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inisericordieux  enuers  les  inisericordieux,  ne  manquera  pas  d'exercer  ses  grandes 
inisericordes  envers  V.  A.  E.  je  siiia  charme  de  confiiaion  à  la  vene  dea  incom- 
luoditéa,  que  je  liiy  cause  par  nies  importunitéa,  qui  ne  viennent  que  de  la 
grrande  l)onté  qu'elle  a  de  me  aouffrir,  je  luy  faia  trea  humblement  la  reuerence, 
la  anppliant  de  ne  paa  a'oublier,  inaia  au  contraire  de  redoubler  aa  denotion  au 
Saint  Suaire,  anaai  bien  qu'à  la  tres  Sainte  Vierge  principalment  à  l'occaaion 
de  la  prochaine  féte  de  aa  glorieuae  et  trioniphante  aaaomption.  Je  aupplie  trea 
liauìblement  V.  A.  R.  de  faire  faire  la  garde  a  moina  de  fraia,  qu'il  ae  pourra. 
A  Turili  le  8  aoiist  1705. 

Memoire  du  3  feurier  1709. 

Jay  pria  la  liberté  de  dire  a  S.  A.  R.  qu'elle  eut  la  bonté  de  ae  reaou- 
uenir  de  payer  aea  dettea.  Elle  m'a  fait  Phonneur  de  me  repondre  qu'en  cette 
année,  Elle  veiit  payer  tout^a  cellea  qu'elle  a  contractéea  pendant  la  guerre,  je 
l'ay  encore  reaaouuenu  dea  dettea  dea  domeatiquea,  et  jay  lieu  d'eaperer  qu'EUe 
ira  payant  peu  à  peu  tout  ce  qu'elle  doit  le  tout  à  la  gioire  de  Dieu,  je  luy  ay  • 
enauitte  donne  dea  auia  aalutairea  et  de  monita  aalutis  :  aoit  jjar  rapport  à  la 
sante,  aoit  par  rapport  a  la  aainteté. 

Je  luy  ay  parie  de  Pobligation  qu'Elle  a  de  faire  pourvoir  aux  besoins  de 
la  chapelle  de  la  citadelle,  Elle  m'a  dit  qu'elle  donnera  orde  au  S*"  Sigiamond 
de  la  pourvoir  de  ce  qui  aera  neceaaaire,  et  aur  ce  qii'elle  ma  fait  l'honneur  de 
me  dire,  je  croia  que  l'on  prendra  dea  ornemena  uaéa  de  la  chapelle  du  Sainte 
Suaire  pour  celle  de  la  citadelle,  et  qu'on  lea  remplacera  par  dea  neufa,  tout 
cela  n'eat  paa  de  mon  inapection,  et  je  m'en  mèle  paa,  je  rapporte  aeulement  ce 
que  S.  A.  R.  m'a  fait  l'honneur  de  m'en  dire. 

Minuta  prima  per  V Editto  deW osservanza  delle  feste  della  Natività  di  Maria  Ver- 
gine che  cade  li  8  settembre  in  riconoscenza  della  segnal<ita  Vittoria  di  Torino. 

Queata  minuta  fu  copiata  di  mano  del  B.  Sebaatiano  Valfrè  e  da  lui  cor- 
retta ed  annotata  in  margine. 

Minuta  seconda  contenente  le  correzioni  fatte  alla  prima  dal  B.   Valfrè. 

Essa  fu  int<egralmente  pubblicata  e  ai  trova  atampata  nella  raccolta  del 
Duboin. 

Attestazioni  griurate 
nella  causa  di  beatificazione  di  Sebastiano  Valfrè  (l). 

Padre  Gio.  Francesco  Cavallino,  prete  della  Congregazione  (fog.  88). 
«  Nelle  guerre  che  affliaaero  il  Piemonte,  e  apecialmente  nell'a^saedio  aoate- 
«  mito  dalla  città  di  Torino  l'anno  milleaettecento  e  aei  li  Reali  Principi,  la 
«  Corte,  la  Città  ed  il  Paeae  tutto  cercavano  aollievo,  e  conaolazione  dal  servo 
«  di  Dio,  ed  eaao  a  tutti  in  generale,  ed  a  ogn'uno  in  particolare  porgeva  con- 
«  forto  con  le  aue  aante  parole,  e  dava  grandi  aperanze  au  le  promeaae  di  Dio, 
«  e  sulla  aaaiatenza,  e  patrocinio  di  Maria  Vergine,  e  de  Santi  avvocati,  purché 

(1)5. 
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«  non  se  ne  fossero  resi  immeritevoli  colla  diffidenza,  ma  si  fossero  procacciato 
«  il  soccorso  col  mezzo  potente  dell'orazione  accompagnata  da  quella  viva  fiducia, 
«  su'  quale  appoggiato  il  fedele  non  jìuò  restar  deluso,  e  confuso,  onde  di  con- 
«  tinuo  con  grande  energia  e  publici  sermoni  animava  li  cittadini  di  Torino  a 
«  confidare  specialmente  colla  protezione  di  Maria  Vergine  arbitra,  e  Madrt*  di 
«  tutte  le  grazie,  e  tesori  di  Dio  che  li  medesimi  concorrevano  affollat^nnente 
<<  aila  Miracolosa  immagine  della  Madonna  della  Consolata,  sperando  sicuramente 
«  per  di  lei  intercessione  rimaner  liberi  dalle  calamità  di  quel  fiero  assedio,  senza 
«  badare  al  pericolo  della  propria  vita,  che  potevano  facilmente  incon'ere  nel 
«  portarsi  a  detto  Santuario,  i)erchè  troppo  esposto  alle  batterie  nemicbe,  e 
«  perchè  il  servo  di  Dio  compativa  e  compiangeva  in  tal  congiontura  li  comuni 
«  disastri  portati  dall'assedio  sudetto  con  larga  mano  soccorreva  li  bisognosi, 
«  ma  non  potendo  bastare  pei:  tutti,  per  tutto  suppliva  con  parole  di  tiinto 
«  conforto,  che  alleggeriva  molto  le  croci  dei  tribolati...  » 

Padre  Gio.  Cavallino  (fog.  137). 
Racconta  che  nel  tempo  dell'assedio,  una  sera  sul  tardi  un  sacerdote  entrando 
nel  corridoio  che  metteva  alla  cucina  della  Congregazione,  udì  gentc^,  e  «  i>er 
«  cagione  dell'assedio  si  temeva  sempre  nelle  case  de  ladri,  immaginossi  subit^>, 
«  che  vi  fosse  qualche  ladro,  ed  auuicinatosi  con  fretta  afferrò  la  persona  per 
«  un  braccio,  chiedendo  chi  era,  ne  uditosi  rispondere  maltrattò  quel  che  teneva 
«'afferrato  con  una  buona  carica  di  pugni  così  all'oscuro  i>er  sforzarlo  a  dire 
«  chi  era,  ma  dopi)0  fatta  la  prima  scarica  nel  sentirsi  dire  con  voce  sommessji, 
«  che  era  il  Padre  Valfrè,  restò  confuso  il  detto  sacerdot-e  e  pentito  dell'err*)re 
«  domandandogli  scusa  dell'insulto  fattogli  per  non  averlo  riconosciuto.  11  servo 
«  di  Dio  però  senza  punto  turbarsi,  gli  rispose,  che  aveva  fatto  bene,  e  lodò 
«  molto  il  di  lui  zelo,  ed  affetto  dimostrato  verso  la  Congregazione.  » 

Fra  Bernardo  Mogini,  laico  della  Congregazione  (fog.  518). 
«  Mi  ricordo  benissimo,  che  nel  mille  settecento  e  sei  in  tempo  dell'assedio 
«  di  questa  Città,  vi  era  nella  nostra  chiesa  un  gran  concorso  di  ufficiali,  e  sol- 
«  dati,  avendo  in  si)ecie  veduto  una  volta  il  pio  signor  Generale  Daun  in  com- 
«  pagnia  di  varii  ufficiali,  e  molti  chiamavano  del  servo  di  Dio,  qual  era  sempre 
«  in  giro,  pendente  tutto  l'assedio  per  la  città  a  fare  opere  di  carità  tanto  verso 
«  li  soldati  ammalati  e  feriti,  quanto  verso  gli  altri,  come  se  ne  parlava  pub- 
«  blicamente  in  congregazione,  non  sovvenendomi  poi  d'altro  »  (1). 

Donna  Maria  Deodata  Robbio  del  fu  cav.  Filippo  (fog.  999). 

«  In  occasione  poi  di  publici  bisogni,  e  massime  in  tempo  dell'Assedio  di 
«  questa  città  il  servo  di  Dio  animava  tutti  ad  avere  una  gran  confidenza  nel 
«  Signore  e  nella  Beata  Vergine,  come  è  assai  noto  in  questa  città,  ed  eziandio 
«  essendo  venuto  il  servo  di  Dio  a  fare  un  discorso  a  questo  monistero  nel 
«  tempo  di  detto  assedio,  e  quando  i  nemici  auevano  già  aperta  la  trincera...  » 
onde  la  monaca  prese  gran  fiducia  che  Torino  sarebbe  stata  liberata,  e  finito 
il  discx)rso  e  sentendo  tirare  il  cannone  disse  all'altre  religiose  che  quello  era  un 
fuoco  di  paglia. 


(1)  Il  30  agosto  1706,  respinto  il  faiioso  assalto  dato  alla  cittadella,  Daun  recossi  alla 
chiesa  di  S.  Filippo  a  reuder  grazia  a  Dio. 
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Don  Gio.  Pietro  Benbntino  (fog.  1017). 
Al  tempo  dell'assedio  il  beato  Valfrè  assisteva  i  feriti  che  dalla  cittadella 
si  portavano  in  città  e  per  timore  che  morissero  prima  di  aver  ricevuto  l'asso- 
luzione «  si  portaua  nella  pubblica  contrada  per  dove  passavano  i  feriti,  e  senza 
«  auer  riguardo  alla  propria  vita,  poiché  in  quella  contrada  le  batterie  de  fran- 
«  cesi  davano  molto  fastidio,  e  le  cannonate  erano  frequenti,  faceua  nella  stessa 
«  contrada  fermare  quelli  che  portauano  il  ferito  e  prima  che  passassero  oltre 
«  dava  l'assoluzione  doppo  avergli  a  quella  disposti.  » 

Don  Gio.  Antonio  De  Bernardi,  vice-curato  di  S.  Eusebio  (fog.  1143). 

I  feriti  e  moribondi  al  tebripo  dell'assedio  erano  divisi  in  tre  quartieri  diversi 

(li  ospedale,  ed  il  B.  Valfrè  li  visitava  tutti  tre;  e  vi  mandò  spesso  il  Padre 

Vietto,  il  padre  Gabriele  Cervini  ed  altri   della  Congregazione  e  Don  Antonio 

De  Bernardi. 

«  Nel  tempo  pure  del  medemo  assedio,  quando  il  servo  di  Dio  udiva  che 
«  si  davano  assalti  dalli  assedianti,  mi  mandava  alla  cittadella  con  un  gran 
«  tìasco  d'acquavita  (1)  e  con  i  vasi  dell'oglio  Santo  i)er  soccorrere  e  ristorare 
<<  i  poveri  soldati,  i  quali  uscivano  da  far  testa  alli  nemici,  chi  feriti,  chi  affan- 
«  nati  dal  calor  del  conflitto,  dandomi  egli  ordine  di  soccorrer  tutti  con  carità, 
«  massime  i  feriti,  e  moribondi,  e  sopra  tutto  inculcava,  che  dassi  l'assoluzione, 
«  confessassi  e  ministrassi  l'oglio  santo  a  misura  del  bisogno;  aiutando  tutti  a 
«  recitare  atti  di  fede,  contrizione,  carità,  rassegnazione,  etc....  Temeva  io  piti 
«  volte  d'andare  per  il  gran  pericolo,  che  correvo,  et  avevo  incontrato  più  volte 
«  della  vita,  massime  due  volte,  che  mi  viddi  uccidere,  e  cascar  morti  vicino  a 
«  iìanchi  di  me  due,  cioè  un  soldato,  et  un  servitore  d'  un  ufficiale  colpiti  da 
«  due  palle  di  cannone,  ma  il  servo  di  Dio  zelante  della  salute  di  quei  poveri 
«  soldati,  animandomi  a  continuarne  l'assistenza,  mi  diceva  con  gran  calore  — 
«  andate  pure,  non  temete,  travagliate  volentieri,  assistete  quella  povera  gente, 
«  Dio  vi  aiuterà,  —  fidato  a  tali  parole  del  servo  di  Dio,  e  molto  piti  nel  merito, 
<^  et  orazioni  di  lui,  non  mancavo  giorno  d'andare  quando  egli  mi  mandava  come 
«  ho  detto.  Tempestavano,  per  così  dire,  le  bombe,  e  le  palle,  et  io  andauo  dove 
«  erano  maggiori  i  pericoli,  così  portando  la  maggior  necessità  dell'assistenza, 
«  i)erchè  mi  cadevano  la  maggior  parte  de'  feriti,  et  ad  ogni  tratto  uedevo  cader 
«  poco  discosto  da  me,  chi  di  palla  di  cannone,  chi  di  moschetto,  chi  di  pietre 
«  gettate  dalli  mortari,  chi  di  pezzi  di  bomba,  soccorrendo  io  or  i  feriti  con 
«  l'acquavita,  or  i  moribondi  coU'assoluzione  e  l'oglio  santo,  tuttavia  grazia  a 
«  Dio,  et  al  suo  servo  Padre  Valfrè,  che  mi  mandaua,  e  nel  quale  avevo  tutta 

«  la  confidenza,  mai  ho  avuto  il  minimo  sinistro  accidente Quindi  è  che 

«  nell'anno  millesettecento  sei  quando  questa  città  era  assediata  da  Fran- 
«  cesi,  e  l'assedio  era  gionto  a  tal  segno,  e  strettezza  che  si  credevano  arri- 
«  vati  alla  vigilia  della  resa  della  città,  perchè  il  soccorso  non  era  ancor 
«  gionto,  ne  vi  era  nona  sicura,  che  dovesse  giungere,  e  già  si  trovava  aperta 
<^  la  breccia,  e  la  città  mancava  di  munizioni  da  guerra,  insomma  il  caso  già 
«  era  ridotto  alla  disperazione,  tanto  piti  che  i  nemici  assedianti  ascende- 
«  vano  ancora  al  numero  di  sessantamila  uomini  circa,  et  il  soccorso  che  era  in 


(1)  Della  capacità  di  due  litri  ;  e  quando  la  provvigione  era  finita,  il  De  Bernardi 
diceva  al  beato  :  Non  c'è  più  acquavite,  e  tosto  il  Valfrè  ricolmava  il  fiacco,  che  del 
liquore  aveva  fatt4>  copiosa  provvista,  oppure  da  vagli  di  che  comperarne.  15. 
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«  vicinanza,  benché  per  altro  non  se  ne  sapesse  cosii  certa  in  città,  non  ascen- 
«  deva  che  a  trentacinque  mila  uomini  circa,  come  si  è  poi  publicament-e  saputo 
«  doppo  la  liberazione  dall'assedio,  onde  ridotta  le  cose  in  questo  mal  tarmine, 
«  mi  portai  li  sei  di  settembre  di  detto  anno  dal  servo  di  Dio,  come  credo,  per 
«  confessarmi  dal  medemo,  et  essendo  l:>enissimo  informato  a  qua!  cattivo  stato 
«  fosse  ridotta  la  città,  però  che  lo  vedevo  ogni  giorno  co'  miei  proprij  occhi 
«  nelle  occasioni,  che  mi  portavo  ad  assistere  e  ristorare  i  feriti,  dissi  al  medemo 
«  servo  di  Dio:  le  cose  sono  in  pessimo  stato,  il  pericolo  della  presa  della  città 
«  sta  imminente,  per  me  mi  perdo  omai  di  coraggio:  mi  rispose  subito  il  servo 
«  di  Dio  con  la  sua  solita  faccia  ridente,  e  volto  sereno  le  formali  parole:  Ncm 
«  vi  mettete  in  pena,  state  pur'allegro,  travagliate  volentieri,  che  dimani  8art*mo 
«  liberati,  non  dubitate,  Dio  ci  aiuterà,  e  dimani  ci  renderà  liberi.  Come  pre- 
«  disse  il  servo  di  Dio,  (iosì  seguì...  di  modo  che  l'indimani  circa  il  mezzogiorno 
«  furono  aperte  le  porte  della  città,  dove  entrarono  gli  ausiliari)  con  gran  trionfo 
«  tra  le  lagrime,  e  viva  del  popolo  giubilante...  » 

Cablo  Antonio  Ferrari  (fog.  1254). 
«  Nell'anno  millesettecento  sei  poco  tempo  prima  deirassedio  di  questa 
«  città,  sendovi  sotto  a'  i>ortici  della  piazza  di  San  Carlo  di  essa  presente  città 
«  molti  soldati,  li  quali  dormivano  la  notte  sotto  a'  medemi  portici,  e  quelli. 
«  che  non  potevano  ricoverarsi  sotto  gl'istessi  portici,  si  mettevano  .a  dormin* 
«  dentro  alcuni  grandi  carri  coiierti,  che  servivano  per  condurre  le  provisioni 
«  dell'armata,  quali  carri  stavano  pure  sopra  la  medesima  piazza,  in  quali  c^irri 
«  si  trovavano  alle  volte  uomini  e  donne  insieme,  il  servo  di  Dio  portato  dal 
«  zelo  di  quelle  anime,  e  per  togliere  l'offesa  del  signore  usciva  di  notte  tcmi)o 
«  e  circa  la  mezza  notte  andava  girando  attorno  quei  portici,  visitando  qnei 
«  carri,  et  ove  trovava,  che  gli  potesse  essere  pericolo  dell'offesa  del   Signon», 

«  dava  avvisi  salutari  a  quelli  soldati  per  distoglierli  dal  male e  questo  durò 

«  per  alcuni  mesi  sin  che  stettero  in  quel  luogo  li  detti  soldati...  frequentemente 
«  li  congregava  dentro  il  cortile  della  casa  attigua  a  quella  del  sudetto  fu  signor 
«  Intendente  Gianatio  ora  propria  del  Ill.mo  Sig.  Conte  della  Villa,  e  facendosi 
«  portare  una  piccola  sedia  molto  semplice,  la  i)oneva  sopra  di  un  letamaio,  che 
«  vi  era  dentro  del  medemo  cortile,  e  poi  sedutovi  soi)ra  con  li  piedi  sopra  detto 
«  letamaio  faceva  la  dottrina  alli  detti  soldati,  dandogli  infine  a  ciascheduno 
«  qualche  limosina  in  denaro » 

Pier  Paolo  Ricca  (fog.  1377  <?")  medico  di  corte,  dovendo  accomi)agnare 
il  Duca  quando  lasciò  Torino,  ansioso  della  sorte  che  sarebbe  toccata  alla  fa- 
miglia che  egli  lasciava  in  città,  interrogò  il  B.  Valfrè  (cioè  il  18  giugno): 

«  Padre  Valfrè,  li  francesi  prenderanno  Torino,  al  qual  quesito  egli  mi 
«  rispose:  prendere  Torino,  e  perchè?  Vi  sono  certe  cittadelle  che  l'impediranno: 
«  et  io  li  replicai,  che  ve  n'era  una  sola  (cittadella,  et  esso  con  un  sorriso  mi 
«  disse:  li  monasteri  e  li  ospedali  non  s(m  torsi  cittadelle!» 

Suor  Clara  Metilde  Tarino-Imperiali  del  fu  conte  Domenico  Fran- 
cesco, monaca  di  S.  Chiara  (fog.  1544  vv*"). 

«  Mi  sovvengo  pur  anche  d'auer  inteso  a  raccontare  da  detta  suor  Chiani 
«  Andrea,  come  credo,  che  il  servo  di  Dio  in  tempo  dell'assedio  di  questa  città 
«  si  portasse  frequentemente  a  questo  Monistero  a  fare  discorsi,  non  ostante  il 
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«  pericolo  che  vi  era  nel  passare  da  queste  parti  di  essere  offeso  dalle  batterie 
«  nemiche,  e  che  in  varii  di  detti  discorsi  animasse  pur  anche  le  nostre  Reli- 
«  giose  a  vivere  sicure,  che  non  averebbero  avuto  verun  nocumento  dalle  palle, 
<'  e  bombe  de  nemici,  non  ostante  che  questo  Monistero  fosse  grandemente 
«  esi>08to  à  i  coli)i  nemici,  come  in  fatti  succedette,  che  sebbene  ve  ne  sia 
«  caduta  qualche  una  in  questo  Monistero,  non  fece  però  alcun  danno  a  persona 
«  veruna » 

Don  GaslIuO  Giacinto  Ponte  (fog.  2451). 
«  Accompagnai  (il  B.  Valfrè)  frequentemente  al  cami)o  della  nostra  guarni- 
«  gione  (al  tempo  dell'assedio)  situato  nella  Regione  detta  Vanchiglia  fuori  della 
«  Porta  di  Po  della  presente  città,  et  ini  vedeuo  il  servo  di  Dio,  che  faceva  fare 
«  a'  quei  soldati  in  imblico  la  preghiera,  e  faceua  Inoro  un  breve  discorso,  ò 
<(  sopra  la  confessione,  o  sopra  la  fuga  del  peccato.  » 

Bebnabdo  Mogino  (fog.  3192 1?*»). 

«  ...e  pendente  l'assedio  di  questa  città  fatto  da  Francesi  nell'anno  mille- 
«  settecento  sei,  quasi  in  tutti  li  suoi  sermoni,  che  faceva  in  chiesa  nostra  (San 
«  Filippo)  lo  udivo  raccomandare  con  calore  la  diuozione  a  Maria  Santissima 
«  specialmente  alla  sudetta  Vergine  della  Consolata,  et  in  una  dottrina  fra  altre, 
«.<  che  fece  in  tempo  di  detto  assedio  in  detta  nostra  chiesa  raccomandò  con  tal 
«  feruore  la  divozione  alla  sudetta  Vergine  animando  tutti  a  confidare  nel  di 
«  lei  Patrocinio,  che  atteso  il  grande  credito  di  Santità,  in  cui  tutti  lo  avevano 
«  quasi  egli  avesse  predetto  chiaramente,  che  da  tal  divozione  dipendeua  la 
«  liberazione  della  città  dal  sudetto  assedio,  il  popolo  se  ne  infervorò  talmente 
«  che  fattone  correr  voce  dagli  uni  agli  altri  di  tal  predizzione,  ravvivossi  a  tal 
«  segno  l'onnai  in  quel  tempo  estinta  divozione  alla  sudetta  chiesa,  che  con- 
«  correva  gente  a  tutte  ore  alla  medema  chiesa,  dicendosi  comunemente  che  il 
«  Padre  Valfrè  aveva  detto,  che  se  saremo  divoti  della  Madonna  della  Consolata 
«  saremo  liberati  dall'assedio,  e  ciò  che  rendeva  più  ammirabile  tal  divozione, 
«  e  concorso  si  era  il  portarsi  tanto  gran  popolo  a  quel  Santuario,  non  ostante 
<i  che  il  medemo  fosse  molto  esposto  alle  batterie  de  Francesi  assedianti,  e  molto 
«  i>erciò  pericolose  le  contrade  in  vicinanza  al  medesimo,  e  pure  di  tanti,  che 
«  vi  andavano  spinti  dalla  sudetta  divozione  non  ho  mai  udito  riferire  alcun 
«  caso  di  persona,  che  sij  restata  offesa  in  occasione  di  portarvisi... 

«  Di  più  nel  medesimo  tempo  dell'assedio  predetto,  occorrendomi  un  giorno 
«  di  esprimere  con  lui  il  rincrescimento,  che  io  provavo  per  essere  stata  aspor- 
«  tata  fuori  di  questa  città  l'Insigne  Reliquia  della  Santissima  Sindone  da  nostri 
«  Beali  sovrani,  mentre  la  medema  Reliquia  era  nella  città  di  Genova  appresso 
«  la  nostra  Sovrana  acciò  non  restasse  in  pericolo  di  esser  preda  de'  nemici 
«  Francesi,  uditi  il  servo  di  Dio  i  miei  sentimenti  mi  animò  a  confidare  e  pregar 
«  Dio,  soggiongendo  con  assolute  parole:  verrà  la  Corte;  verrà  la  Santissima 
«  Sindone,  da  quali  parole  restai  subito  consolatissimo,  tenendo  per  costante 
«  che  sarebbe  occorso  come  il  servo  di  Dio  aveva  predetto  atteso  il  gran  con- 
«  cetto  che  di  lui  avevo...  » 

Andbeì.  Bobbione  (fog.  3276). 
Nel  1706  si  trovava  nella  Villa  della  Congregazione  di  S.  Filippo  posta  sui 
monti  di  Moncalieri,  occupata  dal  comandante  francese  detto  Conte  di  Augena 

52    Miéc.  -  I. 
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ed  ottenne  dal  medesimo  salvaguardia  per  lui  appo  i  soldati  accampati  in  vici- 
nanza di  detta  vigna,  attesa  la  gran  fama  che  godeva  appo  i  francasi  il  nome 
del  B.  Valfrè. 

Rev.  Don  Gio.  Battista  Buscati  (fog.  3468). 

«  ...oltre  di  che  mi  sovvengo  di  averlo  veduto  fare  la  dottrina  cristiana  a 
«  radunanze  di  soldati  che  perciò  egli  faceva  congregare  nella  piazza  detta  di 
«  San  Carlo  di  questa  città  e  ciò  principalmente  in  tempo  dell'assedio  di  questa 
«  città  ». 

Id.  (fog.  3484  V.). 

«  Spiccò  questa  gran  carità  del  seruo  di  Dio  nel  tempo  dell'assedio  di  questa 
«  città,  di  cui  già  sopra  ho  parlato,  pendente  quel  tempo  era  uigilantissimo  nel 
«  portarsi  a  uisitare  et  assistere  i  poueri  soldati  feriti  che  si  trasportauano  dalle 
«  Trincere  agli  ospedali  che  prouisionalmente  si  ritrouauano  in  diuerse  parti 
«  della  città  e  quelli  li  confessava,  e  li  prouuedeua  egli  stesso  di  opportuni 
«  ristori,  e  faceua  provvederli  d'ogni  cosa,  che  abbisognassero,  come  tutti  bo 
«  veduto  per  essermi  in  detto  tempo  più  uolte  ritrouato  presente.  Lo  stesso  pra- 
«  ticò  egli  pure  poco  auanti  detto  assedio,  e  nel  tempo  dell'assedio  di  Verona  (?) 
«  che  durò  anche  per  piti  mesi,  e  trasportandosi  allora  i  soldati  feriti  dal  detto 
«  luogo  di  Vemia  a  questa  città,  il  seruo  di  Dio  provvedeua  abbondantemente 
«  a'  medemi  di  ristori,  e  biancherie  et  altre  cose  loro  necessarie  ». 

Fabrizio  B,ajn^riIj  falegnaììie  (fog.  3722),  servendo  in  tal  qualità  nei  lavori 
che  si  facevano  nella  cittadella  al  tempo  dell'assedio. 

«  Parimenti  mi  sovvengo  che  nel  tempo  d'assedio  ritrovandosi  Francisco 
«  Maria  Rajnerio  mio  fratello  nella  medema  cittadella  commandati  pure  per  lo 
«  stesso  servizio,  per  cui  lo  ero  io,  sebene  in  altra  squadra  d'operai,  un  giorno 
«  esso  Francesco  Maria  travagliava  in  un  condotto  sotto  terra  per  controminare 
«  il  nemico  unitamente,  agl'altri  compagni  della  sua  squadra,  quando  si  sentì 
«  un  inspirazione  imi)rovvisa  al  cuore  d'uscire  subito  da  quel  condotto  sott^^r- 
«  ranco,  et  egli  ubbidì  a  quella  inspirazione,  lasciando  i  suoi  compagni  nel 
«  medesimo  luogo,  uscito  appena,  che  egli  fu  da  quel  condutto,  scoppiò  una  mina 
«  fatta  da  Francesi,  qual  cagionò  la  mina  del  medesimo  condutto,  restandovi 
«  oppressi  tutti  i  compagni  di  detto  mio  fratello,  qual  fu  solo  a  restare  salvo... 
«  et  in  quella  occasione  mi  assicurò  detto  mio  fratello ,  che  tal  grazia  aveva 
«  riconosciuta  dalle  orazioni  del  servo  di  Dio,  il  quale  glie  ne  aveva  promessa 
«  anche  à  lui  l'assistenza » 

Il  padre  Gio.  Domenico  Peeardi  (fog.  4562). 

«  ...  et  io  ho  osservato  i)iù  i)articolarmente  questo  zelo  del  servo  di  Dio  nel- 
«  l'anno  miliesettecento  sei,  e  per  tutto  il  tempo  che  durò  l'assedio  de  Francesi 
«  à  questa  città,  essendosi  mostrato  il  servo  di  Dio  in  tutto  il  detto  tempo  sol- 
«  lecito,  et  indefesso,  sì  nell'  assistere  i  feriti,  che  giornalmente  si  portiivano 
«  dalle  Trinciere,  e  dagl'assalti  agl'ospedali,  e  ministrare  loro  i  sagramenti,  sì 
«  ancora  per  preparare  gl'animi  de'  soldati  i>rima  che  si  portassero  alli  cimenti 
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«  degl'assalti,  ò  ad  altre  militari  fazioni,  facendo  loro  ben  spesso  feruenti  esor- 
«  tazioni,  ascoltando  le  loro  confessioni,  e  disponendoli  alla  comunione  sacra- 
«  mentale,  il  che  si  facena  con  tanta  assiduità  e  dìuozione  dagli  officiali,  e  da 
«  soldati,  che  il  concorso  alla  nostra  chiesa  in  tutto  il  tempo  sudetto  d' assedio 
«  si  è  sempre  veduto,  e  raddoppiato,  come  è  notorio  in  tutta  la  città,  et  io  Phò 
«  osservato  benissimo  più  volte  un  controsegno,  che  il  zelo  della  salute  delle 

«  anime  si  penetrasse  ben  dentro  al  cuore 

«  Questo  zelo  del  servo  di  Dio  si  uidde  maggiormente  nell'anno  sudetto  mille- 
«  settecento  sei,  quando  dopi)o  seguita  la  Battaglia,  fu  liberata  questa  città 
«  dall'assedio  de'  Francesi,  restando  molti  de  medemi,  e  de  nostri  soldati  feriti, 
«  e  moribondi  sul  campo,  con  prontezza  e  con  viscere  di  carità  paterna  accorse 
«  il  servo  di  Dio,  e  fece  accorrere  altri  sacerdoti  zelanti,  particolarmente  li 
«  nostri  vie>ecurati,  et  il  fu  Padre  Gabriel  Ceruini,  per  aiutare  con  ristori  il 
«  corpo,  e  con  li  sagramenti  l'anima  di  quei  poueri  soldati,  il  che  io  so,  perchè 
«  quando  seguì  la  detta  liberazione  io  ero  in  congregazione,  e  stando  io  allora 
«  con  gl'altri  nella  comune  ricreazione,  che  si  fa  secondo  la  regola  doppo  il 
«  pranzo,  essendoui  anche  tra  gl'altri  il  senio  di  Dio,  che  era  superiore,  mi 
«  ricordo,  che  sendo  portata  la  nuova  nella  detta  ricreazione,  sicome  erano  rotte 
«  le  linee  de  Francesi,  e  che  Torino  era  liberato  per  la  parte  di  Porta  Palazzo, 
«  si  mise  il  seruo  di  Dio  subito  in  ginocchio,  e  fece  inginocchiare  tutti  a  dire 
«  il  Te  Deum,  indi  uscendo,  inviò  tutti  a  ringraziare  il  Signore  nella  chiesa,  et 
«  egli  diede  ordine  al  sudetto  Padre  Ceruini,  et  à  vicecurati,  affinchè  subito, 
«  che  fosse  libero  il  passo,  uscissero  per  uisitare,  et  aiutare  i  feriti  della  nostra 
«  Armata,  e  della  Francese,  indi  si  portò  il  seruo  di  Dio  à  riuerire  il  Beale 
«  Sovrano  subito,  che  fu  entrato  in  città,  e  poi  uscì  per  soccorrere  i  corpi  e  le 
«  anime  de  detti  feriti,  anche  con  l'aiuto  d'altri  sacerdoti,  il  che  durò  per  alcuni 
«  giorni,  facendo  portare,  e  portando  ristori,  auendo  io  veduto  partire  detti 
«  padri,  e  sacerdoti,  e  veduti  à  ritornare  più  volte,  e  sentito  da  essi  raccontare 
«  le  loro  fatiche  e  casi  miserabili  che  incontrauano  ». 

H  padre  Gio.  Francesco  Giriodi  (fog,  6151  t?.). 

«  Ho  pur'anche  inteso  per  publica  voce,  e  fama  in  tutta  la  presente  città 
«  doppo  il  suddetto  mio  ritorno  alla  medema,  che  nell'anno  jnillesettecento  sei 
«  essendo  assediata  questa  città  dalli  francesi,  per  il  che  giornalmente  si  aspor- 
«  tavano  molti  soldati  feriti  dalla  cittadella  dentro  la  città,  quali  venivano  riposti 
«  in  diversi  Hospedali  provvisionalmente  eretti,  e  discosti  gli  uni  dagli  altri,  il 
«  servo  di  Dio  in  tal  tempo  non  mancaua  di  portarsi  sollecito  alla  uisita  de 
<c  medemi  Hospedali  ogni  giorno,  procurando  massime,  che  quei  poueri  soldati 
«  fossero  provvisti  d'assistenza  per  l'anima,  et  assistendoli  egli  stesso  con  gran- 
«  dissima  carità  ». 

n  Padre  Pietro  Antonio  Cariatore  (fog.  6262). 

« fra  quelli  i  quali  venivano  a  trovare  il  beato  era  anche  il  conte, 

*  e  generale  Daun  ora  Governatore  della  città  e  stato  di  Milano  per  sua  Maestà 
«  Cesarea  stato  altresì  Gouernatore,  e  difensore  di  questa  città  assediata  dai 
<i  francesi  nell'anno  millesettecento  sei,  quali  vedevo  portarsi  varie  uolte  dal 
«  servo  di  Dio  con  segni,  e  dimostrazioni  non  solo  di  confidenza,  ma  di  stima 
«  e  venerazione  singolarissima...  » 
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n  Padre  Guglielmo  Emanuel  (fog.  5438). 
«  Mi  soiiuengo  in  particolare,  che  nell'anno  millesettecento  sei  in  cui  era 
«  assediata  da  Francesi  la  presente  città,  oltre  le  varie  maniere  nelle  quali  si 
«  segnalò  la  carità  del  servo  di  Dio,  una  fu  di  procurare,  che  si  congregassero 
«  frequentemente  li  soldati  di  guamiggione  in  una  gran  corte  attigua  alla  piazza 
«  detta  di  San  Carlo,  et  ini  il  seruo  di  Dio  si  portaua  ad  istruirli,  e  sermoneg- 
«  giarli,  insinuando  loro  quelle  massime  Christiane,  che  più  erano  adatt<ate  alle 
«  circostanze  del  tempo,  et  al  bisogno  de  medemi  soldati,  doppo  di  che  sonimi- 
«  nistrava  loro  qualche  limosina,  del  che  io  sono  informato  per  essermi  qualche 
«  volta  trouato  presente  a  quanto  sopra  ho  deposto.  » 

Da  altre  attestazioni  consta  pure  che  il  Beato  andava  alla  cittadella  e  senza 
timore  s'innoltrava  fin  sulle  breccie,  e  pel  consueto  fermava*!  nel  dongione  dove 
trasportavansi  i  feriti  prima  che  in  altro  luogo. 

Il  soldato  Giovanni  Schiavino,  ferito  da  palla  che  avevagli  sfracellato  un 
ginocchio,  già  stava  per  essere  amputato  della  gamba,  quando  il  Beato  salvollo 
con  dargli  una  cartolina  contenente  certa  polvere  che  applicasse  alla  ferita 
mentre  recitava  l'Ave  Maria. 


Diario  del  Beato  Sebastiano  Valfrè  (1). 

7  maggio  1706.  —  Cominciòrono  li  Francesi  l'assedio  di  Torino,  e  li  7  set- 
tembre Dio  diede  tal  vittoria  a'S.  A.  R.  che  col  vincere  li  Francesi  levò  l'as- 
sedio di  Torino  col  soccorso  che  hebbe  dal  Principe  Eugenio. 

7  settembre  1706.  —  Doppo  l'assedio  della  cittadella  di  Torino  durato  4  mesi 
intieri,  all'arrivo  del  socorso  del  S^o  Principe  Eugenio  S.  A.  R.  diede  battaglia 
a  Francesi,  e  l'hebbe  compita. 

Del  1706  restì)  liberato  Torino  dall'assedio  de  Francesi  gratia  singolarissima 
che  ci  fece  Dio. 


(1)«. 
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INDICE 


ORDINI,    EDITTI    E   PATENTI    DUCALI 


DI 


FEXAXZA,  POLIZIA  E  MILIZIA 

(1703- 1707) 


FONTI 


DATE 


I 


MATERIE 


21  XXVI. .  f.    920  I  1703,  3  ottobre 


21  XXI 


f.    370 


21  XXVI.  .  f.    922 


21  XXVI. .  f.    924 


21  VI f.    201 


21  XXVI.  .f.    925 


»      8        » 


»    11         » 


»    12         » 


Ordine  di  S.  A.  R.  per  ristabilire  la 
milizia  provinciale  del  Piemonte  in 
varii  reggimenti. 

Rescritto  camerale  che  delega  un  com- 
missario per  costringere  i  comuni  re- 
tardatari  a  pagare  l'imposta  dei  grani. 

Patenti  di  S.  A.  R.  che  mandano  ai  co- 
muni di  somministrar  uomini  per  for- 
mare la  milizia  provinciale  in  reggi- 
menti detti  di  provinciey  e  cioè  : 
Del  March,  di  Pianezza  -  Regg.  Torino 

metà  provincia  (alla  manca  del  Po). 
Del  March.  Tana  -  Regg.  Torino  altra 

metà  (alla  destra  del  Po). 
Del  March.  Ferrerò         Regg.  Biella. 
»      di  Bagnasco       »       Cuneo. 
[  »      di  S.  Giorgio     »       Ivrea. 

»      Pallavicino        »       Asti. 
!  »      di  Priero  »       Susa. 

Comm.  Des  Hayes  »      Vercelli. 

I    Conte  di  Frosasco  »       Possano. 

I  »       Roero  »       Saluzzo. 

I  »       di  Govone  »       Alba. 

»       della  Manta  »       Pinerolo. 

Biglietto  di  S.  A.  R.  che  dà  norme  per 
la  levata  dei  12  reggimenti  predetti. 

Ordine  di  8.  A.  R.  che  sospende,  du- 
I  rante  la  guerra,  il  divieto  di  portar 
;        armi. 

i    Editto  di  S.  A.  R.  che  impone  a  quei 
cittadini  di  Torino  i   quali,   chiamati, 

I 
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FONTI 


DATE 


21  XIII . .  .  f.    644  ,  1703,  12  ottobre 


21  VI f.    314        »    16        » 


21  XXVI. .  f.  1704 


21  XXVI..  f.    926 


21  XXVII .  f.      86 


7  £,    n«     43 


21  XIII...  f.    644 


»    16 


»    16 


»    20 


»    23 


»    25        » 


MATERIE 

non  si  arruoleranno  nei  reggimenti  per 
difesa  della  città,  una  pena  di  scudi 
10  d'oro,  o  in  diffetto  di  due  tratti  dì 
corda  dati  in  pubblico. 

Ordine  del  comandante  di  Torino  clie 
vieta  sparar  armi  da  fuoco  nella  cittA 
e  inculca  l'osservanza  della  consegna 
dei  forestieri. 

Editto  di  S.  A.  E.  che  richiama  i  sud- 
diti servienti  appo  le  potenze  nemiche, 
proibisce  ad  ogni  altro  di  recarsi  a 
servire  principi  stranieri  senza  sua 
licenza,  e  concede  salvocondotto  ai 
delinquenti  e  disertori  che  si  arruo- 
leranno nelle  truppe. 

Editto  di  S.  A.  E.  che  concede  salvo- 
condotto  ed  indulto  ai  disertori  e  de- 
linquenti che  si  arruoleranno  nelle  sue 
truppe. 

Ordine  di  S.  A.  E.  che  manda  alle  Co- 
munità somministrino  il  fucile  ai  sol- 
dati dei  reggimenti  di  milizie  provin- 
ciali. 

Biglietto  di  S.  A.  E.  per  aumentare  gli 
uomini  nelle  compagnie  dei  cannonieri, 
minatori  e  di  maestranza. 

Ordine  di  Ottavio  Ferraris,  marchese  di 
Castelnuovo  Bormida,  tenente  generale 
delle  milizie  di  qua  dal  Tanaro,  alle 
milizie  scelte  di  impedire  il  passo  alle 
truppe  tedesche  del  Parmigiano  e  Pia- 
centino. 

Ordine  del  Marchese  di  Pianezza  co- 
mandante di  Torino  ai  cantonieri  di 
fare  la  ricognizione,  descrizione  e  com- 
puto degli  abitanti  della  città  e  di 
portarne  i  ruoli  al  capitano  loro  av- 
vocato Benefor  a  chiunque  alloggia 
forestieri  di  consegnarli  ai  cantonieri 
e  indicare  quando  sono  partiti  dalla 
città  ed  ai  cantonieri  di  invitare  i 
superiori  delle  case  religiose  a  fare 
tale  consegna. 
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FONTI 


DATE 


MATERIE 


21  XXVI. .  f.    929  i  1703,  27  ottobre 


21  XXVI.  .  f.  1704         »    28         » 


21  XXVI.  .  f.    930 


»    30 


21  XXIII  .  f.    401  ,      »   19  novembre 


21  XXII 
21  XXII 


f.  1057 


f.  1059 


»    12  dicembre 


21  XXII  . .  f.  1060  !       »    14 


21  XXVI.  .  f.    931 


»    19 


21  XIII .  .  .  f.    645     1704,  1  gennaio 


Ordine  di  S.  A.  B.  in  cui,  premesso 
aver  egli  nominato  il  Marchese  dì 
Dronero  comandante  generale  della 
milizia  di  Torino,  borghi  e  dipendente 
sue  e  notificatagli  la  regola  che  doveva 
seguirsi  nel  ripartire  la  guardia  fra  i 
cittadini,  manda  a  costoro  di  obbe- 
dirgli e  ordina  al  conte  Nicolis  di 
Eobilant,  auditore  generale  di  guerra, 
di  punire  i  riottosi  con  multa  di  scudi 
5  d'oro  o  con  un  publico  tratto  di 
corda. 

Ordine  di  S.  A.  B.  che  infligge  multa 
o  pena  corporale  ai  soldati  che  diser- 
tano o  si  allontanano  senza  licenza. 

I  II  direttore  della  provincia  di  Torino 
scrive  alle  comunità  sul  modo  con 
cui  devono  provvedere  alla  spesa  dei 
cavalli  della  milizia  provinciale. 

Bescritto  di  8.  A.  B.  che,  mediante  fi- 
nanza di  cinquecentomila  lire,  rispon- 
dendo al  memoriale  ai  capi  del  co- 
mune di  Torino,  concede  a  questo  di 
continuare  per  14  anni  a  riscuotere  e 
gioire  della  gabella  di  2  denari  per 
libbra  di  carne  e  di  2  soldi  per  emina 
di  grano  macinato  dai  prìstinai. 

Ordinato  comunale  di  Torino  in  cui  si 
accetta  tale  concessione. 

Biglietto  di  S.  A.  B.  che,  avendo  già 
ricevuto  dal  comune  la  metà  della 
finanza  pattuita,  insta  per  essere  sod- 
disfatto senza  indugio  del  rimanente. 

Ordinato  comunale  di  Torino  con  cui  ai 
accetta  denaro  in  prestito  per  soddi- 
sfare Panzidetto  debito. 

Ordine  di  S.  A.  B.  che  prescrive  la 
levata  di  12  battaglioni  di  milizia 
provinciale. 

Ordine  di  S.  A.  B.  agli  osti  di  Torino 
di  consegnare  a  Vaccarino  segretario 
delle  consegne  le  generalità   dei  fore- 
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FONTI 


DATE 


21  XXVII.  f.   932     1704,  18  febbraio 


21  XXllI  .  f.    397 


o  marzo 


21  XXI 


f  .    543 


»    13 


21  XXIIl  .  f.    397         »    14 


MATERIE 

stieri  ospitati  j  ai  cantonieri  di  vigilare 
su  costoro,  ed  a  tutti  di  osservare  le 
prescrizioni  sul  porto  delle  anni. 

S.  A.  B.  permette  ai  comuni  nei  quali 
hanno  luogo  alloggiamenti  militari,  dì 
imporre  sul  registro  a  carico  dei  pro- 
prietarii  non  residenti  o  privilegiati 
sino  alla  concorrenza  della  somma 
approvata. 

Ordinato  del  consiglio  com.  di  Torino 
che  aderisce  a  comprare  dal  duca  le 
gabelle  dell'imbottato,  della  foglietta, 
la  grossa  ed  altre  stabilite  sulla  mi- 
nuta vendita  del  vino,  per  L.  2.159.64;{. 

Il  duca  ristabilisce  l'imposta  del  quar- 
tiere d'inverno  in  certa  somnia  j>er 
ogni  scudo  di  tasso. 

Patenti  di  S.  A.  R.  con  cui  si  approva 
tale  alienazione,  e  nelle  quali  si  legge  : 

«  Le  continue  et  indispensabili  spese,  a 
quali  ci  obbliga  la  corrente  guerra  per 
difesa  de'  nostri  stati  e  della  corona, 
sono  cotanto  grani  et  eccessiue,  che 
a  quelle  non  ponno  compire  li  redditi 
e  forze  del  nostro  erario,  giunti  anche 
li  soccorsi  che  riceuiamo  dalle  potenze 
alleate  ;  onde  sendo  necessitati  etc.  etc. 

quello  di  deuenire  all'aliena- 

tione  di  qualche  nostro  reddito  dema- 
niale, e  fra  questi  delle  gabelle  del- 
l'imbottato e  quelle  della  foglietta, 
gabella  grossa  degli  hosti  e  cinque  ot- 
tani di  ducatone  della  presente  città, 
suoi  borghi  e  finaggio  ».  La  città  di 
Torino  doveva  addossarsi  in  scarico  del 
duca  lire  899.643  soldi  15,  prezzo  ca- 
pitale di  lire  39.169,  soldi  9,  denari  6 
d'annuo  reddito  della  gabella  dell'im- 
bottato già  alienato  dal  patrimoniale 
ducale ,  ed  il  rimanente  prezzo  di 
1.260.000  doveva  pagarlo  al  tesoriere 
generale  entro  il  15  giugno  venturo. 

La  gabella  dell'imbottato  era  di  soldi  44 
per  ogni  carro   di   10  brente;   la  fo- 
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FONTI 


DATE 


21  XXIII.  .  f.    397  !  1704,    16  marzo 


21  XXVII .  f.      9{ì  ,       *     r>  aprile 


21  XXVIl .  f.  1389  I       »    -5       » 


MATERIE 


glietta  dì  soldi  36  per  breuta;  la  ga- 
bella grossa  di  soldi  9  e  denari  8  per 
brenta;  e  il  diritto  di  Vs  ^^  ducatone 
pure  di  soldi  6,  denari  3  ogni  brenta, 
componenti  questi  tre  ultimi  soldi  51 
e  denari  11  per  brenta  che  si  paga- 
vano dagli  osti ,  tavernieri ,  dozzi- 
nanti, locandieri  ed  altri  spacciatori 
di  vino. 

Ordinato  comunale  di  Torino  che  fa 
cenno  di  tale  acquisto. 

Biglietto  di  8.  A.  R.  con  cui  si  aumen- 
tano gli  uomini  nelle  compagnie  dei 
-  cannonieri  e  di  maestranze. 

Ordine  di  S.  A.  B.  che  manda  ai  capi 
di  famiglia  di  Torino  di  servire  nella 
milizia  urbana  a  pena  di  10  scudi  di 
oro  ed  agli  otto  colonnelli  dei  reggi- 
menti (battaglioni)  di  detta  milizia  di 
formare  i  ruoli  di  cadun  battaglione  e 
uguagliarne  le  compagnie  a  60  uomini 
caduna  e  riformarne  i  sotto  luogote- 
nenti, prescrive  le  regole  con  cui  si 
dovranno  montare  le  guardie  e  stabi- 
lisce i  casi  di  esenzione.  Precede  la 
seguente  motivazione  : 

«  Habbiamo  sommamente  gradito  li  nuoui 
attestati  di  zelo  e  di  fedeltà,  che  li 
cittadini  et  habitanti  di  questa  città 
ci  hanno  dato  coll'essersi  portati  senza 
eccettuatione  alcuna  sotto  li  stendardi 
delli  reggimenti  di  militia  che  si  sono 
formati  in  essa  d'ordine  nostro,  subito 
che  fummo  necessitati  di  impugnare 
le  armi  per  resistere  alle  inuasioni  dei 
nemici  della  nostra  corona;  e  perchè 
continuarà,  durante  questa  guerra, 
l'occasione  di  valersi  d'essi  reggimenti 
per  difesa  della  città,  massime  quando 
si  seruiremo  in  altra  parte  dei  reggi- 
menti di  ordinanza;  volendo  render 
meno  gravoso  questo  disturbo  a'  cit- 
tadini ed  ouuiare  ad  ogni  abuso...  ». 


53    Mite.  -  I. 
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PONTI 


21  XXVI.  .f.    933 


21  XXVI. .  f.  1705 


DATE 


1704,  28  aprile 


»   10  maggio 


MATERIE 


21  XXVI.  .  f.    934  ! 


21  XXI...  f.    372 


21  XX f .  1324 


21  XXVII.  f.    746 


21  XVIII  .  f.  1248 


10 


»    10  giuguo 


»    11 


»    11 


lo 


Ordine  del  Comandante  di  Torino  per  la 
leva  di  milizie  da  adunarsi  in  Ghieri 
(2*  parte  della  provincia  di  Torino) 
per  una  fazione  guerresca. 

Ordine  di  S.  A.  B.  che  vieta  spogliai-e 
i  disertori  nemici;  concede  premi  a 
chi  li  scorta  o  presenta  prigionieri  di 
guerra. 

Biglietto  di  S.  A.  B.  per  somministranza 
di  paga  e  pane  al  campo  di  milizia 
destinata  a  Ohieri  e  Verrua. 

Ordine  Camerale  pel  pagamento  della 
quantità  di  grano  imposta  a  cadun 
comune  di  qua  dai  monti. 

Editto  di  S.  A.  B.  per  l'alienazione  di 
tasse  e  infeudazìone  di  beni  per  rica- 
vare le  somme  occorrenti  alla  guerra. 

Editto  di  S.  A.  B.  che  impone  ai  co- 
muni un  tributo  di  lieno  e  di  avena 
per  la  cavalleria. 

Ordine  del  comandante  di  Torino  di 
eleggere  ed  inviare  il  corpo  di  milizie 
destinato  a  Chieri. 


21  XXVI. .  f.    935  I      »    21  giupo  e  .    Conto   dato   alla   Camera  degli  argenti 

portati   in  zecca   dai   particolari   per 
coniare  lire  e  pezze  da  soldi  5. 


21  novembre 


I 


21  XVIII...  f.  1247  !       »  22  novembre 


21  XVIII.  .  f.  1247 


I 


21  XVUI  .  f.  1260 


22 


2  settembre 


Biglietto  di  S.  A.  B.  all'economo  della 
zecca  di  Torino  con  cui  gli  manda 
battere  cogli  argenti  che  gli  saranno 
portati  da  privati  le  monete  ivi  pre- 
scritte, pagando  ai  portatori  l'argento 
lavorato  alla  bontà  di  denari  11,  lire 
cinque;  e  prescrive  che  si  battano  per 
centomila  lire  in  pezze  da  20  soldi  e 
per  venticinquemila  in  pezze  da  due 
denari  di  puro  rame. 

Biglietto  di  S.  A.  B.  all'economo  della 
zecca  di  batter  moneta  cogli  argenti 
portativi.  Ordinato  camerale  relativo. 

Ordinato  camerale  sulla  emissione  di 
monete  battute  nella  zecca  di  Torino. 
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FONTI 


21  XVI  , .  .  f.  1616 


31  XVI  . .  .  f.  1706 


DATE 


1704, 28  settembre 


»    26  novembre 


MATERIE 


21  XVIII. .  f.  1248        *      1  dicembre 


21  XXI ...  f.    545         ,>    20 


21  XVIII.  .  f.  1251  ,  1705, 19  febbraio 


21  XVin. .  f.  1261         »    27        » 
21  XI  ....  f.    579        »    12  marzo 


21  XXIII  .  f.    403  1       »    13       » 
e  VII  .  .  f.   113 


21  XXin  .  f.    403         »    19       » 


21  XXIII  .  f.    403  I       »    24       » 


11  e  voi.  156  f.     19        »    17  aprile 


Ordine  di  S.  A.  B.  ai  soldati  ritiratisi 
a  casa  o  che  mutarono  corpo,  di  ri- 
prendere servizio  nel  corpo  a  cai  ap- 
partenevano. 

Editto  di  S.  A.  E.  che  vieta  sommi- 
nistrar vettovaglie  al  nemico  e  con- 
durgliele. 

Ordinato  Camerale  che  manda  inscriversi 
nei  registri  Camerali  il  conto  delle 
monete  battute  reso  dall'economo  della 
zecca. 

Ordine  di  S.  A.  B.  che  rinnova  l'im-r 
posta  del  qnartier  d' inverno  nella 
somma  da  esso  prescritta,  e  si  accorda 
alle  comunità  di  pagarla  in  parte  con 
foraggi  e  derrate. 

Biglietto  di  S.  A.  B.  all'economo  per- 
chè continui  a  ricevere  argento  dai 
privati  alle  condizioni  predette  ed  a 
batterne  moneta  fino  a  centomila  lire. 

Ordinato  Camerale  relativo. 

Editto  di  S.  A.  B.  pel  censimento  e 
portata  delle  biade  tenute  da  chiunque. 

Patenti  di  nuova  creazione  (quinta)  di 
luoghi  fissi  e  vacabili  del  Monte  di 
S.  G.  Batista  per  l'annuo  reddito  di 
scudi  ottomila  d'oro  guarentito  sulle 
gabelle  del  sale,  tratta  e  dogana. 

Ordinanza  comunale  di  Torino  che  ac- 
consente a  tale  erezione. 

Manifesto  comunale  di  Torino  che  in- 
vita ad  acquistar  luoghi  del  Monte 
S.  G.  B. 

«  Il  Governatore  della  città  di  Torino 
manda  a  tutti  gli  abitanti,  e  capi  di 
casa  di  doversi  provedere  et  esservi 
provvisti  fra  giorni  15  prossimi  nelle 
case  di  loro  abitazione  una  sufficiente 
quantità  di  farine,  comestibili,  e  vi- 
veri per  l'ordinaria  manutenzione  delle 
loro  persone  e  famiglie,  e  servitori, 
almeno  per  sei  mesi. 
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PONTI 


21XXVn.f.    288 


9,  B. 


21  XXVI  .  .  f.  937 


21  XI f.      16 


DATE 


1705,  29  maggio 


»      7  giugno 


»    12        » 


)>    12        » 


21  XXT  .  .  .  f.    372        »    30 


21  XVIII. .  f.    399         »      6  luglio 


MATERIE 


«  Si  ordina  la  consegna  delle  persone  e 
boche  conviventi,  e  delle  provisioni 
de  viveri  d'ogni  uno,  da  rimettersi  al 
Segretario  del  Governo  ». 

Manifesto  di  Cesare  Epifanio  Lamberti, 
cittadino  di  Torino,  dei  conti  di  Ga- 
stellamonte,  intendente  generale  di 
S.  A.  R.,  alle  città  e  comunità  ivi 
indicate  di  mandar  le  carrette  aggio- 
gate che  erano  state  loro  assegnate  e 
di  presentarsi  all'  ufficio  dell'  inten- 
dente stesso,  per  lavorare  alle  fortifi- 
cazioni di  Torino. 

Ordine  di  S.  A.  R.  di  dare  al  reggi- 
mento delle  milìzie  provinciali  dei 
contomi  di  Ghieri  (2*  metà  della  pro- 
vincia di  Torino)  stato  stabilito  dal 
conte  della  Bocca,  la  paga,  la  razione 
e  le  altre  cose  di  cui  gode  l'ordinanza, 
per  tutto  il  temfK)  in  cui  servirà. 

Editto  generale  che  manda  a  tutti  i 
capi  di  casa  abili  all'armi  ed  ai  fa- 
migli loro  di  prendere  l'armi  nei  reg- 
gimenti (battaglioni)  della  milizia  ur- 
bana e  di  presentarsi  all'arruolamento 
ed  andare  a  Gassino  e  Moncalieri. 

Ordine  del  Marchese  Prospero  De  Lu- 
cinge  luogotenente  generale,  colon- 
nello della  milizia  e  provincia  di  To- 
rino e  governatore  di  Torino  ai  posses- 
sori di  prati  nel  territorio  di  Torino 
di  tagliare  e  ritirare  i  fieni,  pena  la 
perdita  del  bestiame  (Non  pare  tut- 
tavia che  fosse  per  motivi  militari  o 
guerreschi). 

Ordinato  Gamerale    che,  a   seguito  del 

biglietto  ducale  23  giugno  1705,  rin- 

*nova  l'imposta  dei  grani  sui  comuni 

di  qua  dei  monti  e  colli,  con  facoltà 

di  soddisfarla  in  danaro. 

Ordinato  Gamerale  all'  economo  della 
Zecca  di  impedirvi  l'ingresso  di  notte. 
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FONTI 


DATE 


21  XXIII  .  f.    403 


21  XXIII  .  f.    403 


21  XXVII .  f.      90 


21  XXVI.  .  f.    938 


1706,    24  luKlio 


»    27       » 


»      8        » 


»    31 


21  XIII ...  f.    770        »    25  agosto 


MATERIE 


Patenti  per  una  nuova  creazione  di 
Monti  di  S.  G.  B.  (sesta)  con  accre- 
scimenti di  luoghi  fissi  1333  e  Vs  di 
annuo  provento  del  6  per  cento,  e  di 
luoghi  333  e  V3  variabili  al  10  per 
cento,  mediante  V  annua  somma  di 
scudi  d'oro  del  sale  4533  e  Vji  sopra  le 
gabelle  del  sale,  frutta  e  dogana. 

Ordinato  comunale  di  Torino  che  ac- 
consente a  tale  erezione  e  relativo 
manifesto  per  invitare  all'acquisto  dei 
luoghi. 

Biglietto  di  S.  A.  E.  per  levare  una 
compagnia  di  cannonieri  con  caposoldo 
di  32  lire  caduno. 

Ordine  di  S.  A.  R.  che  regola  la  milizia 
urbana  di  Torino  ed  applica  a  caduno 
degli  8  reggimenti  (battaglioni)  di 
essa  i  seguenti: 

Coì-onnelli 
Oav.  di  8.  Giorgio.'  —  Conte  di  Morozzo 
M"  di  S.  Marzano.  —     »      Ooardo.   — 
Conte  di  Cumiana.  —     »      di    Vische. 
March,  di  Morozzo »      Ferraris. 

Senatori 
con  giurisdizione  penale  militare 
Conte  e  senat.  di  S.  Giorgio. 

»  »        di  Brichanteau. 

»  »        Provana. 

»  »        Zola, 

(^iv.  »        Beltramo 

Conte         »        Balegno 

»  »        Armano 

Senat.  Braida. 

Manifesto  di  Prospero  De  Lucinge  go- 
vernatore di  Torino  a  tutti  i  pa- 
droni di  casa,  conventi  e  collegi  di 
Torino,  nel  quale  si  comanda  loro  di 
provvedere  fra  8  giorni  duje  carrucole 
con  corde  per  cadun  pozzo  e  altret- 
tante da  appendere  ai  tetti  delle  case, 
a  pena  di  scudi  10  d'oro  per  caduna 
carrucola  e  corda  non  provveduta;  e 
ciò  da  servire  nei  casi  d'incendio. 
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PONTI 


DATE 


MATERIE 


9,  B 1705  24  ottobre 


21  XI f.    581 

21  XXI  .  .  .  f.    547 

21  XXVII.  f.    289 


27 


»      9  novembre  i 


30 


31  e  21  XX  f.  1324    170(>,  22  febbraio 


31  e  21 XXIII  f.  403 


»    24 


21  XXIII  .  f.    403 


28 


31  e  21  XXIT  f.259        »    10  marzo 


21  XX VI.,  f.    941 


»    21 


Ordine  del  Duca  di  pagare  ai  cannonieri 
cittadini  di  Torino  soldi  8  cadano  al 
giorno,  oltre  la  razione  di  pane,  e  di 
fornire  inoltre  qaelli  che  saranno  de- 
signati dal  cav.  di  Castelalfero  di  2 
vestiti  completi,  5  camiciette  e  2  paia 
di  calze  in  sostituzione  di  qaelli  che 
furono  loro  abbruciati  in  Chivasso 
mentre  servivano  alle  batterie.  Si 
manda  pure  distribuire  a  tutti  i  can- 
nonieri che  si  presenteranno  all'ufficio 
per  essere  arruolati  nella  1"  compagnia, 
un  paio  di  scarpe,  2  camicie  e  2  cra- 
vatte caduno. 

Editto  di  8.  A.  R.  pel  censimento  e 
portata  di  tutte  le  biade. 

Ordine  di  8.  A.  R.  che  rinnova  l'im- 
posta del  quartìer  d'inverno  e  concede 
pagarla  in  parte  con  foraggi  e  legna. 

Ordine  del  Lucinge  governatore  di  To- 
rino con  cui  si  vieta  tagliar  salici  ed 
altro  legname  necessario  per  i  fasci- 
noni  delle  fortificazioni  di  Torino,  oc- 
correndone una  gran  quantità  al  ser- 
vizio di  8.  A.  R. 

Editto  di  alienazione  di  tassi  al  saggio 
del  6  7o  del  totale  registro  per  soppe- 
rire alle  gravi  e  straordinarie  spese  di 
guerra. 

Patenti  di  8.  A.  R.  per  una  nuova  crea- 
zione (settima)  di  luoghi  del  monte 
di  8.  G.  B.,  cioè  di  1500  Assi  al  6  per 
cento  e  di  166  e  ^/g  variabili  al  10  per 
cento,  per  l'annuo  reddito  di  scudi 
d'oro  4266  e  ^/j  sopra  le  gabelle  del 
vino,  frutta  e  dogana. 

Ordinato  comunale  di  Torino  che  an- 
nuisce all'accrescimento  del  Monte. 

Manifesto  comunale  con  cui  si  invita  ad 
accettare  i  nuovi  luoghi  di  Monte. 

Ordine  di  8.  A.  R.  per  ridurre  la  mi- 
lizia delle  Provincie  in  battaglioni 
fissi. 
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FONTI 


DATE 


MATERIE 


21  XXVJ. .  f.    942    1706  30  marzo 


9,  B 


maggio 


31 


31e21XXJVf.381 


31 


31  e21  XXVI  f.  1709 


21  XI f.    939 


10 


21  XVIII.  .  f.  1252         »      8  maggio 


21  XVIII.  .  f.  1252 


lo 


Manifesto     dell'  auditore    generale     di 
guerra,  col  quale   si   assegna  premio 
I       per  l'arresto  dei  disertori. 

Ordine  pel  pascolo  dei  buoi  e  delle  mule 
che  servono  all'intendenza  militare  di 
Torino. 

I  Comuni  assegneranno  loro  ogni  giorno 
un  luogo  da  pascolarvi  e  foraggiare,  e 
gli  impresari  che  varcheranno  i  confini 
così  segnati  perderanno  la  paga  di 
8  giorni. 

I  buoi  e  le  mule  adibiti  alle  fortifica- 
zioni pascoleranno  in  luogo  prossimo 
al  sito  dove  lavoreranno. 
I  Alla  cavalleria  che  serve  di  guardiU  alla 
città,  ed  agli  equipaggi  degli  ufficiali 
si  assegneranno  i  prati  posti  fra  la 
strada  di  Rivoli  e  la  Dora  e  fra  Dora 
e  Stura  dove  potranno  piti  comoda- 
mente trasferirsi. 

Un  ufficiale  deputato  dal  Governo  visi- 
terà ogni  giorno  la  campagna  per  far 
osservare  tali  ordini. 

Editto  che  ordina  di  portare  in  zecca  gli 
argenti  per  monetarli. 

Editto  per  nuova  infeudazìone  di  beni  al 
limite  del  6  "/q  dell'universale  registro, 
ed  apertura  di  nuove  infeudazioni. 

Ordinato  camerale  di  portare  in  zecca 
gli  argenti  per  monetarli. 

Ordine  di  8.  A.  R.  per  l'assistenza  dei  di- 
sertori delle  truppe  nemiche,  e  premio 
per  l'arresto  dei  disertorijpropri. 

Cenno  di  ordine  dato  dal  governatore  di 

Torino  di  segare  i  fieni  e  condurli  nei 

magazzeni  militari. 
I 
Ordinato  camerale  che  deputa  un  orefice 

per  valutare  il  valore  della  saldatura 

nel  calcolo  del  valore  dell'argento  che 

si  porta  in  zecca. 

,  Ordinato  della  Camera  dei  conti  che 
manda  battere  moneta  per  lire  19983, 

1  soldi  11,  den.  3,  coU'argento  che  è  in 
Zecca. 
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FONTI 


DATE 


MATERIE 


21  XVIII.  .  f.  1252     1706,  21  Maggio 

I 


21  XXVII .  f.   290         »    25         » 


21  XXVII .  f.    291  I       »    2H 


21  XVIII  .  f.  1252         »    31 


31  e  21  XX.  f.  1327 


21  XXII  .  .  f.    26:3 
eljG  I 

21  XVIII.  .  f.  1252 


giugno 


Altro  ordinato  della  Camera  che  accresce 
l'ammontare  dell'  anzidetta  battitura 
fino  a  50000  lire. 

Ordinato  Camerale  che  dà  istruzioni  alla 
guardia  e  controguardia  della  Zecca 
per  esercire  le  loro  funzioni. 

Ordine  del  Lucinge  governatore  di  To- 
rino che  manda  agli  abitanti  della 
città  e  dei  suoi  borghi  di  consegnare 
fra  2  giorni  tutti  gli  assi,  travi,  travi- 
celli, remme,  paradossi  e  simili,  al 
La  Riviera  intendente  generale  del- 
l'artiglierìa, atteso  che  cosi  esige  il 
servizio  di  S.  A.  R.;  e  commina  i)ena 
di  25  scudi  d'oro  e  confisca  del  le- 
gname ai  contravventori. 

Manifesto  dello  stesso  che  ordina  ai 
capimastri  ed  ai  mastri  da  muro  di 
Torino  di  consegnarsi  la  sera  ^el  M) 
maggio  all'ufficio  dell'auditore  e  in- 
tendente La  Riviera  a  pena  di  25 
scudi  d'oro  e  del  bando  perpetuo  e 
vieta  loro  di  allontanarsi  oltre  un  tiro 
di  schioppo  dal  luogo  di  lavoro  loro 
assegnato,  a  pena  di  tre  tratti  di 
corda,  atteso  che  nelle  presenti  con- 
giunture occorre  la  maggior  quantità 
possibile  di  tali  operai.  Ordine  uguale 
è  dato  ai  falegnami  di  trovarsi  la  sera 
del  31. 

Ordinato  della  Camera  per  la  battitura 
di  200000  lire  in  moneta  d'argento. 

Editto  di  alienazione  di  tasso  al  saggio 
del  16®/o,  fino  alla  concorrente  neces- 
saria per  ritrovare  la  somma  di 
L.  900  mila. 

Editto  del  Duca  che  vieta  ai  soldati  del 
presidio  di  Torino  di  trafficare  polveri 
e  piombo. 

Ordinato  Camerale  che  permette  si  battei 
in  Torino  altra  quantità  delle  specie 
di  monete  in  esso  indicate. 
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FONTI 


DATE 


MATERIE 


4y  B f.    189  I  1700,  7  j?iuguo 

M - I 


21     XXVI   f.    943         »    11 
31 


21  XVIII 


»    12         » 


21  XXI  .  .  .  f.    372         »    U        » 


Cenno  di  ordine  dato  dal  marchese  di 
Caraglio  comandante  di  Torino  di 
disselciare  le  strade  della  città  vec- 
chia onde  scemare  i  pericoli  ed  i 
danni  del  bombardamento  e  di  riporre 
nelle  cantine  i  fieni  e  le  materie  facil- 
mente infiammabili. 

Ordine  del  march,  di  Caraglio  coman- 
dante generale  di  Torino  a  tnttì  gli 
ufticiali,  sergenti,  caporali  e  milizie 
urbane  che  a  causa  delle  bombe  hanno 
abbandonate  le  loro  case  e  si  sono  rico- 
verati altrove,  di  consegnarsi  fra  24  ore 
dal  predetto  ai  proprii  colonnelli  e 
cantonieri  onde  le  guardie  della  città 
non  vadano  debilitate,  e  di  costringere 
i  presenti  a  prorogare  la  loro  guardia. 
Nessuno  potrà  abbandonare  la  propria 
casa  e  ritirarsi  in  luogo  più  sicuro 
senza  aver  avvisato  il  colonnello  e  can- 
toniere onde  essi  possano  essere  avvi- 
sati dei  giorni  di  rispettiva  guardia. 

I  cantonieri  che  dovessero  sloggiare, 
dovranno  indicare  agli  abitanti  delle 
loro  isole  e  cantoni  la  casa  ed  il  can- 
tone in  cui  andranno, acciò  gli  abitanti, 
che  pur  essi  sloggieranno.  sappiano 
dove  dovranno  andare  per  consegnarsi, 
pena  25  scudi  d'oro,  nella  quale  incor- 
rerà pure  chi  avrà  alloggiato  un  traslo- 
cato senza  averne  dato  alla  sera  nota 
alla  consegna. 

Vieta  ai  soldati  di  ordinanza  ed  ai  citta- 
dini comprare  o  vendere  pezzi  di  bombe 
ed  i  ritrovati  dovranno  vendersi  all'ar- 
senale; e  rinnova  l'ordine  dato  il  7  di 
disselciare  le  strade  di  Torino  vecchia. 

Ordinato  della  Camera  di  battere  moneta 
fino  al  compimento  della  sovradetta 
somma  di  lire  200000. 

Ordinato  Camerale  che,  in  seguito  a  bi- 
glietto ducale  2  giugno  1706,  rinnova 
l'imposta  sui  grani  nei  comuni,  con 
facoltà  di  soddisfarla  in  denaro. 


54    MUe.  -  I. 


FONTI 


DATE 


426 


MATERIE 


21  XVin   .  f.      92     1706,  17  giugno 


21  XXII  .  .  f.    253 


21  XXlll  .  f.    410 


21  XVIIl.  .  f.  1252 


21  XXVlI.f. 
e  4,  C. 


1394 


17 


»    l'i 


19 


24 


I 
n  XXVII .  f.    292  ,       »    29  o  27  » 
e  7,  (?.  (non  9  giugno  co- 

I       me  t»  in  Manno) 


Il  marchese  di  Garaglio,  rinnovando 
l'editto  ducale  del  5  giugno,  vieta  a 
chiunque  comprare  o  permutare  qual- 
siasi specie  di  armi,  polveri,  piombi, 
assi  e  legnami  e  specialmente  ciò  che 
fosse  proprio  dei  soldati  e  premia  i 
denunziatori  con  2  scudi  d'oro  portati 
dall'editto  e  con  la  metà  dei  50  inflitti 
l>er  pena  ai  contravventori. 

Divieto  ai  soldati  del  presidio  di  Torino 
di  trafficar  polveri  e  piombo. 

Patenti  di  S.  A.  E.  che,  in  procinto  di 
lasciare  Torino,  conferisce  al  cont^e 
Gropello  generale  delle  finanze  piena 
autorità  e  potenza  di  mutuare  denaro 
e  di  assegnare,  dare  in  paga  ed  alie- 
nare redditi  demaniali. 

Ordinato  comunale  col  quale  si  accon- 
sente alla  battitura  da  farsi  nella  Zecca 
di  Torino  di  altre  monete  nella  specie 
ivi  indicata. 

Il  generale  Daun  vieta  uscire  da  Torino 
od  entrarvi  altrimenti  che  per  la  porta 
di  Po,  serbate  le  altre  porte  al  pre- 
sidio ed  ai  lavoranti  alle  fortificazioni  ; 
prescrive  che  chi  voglia  entrarvi  od 
uscirne  si  munisca  di  licenza  emanata 
dal  generale  stesso,  pena  la  morte  e 
vieta  a  chiunque,  fosse  anche  comu- 
nità religiosa,  ricoverare  qualsiasi  fo- 
restiere nella  propria  casa  e  tenervelo 
anche  per  un'ora  sola  senza  averne 
avvisato  il  comando,  pena  la  conlisca 
ed  altro  castigo  corporale  ad  arbitrio 
del  Daun. 

Ordine  del  comandante  di  Torino  ai 
brentatori  ed  ai  mastri  falegnami  di 
Torino  borghi  suoi  di  ritrovarsi  questa 
mattiìia  al  mezzodì  sulla  piazza  aperta 
davanti  alla  chiesa  di  S.  Francesco  da 
Paola  per  consegnarvisi  al  cont.e  Ta- 
rino ed  essere  impiegati  secondo  l'e- 
sigenza del  publico  servizio,  pena  ai 
renitenti  d'un  tratto  di  corda,  e  fatti 
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esenti  i  mastri   falegnami   già  impie- 
gati nella  cittadella  e  nell'arsenale. 
Nella  copia  che  è  in  Arch.  di  Stato  si 
legge  invece:  ritrovarsi  domani  mattina. 

Ordinato  Camerale  per  nuova  battitura 
di  moneta  d'argento  tino  a  L.  150.000. 

Il  generale  Daun  «  sendo  noi  informati 
che  molti  de  soldati  della  militia  su- 
burbana di  questa  città  si  fanno  lecito 
di  trattenersi  nelle  loro  case  »  comanda 
loro  di  doversi  entro  u»  giorno  pre- 
sentare in  Piazza  Carlina  per  conti- 
nuare nel  servizio  fino  a  nuovo  ordine, 
sotto  pena  di  due  tratti  di  corda. 

Vieta  ai  privati  ed  alle  comunità  reli- 
giose dare  ricovero  ad  alcuno  di  quelli, 
pena  scudi  100  d'oro,  o  pei  laici  di 
due  tratti  di  corda  ;  ed  ai  soldati  cit- 
tadini od  abitanti  girare  per  la  città 
sì  di  giorno  che  di  notte  in  numero 
di  sei  o  piti  persone  armate  con  armi 
da  fuoco  senza  ordine  del  governo,  a 
pena  di  ricorrere  in  castigo  corporale 
estensibile  sino  alla  morte  come  è  san- 
cito per  le  squadriglie. 

Ordina  ai  proprietarii  delle  case  di  con- 
segnare i  loro  nuovi  inquilini  indicando 
anche  la  precedente  loro  dimora,  pena 
50  scudi  d'oro;  ed  accorda  premio  di 
75  lire  a  chi  arresta  un  disertore. 

Istruzioni  date  dal  Marchese  di  Caraglio 
ai  cantonieri  di  Torino  per  formare 
entro  sei  giorni  dalla  rimftssione  di 
queste  un  nuovo  rollo  di  tutti  gli  abi- 
tanti e  forestieri,  onde  riordinare  il 
servizio  delle  guardie. 

!   Essendo  spediente  che  le  bombe,  i  loro 
frammenti  e  le  palle  da  cannone  get- 
j       tate    dal  nemico   in   Torino    e   nella 
!       cittadella  vengano   ritirate  nell'arse- 
nale ed  avendo  a  ciò  delegato   i  mer- 
;       canti  Tenca  e  Eesca,  il  generale  Daun 
'       manda  consegnarle  a  costoro  al  prezzo 
di  lire  2  per  caduna  bomba  grossa,  di 
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soldi  25  per  le  piccole,  di  soldi  10  al 
nibbo  pei  frammenti,  di  soldi  50  per 
ogni  palla  di  peso  superiore  alle  20 
libbre  e  di  soldi  3  e  denari  4  per  ogni 
palla  di  minor  peso  e  vieta  a  chinnqae 
comprarle,  pena  25  scudi  d^oro. 

Editto  che  prolunga  i  termini  per  nuove 
infeudazioni. 

Il  generale  Daun  vieta  d'introdurre  noci 
in  città,  (in  42  ne  è  cenno  al  19  luglio). 

Patenti  di  S.  A.  B.  che  confermano  al 
conte  Gropello  generale  di  finanze  il 
potere  di  alienare  ed  assegnare  averi 
demaniali  di  mutuare  nonché  di  eri- 
gere  luoghi  di  monte. 

Divieto  ai  partitanti  di  aggirarsi  nei 
luoghi  vicini  a  Torino  altrimenti  che 
sotto  un  capo  patentato  da  S.  A.  R.  o 
dal  generale  Daun. 

Daun  vieta  permutare,  comprare  o  ven- 
dere polveri  o  piombi. 

Manifesto  dell'  intendente  generale  di 
guerra  in  campagna  per  la  provvista 
dei  veicoli  da  condurre  le  biade  alla 
cavalleria  di  S.  A.  R.  ed  alleata. 

Daun  rinnova  l'ordine  dato  il  giorno  8 
luglio  per  la  consegna  delle  bombe  e 
palle  da  cannone. 

Ordinato  comunale  di  Torino  con  cui  si 
acconsente  a  nuova  creazione  di  luoghi 
di  Monte  S.  G.  B. 

Avanti  il  Generale  di  finanza  Gropello 
ed  il  patrimoniale  generale  Fecia  di 
Gessato,  stando  le  parti  nel  palazzo 
del  conte  Galiziano  posto  in  Torino 
nell'isola  San  Ludovico,  parrocchia  di 
San  Giovanni,  in  conformità  dei  pieni 
poteri  a\niti  dal  duca  e  della  ampia 
facoltà  concessa  dal  Consiglio  comu- 
nale di   Torino   al    proprio   ufficio  di 
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ragionerìa  di  stipulare  ;  si  addiviene 
al  seguente  contratto  : 

dando  detto  sig.  conte  e  general 

di  finanza  ogni  attentione  a  ritrouar 
mezzi  per  conseguir  le  somme  possi- 
bili in  soccorso  delle  Eegie  finanze  in 
queste  urgentissime  contingenze,  mas- 
sime per  pagamento  della  soldatesca 
presidiata  in  questa  città  et  altre  pro- 
uisioni  necessarie  in  simili  contingenze 
di  questo  assedio  con  hauer  etiandio 
fatta  pratica  con  li  principali  e  più 
accreditati  negotianti  per  ritrouare 
denari  a  qualunque  prestito  e  cambio, 
né  essendoli  riuscito  di  ritrouare  le 
somme  necessarie  babbi  stimato  di 
praticare  il  mezzo  d'una  nuoua  eret- 
tone di  Monte,  per  qual  attuare  siansi 
fatti  congregare  li  principali  Ministri 
de  Magistrati  a'  quali  detto  sig.  conte 
e  generale  delle  finanze  hanendo  rap- 
presentato l'estreme  angustie  in  quali 
si  trouauano  e  la  necessità  di  hauere 
qualche  soccorso.  Questi,  considerate 
le  circostanze  dei  tempi  presenti  e 
massime  il  stato  in  cui  si  ritroua  la 
presente  città  ristretta  in  tutte  le 
parti,  senza  che  vi  si  possano  introdur 
li  viueri  e  continuamente  trauagliata 
del  bombardamento  e  canonamento 
anche  con  palle  infuocate,  che  con 
hauer  rouinato  quantità  di  case  con 
uccisione  di  più  habitanti,  hanno  ob- 
bligato buona  parte  de  cittadini  a  re- 
fuggiarsi  dalla  città  vecchia  nelle  habi- 
tationi  della  nuoua,  se  ben  anche  ini 
non  senza  timore  de  pericoli,  stante 
il  continuo  corso  delle  palle,  ritrouan- 
dosi  cessato  il  commercio,  impediti  il 
traflìchi  e  corrispondenze,  chiuse  quasi 
tutte  le  botteghe  e  ridotta  la  città, 
cittadini  et  habitanti  in  estrema  deso- 
lazione per  li  continui  timori,  danni  e 
pericoli,  quali  li  sourastano,  habbino 
perciò  creduto  e  stimato  fra  li  diuersi 
mezzi  proposti,  per  hauer  un  pronto 
soccorso »  dì  aprire  nuovi  Monti 
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diversi  dalle  precedenti  erezioni  nel 
tasso  e  nella  cautela.  —  Il  tasso  è 
fissato  al  10  7o  durante  la  vita  del 
titolare  e  al  4  %  perpetuo  dopo  la  sua 
morte;  oppure  al  8  per  7o  ^^  ^^^  ^ 
al  5  ^/o  dopo  morte,  a  scelta  del  mon- 
tista.  —  Si  creano  1500  luoghi  da 
scudi  40  del  sole  caduno  di  lire  7  */, 
per  scudo.  —  Inoltre  100  luoghi  vaca- 
bili o  tentine  da  lire  500  caduno  al 
tasso  del  8  7o  con  ragione  d'accresci- 
mento fra  i  mentisti  in  modo  che  il 
provento  dovuto  ai  mentisti  che  mor- 
ranno si  accresca  ai  sopravviventi  e 
si  ripartisca  fra  essi  fino  all'ultimo 
sopravvivente,  e  questi  morto,  il  Monte 
divenga  vacante  e  la  sua  dote  riunita 
al  Regio  demanio... 
A  maggior  cautela  il  demanio  conferì 
alla  città  il  diritto  di  esigere  diretta- 
mente la  gabella  intera  del  sale  ed  in 
sussidio  quella  del  tabacco  e  dell'ac- 
quavite (1). 

Menzione  di  manifesto  del  comune  di 
Torino  che  invita,  ad  acquistare  luoghi 
di  monte. 

Editto  sull'infeudazione  dei  tassi. 

Altro  dello  stesso  comune  di  Torino  per 
l'acquisto  dei  luoghi  di  Monte  8.  G.  B. 

Ordine  di  Daun  che  manda  ai  capi 
mastri  da  muro  di  consegnarsi  all'in- 
tendenza generale  d'artiglieria  pei  la- 
vori che  saranno  prescritti. 

Ordinato  della  Camera:  «  È  stato  rapre- 
sentato  dal  signor  conte  consigliere  di 
stato,  mastro  Auditore  patrimoniale 
generale  Fecia  di  Cessato,  venir  at- 
tualmente portati  argenti  in  zecca  da 
monetarsi  in  aiuto  de  bisogni  che  gior- 


(1)  Contratto  per  la  nuova  creazione  (in  Torino  mdccvi  per  Gio.  Battista  Zappati 
in  4®.  di  70  pp.):  Ordine  e  capitoli  di  8.  A.  B.  per  la  nuova  creazione  del  nwnie,.,  fatta 
dalVilluitre  città  di  Torino,  mdccvi  per  6.  Battista  Zappata  in  4<>,  di  43  pp. 
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nalmente  s'aumentano  a  causa  della 
contìnuatione  dell'assedio  di  questa 
città  e  cittadella,  oltre  li  già  portati 
pendente  il  mese  di  luglio  e  corrente 
agosto,  essendo  pur  stato  rileuato  se 
si  debbino  accettar  in  zecca  li  lingotti 
che  vengono  portati,  ed  essersi  sopra 
la  considerazione  ancora  de  rami  che 
sono  ne'  medesimi  lingotti,  delle  quali 

se    ne   penuria ».    Il    Magistrato 

manda  continuarsi  la  battitura  per 
oltre  lire  100/m.  di  pezze  da  soldi 
cinque,  e  di  ricevere  ì  lingotti  che  si 
porteranno  in  zecca.  «  in  occasione 
della  sourascritta  istanza  ed  ordinato 
il  Magistrato  ha  proposto  che  in  aiuto 
alle  presenti  premure  lasciando  le 
Regie  finanze  un  fondo  in  zecca  con 
il  quale  si  dia  il  denaro  a  chi  porti 
argenti,  massime  impegnati,  de'  quali 
se  ne  trouerà  qualche  quantità  appo 
li  luoghi  pii,  et  appresso  li  hebreì,  le 
dette  finanze  inuiterebbero  li  partico- 
lari a  portar  detti  argenti  in  zecca, 
purché  si  usi  la  puntualità  proposta 
di  pagarli  in  contanti...  ». 

Altro  ordinato  della  stessa  che  dà  facoltà 
all'economo  della  zecca  di  Torino  di 
continuare  l' intrapresa  battitura  di 
monete. 

Ordine  di  S.  A.  K.  che  concede  am- 
nistia ai  disertori  dei  regg.  di  fanteria, 
ed  invita  i  sudditi  ad  arruolarsi. 

Manifesto  del  M.  di  Garaglio  in  cui  si 
vieta  trasportare,  vendere  o  contrat- 
tare veruna  sorta  di  boscami  (travi, 
paradossi,  reme,  colonne  da  palizzate, 
schioppi,  radici,  travetti,  assoni,  assi, 
fassinoni,  fassine,  ramaglie  da  fascine, 
picchetti,  bosco  da  far  picchetti,  ceppi, 
lasciati  dal  nemico  nel  finaggio  di  To- 
rino, pena  50  scudi  d'oro;  e  si  ordina 
a  chi  li  ritirò  in  città  di  consegnarli, 
auendone  bisogno  il  duca  per  far  riparar 
con  tutta  diligenza  le  fortificazioni  de- 
molite dal  nemico. 
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Ordinato  Camerale  che  manda  ridurre 
in  pezze  da  soldi  5  i  fiorini  ed  i  loro 
«pezzati  che  erano  stati  consegnati 
dai  gabellieri  del  »ale  alla  zecca  per 
ordine  del  generale  di  finanze  fino  alla 
concorrente  di  lire  2464. 

Ordine  del  comandante  di  Torino  di 
ritirare  le  biade  dei  luoghi  circon- 
vicini. 

Manifesto  Camerale  che  notifica  conti- 
nuarsi V  alienazione  dei  luoghi  di 
Monte  dell'ultima  erezione  (la  prece- 
dente) non  esaurita. 

Editto  di  Vittorio  Amedeo  II  in  cui  si 
dichiara  che,  avendo  egli  fatto  e  fa- 
cendo un  voto  speciale  di  celebrare  in 
perpetuo  la  festa  della  Immacolata 
Concezione  alli  8  dicembre  «  e  perchè 
a'  7  del  passato  settembre,  vigilia  della 
sua  gloriosa  Natività  piacque  al  Si- 
gnore per  l' intercessione  d' essa  di 
liberare  con  sì  manifesto  fauore  la 
nostra  Città  capitale  dal  più  terribile 
et  ostinato  assedio,  che  siasi  forsi  ve- 
duto da  gran  tempo  auanti,  e  per  con- 
seguente i  nostri  stati  dall'imminente 
loro  rouina,  con  dare  alle  armi  de 
Prencipi  nostri  confederati,  e  nostre 
un  felice  e  glorioso  successo  sopra 
ogni  nostra  aspettazione;  perciò  a  per- 
petua memoria  di  quell'auueuturosa 
giornata  »  ordina  che  l'^8  settembre 
sia  giorno  di  riposo,  che  la  corte  tenga 
cappella  alla  Santa  Messa  nel  Duomo 
ed  assista  in  detto  giorno  alla  proces- 
sione generale  colla  solennità  praticata 
nella  festa  della  SS.  Annunziata  e 
che  in  tutte  le  terre  e  parrocchie  dello 
Stato  si  faccia  tale  processione  con 
intervento  dei  pubblici  ufficiali.  (To- 
rino: G.  B.  Fontana). 
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Albergo  di  virth,  35. 

Albert  Gio.  (owa  di),  275.  i 

Alberti  Gio.,  85;  —  (casii  di),  262;  —  Gio. 
Pietro,  366. 

Alberto  Gio.,  352. 

Albino,  214. 

ALBI8  (m'*),  58. 

Alessi  Dom.,  334. 

Alfieri  Benedetto,  ardii  tetto,  11, 14, 15, 17,  27  ; 
»       DI  Magliano,  53,  54,  90,  105. 

Aliberti,  81;  —  archi t.,  30. 

Alienazione  di  Ittoghi  di  Monte,  432. 

Alinge  (i>£)  di  Coudrè,  54,  56,  58,  «^U5. 

Allemagne  (D^),  barone,  54. 

Alloggiamenti  militari,  416. 

Amante  Giacinto,  856. 

Ambasciatore  di  Batìiera,60;  —  di  Spagna,  50  ; 
—  dell'Imperatore,  341  ;  —  dt  Inghilterra, 
16,  341. 

Ambasciatoì-i  straoì'dinari,  63. 

Ambrosio  Biagio,  350. 

Amico  di  Castelalkero,  28,  55,  90,  109,  309, 
371,  498;  —  cav.,  201;  —  Giuseppe,  co- 
lonnello, 38,  386,  387. 

Amministrazione  Militare,  78;  —  Civica,  114. 

Amoreni  Giuseppe,  366. 

AiiORETTl  DI  Envie,  3,  55,  90,  109,  312,  326, 


498;  —  (casa),  19,  275;  —  Carlo,  117. 
123;  —  Maria,  12. 

Amoretti  di  Osasio,  53,  54. 

Atuigrafe,  4,  5. 

Angina  Serapione,  373. 

Ancisa-Ferrero  di  Marentino,  90. 

Andreis,  102  ;  —  Antonio,  207,  208  ;  -  (caRa). 
19,  275;  —  Francesco,  70,  77. 

Andri  Francesco,  364. 

Angiono,  102;  —  (casa),  248;  —  Giui*.  Fe- 
lice, 77. 

Anglesio,  102;  —  Gio.,  80;  —  Gio.  Fran- 
cesco, 52;  —  Gio.  Pietro,  83. 

Aniialt  (d*),  Piincipe,  237,  341,  345. 

Anhalt-Dessau  Leopoldo  (principe  di),  343. 

Anitnali  da  tiro,  423. 

Annona,  125,  127,  163,  419. 

Anselmetti,  298. 

Anselmino  Bartolomeo,  356. 

Anselmo  Francesco,  70. 

Antioca,  298. 

Antiochia,  4;  —  Gius.,  208. 

Antonia  Bartolomeo,  89. 

Antoniani  (frati),  27. 

Antonielli,  102,112;  —  Carlo,  88:  G.  F.,  74; 
Ignazio,  207,  218. 

Appiani  Ani^ela,  56. 

Appiano  Angela,  100. 

Arbaudi,  102,  113,  131,  298;  —  avv.,  312;  - 
(casa),  275;  —  G.  B.,  89,  117.  123;  - 
Giorgio,  387;  —  Secondo,  80. 

Aruorio  di  Gattinara,  90,  IH;  —  almU»,  oS: 
—  Frane,  49;  —  Gioanna,  17;  —  Luigi,  7«. 
»         DI  Viverone,  54. 

Aitcìi  (conte  di),  341. 

Archiei'i  60  alla  cittadella),  244. 

Architetti  (degli)  univers.,  38. 

Archivio  camerale,  21,  71,  132;  —  comunale^ 
21,  114,  132;  —  dt  Stato,  21. 

-4rcfre«corado,  4. 

Arcivescovo  di  Torino,  111,  164,  166,  168,  160, 
339,  340,  371,  379,  381,  394,  396. 

Arcor  (conte),  312;  —  (casa  del  cont^),  266* 
»        DI  FiANO  (casa),  19,  90,  275. 
»        DI  MuRAZZANO,  111;  —  (c«wa),  19;  — 
Giuseppe,  51. 

Ardl'zio  Filippo,  ingegn.,  38. 

Aret  Bartolomeo,  363. 

Argenterie,  418,  419,  423,  424,  430;  —del  Co- 
mune, 143;  —  del  Corpus  Domini,  143. 

Argenterò,  3,  26. 

Ar(;entero  DI  Bagnasco,  53,  56. 
»  DI  Bersezio,  55,  58,  90. 

Argentieri  (via  degli),  10. 

Arkjnano  (negozio  da  caffè),  843. 

Aì-maiuoli,  186,  224. 
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Armano  di  Grosso,  90,  110,  195,  298,  308;  — 

Amedeo,  68;  —  (caHa),  275. 
armeria   del  presidio^  21;    —  comunale ^   12, 

151,  152,  188. 
Armi,  188,  413,  426;  —  da  fuoco,  183,  414. 
Arno  G.  B.,  82;  —  Gio.,  208. 
Arnot  Maurizio,  ingcgn.,  38. 
Arpa  discordata  {poemetto),  271. 
Arpino  (casa),  275. 
Arrolamento,  187. 
Arruolaìtienti^  431. 
ArsenaU,  192, 217,262,  255,  275;  —  grande,  21; 

(meszaluna  dell'),  192;  —  piccolo,  21. 
Arti,  85;  —  liberali,  228. 
Artigiani  di  polizia,  186. 
Artiglieria  (corpo  deW),  385. 
Asixart  (famiglia),  11;  —  (conte),  15. 

»       DI  Bkrnkzzo,  57, 90,  313  ;  —  (casa\  19  ; 

—  luarcliesa,  52. 

»        DI  Cartosio,  55,  58,  90,  107. 

>  -CiSA  DI  Grksy,  54,  90. 

>  DI   CosTiGLiOLK,   54,   60;  —  dami' 
gella,  58. 

»        DI  San  Marzano,  38, 54,  90, 108,  195; 

—  marchese,  208;  —  (palazzo),  11. 
»      -Verasis  Federico,  68,  90. 

»       Margherita,  39. 
A88ARKTO  Pietro,  82. 
Assedio  di  Torino,  168. 
AssessoH  del  Vicario,  132,  154,  180.  184. 
Assia-Casskl  (principe  di),  140,  345. 

»    -Darmstad  (duca  di),  341. 
Assunta  {B.   F.),  380. 
Assìinzione  della  B.   V,  (/estinta),  405. 
Astesano  Amedeo,  82;  —  (casa),  275. 
AsTRiA  Gio.  Ant.,  88. 
Ai'DiRKRTi,  gesuita,  136. 
AuDOLi  Claudio,  85. 
Ai'GENA  (conte  di),  409. 
AiTL'GNO  FrancecRo,  363. 
AvANDERO  (^asa),  275;  —  G.  G.,  86. 
AvAROOLio  Domenico,  82. 
-Irena,  418. 
AVENATI,  74. 

AvENATO,  102,  300;  —  Francesco,  69. 

»         DEL  Lingotto  Maria,  68. 
AviKrADRO  cav.,  207,  208;  —  Anna,  51. 

»  DELLA  Motta,  55,  90, 

Arroeati,  88;  —  del  Comune,  114,  124. 

Baciamano  di  coìste,  60. 

Ba(;at  Michelangelo,  82. 

Bacìnolo  Giacinto,  371. 

»  DI  BiROLO,   90,    111,    298   312;  - 

Bernardino,  76:  —  Giacomo,  75. 

Balano  ERO  (conte  di),  58. 

Balbi  Francesco,  185. 


Balbi  ANO,  54,  326;  —  conte,  51,  53. 

»         DI  Aramkngo,  298. 

>         DI  COLCAVAONO  Giacomo,  51,  90. 
Balris,  29,  57;  —  Domenico,  82. 
Balbis  di  Ceva  Francesco,  53. 

»       di  Vernonr,  51,  54,  90;  —(conte),  14; 

—  (casa),  19. 
Balbo-Simeone  di  Montaldo,  90. 

»  di  Rivera,  90. 

Balbo-Bertone  di  Sambuy,  300. 
Baleo.no,  195;  —  Francesco,  69. 
Baleono  dì  Mussano,  54. 

»  DI  QlJINCINETO,  90. 

Balestreri  di  Montalenghe,  75,  90. 

Ballardo,  206,  208,  298,  312;  —  Maria,  363. 

Balli  di  coite,  59,  64. 

Ballone  (Borgo  del),  23, 196, 197,  231,  238,  239, 
246,  251,  261. 

Banchi  (medico),  153. 

BanchieH,  85. 

Banchis,  80. 

Bara  Gio..  354. 

Baratta  di  S.  Agnes,  57,  90. 

Barav aglio  Gio.,  88. 

Barbebis,  ai-chitetto,  18;  —  (casa),  275;  — 
Gio.,  185;  —  Ludovico,  177. 

Barbero  Bartolomeo,  348. 

Barbieri,  225. 

Bardino  Giovanni,  867. 

Baretta  Gio.,  82. 

Baro  ETTO  Bartolomeo,  81. 

Barmà  Gio.,  354. 

Barnabiti  (frati),  27,  395. 

Baroncelli  Gius.  Frane,  architetti),  14,  15. 

Barone  Carlo,  81  ;  —  Giuseppe,  185. 

Baronis,  30. 

»         DI  Santena,  90. 

Barra  Gius.,  356,  357. 

Barraux  Giorgio,  366. 

Barrilis  Pietro,  80. 

Baruochi  Domenico,  80. 

Barutelli,  298. 

Basana  Catterina,  359. 

Basso  G.  B.,  371;  —  Gius.,  207,  208, 

Bastai,  224. 

Basteris  Paolo,  70. 

Bastione  B.  Amedeo,  28,  250,  251,  252,  253 
254,  256,  257,  258,  261,  263,  264,  265,  266,' 
269,  271;  —  della  Consolata,  192,  197,  217, 
228,  236,  237,  23H,  251,  258,  387;  —  Ma- 
dama, 246,  261,  266;  --  di  Porta  Nuova, 
197,  231;  —  Reale,  261;  ~  Beale  di  Porta 
Susina,  260,  264  ;  —  San  Lazzaro,  266,  263  ; 

—  di  S.  Maurizio,  251,  252,  263,  254,  260, 
263,  264,  265,  266,  267,  268,  269,  271  ;  — 

Verde,  192,  217. 
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Batailleur  Filippo,  387. 

Battaglia  di  Torino,  128,  129.  411. 

Battàgliom  della  città,  149,  194,  223;  —  Ou- 
miana,  241;  —  Morozzo,  148;  —  Pianezza, 
148;  —  Provana,  148. 

Battaglioni,  189,  193;  —  di  Milizia  urbana, 
2Ì5,  221,  225,  227.  229. 

Batteria  degli  Spagnnoli,  256,  257. 

Battesimo  del  duca,  62. 

Battiano,  102, 132  ;  —  Gio.  Frane,  88, 154, 184' 

Batto  Gioanni,  362. 

Battuelli,  102,  137  ;  —  avv.,  299,  313  ;  — 
Gio.,  117,  123. 

Bauduchi,  213,  214. 

BaulaìH,  224. 

Bay  Sebastiano,  82. 

Bava  Bartolomeo,  350, 

Bavetta  Gio.,  82. 

Bayn  G.  B.,  83. 

Bayno  Urbano,  83. 

Beaud  Pietro,  52. 

Beccai,  225. 

Beccaria,  90  ;  —  Gio.,  a54  ;  —  Matteo,  89. 

Bechis,  102;  —  Bartolomeo,  3^8;  —  Camillo, 
202,  387  ;  —  (casa),  276. 

Becuti  Francesco,  88. 

»       DI  S.  Sebastiano,  90. 

BECrOiAMO,  11;  —  Maria,  211. 

»  DI  St  Albano  (conte),  58,  238;  — 

(palazzo),  11. 

Belcastel  (de),  inviato  d'  Inghilterra,  44, 
161,  331. 

Belet  Natale,  356. 

Bellegarde  (de),  64,  110;  —  Giano,  67. 
»  d'Entremont,  90. 

Belleuille  Bartolomeo,  357. 

Bellino,  185;  —  architetto,  12;  —  Bernar- 
dino, 362;  —  Giac.,  356;  —  Gio.,  82;  — 
G.  B.,  89. 

Bellot  Agostino,  81. 

Belmonte  G.  B.,  202;  —  Gio.  Frane,  362;  — 
Maria,  352. 

Beltramo,  80,  195;  —  Giac.,  213;  —  Gio.,  80; 
—  Guglielmo,  69  ;  —  medico,  36. 

Beltrudi  Francesco,  208. 

Benedettini  (dei)  ospizio,  37. 

Benedetto  Gio.,  369. 

»  da  Gattinara  fra,  373. 

Benefor,  414;  —  avv.,  185. 

Benemerenze,  156;  —  del  Consiglio  Comu- 
nale, 115. 

Benentino  Gio.,  82;  —  Pietro,  407. 

Beneren  (principe  di),  341. 

Benis  G.  B.,  82. 

Benitia  Simone,  202. 

Benso,  12.  206,  208;  —  Gius.  (Zocho),  353;  — 
Pietro  Maria,  52;  —  cav.,  58. 


Benso  di  Cavour,  91;  ~m^,  300;  —(casa). 
19,  276;  —  (palazzo),  12. 
»       di  Montanera,  55.  , 

»       DI  Santena,  91,  109,  824.  371. 
Beraudo,  74. 

»         DI  Pralormo  Filippo,  91, 117. 12:^; 
—  (casa),  19. 
Berga  Pietro,  374. 
Berger,  213,  214. 

Bergera,  3,  28;  —  Giacomo,  67  ;  —  Gina.,  351; 
presidt*^.  313. 
»        DI  Cly  (casa),  19. 
»        DI  S.  Denis,  91. 

»  DI   VlLLARBASSE,  91. 

Berlenda  (casa),  276  ;  —  Domenico,  206,  20i<. 

Berli  A,  102,  137;  —  (ca-sa),  19,  276;  —  Fran- 
cesco,  207,    208;   —   Gio.    Frane, 
117,  123. 
»        DI  Pie  DI  LiRANO  Gioanni,  74. 

Bernardi  Gio.  Doni.,  83;  —  Tomaso,  coman- 
dante, 38,  401. 

Bernardino,  362. 

Bernes  Marc'Antonio,  3.56. 

Bernezzo  di  Rossana,  55. 

Bbrone  Pietro,  82. 

Berrà  Gio.,  348. 

Berta  di  Givoletto  Monica,  18. 

»         MONGARDINO,  91;  —  G5o.,  117, 121^. 

Bertassone  Francesco,  357. 

Bertello  Andrea,  204. 

Bertino  Andrea,  204;  —  Leopoldo,  297,  373. 

Bertola  a.  Francesco,  ingegn.,  39, 112,  131, 
145,  146,  154. 

Bertoldi  Luigi,  18.^^. 

Bertoldo  Pietro,  89. 

Bertolero,  185  ;  —  G.  B.,  85. 

Bertolina  Gio.,  80. 

Bertoix>sone,  102;  —  Bartolomeo,  85. 

Bertone  Ant.,  208. 

»  DI   MOMBELLO,  91,   109, 

Bertrandi  (reggimento),  239.      ' 
Bestie  da  annona,  142. 
Biade,  432. 

Bianco,  28, 102,  206  ;  —  Carlo,  902;  —  Gio.,  85. 
barone  Lorenzo,  206,  208;  conte. 
204,  208,  313. 

»        DI  Barbania,  91. 

»       DI  S.  Marcel,  91. 

»       DI  S.  Secondo,  13,  91,  299,  326;  - 

(casa),  276. 
Biancóne  Gius.,  352. 

BlANDRATE  (DI),   12, 

»  DI  Alice,  44,  91,  498. 

»  DI  FooLizzo,  91, 195;  —  G.  B„  77; 

—  Ludovico,  89,  91. 

»  DI  LUSIGLIÈ,  54. 
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BlANDRATE  DI  S.  GIORGIO,  3,  53,  54,  91,  197 

—  Alessandro,  39,  195,  208  ;  —  (casa),  276 
~  cav.,  222;  —  Guido,  49;  —Laura,  15 

—  nì«',   58,    298,  307,   308,   413;    -  (pa- 
1azzo>,  12. 

Bibiana  (convento  di),  392. 

Biblioteca  Comunale,  84;  —  Ducale,  84. 

BiDUAT,  213. 

BiKRviLLE  (di)  Ferdinando,  colonnello,  375. 

Bkìot  Carlo,  202. 

BiWiLio  Gius.,  373. 

BiOLio  (di),  54. 

BiRAOo,  27,  44. 

»        DI  BORGARO,  91  ;  —  Renato,  56  ;  — 
Tomaso,  56. 

»       DI  RoccAViONK,  54,  56,  91,  323. 

»       DI  ViscHE,  54,  55,  109;  —(casa),  19; 

—  (colonnello),  39;  —  conte,  208. 
BlSOARETTI  DI  RUFFIA,  91,  208,  276. 
Biscottini  del  Dota,  395. 

BisiCH  Carlo,  352. 

BisoNE  Gins.,  82. 

Bistorto,  276. 

Blanc  Batista,  349. 

Blancardi,  130;  —  G.  B.,  371  ;  —  Ottavio,  184. 

»  DI  La  Turbi  a,  91. 

Blauet,  capitano,  386. 
Boasso,  112,  137,  299;  --  Lorenzo,  118,  123. 

»  DI  COCCONATO,  191. 

Borda  di  Bianz^  Cristina,  14. 

Bobria  Giuseppe,  368. 

Boccardo,  102, 116, 116, 130, 144, 152, 158,  162; 

—  avv.,  299;  — Carlo,  88;  — Gio..  117,  123; 

—  Gio.  Michele,  74. 

Boccette  della  regina  d'Ungheria,  401. 
Bocchione  Francesco,  185* 
Boccioni  (taverne),  181. 
Boche  Claudio,  202. 
Boeri,  185. 
BoETto  G.  B.,  87. 

»       di  S.  Sebastiano,  91,  313. 
BoGETTO,  102;  —  (casa),  19;  —  Gio.,  86. 
BoGGiETTO  Pietro,  350. 
BiKJGiNO  Gerolamo,  350. 
BofJGio  Antonio,  79;  —  Carlo  Frane,  371,  373  ; 

Pietro,  351,  360. 
BòfiBER  Pietro,  205. 

BocjLio  (di),  213  ;  —  (marchese),  148,  213. 
BoLANO  Domenico,  206. 
Bologna  Gio.,  202;  —  Pietro,  364. 
Bombardamento,  129,  176,  245,  398,  425,  429. 
Bombardieri,  201;  —  torinesi,  204. 
Bombe,  425,  428;  —  e  palle  da  cannone,  427. 
Bombisti  torinesi,  204. 
BoMPiEDE  Gabriele,  88. 
BoNARD  Michelangelo,  185. 


I  BONARDO,  82;  —  Carlo,  80;  —  Gio.,  80,  202. 
BoNAUDO,  299,  314;  —  Gioanni,  75. 

BONCOMPAGNI  DI  MOMBELLO,  314. 

,  BoNELLO  Guglielmo  (casa),  ^7. 

I  BoNETi  G.  B.,  88. 

I  Bonetto  Cristoforo,  387;  —  G.  B.,  202. 

j  BoNFiGLio  Gio..  387;  —  Marco,  208;  —  Ono- 

I         rato,  369;  —  Pietro,  74,  118,  123. 

BoNOiNO  Francesco,  374. 
'  BoNiB  Maurino,  347. 

BoNiN,  361. 

BoNViciNi,  architetto,  12. 

BoRBONESE  Spirito,  185. 

Borda,  102;  —  Michel  Antonio,  88. 

BoRDicio,  887;  —  Ludovico,  82. 

Bordino  Orazio,  207,  208. 

BoRDisso  Claudio,  79. 

BoRDizzo  Gaspare,  206,  208. 

BoRELLO,   206,   208;  —  Carlo,   aS;  —  Fran- 
cesco, 87;  —  Giac.,  873;  —  Tomaso,  366. 

BORGARELLO,   91. 

Borghese,  102;  —  (casa),  19. 

Borghesia  distinta,  102. 

BoRGHESio,  102, 112;  —(casa),  19;  —  Pietro,  86. 

Borghi  di  Torino,  3. 

BoRGiOTTO  Gius.,  356. 

BoRGNETTA  Bernardo,  853. 

B^>rgo  di  Po,  3,  26,  188,  249;  —  Doìa,  3,  188; 

—  8.  Simone,  364. 
BoRMiOLO  DI  Pino,  91. 
BoRNEUF  (di)  Gio.,  857. 
Borra,  architetto,  13,  18. 
BoRRiGLiONE  d'Aspremont  Margherita,  211. 
BoRSiER,  102;  —  Giuseppe,  88. 
BoscHiERO  Gius.,  886. 

BosCHis,  112,  126, 128, 137;  —  Gius.,  206,  208; 
—  Lorenzo,  88. 

»        -Scoro,  102;  —  Gio.,  118,  123. 
Bosco  Giuseppe,  366. 
Bosco  (legna),  126. 
Bosio  Michele,  70;  —  Simone,  202. 
BosoLiN  Giacomo,  365. 
Bosso  (casa),  276. 
BoTHiER  Claudio,  387. 
Bottai,  225. 

BouRGSDORF  (di)  Maria,  17. 
BouRSiER  Giacinto,  371. 
BovETi  avr.  G.  B.,  209. 
BoYis  ingegn.,  17. 
Bovo,  207,  209. 
BUAERY,  387. 
Bragant  Giacomo,  348. 
Braida,  196. 

Brandeburghesi  (granatieri),  239. 
Brangione  Claudio,  387. 
I  Brankult  Beniardo,  530. 
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Bbayda  di  Ronsecco,  91. 
Brentaiori,  181,  186,  426. 
Bricho  Bartolomeo,  869. 
Brigata  Simiaìie  (de)  di  cavali,  francese,  240. 
Brina  Gio.,  204. 
Brion  Gioanni,  362. 
Brochiero,  88,  102. 
Brocho  Gio.,  81. 

Broglia,  53,  54,  102;  —  Andrea,  85;  —  Mar- 
gherita, 18,  41. 
»         DI  Casalboroonk,  91. 

»  DI   MOMBKLLO,   54,  91. 

Bronzino  (caAa\  276;  —  Gio.  Doni.,  86. 
Brucco,  15,  28,  102,  111;  -  (casa),  267,  276. 
Bruco  Antonio,  74;  —  Bartolomeo,  88. 
Brun  Gio.,  202. 
Brunengo  Filippo,  74. 
Brlnero  (casa),  276. 
Brunetti,  102. 

Bruno  Domenico,  83;  —  Francesco,  870;  — 
Gio.,  360;  —  Luigi,  358;  —  Nicolao,  85; 

—  Pietro,  204. 
Brusenta  G.  B.,  202. 
Buchietti  Lorenzo,  89. 
BuDLER  Gio.,  357. 
BUFFAT  Gio.,  87. 
Buffetto  Carlo,  82. 

Buffi  Sarserge  Daniele,  354. 

BuNis  di  Marcoren(ìo,  91. 

Buoi,  143. 

Buona  morie  {frati),  5,  28,  395. 

BuoNFiGLio,  102,  137,  144  ;  —  Francesco,  206. 

BuRONZO  DI  AsiGLiANO,  91;  —  Angelica,   17. 

BuRRA  Chiaii'redo,  363. 

BusANO,  cliirurgo(cawi  del),  262, 276  ;      Gio.,  81. 

Busca  del  Mango  Gioanna,  16. 

»      DELLA  Rocchetta  Gius.,  357. 
BuscACiLiONE  Luigi,  202. 
Buscati  G.  B.,  410. 
Bus(?HETTi,  54,  91,  314;  —  Giuseppe,   68;   — 

Teresa,  101. 
BussoNE  G.  B.,  82. 

Cabassini,  186. 

Caccia  Alessandro,  206,  209;  —  avv.,  207,  209. 
Caciierano,  12,  26,  57;  —  Ludovico,  347;  — 
Luigi  (con Ni),  357. 
)>  DELLA  Rocca,  50,  54, 91,  314,  326; 

—  Carlo,  51;  —  (cav.),  58;  —  (conte),  196, 
330,  341,  345;  —  Emanuele,  370;  —  mar- 
chesa, 58. 

XV  DI  MoM  BELLO,  91;  —  (casa),  276; 

—  Giuseppe,  118,  123;  —  (pa- 
lazzo), 12. 

»  d'Osasìhi,  58,  107  ;  —  Carlo,  co- 

lonnello,   39;  —  Filippo,    371; 

—  MarglieriU,  100. 


Caf  Guglielmo,  363. 

Cafasso  Bartolomeo,  87;  —  Sebastiano.  7«. 

Caffè,  85. 

Cagnis  di  Castellamonte,  92. 
»       di  Lessolo,  92. 

Ca(}NOLLO  Pier  Tomaso,  78. 

Cagnoix)  Onorato,  79,  387. 

Caissotti  di  Chiusano,  92. 

Cajs,  92. 

Calcagno,  4;  —  Margherita,  351. 
»         -Carrocio,  299. 
»         -Frichignono  (ca8a\  19. 
»         -Mescuiatis,  109. 

Calcan  Nicolao,  82. 

Calcaterra,  102;  —  G.  B.,  53,  69,  79,  299. 

Calcino,  banchiere,  158  ;  —  iììo.  Martino,  56. 

Calessanti,  225. 

Caligaris  Gio.,  185. 

Calissano  Gio.,  81. 

Callieri  G.  B.,  77;  —  Michel  Aut.,  77. 

Calligaris  G.  B.,  370;  —  Nicola.  185. 

Calusio,  4,  299. 

Calvo  Bernardino,  204;  —  Carlo,  349;  - 
G..  202. 

Calzettai ,  224. 

Calzolai,  224;  —  (università),  28,  29,  37. 

Cambiano  Bonifacio,  368. 
»         di  Ruffia,  92. 

Cameì-a  dei  Conti,  21,  71;  —  del  duca,  62;  — 
d^lla-  duchessa,  62;  —  di  M.  /?.,  62. 

C  AMIGLI  A  Gius.,  81. 

Campaììna  Carlo,  369. 

Cami'AGNACii  cav.  Pietro,  361. 

Campana  Gio.,  82;  —  Gius.,  82. 

Campanile  del  duomo,  27. 

Campanili,  183. 

Campi<:sio  Stefano,  374. 

Campi  Paolo,  124. 

Campiglia  Tomaso,  368. 

Campra,  207,  209. 

Can  Gio.,  357. 

Canale  del  Martinetto,  145,  146. 

Canali,  129. 

Canalis  di  Cumiana,  54,  55,  92,  108,  112,  326: 
—  Anna  Carlotta,  39,  42,  69;  —(casa),  19, 
195,  276  ;  —  conte,  229  ;  —  Francesco,  co- 
lonnello, 89;  —  Giacomo,  206,  209;  - 
Giorgio,  69;  —  Maurizio,  51. 

Cancelliere  (Gran),  50. 

Cane  Giacomo,  185;  —  Gio.,  185. 

C ANERA  famìglie,  27,  91,  314. 

»        DI  Salas(  o  (casa),  19,  257,  276. 

Canibus  (dk)  di  Monteu,  92. 

Cannonieri,  201,  414,  417;  —  torinesi,  201,  202, 
421,  422. 

Canonica,  57. 
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Canonici  del  duomo,  371. 

Canon h:o  Mattoo,  355. 

Caxton  Carlo,  202. 

(Jan toni,  3,  4,  6. 

ranlonieii,  129,  180,  185,  414,  425,  427. 

Capello,  207,  209;  —  Matteo,  89. 

Capi  di  crtérrt  (ninnerò  dei),  4  ;  —  rZt  quartieri ,  182, 

Capimantri  Luijanesi,  28. 

(capitano,  188  ;  —  di  campagna  del  comune^  124; 
—  dei  cantonieri,  181. 

Capitolo  torinese,  298,  299,  300,  302,  306,  309. 
339,  395. 

Caplino  Gius.,  359. 

Capomastri,  186. 

Caporioni  dei  cantonieri,  181. 

Cappa  Guglielmo,  81. 

Cappella  del  S.  Sudario,  250,  251. 

(^appellai,  224. 

Cappelle  di  corte,  59. 

CAPPELLi-riTi  Domenico,  185. 

Cappkllis,  meilico,  153. 

Cappello  Bartolomeo,  88;  —  Gius.,  81. 

('tippuccine  (delle)  chiesa,  27  :  —  (monache),  5, 
136,  137. 

Cappuccini  (pp,),  136. 

Capris  di  Cigliè,  4,  12,  29,  77,  303,  324  ;  — 
(casa),  276;  —conte,  300;  —  Ignazio,  118, 
123;  —  palazzo,  12. 

('akamelli  di  Clavesaxa  Teresa,  18. 

Cauazzo,  102. 

Caubonero  G.  B.,  359. 

Carceri  del  Vicariato,  22,  176:  -  episcopali, 
277;  —  militari,  22;  —  politiche,  22;  — 
senatorie,  21,  261,  288.. 

Cardino,  avv.,  206,  209. 

Carella  Giacomo,  79. 

Carelli  Francesco,  207,  209. 

Carello,  103,  112;  —  avv.,  315;  —  Barto- 
lomeo, 74,  118,  123;  —(casa),  277;  -  Ce- 
sare, 202. 

Caresana  Francesco,  372;  -  G.  B.,  185. 
»         di  Carisio,  92. 

C  A  RETTO  Carlo,  387. 

Cariatore  Pietro,  411. 

Cariche  dei  Consiglieri  comunali,  117,  122. 

Carignano  Michele,  82. 

Carlino  naturale  di  Savoia,  45. 

Carlo...  di  S.  Serghe,  360. 

Carmagnola  Gio.  Frane,  79. 

Carmelitani  (/rati),  29;  —  di  S,  Teresa,  395. 

Carne,  127. 

Carni,  128. 

Caro(x:io  Ignazio,  372. 

»         -Fiocchetto,  55,   92,   300,  326;  — 

casa,  19,  277. 
>  >  di  Villarfocchiardo 

Gaspare,  74. 


I  Carradori,  224. 

Carri ATORE  Pietro,  83. 
I  Carriffoni  o  isolati,  3,  4. 
:  Carron,  11,  28. 

'  »         DI  Brian^on,  55, 92 ;  —  Gioacliino,  51. 

»         DI  S.  Thomas,  50,  55,  58,  92,   126, 
145,  :i05,  308,  825;  -  Angelica,  13,  16;  — 
damigella,  58;  —  Orsola,  13. 
Carrozzai  ed  ebanisti  (dei)  università,  38,  225. 
Carrozze  di  Corte,  64. 
Casa  della  Città,  277. 
»      del  Comune  attigua  alla  Torre,  176. 
»      del  Duca,  49. 
»      della  Duchessa  di  Savoia,  53. 
»     del  macello  grande,  176. 
»     di  Madama  Beale,  55. 
»     di  madamigella  di  Savoia-Soissons,  58. 
»     del  marchese  di  Susa,  57. 
»     del  prit^cipe  di  Carignano,  56. 
»      del  principe   di    Piemonte  e  del    Duca 

d'Aosta,  56. 
»     del  principe  di  Savoia-Soissons,  57. 
*     della  principessa  di  Carignano,  57. 
>      dello  studio,  176. 
Casauianga  G.  B.,  85. 
Casale  Stefano,  180. 

Cascina  di  campagna,  292;  —  della  città,  146. 
Cascine  del   Capitolo  torinese,  291;  —  della 
Con/rat.  SS.    Trinità,  294  ;  —  della   pia- 
nura torinese,  291,  298,  309. 
Case  del  Comune  bombardate,  176:  —danneg- 
giate, 135;  —  di  religiosi f  26. 
Caserma,  363. 
Cassinis,  103;  —  Antonio,    82:  —  Carlo,   HS, 

206,  209. 
Cassone,  185. 
Cassotti,  13. 

»  DI  Casalgrasso,  53,  76,  92,  209;  — 

Giacomo,  184. 
Castelbarco  (conte  di),  341,  345. 
Castellamonte,  130,  131;  —  architetto,    28; 
—  cont«.  129,  226,  229,  238. 
»  (di)  Amedeo,  architetto,  11, 

12,  13,  14,  15,  18,   21,  23,  27,  29,  36  ;  - 
Carlo,  architetto,  27,  29  ;  —  colonnello.  39. 
Castelli,  103;  —  Gio.,   202;  —  avv.   Gius., 
207,  209;  —  Giuseppe,  68,  88. 

»  DI   CORNEGLIANO,   92. 

Calda,  12,  28;  -  Gio.,  89. 

»  DI  Caselette,  55,  92, 110,  300;  -  An- 
tonio, 74;  —  (ca«a),  276;  —  cav.,  52,  58, 
73;  —  (palazzo),  12. 

Calderon  G.  B,,  202. 

Caler  Gio.,  204. 

Cavagnari,  225. 

Cavaliere  di  Corte,  60. 
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Cavalieri  del  Vicariato,  180. 

Cavalleria,  155. 

Cavalli  di  miluia,  415. 

Cavallino  Gio.,  406,  406. 

Cavallo  Martino,  353. 

Cebrari,  225. 

Cena  Domini  in  Corte,  63. 

Censimento    ilelVannona,   419,   422;    —  mili- 
tare, 195. 

Cerai,  224. 

Cennhoniale  del  Consiglio  Comufuile,  115  ;   — 
di  Corte,  59. 

Cerutti  Andrea,  205. 

Ckuutto  Gio.,  82. 

Ckrvetto  Gio.,  82. 

Cervini  Gabriele,  407,  411. 

Ceva  di  Lksegno,  92. 

Ceveris,  326. 

»         i>i  BuROLO,    92;  —    Marc'Ant.,  76. 

Chaboi)  di  S.  Maurice  Angelica,  17  ;  —  Fmn- 
ceaca,  15. 

CuALKS  (di),  54. 

CiiALLANT  (di),  55,  110;  —  cav.,  52,  58. 
»  DI  Chatillon,  51,  92. 

»  DI  Fenis,  63,  92. 

»  i>'  IssotìNE   Antonio,   353  ;   —  | 

Gio.  Ant.,  359. 

Chamousset  iDi),  54. 

CiiARGOS  Gio.,  357. 

Charvè  (de),  55. 

Chastillon  (di),  54. 

CriATiLLON  (di),  inarcheHa,  58. 

Chatouin  (di),  345. 

Chaumont  (di),  uiarcheHa,  54. 

CiiEDA  Francesco,  82. 

CiiEiST  Cristiano,  nuirchese,  356. 

Cherasco,  73. 

CiiEUREUX  Francesco,  362. 

Chialie  Ognissanti,  202. 

CllIANIGLIE  D*OVERGNA,  362. 

CiiiAVES,  103;  —  Fnincesco,  88;  —  Giuseppe, 

134,  186. 
Chiesa,  26. 

»        della  Cittadella,  27. 

»        della  Concezione  della  B.   V.,  27. 

»        della  Consolata,  22,  26,  258,  260,  261, 

262,  263,  269,  278,  345,  380,  382. 
»        del  Corpus  Domini,  27,  143,  166,  167, 

169,  171,  382,  383. 
>        del  Crocefisso,  27. 
»       della  Maddalena,  310. 
»        della  Misericoì'dia,  2^). 
»        di  Pozzo   di    Strada,   134,    295,    296, 
346,  373. 
CuiESA  Carlo,  57:  —  presidenta,  54. 
ChintHiqUei'i,  224. 


CnioATTERO  DI  CoARAZzE,  92:  —  Carlo,  74. 

Chirurgi,  225;  —  condotti,  81;  —  militari,  ^\\ 
{università  dei),  28,  38. 

Choix  (de),  66. 

Ciabattini,  226;  —  (università  dei),  37. 

Ciambellano  {Gran),  60. 

Ci  ANALE  Carlo,  89. 

CiAitLOT  Giulio,  202. 

CiCATURO  (princìi>e),  341. 

CiECHA  G.,  202. 

Ckjna,  92;  —  Giuseppe,  74. 

Cimitelo,  22;  —  nuovo  {Cittadella),  365. 

Cioccolattiere,  35. 

CiPRiAN  (padre  Trinitario),  384. 

CiRAZ  (de),  58. 

Cirillo  fra,  373. 

Città  {palazzo  di),  277. 

Cittadella,  154,  189,  231,  23:^,  242,  348,  407. 

Cittadinanza  {concessione  dì),  158. 

Cittadini  combattenti,  239. 

Città  nuova  di  Torino,  3, 4 

Clane  Marco,  360. 

Clara  Gio.,  81. 

Claretti  Giac,  372. 

»  DI  Gassino  (casa),  19,  92. 

Clarisse,  27. 

Clals  Carlo,  205. 

Clerico  Giacomo,  204. 

Clero,  111;  —  secolare  e  regolare,  394;  —  to- 
rinese, 371. 

Clesan  Bontrario,  202. 

Closio  (casa),  277. 

CoadiìitoH  dei  delegati  di  quartiere,  184. 

Coardo,  12,  30,  195,  197. 

»         DI  Carpeneto,  56,   92,  108,  209;    - 
Nicolò,  colonnello,  39;  —  (palazzo),  12. 

Coconi,  815. 

CoDETTi  Pietro,  204. 

CoGoiOLA  (cascina  del  conte),  146. 

Cole  Gabriele,  348. 

Colla  Alessandro,  186  ;  —  Giuseppe,  204. 

Collegio  dei  Nobili,  22,  84,  263. 

Collegno  235. 

Colletto  Gius.,  206. 

Colli  Gio.  Frane,  369. 

Collo  Francesco,  357;  —  Gio.,  83,  186. 

Colomba,  103;  -  (casa),  277;  -  G.  B.,  56;  - 

tesoiiere,  158. 
CoLOMBATO  Gio.,  82;  —  Michele,  88,  184:  - 

Michele,  avv,,  154. 

COLOMBATTO,   103,  132. 

CoLOMBERO  Giuseppe,  89. 

Colonnelli,  188,  189,  195,  197. 

Comandante  geneì'ale  della  milizia,  148;   - 

militare  del  Battone  e  di  Po,  228. 
CoMBA  Domenico,  359,  —  Don,  266. 
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CoMBA  (La)  Gio.,  82. 

Cc>MKLU>,  78;  —  avv.,  315. 

Com$nissionieH  comunali^  186. 

(\>MC>TO,  103,  111. 

(\>Mc>TTo  Carlo,  70,  76,  88,  373  ;  —  eouim" ,  SOI  ; 
—  controllore,  315;  —  Ludovico, 
351;  —  Paolo,  76;  -  Pier  Gia- 
como, 69  ;  —  (del  Henatore)  ctwcina, 
146;  —  Stefano,  359. 
»  DI  PiVERONE,  92,  315. 

Compagnie^  188. 

COMPANS,  27. 

»  DI  Brichanteai',  ho,  195;  —  Gior- 

gio, 69. 

»  DI  VlLLANOVA,  92. 

(Jompuiitfia  comunale t  124. 

Comunaìe  (palazzo),  22. 

Comune  di  Piazzo,  92,  118,  123,  137,  301.309, 

315,  326. 
(Concezione  (casa  della  B,   K.),  278. 
ConciapeUi  (università  dei),  28. 
Conciatori  (università  dei},  37. 
('onduttori  di  legna  (università  dei),  38. 
Confettiere,  35,  225. 
Confraternite,  377. 
('ongregazione  del  Comune,  114,  123. 
Consegne,  186,  A20\  —  degli  abitanti,  125,427; 

annona,  125. 
Consiglieri  comunali,  112,  114,  117,  123. 
(hnsiglio  comunale  di   Torino,  114;  —   della 

Casa  ducale,  53. 
Consolata  {B.   V.  della),  376,  377,  378,  382,  402, 

406,  409;  —  (Cisterciensi),  5. 
Consta XTix,  cav.,  58. 

Conti  Carlo,  81  ;  —  Gio.,  81  ;  —  Giiisoppe,  52. 
Conto  del  Tesariere  comunale,  176. 
Contravveleni,  52. 
Conventuali  di  S.  Francesco,  136. 
Convertite  del  Crocefisso,  27,  28. 
CoppKRi  Gina.,  214. 
CoRBETTA  cav.,  352. 
Cordari,  225. 
(V>Ri>ERA  Cristina,  366. 
C'ORDERO  Agostino,  82  ;  —  Stefano,  81^. 
C<^)Rio  Gificonio,  205. 
Corpi  di  guardia,  183. 
Corrado  Bartolomeo,  209. 
CosMiè  Giacomo,  ^7. 

Costa,  93;  —  C.  G.,  68;  —  G.  Pietro,  372. 
»        DI  Trinità,  54,  93;  —  (casa),   19:  — 

Maria,  93;  —  Venmìca,  39. 
Costa(u:ta  Andrea,  ardii t.,  30. 
CosTAMA<iNA  Carlo,  358. 
CosTEis,  103,  112,  130,  151,  184;  —  Gius.,  85, 

86,  118,  123. 
Craveris  Gius.,  202. 


Crayetta  di  Villanovetta,  55. 

Crema,  301  ;  -  avv.,  206,  209. 

Crestino  Sebastiano,  350. 

Cristina  Rosa,  83. 

Croce  Ant.,  209;  -  avv.,  156;  —  Carlo,  206; 
—  Gio.,  209. 

Crocefisso  (convento  del ,  278;  —  (monache  del),  5. 

Crocetta,  145,  196,  228,  258. 

Qronaca  religiosa,  871. 

Croya,  103,  187,  816;  -  G.   B.,   118,  123;  - 
Guglielmo,  349. 

Cuffia  Gerolamo,  214. 

Culto  della  B.  F.,  375. 

Cuochi  (università  dei),  30. 

Curato  di  Superga,  Vii, 

C urbis,  4 

CuRLANDO  G.  B.,  pittore,  87,  177,  316. 

Curtet  di  Belvedere,  93. 

Curtetto,    4;    —    conte,    36,   209;    —   conte 
'  Carlo,  206. 

I  CuRTO  Pietro,  82. 

Custode  dell'Armeria  comunale,  205. 

Custodi  delle  porte  della  città,  205;  —  delle 
I         porte  del  palazzo  ducale,  205. 

Custodia  delle  porte,  182,  202. 

Da  DON  Antonio,  351. 
,  Daheri,  103;  —  Gio.,  82. 
,  Dalbagna  Carlo,  82. 

1  D'Albert  di  Li  ynes  Gioanna  Battista,  16. 
,  Dalmazzo  Gio.,  347. 
I  Dalmazzone,  93;  —  conte,  206,  209. 
I  Dalpozzo  Della  Cisteuna,  12,  26,  2S,  54,  92, 
'  106;  —  Enriclietta  Ja}  Hardy,  53, 

100;  —  (palazzo),  12:  —(principe), 
307;  —  (principessa),  58,  346. 
»         DI  Voghera  Maria,  17. 
D' Alton,  214. 
Damas  (di)  Cristina,  14. 
Dame  d'onore,  53. 
Damiano  di  Priocca,  54,  93. 
Dancona,  103,  112;  -  Giusta),  86, 
,  Daniel  David,  364. 
Danimarca  (nipote  del  re  di),  846. 
Dantino  Claudio,  204. 
I  Darbesio,  103. 

Darmelli  di  La  Lochìia,  93. 
■  Da  l'I  Maurizio,  355. 
Dai  N  (generale  Virico  di),  14,  18,  39,  40, 115, 
116,  117,  134,  1.37,  152,  157,  158,  163,  164, 
.     176,  177,  183,  198,  200,  231,  232,  233,  234, 
235,  236,  237,  238,  239,  240,  257,  265,  880, 
337,  339,  341,  342,  343.  380,  381,  400,  406, 
411,  427,  428,  430. 
David,  111,  103,  137  ;  —  Antonio,  118-123. 
i        »        DI  Serravalle  Filiberto,  78,  316. 


56   Mitic.  -  l. 
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Da  VIGO  Gius.,  202. 

Db    Abbate    Francesco,   S3;    —   G.    Dome- 
nico, 373. 
De  Agostini,  185. 

Db  Antoni  Gio.  Pietro»  387  ;  —  Giuseppe,  89. 
Db  Bartolomeo,  185. 
Db  Bernardi  Gio.  Ant.,  407. 
Db  Bbt  barone  Giac4nno,  366. 
Decaroli  Luigi,  83. 
Decolli  Carlo,  352. 
Db  Facis  Gio.,  89. 
Definitori  delle  transazioni j  114. 
De  Fontaine,  77. 
De  GiAGOBis  Giac,  355, 
Degot  Enrico,  202. 

De  Gubernatis,  110;    —    Gerolamo,   68;   — 
presid.,  50. 
>  DI  Bausone,  93. 

De  Jacobis  G.  Michele,  372. 
Dklala  (casa),  289. 
^     »        di  Beinasco,   Francesco,  ardii  tetto, 

11.  12. 
Delatunze  Francesco,  357. 
Del  Caruetto  di  Ba^ìnasco,  93, 112,  326  ;  — 
Carlo,  49;  —  generale,  154; 
Gerolamo  generale,  39;  — 
(marchese  di),  413;  —  mar- 
cliese,  generale,  386. 
»  di  Balestrino  Bngida,  12. 

»  di  Cravanzana,  93. 

»  DI  Garessio,  326. 

»  DI  Gorze<;no,  13,   55,  93;  — 

(casa\  19. 
»  DI  MoMBALDONE  Maurizio,  214. 

Delegati  del  Comune,  130. 
»        di  quartiere,  184. 
Delfino  (osteria  del),  4. 
Della  Chiesa,  13. 

*  DI  RoDDi,  44,  55,   93,  108;  — 

(casa),  19;  (palazzo),  13. 
Dkllala,  206,  209. 
Della  Rovbke  tamiglia,  28. 
Della  Torre  Gio.,  124. 
Delle  Lanze  Carlo   Francesco ,  naturale   di 
Savoia,  45. 
»  DI  Cercenasco,  55. 

»  DI  Sali,  93;  -  Carlo,  118,  123; 

—  Francesco,  50. 
Delle  Sellie  Marco,  213. 
Delmeiner  Ernesto,  364. 
De  Lose,  214. 
Del  Posso  (cav.),  355. 
De  Lue  DE  LA   Roche   d'Alleky  Pietro,  40, 

49,  58,  93,  330,  339. 
Del  Zopro  Giuseppe,  89. 
De  Marchi,  213,  214. 


!  Demateis  Alessandro,  203. 

I  De  Mesmes   di   Marolles   (iabnella,  16;  - 

Teresa,  13. 
I  Demora,  103;  —   avv.   Alessandro,  8?<,  207, 

209,  301. 
j  Dentis  famiglia,  26;  —  Dionisio,  372. 
j        »        DI  BoLENciO,  93,  316;  ~  Bonaventiuiì. 

69,  118,  123,  152;  -  (casa),  19,  278. 
I  Dentisti,  82. 

Deposito  di  San  Paolo,  5,  35,  84. 
I  De  Reo  e,  74. 
I  Deroi  Carlo,  82. 

Deronere  Gioanni.  364. 

Derossi,  82. 

Dbstefanis  Cario,  80;  —  medico,  155. 

De  Torre  Gius.,  358. 

Devastazione  del  territorio,  291. 

De  Victoris,  214. 

Devino  da  Parkii,  367. 

De  Vivanis  Luigi,  .362. 

D*Hallot  Des  Hayes.  413. 

Diamare  Claudio,  847. 

Diario  del  B,  Sebastiano   Val/rè,  412. 

Dignitari  di  Corte,  49. 

Direttore  dei  molini  comunali,  124. 
»         del  Monte  S.  G,  B.,  114. 

DiscALSo,  103,  131,  184. 

Discalzo  Angelo,  372;  —  G.  B.,  118,  123. 

DisertoH,  414,  415,  418,  423,  431. 

Dotrrro  G.  B.,  203. 

Dogana,  22. 

Do<iLi  Giacomo,  82. 

I)o(;lis,  103;  -  Bonifacio,  76. 
»        di  La  Lo<ì:<ma,  93. 

Domenicani  (frati),  5,  27,  135. 

Don  A  DEI,  77. 

Don  a  udì  di  Cavallerleone,  93. 

Don  DON,  361. 

Donne  lavoranti  alle  fortificas.,  243,  244. 

DoNZEL,  103;  —  Francesco,  81. 

Donzello,  301. 

Dora  Riparia,  237,  238,  260,  329. 

Dori  A  di  Ci  ri  è,  13,  93;  —  marclie.se,  299. 

»  DI    DOLCEACQUA,   55. 

»       DEL  Maro,  55;  —   Carlo,  49;   —  Cu- 
stanza.    15;    —    damigella,   58;    - 
Gerolauio,  16;  —  G.  Rosa,  18. 
»       DI  Prelà  G.  B.,  51. 
Dozzene  (taverne),  181. 
Dra(;().ne  di  Entrakjhe,  348. 
DuBEC,  barone,  361. 
Due,  54.  111. 

>      di  La  Cassa,  93. 
Ducale  nuovo  (palazzo),  22,  278. 

»        vecchio  (palazzo),' 23. 
DucHERÒ  Pietro,  370. 
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Di  CHI,  contessa,  54.  1 

DucLÒ  Carlo,  358,  869. 

DuCRET  Pietro,  354.  i 

Dl'kkort  Gabriele,  88,  206, 209;  -  Lorenzo,  87. 
DlIFOUR,  81.  I 

Duma  (Moiisn),  58. 

DuNOi^.  IH  Maumino,  351. 

Dui' ARO  Enrico,  53. 

Durando,  57,  103,  137;  —  (casa),  19;  —  (» ia- 

como,  70;  —  G.  Giac,  118-128;        Ik"»- 

zio,  372. 
DrvKWJER  G.  B..  203. 

Economo  ffenerale  dei  benefisi  vacfintì,  372. 
Kdifto  Ktiila  festa  della  Natintà  della  li.   K., 

403,  405. 
Kdueazione  pìineipesca,  65. 
IOlbeuf  (principe  di),  341. 
Elemosine,  136,  163,  171,  375,  383. 
Elemosiniere  dì  Corte,  61. 
Elia  FranccBCo,  85. 

»      DI  Piozzo,  93,  326. 
Eliot  Marco,  387. 
Emanuel  Filiberto,  89;  —  (inglielnio,  412;  — 

procuratore,  265. 
EMANrELi  Giac.  Frane,  387. 
Embser  (d'),  887. 
Excii  Bartolomeo,  348. 
Enrietto  Pietro,  83. 
Eremitani  (degli)  ospizio,  37. 
Eretno  (convento),  310. 
E.SCIIERA1NB  (DE  L').  15,  54,  93.  110,  301  ;    — 

Ginneppe,  74. 
Eaentzioni  militari,  187, 191,  198,  195,  215,  222, 

225,  229. 
Esercizi  militai,  188. 
Eh]>osì sione  del  SS,  Sacramento,  167. 
EsTK  (d'),  13;   —   Carlo   Emanuele  naturale, 
47,  49;  —  Gabriele,  148,  189,  192;  - 
marcliese,  149,  160;  —  principe,  345; 
(palazzi ,  18. 
*      di  Dronero,   13;    —   Cristina,   93;    — 
Gabriele,  46;  —  luarcliesa,  53;  —  mar- 
chese, 148,   415;  Margherita  in  Doria 
di  Cine,  46;  —  Maria  Delfina,  46. 
»      DI  Lanzo,  4,  93;  —  Alfonso,  46;  —  Au- 
relia,  47;  —  Carlo  Filiberto,  46;   —  Cor- 
rado, 46;  —  Francesco  Filippo,  46  ;  —  mar- 
chesa, 53;   —   Maria,   47;   —   Matilde  in 
Gonzaga  di  Novellara,47;  —  Sigismondo,46. 
EttUm^Uore  dei  fabMcati,  115. 

»  giurato  del  comune,  124. 

evacuazione  delle  case,  129,  130. 
ExcoFKiER  Cesare,  78,  79. 
EzKKiiA  Gio.,  370. 


Fabar,  103  ;  —  Teodoro.  52. 
Faubri,  186,  224. 
FabbHcanti  di  bottoni,  224. 

»  di  cinture,  224. 

»  di  piume,  224. 

»  di  stoffe  di  seta,  86. 

»  di  tettoie,  225. 

Fabre,  207,  209. 

Farri  Carlo,  356;  —  Nicolao,  86. 
Facchini,  18i). 
Facio,  108. 

Falcetto  Gio.  Domenico,  87. 
Falcombbllo  del  Melle,  93,  326;  —  (casa), 

19,  279;  -(conte),  316. 
Falcone  Gotfrit,  355. 
Faleifnami,  186,  225,  426. 

»  {Unirei sita  dei),  28,  38. 

Faletto  cav.,  52;*-  contessa  Anna,  354. 
Fallktti,  15;  —  Maurizio,  872. 

•  DI  Barolo,  54, 94;  —  Gerolamo,  15. 

»  DELLA  Morra  (palazzo),  18. 

»  DI  Pocapacjlia,  conr«,  58,  94. 

»  DI   VlLLAFALETTO,  54,  94,  326. 

Famigli,  106. 

Famiglia  aggregata  a  Casa  Saroia,  47. 

FanciuUi  dell'ospedale  di  caiità  lavoranti  alle 
fortificazioni,  242,  243,  244. 

Fano  E,  3. 

Fantinetti,  81. 

Fantinetto  Ottavio,  Hii. 

Fantini  Gio.,  873. 

Fantino  (casa),  279. 

Fantone  Gio.,  80. 

Farina  Bartolomeo,  83. 

Farmacia  comunale,  23. 

Farmacisti  di  Città,  82. 

Fascinoni,  242,  422. 

Fase  Gius.,  203. 

Fassina  Emnnuele,  185. 

Passio  G.  B.,  85. 

Paure  Michele,  82. 

Fausone,  30. 

»  DI  MoNTALDo,  76,  94,  308  ;  —  Lu- 

dovico, 119,  123. 

Fauzone  Lorenzo,  152,  209. 

Favetto  di  Bossks,  94,  109;  (casa),  19. 

Favion  Noel,  203. 

Fays,  81 

Fazzin  Leonardo,  Ìi48. 

Fea,  81. 

Fecia  Gaspare,  53;  —  Gius.,  372;  —  G.  B.,  372. 
»        DI    CossATO    Carlo,    75,    94,    430;    — 
(casa),  279. 

Fede  dei  Torinesi,  374. 

Felice  Antonio,  frò  (da  Fossano),  373. 

Fera  udì  Gio.,  347. 
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Feriti,  272,  406,  410,  411. 
Fkrraris,  103,  207,  209;       Cari' Antonio,  56, 
408;  —  conte,  2(^7,  209,  229,  241, 
268,  279;        Gabriele,  89. 
>  d'Isola  (palazzo  hi  Clierasco),  70. 

»  DI  MoMBKLLO,  74,  94,  195,  279  ;  — 

(casa),  39;  —  pi-e^ld.,  317. 
Ferrkhi  Gabriele,  213;  —  Gio.,  89;  —  Vit- 
torio, 207,  209. 
Ferrerò,  28;  —  Chiaffredo,  204;  —  Clandio, 
87,  209;    -    Gio.,  83;    —  G.  F., 
52;  —  Gio.  Doni.,  355;  —  (iiiar- 
cliefte),  50,  413  ;  —  Tefw>riere  gene- 
rale (caga  del),  345. 
»         DI  Canosio,  54. 
A         DI   CoccQNATO,   309;   —  Aimone, 
374;    —   (caBa),    19;    —    Ema- 
nuele, 124.    ^ 
»         DI  Layriano  Francesco,  94,  372. 
»  DELLA    Marmora,  55,  94,  107;  — 

Tomaso,  36. 
Fkrrkro-Fieschi  di  Masserano,  94  ;  —  (caRa), 
19;  —  Carlo  Besso,  47;  —  Emanuel  Fili- 
bei-to,  47;    —   Francesca  Delfina,  47;   — 
Giuseppe,  47;  —  Guido,  47;  —  Luigi  Fe- 
ilele,  47;  —  Maria  Cristina  in  Caciikrano 
d'OsASCO,  47;  —  Maria  Elena,  47  ;  -  prin- 
cipessa, 53  ;  —  Sebastiano,  47  ;  —  Vittoria, 
47;  —  Vittorio  Amedeo,  47. 
Festa  Gius.,  347. 
Feste  di  Corte,  62. 
Festeggiamenti,  139. 

Fi  ANDO,  103,  130,  137,  184;  -  icasa  ,  20,279; 
Giac.  Filippo,  119, 123:  —Gio.,  88,  206,  209. 
Fica  Pellerina,  196. 
FideUiH,  225. 
Fiella  Giorgio,  364. 
FUni,  126,  143,  418,  420,  423. 
FiESCiii  Antonio,  89. 

Filippa  di  Martiniana,  53,  94,  108,  304,  326; 
(casa),  262,  279. 
»        d'Ussol,  marchese,  58,  94;  —  Mau- 
rizio, 51. 
Filippo  Giac,  203. 

FiLippONE  DI  S.  Michele,  94;  —  Marco,  70. 
Finansa,  415,  416,  426,  428,  429. 

»         comunale,  140,  178. 
Finanze  (palazzo  delle),  23. 
Fiora,  302. 
Fiore  Angelo,  69. 
Fioreno  Martini,  81. 
Fissor  Stefano,  350. 
Flechère  (de  la),  54. 
Flema  Ferdinando,  2<W. 
FoAzzo  Michelangelo,  81. 
Follone  delV ospedale  dì  S,  Uioanni,  155. 


FondachieH,  86,  224. 
Fonderia  ducale^  23. 
Fonderie  provvisorie,  23. 
Fontana,  capit4ino,  355;  —  G.  B.,  81,  185;  - 
G.  B.  ìnseg.,  40. 
y^         DI  Cravanzana,  54,  94. 
Fontanella,  28,  130,  139,  144,  317. 

»  DI  Baldissero, 94,  112, 154,  m-. 

—  (casa),  20;  —  G.  B,,  119,  123;  -  Ma- 
rianna, 396. 
Foraggi  militaH,  23. 
FoRKST  Claudio,  82. 
Forestieri,  4,  182,  414,  415. 
Foimaggi,  127,  128,  129. 
Formaggiaio,  225. 
Fornai,  225. 

FoRNERi,  112;  —  Gio.,  81;   -   Martino,  8^, 
FoRNERio  Gio.  Frane,  373. 
FoRNERis  Gio.,  209;  —  Gius.,  82. 
Fornero  Gio.  Pietro,  373;  —  Gius.,  82. 
Forni,  103. 

Forno  Francesco,  360. 
Forte  Gaspare,  134,  186. 
Fortificazioni,  145. 

»  della  collina,  312,  :^25. 

»  della  pianura,  298,  309. 

Fortini  francesi,  30,  239. 

»        della  Madonna  di  Campagna,  141. 
»        della  montagna,  232. 
>        di  Porta  Susina,  238. 
FosCHiERi,  190;  —  (alloggio),  2813. 

»  DI  Roverktto  Carlo,  22,  51,  V,^K 

131,  145,  146,  150,  151,  154,  159,  226,  Ul 
Fosco  Gio.,  355. 

FosDiNUOVo  (di),  marchesa  (Malaspinn),  54. 
Fossa,  103,  137;  —  Bartolomeo,  119,  123,  'M. 
Francescani  (frati),  28,  137. 
Francesi  abitanti  in  Torino,  223. 
Franchino  Sebastiano,  89. 
Franco,  103,  112;  —  Amedeo,  88;  —  {vmxl 
279;  —  decurione,  317;  -  Matteo,  206:- 
Paolo,  119,  123. 
Fr ANCONE  Gio.  Ant.,  360. 
Franzone  Ignazio,  369. 
Fresia,  214. 

»         DI  Oglianico,  55,  94. 
Frevlino  Francesco,  70. 

»         DI  Pino,  94. 
Fuiciikjnono,  27,  317;  —  (casa),  279;  —  Igna; 
zìo,  207,  210. 
»  DI  Castellknc.o,   94,   110; 

(casa),  20;  —  Ercole,  70;  - 
Gio.  Antonio,  69,  75.  - 
Pietro,  74,  119,  12:i 

»  DI    QlTAREONA,   326. 

Fnittahwli,  225. 
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Fucili,  153.  414. 

»        del  Comune,  151,  152. 
Fucilieri  {reggimento),  348. 
Fuggiaschi,  326,  426. 
Funzioni  di  cm'ie,  62. 

»  religiose,  169,  171. 

Furiere,  189. 

»        r?«i  cantonieri,  181. 
Fl'rno  Francesco,  82;  —  Pietro,  373. 
Fl'sano  G.  B.,  82. 

FuSKLLI-VEimNANO  DI   VlLLARS,  94. 

Fusto,  nieri  (dei)  univers.,  37. 

Gabalkonk  di  Salmorrk,  96. 

Gabella,  126,  415,  416  ;  —  delle  carni,  140,  141  ; 

—  delle  farine,  141  ;  —  della  foijlietta,  141  ; 

—  grossa,  141  ;  —  deìV  imbottato,  141  ;  — 
della  minuta  vendita,  141;  —  del  sale,  fa- 
bacco  ed  acquavite,  430. 

Gabutti,  74,  103;  —  Carlo,  68. 
Gagk  G.  B.,  357. 
Gal  Carlo,  203. 
Galarant  Francegco,  82. 
Galknga  G.  B.,  81,  83;  —  Gerolamo,  83. 
Galimberti  Bonaventura,  85;  —  Melcliior,  85. 
Galleani,  18,  30,  137,  326;  —  tonte,  317;  — 
FranceBco,  83. 
»  DI  Canelli,  94,  109;  —  Gerolamo, 

86;  —  Gio.,  119,  123. 
Galleria  ducale  nuova,  23. 
Gallina  Gius.,  359. 
Gallinati  DI  Parpaglia,  94,  112;  —  (eawi), 

20;  —  Francesco,  75,  119,  423. 
Galline  uccise  dal  bombardamento,  266. 
Galliziang,  103;  —  (casa),  279;  —  conte,  317; 
—  conte   Pietro,   206,   210;   - 
Domenico,  86;  —  (palazzo  del 
conte),  428. 
»  DI    MoRANSENGO,    94;    —    (pa- 

lazzi), 13.' 
Gallo,»  103;  —  Gio.,  88;  —  Gio.  Maria,  373; 

—  Michelangelo,  89;  —  speziale  in  Che- 
rasco,  73. 

Gamba,    103,    162,   307;    -    Antonio,   81;   - 
Gioanni,  70;  —  Marcello,  119, 123. 
»        di  Perosa  (casa),  19. 
Gambarana  (casa),  279. 
Gambone  Carlo,  82;  —  G.  B.,  82,  185. 
Gandolfi  di  Melazzo,  54,  58. 

»  DI  UlCCALDONE,   57,  94. 

Gandolfo  Giacinto,  76. 
Ganna,  206,  210. 
Gapiè,  213. 
Garagno,  144. 

»         di  roc'oabigliera  gìo.,  119,  v2^  ; 
—  Lucrezia,  75. 


Marzanotto,  95,  302,  317  ; 
-  G.  B.,  74. 


G  a  ragno  di  S. 
(casa),  20;  - 

Gardes  de  la  Ville,  218. 

Garetti  di  Ferrere,  95. 

Garettus  Gio.,  348. 

Gariglio  (alloggio),  288. 

Garimberti  Clemenzia,  347,  353;  —  stampa- 
tore, 261. 

Garfno  Giorgio,  203. 

Garnerin  (de),  58. 

Garoes,  ingegnere,  11,  40. 

Garone,  ni;  —  G.  B.,  82. 

Garrone,  ingegnere,  146. 

Garson  Gioanni,  362. 

Garzoni  maggiori,  150,  162,  176. 

Gasohi  Nicolao,  205. 

Gastaldi  <#>i  Usseglio  Giacomo,  76. 

Gastaldo,  109;  —  avv.,  302;  -  Bonifacio,  89  ; 
—  Ettore,  36;  —  Gius.,  81. 
»  DI  Coconato,  95. 

»  di  Trana,  95,  802,  817;  —  (casa), 

20,  279;  —  Gius.,  210,  206. 

Gattinara  (casa),  268,  279. 

Gay  (casa  del\  279;  —  Clara,  19;  —  conte, 
206.  210. 
»    di  Quarti  (casa),  279. 

Gatme  Francesco,  387. 

Gayna.  210. 

Gays,  214. 

Gazelli,  74,  110. 

»  di  Selve;  95,  317;  —  casa,  20,  279; 
—  Francesco,  119,  123;  —  Frane.  An- 
tonio, 76;  —  Nicolò,  69. 

Gazza  Mai-tino,  186. 

Geneì-ale  delle  milizie,  187. 

Genetliaco  del  duca,  62. 

Genta  Lorenzo,  359. 

Gentiluomini  di  Coì'te,  111. 

Gerardi,  104;  —  Gioanni,  119,  123. 

Germano  Francesco,  85. 

Gestel  Marco,  354. 

Gesuiti  (casa),   280;  —  (chiesa),   280;  —  {col- 
legio), 280;  -(pp.),   5,  30,    302,  375,  396. 

Ghetto  degli  Ebrei,  23. 

Ghibert  inseg.,  146;  —  Francesco,  85. 

Ghidblla  Giacomo,  82. 

Ghiffo  Giuseppe,  204. 

Ghigliomano  avv.,  152, 155  ;  —  Gius.,  154, 184. 

Ghiglione  Andrea,  85. 

Ghigo  Gio.,  81;  —  Ludovico,  89. 

Ghigonis  G.  B.,  87. 

Giacobino  Matteo,  124. 

G  HI  lini,  marchese,  58. 

Giacomasso  Giacomo,  368. 

GiACOMETTO   Domenico,   203  ;  —  Pietro  (La 
Fleur),  352. 
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Gì  AI  Tomaso,  356. 

Gian  ASSO,  13;  —  Gioanni,  184;  —  Gio.  Fi- 
lippo, 210;  —  Ciiv.  Ij^nazio,  207. 
»  DI    Pampahato,    95,    111,   318;  — 

(elisa),  20;  —  Giacomo,  52,  184;  —  (pa- 
lazzo), 13. 

GiANATio,  cav.  130;  —  conte,  131. 

(tianoli  Giuseppe,  86,  106. 

GiANor.LiA  Gio.,  203. 

Gianolio,  104;  —  Carlo,   82;  —  (casa),   280; 

—  Gerolamo,  89  ;  —  Giacomo,  347  ;  — 
Gio.  Dom.,  373. 

Gianotti,  104;  —  G.  B.,  86;  -  G.  Vinc,  86; 

—  Giuseppe,  88. 
GiAY  Giuseppe,  85. 

GiBELLiNO,  373;  —  (don),  Curato  di  Superba, 

174;  —  Sebitstiano,  1(^. 
GiBKR,  862. 
GiBÒ  Gio.,  348. 
Gì  LARDONE  Giacomo,  347. 
Gì  LETTO  Cesare,  203. 
GiLio  Lorenzo,  387. 
GiLLio  Giuseppe,  85. 
Gina,  75. 
GiOANKTTi,  104,    112,   130.   184;  —  (casa),  20; 

—  Giuseppe,  85;  —  Pietro,  120,  123. 
GiOANNiNi,  cav.,  58. 

Giobbe  cav.,  58. 

GiODRATO  Gio.  350. 

Gioia  {La)  cascina,  146. 

Gioiellieri  {dei)  nnivers,,  37. 

Giolito  Lucia,  353. 

Giordani,  213,  214. 

GiORDANiNO  Vincenzo,  70. 

Giordano  Gio.,  349;  -  G.  B.,  369. 

Giorello  G.  Andrea,  372. 

GiORGis,  214;  —  Giuseppe,  88, 

Giornale  dei  laiioratori  alle  fortificaz.,  242;  — 

della  Milizia  urbana,  231. 
Giovedì  Santo  in  Corte,  63. 
GiRARDO  Stefano,  203. 
GiRiODi  Gio.  Frane,  411. 
Giudicatura  civile  e  penale,  23. 
Giudice  di  Torino,  184. 
Giulio  Paolo,  89. 

Giuoco  di  Genova,  87;  —  del  Inicco,  87. 
GiusiANA,  104;  —  avv.,  303;  —  Bartolomeo, 

88;  —  (casa),  280;  —  Gius..  387. 
Goffi  (casa),  280. 
GoLDiN,  pittore,  170. 
(xONKLLA  Antonio,  365. 
GoNfryrro,  104;  — avv.  Carlo,  ^,  207,  210;  — 

(casa),  280. 
GoNfERi,  13,  28,  30;  —  (palazzo),  13. 

»  DI  Cava(jlià,  54,  72,  95.  315. 

»         DI  Favolk,  95. 


I  Gotta  G.  B.,  203. 

I  Gotti  di  Salerano  (palazz4i  in  Clierasco),  I^^l. 
I  GovEAN  di  Perosa,  95. 
,  GovEANO,  137;  —  Die^o,  cont«.  358;  —  Eina 
nuelc,  120,  123. 
Governatore  di  Torino,  142,  155,  '.'27,  228. 
.     .     .     da  Govone,  367. 
GovoNK  Felice,  78. 
Graia  Giuseppe,  185. 
Grajna,  206. 
Gran  conte  Gio.,  204. 
Granaglie,  418. 
GranataH,  225. 
Granatiei'i  dMa  Dogana,  241. 
Grandi  Gio.,  80. 

Graneri  famìglia,  14,  28,  74;  —  sonatore,  144. 
»         DELLA  Roccia,  95,  107;  -  (ca.««i),2>«l: 
—  Ignazio,  69;     -  (palazzo),    14. 
258,  265,  341. 
»        di  Mercenasco,  95. 
Grani,  125,  128,  143,  413,  420,  425. 
Gran  Madre  di  Dio  {chicHu),  :IS3. 
Gra VENDER  (DI),  generale,  545. 

G  REO  ORI,  95. 

Gre(U)ris  Francesco,  76. 
GuKLLA  Alessandro,  79. 
Grenoble  (cardinale  di),  401. 
GRifiLiÈ  G.  B.,  358. 
Grja  Ludovico,  89,  104. 
Grimaldi  G.  B.,  89. 

»         DI  Boglio,  54. 
»         DI  Monaco  Maria,  17. 
I  GuocrLiA  Francesco,  203. 
;  Gromis,  301  ;  —  (casa  del  cont<0,  248,  263,  272. 
»        DI  Trana,  95,  109  ;  —  (casa),  280. 
Gromo  ^alloggio),  286. 
I        »        DI  Ternengo,  28, 95, 324  ;  —  (casa),  2K). 
Grondana,  25,  95,  111;  —  casa,  20;  -  conte, 
.318;  —  Gabriele,  52;  -  Gio.  Matteo,  372: 
Marco,  120,  123,  184. 
;  Gropello,  128,  126. 

I  »  DI  Borgone,  95,  158;  —  casa,  20; 

I  -  (conte),  258, 426,  428;  -  G.  Dom.  75. 

Gros  (don',  395. 
Grosso  Tomaso,  360. 

»        DI  Bruzolo,  54,  55,  57,  95;  —  dami- 
gella, 58. 
Grugliasco,  146,  149,  175. 
Guantai,  224. 
Guardai-mi,  183,  202. 
'  Guardia  della  città,  226,415,  417;  —  alle  porte 
della  città,  150,  ìòì,  —  di  Torino,  217. 
Guardiani  delle  poì'te,  195;  —  della  torre  co- 
munale, 185. 
I  Guardie,  188,  195,  215;  —  annonarie,  126;  — 
della  porta  del  palazzo  ducale,  154. 
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(iUAUiNi,  archit.,  12,  1;\  26,  27,  2S,  29. 
(t LASCO  (marchese',  58. 
(tlkuka,  cav.,  58. 

»         DI  Perlo,  95. 
(;u<iLiELMETTi  Giuseppe,  88. 

(i  i;<i  LI  ELM  INETTI,   104. 

(;u<iLiELMO,  95;  —  Pietro,  77. 
(tUibert  Lullo  vico,  in^f^^n.,  -10. 
(wUiUDi  Antonio,  81. 
(fUiLLAU3iE  Nicolao,  370. 

Hamilton  (di),  conte,  40. 

Hans  Giacomo,  367. 

Hattois,    colonn.  di  cavallerin   del   presidio 

238,  241. 
Havart  (de)  di  Senantes  Cristina,  14. 
Hennin  Adamo,  350. 
Hekal  de  La  Koue  MarUi,  16. 
Herchen  Filiberto,  348. 
Hermille  Giuseppe,  85. 
Hill,  ani  base.,  33. 
Moller  Martino,  358. 
Hondio  Erasmo,  69. 
Hysemi*er<ìer  Matteo,  :tóL 

if/iene  pubblica,  80. 

Imberti,  104;  — Carlo,  89,  2(r7,  210;  -  (casji), 

2S0;  —  procuratore,  303,  318. 
Immacolata    Concezione   (festirìtà),   393,   403, 

404,  432. 
hiTERiALE-DoRiA  DI  Francavilla  Michele, 
17. 
»         -SiMiANE  DI  Francavilla,  54,  95. 
Impiegati,  67,  110;  —  della  casa  ducale,  52; 
—  comunali,  124;  —  delle  Gabelle,  77;  — 
di    Madama    Reale,   56;    —    delV  Oì'dine 
Maurizia  no,  78;  —  delle  poste,  78;  —  del 
princ,  di  Gariijnano,  57  ;  —  della  zecca,  77. 
Incenda,  130,  131,  181. 
Indoratori,  224. 
ludnltjtnza,  164. 

In/vudazione  di  beni,  423;  —  dei  tassi,  430. 
Infeuda zioni  (nuove),  428. 
In(;krlé  Gio.,  358. 
Inijresso  della  Corte  ducale,  *M4;  —  del  Duca 

in  Tarino,  338. 
Innocenzo,  362. 
Inquisizione,  23. 
Iimementi  negli  ospedali,  K^, 
Inninuazione,  23,  78. 
Inv ernia  Antonio,  348. 

IsxAKDi  DI  Cara<}LIo,  55,  58,  95,  129,  13J),  144, 
145,  238,  239;  -  Anna,  14;  ~  «e- 
neiale,  153;  —  Ignazio,  17;  —(mar- 
chese), 152,  153,  155,  156,  157,  158, 


182,  lOT,  236,  329, 330,  332,  337,  339, 
380,  400,  427,  431  ;  —  (i)alazzi),  13. 

IsNARDi  DELLA   MoNTÀ,   56,   95,    lOt) ;    -  Co- 
stanza, 98;  —  Cristina,  18;  —  mar- 
chesa, 53. 
*         DI  Sanfkè,  349. 
»         DI  Senantes,  326. 

Isolati,  isole,  3,  4. 

Ispettore  generale  delle  milizie^  188. 

Istruzione  pubblica,  84. 

Jenne  (di),  15. 

Juvara,  aitshitetto,  15,  16,  24,  26,  27,  28,  30,  84. 

KiLiAN  Gio.  Pietro,  352. 
KisiNCK  Filippo,  364. 
KoHRELL  Nicolò,  368. 
KosciiiK  Gio.,  Mattia,  364. 

La  Hessiere  di  Balaier,  356. 

Lauia  Tomaso,  349. 

La  Cossa  Gio.,  347. 

La  Croix,  214,  303. 

TAidH,  406. 

La  Feuillade  (De),  247,  311,  l\4S, 

La  Haye,  213. 

Lambert  Luif^,  205;  —  intend.  p:ener.,  395. 

Lamberti,   126,   127;  —  (casa),   256,  280;    — 
Gio.,  210;  —  Ottiivio,  79. 

Lamberto  Biagio,  349. 

La  More,  362. 

Lanfrancui,  architetto,  22,  26,  29,  30. 

Lan(;iieri  (Langallerie  dej,  341. 

Lanternoni^  183. 

Lantero  Gio.,  387. 

Lapierre  Giacomo,  69. 

Lardo,  127,  129. 

Larici  Gius.,  81. 

La  Riviera,  111,  147,  154,  mi,  386;  —  Oio. 
Frane,  88;  —  (TÌusepi>e,  78;    -  Pietro,  7!). 

La  Kos  a  da  Clavesana,  366. 

Lasca Ris,  55. 

»         DI  Ventimkjlia  Anna,  101. 

La  Serena  (cascina),  295. 

Lasse  Gius.,  203. 

Lastaz  Pietro,  348. 

Lateranensi  {monache ,  27,  2t). 

Latto  ni  e  ri,  224. 

Lattor  G.  B.,  203. 

La  Tuasonikr  G.  B.,  :r70. 

Lau(ìer,  104,  112;  —  G.,  S5. 

Lau(jero  Spirito,  207,  210. 

Lau<;ier  Francesco,  374. 

Lauria  Rocco,  210. 

Lava<ìnino  Francesco,  203. 
i  La  Vallea  (marchese),  213. 
I  Lavesino  Fi*aneesco,  70. 
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Lavezeri  Pietro,  152,  176;  —  Urbano,  207, 210, 
Lavo'raloì'i  alle  fortificazioni,  242. 
Lazkbo  Gaspare,  204. 
Lazzaretto^  35. 
Lebò  Claudio,  85. 
Legna^  125. 
Legnami,  424,  431. 
Legumi,  127. 

Le  Hardi  de  La  Tuousse  Enricbetta,  106. 
Leonardi,  75. 

Leone  (casa),  280  ;  —  (casa  del  pre8id.\  248  ; 
—  Guglielmo,  68;  —  Pier  Paolo,  68. 

»       DI  LEYNt,  95;  —  Pietro,  21. 

»       DI  Ronco,  95. 

»  DI  ZUMAOLIA,   55. 

LERt  Dionigi,  362. 

Lesna  Frane,  210. 

Lettere  del  Beato  Sebastiano  Val/rè,  401. 

Librai,  85,  224:  —  {univers.  dei),  37. 

LlCHETTO  DA  COCONATO,   369. 

LiERCHNEN  Fmncesco,  362. 

Ligio  da  Silesia,  361. 

LiGNANi,  pittore,  170,  171,  177,  :^S3. 

LiNS  Federico,  367. 

LiNTNER  Francesco,  370. 

Lio  (casa),  280. 

Liquidatori,  88. 

Liquorista,  35. 

Lisa  Gio.,  203. 

LOCATELLI,  81. 

Lodi  (casa),  20,  280;  —  (casa  del  contadore), 

248,  249;  —  FeUce,  76;  —  Micliclau- 

gelo,  76. 

»        DI  CoCONATO,  95. 

»      DI  S.  Marzanotto  Leononi,  77. 

»      -Ceveris  di  Burolo  (casa),  20. 
Lombardo  Pietro,  78;  —  Eustachio,  356. 
LoRA  Michelangelo,  82. 
LoRio  G.  B.,  355. 

LosA,  28  ;  —  (casa),  281  ;  —  (cascina),  295,  296; 
conte,  130,  184,  195,  319;  -  (presid.),  303. 
Luvento,  145,  237,  295. 
LuciNGE  (de),  95,  142;  —  Prospero,  420. 

*        (d'Aranthon),  90,  326. 
LuDis  Tomaso. 
LuMELLo  Giac.,  210. 

»  DI   MOMBELLO,  95. 

Luminaria,  139,  140,  383;  —  del  palazzo  co- 
munale, 170. 

Luoghi  del  Monte  di  8.  G.  B.,  141,  142,  143, 
144,  419,  421,  422,  428,  429,  430;  ~  pii,  126. 

LUNEL  DI  CORTEMIGLIA,  95. 

Luogotenente  dei  cantonieri,  181. 

Luogotenenti  colonnelli,  188. 

Lupo  G.  B.,  203. 

LusERNA  Biagio,  210;  —  (casa),  20,  281. 


LusERNE  (di),  54,  55,  326. 

»         DI  Angrocìna,  57. 

»         DI  Campiglione,  57,  95,  314,  326:  - 
(casa),  20;  —  conte,  233. 

»         di  Rorà,  95,  109. 
Lusso,  106. 

Macchina  per  la  statua  della  B.   V,,  171, 177. 

Macciolo  (cascina),  256. 

Macellai,  126,  128. 

Madama  (palazzo),  23,  259,  281. 

Maddalene  (le),  237. 

Madon,  aiutante  di  campo,  238. 

Madonna  di  Campagna,  145,  237,  238,  241. 

»  del  Pilone,  344. 

Maestranza,  414,  417. 

»  (compagnia  di),  204 

»  (di)  soldnti,  201. 

Maestri  privati,  89. 
Maffei,  55;  —  Annibale*,  50;   —  (conte),  ìì><: 

Giiicinto,  204,  355. 
Magazzeno  francese  delle  polveri,  295. 
Magazzini  militari,  24. 
Maggia  Pietro,  188. 
Maggiordomo  di  carte,  62. 
Maggiore,  189. 

»         della  Cittadella,  227. 
Magistrati,  67,  110. 
Magli  ano  Antonio,  352,  365. 
Magnetta  Malìa,  349. 
Magotto  Gio.,  359. 
Maillard,  18,  26. 

»  di   Tournon,    54,   58,   %,  324;  - 

(casa),  21,  281;  —  Felice,  50;  —  Ii-em*,  17: 

—  (palazzo),  18. 

Maiolo  Sebiistiano,  86. 
Malabaii.a  di  Antignano,  95. 

»  DI  Canale,  95;  —  Vittoria,  98. 

»  DI  Cercenasco,  54. 

M aletto,  27,  137,  140,  147,  301,  .304.  319. 
»  DI  Drosso,  96,  112;    —    Ludovico. 

120,  123. 
Malines,  27. 

»  DI  Bruino,  54,  57,  96,  345. 

Malingri  di  Bagnolo,  96. 
Malizano  G.  B.,  79. 
Malliano  Emilio,  374. 
Malmusino  (cantone),  4. 
Manassero  conte  Gio.,  210. 

»  DI  COSTKÌLIOLE,  96. 

Mancini  Olimpia,  44. 

Manesio  Gio.,  365. 

Manfredi,  104;  -   Carlo,  70,  76. 

Mangi  ARDI,  104. 

Mangiardo,  avv.,  304,  .319;  —  Ik?rnardo.  HS; 

—  (casa),  281. 
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Maxicordo  Gius.,  203. 
Ma  n  Ì8ca  Ichi ,  225. 

»  {(lei)  univerg,,  .'iS. 

Maniscalco  O.  B.,  «J). 
Mansin,  si. 
Mansino  G.  Ant.,  Kl. 
Manso,  si. 
Maxzolini  G.  B.,  SH. 
Makanih>no,    75,    1(U,   31J);   --    Aj^oatiiio,  5:^, 

120,  123. 
Marchese  Gio.,  360. 
Mauchkto  Vittorio,  70. 
Makchktti  (casa,  2S1. 
Marchia  LE,  avv.,  311K 
Marchin  G.  B..  mi,  t^S7. 
Marchisio^  104;  —  (casa),  281;    —   Antonio, 
SS;  —  Bernardo,  34S;  -   Mat- 
teo, 75. 

»  DI  Pa(ìlieres,  96.  110,  15:^. 

Marcix  [UK)  Ferdinando,  2952,  96. 
Marelli  del  Vert,  4,  96;  —  Gio.  Pietro,  75. 
Markscotti  Gio.,  3S7. 
Mar<ìherio,  57,  96. 
Maì-ia  degli  Angeli  (Beata),  396,  399. 
Marion  ANI,  96. 

»  (de),  conte,  247,  320. 

Markjnano  G.  B.,  75. 
Marini  di  Borciofranco,  96. 
Marmoral  Giacomo,  354. 
Marone  (bott<?ga),  2S2;  —  Lorenzo,  S6,  1S5. 
Marsaschi,  125,  126. 
Marza  Micliela,  359. 
Martkìnone  Pietro,  203. 
Martina  Emanuele,  SS. 
Martines,  inseg.,  16. 
Martinetti   G.   B.,   S9;   -   Gin8opi)e,  75;  — 

Gius.  Ant.,  7S. 
Martinetto,  145,  244;  —  (oaftcina),  292,  293. 
Martini,  104;  —   (casa),  2S2;  —   Maria  Mel- 
cliior,  120,  123. 

»  DI   COCONATO,  96. 

Martino  (casii)»  20* 

Marta,  320. 

Masino,  104;  —  Carlo,  K^:  —  avv.  Gio.,  207; 

Giuseppe,  SS;  —  avv.  Matteo,  SS.  210. 
Massa,  1(U;  —  Pietro,  lU. 
Massaza  Bonaventura,  354. 
Masskl  Giacomo,  52. 
Massena,  104;  —  Carlo,  210;  -  (casa),  2S2. 

»         DI  Cavacìnolo,  320;  —  G.  B.,  75. 
Massera  Gio,,  ;^1. 
Massetti,  54;  —  Carlo  Benedetto,  68. 

»         di  Fuinco,  54. 

»         DI  Salu(;(;ia,  96,  320;  —  conte,  51. 
Massotti,    104;   —  (casa),   20,    282;  —  Giu- 
seppe, 88. 


I  Mastallone  Gio.  Lorenzo,  86. 
'  Mastrella  Fabrizio,  887. 
Mastri  Luganesi  {dei)  univers.,  38. 

»       da  muro,  225,  430. 
»       muratori,  424. 
»       serraglieri  (dei)  univers.,  Ji8. 
Mastro  di  ragione,  114,  124. 
Mastro  {gran)  di  corte,  60. 
Masucchetti  Gio.  Maria,  366. 
Masuchetto  Antonio,  366. 
Materassai,  224. 

Mathis  di  Cacciorna  (casa),  20. 
Matta  Gìoanni,  78. 
Mattis  di  Cornecìliano,  96. 
Mayna  Francesco,  185. 
Mayno,  206,  210. 

Mazza  G.  B.,  176,  210;  —  Michela,  347. 
Mazzasa  Francesco,  350. 
Medici  condotti,  80,  153,  155. 
»       (collegio  di),  38. 
»       liberi,  80. 
Medico  di  Corte,  61. 
Meinardo  Gio.  Maria,  366. 
Melchior  Gio.,  374;  —  Gio.  Michele,  373. 
Melior  Ant.,  210;    -   Gio.  Ant,  207. 
Mella,  96;  —  Gabriele,  355. 
Melle  Fabiano,  82. 

Membri  della  Congregazione  Comunale,  123. 
Menthon  de  Lounay,  95. 
Mercandino,  104,  130,  137.  151,  184;  -  (rawi). 

282;  —  Giuseppe,  89,  120,  123. 
Mercanti,  113. 

»  {nnivers.  dei),  38. 

»  di  ferro,  86,  224. 

»  di  letti,  86. 

»  nastrai,  86. 

»  di  panni,  86,  224. 

»  sarti  {unirers.  dei),  'iS. 

»  di  sete,  86,  224. 

»  di  tele,  86,  224. 

Meidai,  22i. 

M ERESIO  Francesco,  87. 

Merlino  Anna,  366. 

Meschiatis  Alessandro,  86;  —  cadetto,  207, 
210;  —  Carlo,  207,  210;  —  conte  E.  Fi- 
liberto, 206,  260. 

Mesmes  di  Marolles,  11. 

Mestiatis  Angelica,  51. 
»  di  Celle,  96. 

Mestieri,  85. 

Metelli  Guido  Antonio,  autore  del  Torino 
assediato  e  soccorso,  174. 

Meynier,  137. 

»  DI  Valminier,  96;  —  Ignazio,  69, 

120,  123. 

Mia  Gio.  Maria,  ^m. 
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MicciAKDi  Giovanni,  70;  —  Gius.,  210. 
Micheletli  apagnaoli,  234,  310. 
MiciiEi-s  Francesco,  351. 
Mui LINA  Pietro,  85. 
MiLANESio,  96,  320. 
Milizia,  176. 

»        della  Montagna,  188. 
»        provinciale,  413,  414,  415, 418, 420, 422. 
urbana,  152,  mi  1J)2,  1J)6,  206,  215, 
220,    222,    223,  231,    238,  239,  lìU, 
417,  420,  421. 
»        u  rhana  e  snhurbana,  147, 187, 220, 426. 
Miiisie  paesane,  189,  213. 
MiLLKtt  Gioaniii,  1^64. 

MlLLIET  DE  ClIALES,   92. 

»        DI  Favekges,  96. 
Mina  Paolo,  89. 
Minatori,  414. 
Mine,  244,  410. 

MlNETTI   Gio.,  85. 

Minimi  frati,  28. 

Minori  osserranti  frati,  30. 

Mir afiori  {campagna  di),  14:^. 

MlUtXiLIO  DI  MONCESTKINO,  96;   —    (t.  H.,  52. 

Miifei'icordia  (comjyagnia  della),  'M4,  :U5. 

Missionarii,  5. 

Missione  {preti  della),  27. 

MlSTROT,  104. 

»         DI  Villa K  S.  Makco  Francesco,  77. 

Misure  e  campioni,  24. 
Mo  Filippo,  83. 
Mo(iiNi  Bernardo,  406. 
Moietta  G.  Maria,  89. 
Molar  (du),  54. 
Molina  Paolo,  210. 
MoLiNARO  Ludovica,  359, 
Molineki,  80. 
Molineui  Carlo,  387. 
Molini,  186. 

»        dMa  atta,  25,  282. 

»        di  Dora,  155,  188. 

»        di  Po,  188. 
Mollo  Gio.,  81. 
Monache  turchinej  26. 
Mona  foglio  Pietro,  370. 
Moncalieri  (casa),  282. 

Monetazione,  418,  419,  423,  425.  427,  431,  44^2. 
MONCiAKDINO  Gio.,  87. 
MoNiSTEKOLo  Gorio,  368. 
MoNT  St-Jean  (di),  54. 
Montagna  di  Torino,  189,  238. 
Monte  dei  Cappuccini,  188,  232,  251. 

»      di  a.  G.  B.,  207,  210,  419,  421,  422. 

»      di  Pietà,  35,  136. 
MoNTEMAdNO  (conte  di),  58. 

MONTFALCON   (DEj,   96. 


MONTISELLO  Gius.,  210. 

MoNTKOUX  (DI),  niarclieso,  IJK),  230 

Mora  Paolo,  203. 

Morello  Gio.,  82;  —  Carlo,  ing.,  27;  -  0. 

B.,  79,  186. 
Moretto  G.  B.,  374. 

MoROSiNO  Angelo,  354;  —  Gio.  Paolo,  3HH. 
MoROZzo,  14,  28,  96,  195. 

»  (di)  Carlo  FniiiccHco,  colonnello,  M)\ 

—  conte,  195,  206,  211.  22!);  - 
Ludovico,  211;  —  Luigi,  6H;  ~ 
marcliese,  197,  207,  22i),  2:^,  m. 

»  di  Bianzè,  54,  96. 

^  DI  Magliano,  54. 

»  DELLA    Rocca,    96;    —    Ludovin». 

120,  123;  —  (imlazzo),  14:  —  Silvia,  \X 
MosciiiNO  (casa),  282. 
Mossi  Alberto,  79;  —  marcliese,  51. 

»      DI  Morano,  55. 
Mosso  Pietro,  77. 
Motta,  munizioniere,  159. 
MULATERI  G.   B.,  81. 
Mulattieri,  186. 
Muratore  (casa),  282. 

»  DI  Cervere,  96. 

Muratori,  27,  185. 
Murray  (de),  200,  2:^9. 
MuRSiNo,  207,  211. 

Mussa  Domenico,  372;  —  Sebastiano,  120,  lil 
Musso  Domenico,  205. 
Muttis,  96. 
Mutui,  141. 

Napione,  96;  —  (conte),  320. 

Xasy  Gerolamo,  373. 

Natività  di  M.    V,  {festa),  162,  167,  169,  17(», 

171,    177,    240,    377,   SSS,   393.   3J>9,  M, 

405,   432. 
Nav  Francesco,  370. 
Nazari  marchese  Francesco,  350,  360. 
Neco,  320. 

Necrologi  Parrocchiali,  346. 
NicoLis,  4,  26,  2  8,  109;  —  conte.  58;   -  G.  B. 
197,  207,  211,  229. 

»        DI  Brandizzo,  96. 

»        DI  Frassino  (casa),  20,  96. 

»         DI  ROBILANT,  96,  190,  MYI,  32(ì,  415 i 

Antonio,  auditore  gener.,  40;  —  (Mara,  51: 

—  Francesco,  78;  —  G.  B.,  luog.  colon 

nello,  40;  —  ingej^^nei-e,  12. 
NiEUUiLLB  Giac.,  213. 

N.   N.    BOLANGIETO   DA   ALBA,   Mi). 

N.  X.  DA  La  Manta,  349. 
N.  N.  Giuseppe  da  Pino,  359. 
N.  N.  DA  ViRLE,  :^9. 
Nobiltà,  215. 
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Xobiltà  (servizio  militare),  226. 
Soci,  428. 

XoMis,  14,  28;    ~    (casa  del  cont>e),  259;    — 
conte,  58,  304. 
»        DI   CossiLLA,   96,    137,    144,    152;   — 
(casa),  20;  —  Giacinto,  121,  123. 

*  DI  PoLiX)NE,   321;    —  (casa),    20;   — 

(palazzo),  14. 

*  DI  Valfenera,  96,  112,  115, 116, 130, 

158,  162;  —  (casa),  20,  282  ;  -  Fran- 
cesco, 121,  12:?. 
»       DI  ViLLANOVA,  96;  —  (casa),  20. 
XosKNZO  Pietro,  176,  186. 
Xotni,  89. 
XoYAHiNA  Uinseppe,  69. 

»         DI  S.  Sebastiano,  14,  54,  97,  111. 
—   conte,  206,  211;  —   Francesco,  77;  — 
(palazzo),  14. 
Xovene,  164,  165,  166,  168,  375,  376,  378,  398. 
Smnero  dei  militi  urbani,  229. 
NrvoL!  Domenico,  350. 

OcCKLLi,  104;  —  Giuseppe,  121,  123. 
OccKLLo  Manfredo,  68. 

»        DI   Nichelino,   97,    110,   'SiU;    — 
(casa),  20. 
Oddono  Carlo,* 81;  —  Gioanni,  79. 
()(JKNA  aig.,  273;  -  Michele,  86. 
OUilATI,  110. 

»        DI  Larizzate,  97. 
Olio,  \Ti. 
<)LiYKRo  Giuseppe,  75. 

*  DI  MoNTALDO,  97,  3(K)  ;    -(palazzo), 

14;  —  Silvestro.  75. 
»         DI  TUAXA,  97. 

Ollivkuo,  111, 
Olijviero  Antonio,  78. 
Ombkuto  Filippo,  381. 

o^m  a  canea  di  Paiola  Smina,  227,  244,  246, 
254,  261,  263,  264,  265. 

»     del  clero,  394. 
Opere  pie,  35. 

«'PKRTi  (casa  del  couini.),  20,  26:3,  282  ;  -  Co- 
stanzo, 282. 

»      DI  Cervasca,  97. 
'¥^:i  militali,  25. 
^>rhm8ano  (battaglia  di),  4(H). 
^>RBRK  Lorenzo,  203. 
Ordimi  Comunali,  125. 
^^rtìine  Maurisiano,  36,  301. 
^^ffici  224. 

*  (unirers.  degli),  37. 
»      gioiellieri,  86. 

^^ianelle  [casa),  283. 

*        (istituto),  3,  5,  2i).  .%,  m5. 
''»''>KLKR  Luigi,  355. 

'^BUER  (D')  DI  8.   IxNOCEXT,   97. 


Orhea  (marchese  d'),  147. 
»        (di)  (palazzo),  15. 
Ormessano  G.  Aut.,  86. 
Orna  Tomaso,  355. 
Oi'ologieì'i,  224, 
Orologio  comunale,  186. 
Oropa  {B.  V,  di),  384,  385. 
Orsini  di  Orbassano,  54,  97,  108;  —(contai), 

238;  —  Giiicinto,  207,  211:  -   Ma-  # 
rianna,  12;  —  Paolina,  15. 
»        DI  RiVALTA,53, 55,  97, 107  :  —  (casa),  20 
OsASOO  Cesare,  52. 
OSEGLIA  Gio.,  82. 
Osella  Gio.  Ant.,  81. 
Ospedale  degli  Alem^inui,  36. 

»         Bonino,  36. 

»         Broglia,  36. 

»         Galliziano,  36. 

»         militare,  36,  126,  154,  411. 

»         della  Paloretta,  36,  154. 

>  Beale  o  Maggiore,  36. 
»         San  Carlo,  37. 

»  San  Gioanni,  5,  36,  i:i6,  155,  :3(»5. 

»         San  Gioanni  (vecchio),  267. 

»         San  Gioanni  [casa  vecchi€i\  2813, 

>  San  MauHzio,  4, 
»         San  Sudario,  36. 

»         delia  SS.  Trinità,  36. 
»         degli  Spagnuoli,  37. 
»         ilella  Vigna  di  M.  lì,,  37. 
Ospizio  di  Carità,  5,    36.   136,   137,   i:^,  165, 
165,  166,  171,  242,  375,  378,  381,  383. 
»        rfet  Cappìiccini,  37. 
»        dei  Catecumeni,  37. 
»        della  Certosa,  37. 
»        dei  FellettHni,  37. 
Osterie,  31,  283. 
Osti,  225. 
Ottonari,  224. 
OuiLL  (d'  Monsù),  generale  francese,  346. 

Pacs  del  1713,  IJtó. 

Pa<jano  Pietro,  369. 

Pacjliero  Cesare,  52. 

Palazzi  privati,  11 . 
»        pubbliei,  21. 

Palazzo  Comunale,    132,    13:3.    i:U,    139,    140. 
157,  176. 
»        Jhtcale,  250,  329. 

Paìazzuolo  (cascina),  145. 

Pallamagli,  25. 

Pallavicini.  15,  29,  54,  :321  ;  —  fcasa),  2s:{. 

Pallavicino  Francesco  Adalbert^i ,  49  ;  — 
Laura,  13;  —  marchese,  50, 
oH,  413;  —  prend..  144:  — 
Tomaso  Adalberto,  ^. 
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Posti  di  guerra,  188. 
Potenza  Paolo,  361. 
Paveì^,  375. 

»        delle  Parrocchie,  137. 
»       delV Ospedale  di  Carità ^  alle  fortifi- 
casioni,  244. 
Pozzi,  421. 

Pozzo  di  istrada,  145,  294. 
Pracionk  Domenico,  203. 
Prati,  126. 

Prato  Benedetto,  365. 
Preando  Teresa,  368. 
Precedenze  di  corte,  59. 
Prklasca  Gaapare,  206,  211  ;  —  Giuneppe,  211; 

Lui^,  206. 
Presagio  religioso,  378. 
Prevosti  militari,  195. 
Prigionieri  di  gnerra,  41'«. 
Prina  Gio.,  203. 
Priori  di  Confraternite,  374. 
Pri^tinai  {università  dei),  28. 
Pro  Cesare,  83. 

Processione  del  Corpus  Jktmini,  376,  379. 
Processioni,  375,  378,  383. 
»  di  coì'te,  59. 

Pi'ocuratoì'e  del  Comune,  114. 
Procuratoìi,  89;  —  {collegio  dei),  38. 
Professioni,  88. 
Professionisti,  112. 
Profumieri,  87. 

Prono,  105;   —   auditore  (casa  del),  267;   — 

Bartolomeo,  77;  —  (casa),  284;  --  Gio.,  81. 

Provana,  15,  30,  54,  195;  —  (conte)  colonn., 

149;    —   (conto)   ispett.ore    della 

milizia,  176;  —  marchesa,  58. 

»  DI  Bkinktte  Lncrezia,  13,   16;   — 

Maria,  16. 
»  DI  CoLLKGNO,  4,  98,   108,   368;    — 

Anna,  17;  —  Antonio,  50,  121, 
123;  —-  (palazzo),  15. 
DI  Druknt,  53,  98,  108,  300,  805  ; 
—  (casa),  284;  --  Elena,  15  ;  — 
Maria,  56  ;  -  Ottavio,  49  ;  —  (pa- 
lazzo), 15,  266. 
»  DI  Frossasco,  54,  98,  108;  —  Ca- 

milla, 16,  93;   —   Carlo,  51;   — 
(casa),   20;   —   (conte),   418;    — 
Gaspardo,  51. 
»  DI  Lkyni  conte,  58. 

DI  Pralunoo,  98,  2(K);  —  Filippo, 
19,  211  ;  —  Giuseppe,  colonnello, 
40,  206,  211;  -  ispettore,  238. 
»  DEL  Sabbione,  98  ;  —  (paljvzzo),  15. 

^  DI  S.  Raffaele,  9«. 

»  DI    VlLLARALMESE   (casa),  20. 

Proven,  Brovne  o  Breuner,  colonn.,  2^15. 


Prov^visioneria  di  M.  B-,  257,  284. 

Psicologia  cittadina,  326. 

PuAS  Gio.,  204. 

Pubblieasione  della  pace  del  1718,  135. 

PUGIN,  81. 

Quadri  della  milizia  urbana,  206. 

»        del  palazzo  Comunale,  132,  13:^,  134. 
Qìiadro  delln  B.  F.,  169,  170,  171. 
»        della  Natività  della  B.   V.,  177. 
*        di  Luigi  XIV,  250. 
Quadro  Carlo,  ingeg.,  4. 
»       di  Ckresole,  98. 
Quaglia  Lorenzo,  >^,  374;  —(casa),  263,  2>^- 
Qìiarantore,  167,  382. 
(fiiarliere  di  cavalleria,  155. 
.    *  del  Duca,  246. 

»  d'ini^eì-no  (imposta),  419,  422. 

»         di  Portanuova,  3. 
»  di  P&rta  Pusterla,  3. 

*  di  8,  Tomaso,  259. 

(^(artieri  militari,  25,  155;  —  di  Torino,  3. 
QuERio  Gio.,  203. 
QuiRi  Francesco,  ^48, 

Racconiggio  FranceBCo,  366. 
liADiGAri,  conte,  322. 

»  DI  Brosolo,  98;  —  Cesare,  355. 

»  -Merooran  di  Brosoix),  360. 

»  DI  Passkrano,  98,  110,  321  ;  —  Gio 

anni,  121,  123. 

»  DI  ROBELLA,  98,  323. 

liagguaglio  historico  del  Tarizzo,  173,  177. 
Ragionatori  del  Comune,  114,  124. 
Raimondi,  52;  —  Vincenzo,  387. 
Rajnerii  Fabrizio,  410. 
Ramoino  Domenico,  83. 
Randone  Gio.,  83;  —  G.  Antonio,  70. 
Rank  David,  363. 
Ranoto,  4,  26,  105,  112,  306,  322;  —  Ottiuio. 

207,  211. 

Ranotto-Piselli,  88. 

Raschiaro  Gius.,  387. 

Raschioira  Bartolomeo,  85  ;   -  Bernanlo,  «5. 

Rasino  G.  B.,  83. 

Rassegne  militan,  188. 

Rastello  Michele,  79. 

Ratteri  G.  Pietro,  86. 

Ratto  Francesco,  186;  —  Gio.  Frane,  82, 

Raverti  Gaspai*e,  80. 

Ravichio,  105  ;  —  Maurizio,  89. 

Re  (casa),  284,  285. 

Recaldin  Vittorio,  387. 

lieddituarii,  112. 

licdenzione  degli  schiavi  (p,  p,  della),  395. 

Refereìkdarii  di  Stato,  76. 
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Rk<;al  (bairono  di),  330. 
Keyalù  15S,  177. 
Regtiimenti,  191. 

Iituiijimento  di  Baviera  ^  199,  231. 
»  Bertrandi,  2()0. 

*  di  Daun,  :i%. 

*  Bauphin  (di  caraìL  francese),  240. 

*  Granatieri^  363. 
Guardie,  41,  :il4. 

»  Monferrato,  336. 

^/u^^a,  344. 

*  Savoia,  365. 

*  Schoulenibourt/j  :i6,  l.*Ì6. 

*  TrtiitW,  365. 
/ftrf/,  365. 

lìefjolamento  per  Ui  guardia  delia  città,  227. 
liegolatirre  dell'orologio  comnitalet  1K6. 
KKiiBiNDKa   (b)irone   di),   50,   :^5;    —   daiiii- 

pjclla,  58. 
Hkinkki  G.  Domenico,  82. 
Relazioni  del  Duca  col  Cornsiglio  comunale,  160. 
Religione,  165,  177. 
Religiosi,  5,  126. 

RkMINIAC   (de)   D'AXitKNNKS,   JW. 

Rettori  di  Confraternite,  374. 

Kkvel  (DI)  Ci'iHtiua,  109. 

Kkvklli,  57,  105. 

Uevkllo  Michele,  52. 

Rkycexd,  librai,  86. 

Rica,  105. 

RicamatoH,  224. 

Ricca  Carlo,  81  ;  —  Pier  Paolo,  407. 

»      DI  Castelvecchio,  98,  lOJ)  ;  —  (casa),  20  : 
—  Gius.,  207,  211. 
RrcCARDi,  75,  105;  —  avv.,  322:  —  Spirito,  70. 
Riccio  Davide,  SH. 

»       DI  S.  Paolo,  98. 
Ricco  (casa),  285. 
Ricevimenti  di  Corte t  82. 
RiciiA  Michelangelo,  87. 

RiCUELMi,  55,  100,  110,  326;  -  (ca«a),   20;  - 
(conte),  307, 322;  —  (^iuKoppe,  69; 
—  Luigi  Camillo,  68;  —  Pietro, 
86,  374. 
»  DI  Cavalleuleone,  \ìh, 

RiciiETTA  Gioanni,  79. 
HiciiiARD  Urbano,  350. 
RiciON  Gio.,  203. 
Ricoverati  {numero  dei),  5. 
Ridotta  di  Valdocco,  261. 
Ridotte  del  Valentino,  li)6,  227. 

»        prese  dai  cittadini,  239. 
RiED  (de),  barone,  358. 
Righino  Bernardo,  370. 
Rinaldo  Gio.  Ant.,  ;S87  ;  —  Giorgio,  .'ilO. 
Ripa- Bl  SCI!  Erri,  16. 


Ripa  di  Gia(ìlione,  26,  98,  302,  318;  —  (pa- 
lazzo), 16. 
'      »      DI  Meana,  54;  —  colonn.,  153;  —  G.  B., 
197,  212  ;  —  marchese,  229. 
RiPis,  105;  —  GiiiBepi)e,  88. 
I   Riso,  127. 
Rissi  Gio.,  387. 
Rissio,  81. 
Kit,  barone,  Ii57. 

Ritorno  dMa  famiglia  ducale,  139, 167, 168, 200. 
Ritratto  del  gener,  Daun,  157. 
,  Rivagaiarda  (cascina),  293. 
[  Ri  valla,  235. 

Rivenditori  di  erbe,  225. 
j  Riveua  Maria,  358. 
RivoLAT  Pietro,  86. 
Rollìi  a,  214. 

RoBHlo,  27,  323;  —  (caeai,  20;     -  Maria  Deo- 
data,  406. 
»        DI  MoNTEMAUZO,  J>8, 11 1  ;  -  CaHo,  51  ; 

—  Maurizio,  121,  123. 
»        DI  S.  Raffaele,  98. 
RoKHiONE  Andrea,  409. 
RoBK^TO,  57,  105,  131, 151,  184,  322;  -  (casa), 

20;  —  Gio.  Cristoforo,  121,  123. 
Rocca  Agostino,  ingeg.,  14,  40;  —  (casa),  285; 

—  Michele,  349. 
Rocci,  105;  —  Steftino,  88. 
Rocco  Prelato,  :^58. 
RoCHA  Gio.,  203. 
RocHEFORT  (Di),  marclicse,  50. 
RoEDA  Angela,  :^51. 

RoERO,  16,  27,  326;  —  (conte),  413;  -  Tra- 
iano, 49. 
»        DI  CoRTANZK,  55,  f)8,  148;  —  colon- 
nello, 336;  —  Ercole,  colonnoBo,  40; 
—  marchese,  220. 
»        DI  GuARENE,  54,  98,  326;  —  niarchosji, 

58;   -  (palazzo),  16. 
»        DI  MoMBARONE  Carlo  Andrea,  354. 
»        DI  Pralormo  Isiibella,  109;  —  Mar- 

gherìtsi,  101. 
»        DI  Revello  Eleonora,  107;  —  Maria, 

108. 
»        DI  S.  Severino  Eleonora,  109  ;  —  mar- 
chese, 58. 
»        DI  SciOTJSE,   54,  99,    131  ;  —  Baldas- 

sare,  184. 
»        DI  Settime  Luigia,  108. 
ROFREDO,  4,  105. 
RoFFREDO  Filippo,  75,  207,  212. 
Ko<^iERO  Antonio,  204. 
RoG(;iERO  Gioanna,  359. 
RoG(iiOLA  Luigi,  203. 
Ro<iiON  Gio.,  203. 
Ro<iLiA  Tomaso,  212. 
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RcxiLis,  81. 

ROIS   DA    LOHEXA,   348. 

Rolando,  55,  1()5,  112;  —  Benedetto,  378;  — 
Carlo,  88, 122,  123;  —  (casa),  2.S5; 
—  (conte),  3(>7. 

»  DI   VlLLARBASSK,   00. 

Rolla  Giuseppe,  78;  —  Pier  Frane,  372. 
Rollo  G.  B.,  203. 
Roma(;nano,  28. 

»  DI  POLLENZO,  99;   -  (casa),  20; 

—  Lavinia,  109. 
»  DI  S.  Vittoria,  112. 

»  DI  VlKLE,  55,  99. 

RoMBELLi,  105,  137  ;— (casa),  20,  2S5;   -   Lo- 
renzo, 75. 

RoM BELLO  DI  OCCHIEPPO.   122,   123. 

RoMEuo  Gio.,  Ii52. 

RoNDANiNO  Bartolomeo,  373. 

RoNDOLOT  Giacomo,  203;  —  Martino,  201^. 

RoNDOLOTTO  Antonio,  78;  —  Giuseppe,  89. 

RoNE  Pietro,  347. 

Ronzò  G.  B.,  83. 

Ros  Gio.,  348. 

Rosasi  Matteo,  365. 

RosiGNANO  (di),  54. 

Bosolio  di  Delirando,  395. 

Rossana  (di),  345. 

RossEAU  Giacomo,  203. 

Rossi  Alessandro,  70;  —  Nicolò,  212. 

Rosso,  112;  —  Domenico,  124;  -    (Jio.,   2(4; 

-   Nicolao,  387;  -  Piero,  81. 
Rostagno  Gius.,  370;  —  Sebastiano,  :i")4. 
RouEUO  Gaetano,  387. 
RovERO,  204;  —  capo  bombista,  40. 
Ruato  Domenico,  82. 
RUBATTO,  105,  :307,   323;  -  Rocco,   122,    123, 

133,  134,  137,  374. 
RUBBAT  Gio.,  355. 
RUBER,  89. 

Rubino  Francesco,  365. 
RuDAN  Pietro,  363. 
RuDELONO,  medico,  154. 
RuELLO  Pietit),  212. 
Ruffino  di  Diano,  99. 
RuiNO  Pietro,  82. 
Ruoli  delle  consegne,  181. 

»      di  viilieia,  189,  198. 

»      milisia  urbana^  223. 
RusCAZio,  323. 

Ruscins,  77;  —  avv.,  307;  —  Bia«<io,  372;  — 
conte,  212;  —  «.-onte  Gins.,  206. 
»         DI  Lisio,  9J). 
Ri'STiCHELLO  Antonio,  186;  —  G.  A.,  86. 

Sabionera,  145. 
Saccheggi,  174,  177. 


I  Sacco  G.  B.,  89. 
I  Saciieti  Rosa,  82. 
I  Saciieiti  Luigi,  SI. 
I  Sala  BUE  Giacomo,  88. 
I  Salamone  Emanueks  88. 

Salf^  (di),  54. 
I  Salmatoris,  55;  —  (palazzo  in  Clierasco),  .S31. 
'  Salomone,  214;  —  Pietro,  214. 
I  »  DI  Serra  VALLE,  99;  —  <»on  te,  220. 

Saluano  G.  B.,  350. 
I  Salumi,  125. 
j  Salussocìlio,  207,  212. 
1  Saluzzo  (di),  16;  —  (conte),  58. 

»        DI  ('arde  Maria,  18. 
'  »        DI  Manta,  54,  IM);  —  (contiO,  58,  413. 

»  -MlOLANS,    54. 

»  »  DI  Carde  Maddalena,  77: 

I  ' 

—  (pabizzo),  16. 
I  »  »  DI    Garessio,    famiglin. 

13,  99. 
»  IH  Paesana,  54,  99. 
»        DI  Val<;rana,  54,  99;  —  Clara,  54; 

—  Maria,  14. 
»        DI  Verzlolo,  99. 
'  Sambe  ut  (casa),  272. 
I  Sambuel  Gio.,  186. 

I  Sambi'ELLA  Giacomo,  203  ;  —  Gio.,  208. 
]  Sandkjliano  (conte  di),  299. 
'  »  DI  Sandi<;liano,  99. 

Saint  Michel  (di)  di  Valdisere  Vittorio,  51. 
San  Martino  (di),  16,  28,  326. 

»  d' Agliè,  320  ;  —  (casa  del  con W), 

^1,  286;  —  cav.,  51,  58:  - 
Maria,  17;  —  Monica,  108:  — 
(palazzo^  16. 
»  di  Baldissero,  99;  —  Giorgio, 

69. 
»  DI  Brozzo,  99;  —(palazzo),  16. 

)»  DI  LoRBNZÈ,  99;  —  Sebastiano, 

347. 
»  DELLA  Motta,  16,  55. 

»  DI    OzEGNA,    99,    321,    326;     - 

conte,  222. 
»  DI  Parella,  50,  305;  —  Carlo, 

generale,  40;  —  (casti),  286; 

—  Elena,  107. 

»  DI  RivAROLO,  54,  99  ;  —  conte. 

58. 
»  DI  S.  Damiano,  56. 

DI  S.  Germano,  99,  323,  326: 

—  Carlo,  51;  —  (casii),  28(5  ; 

—  marchesa,  52;  —  Monic», 
39;  —  (palazzo),  13,  16,  248. 

>  DI    Strambino,   99;    —    Bar- 

bara, 17. 
»  DI  VisCHE,  54,  55,  99. 
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Sax  Maurizio  (di)  Valdisere?,  54. 

Sansone  Giacomo,  176. 

Sansoz,   115,    127,    143,   144,    158;   —   Omzio 

Maria,  372. 
»         DI  Bovile,  99;  —  Gius.  Spinto,  52, 

122,  123. 
Sa nV Andrea  (chiesa),  26. 
Sant'Ago8titw{chiesa),  26, 30, 251,  263,  285,  347, 

373;  —  (fr^te),  5,  153. 
Sant* Antonio  (c/*/e«a),  27;  —  abate  (chiesa)^  379  ; 

—  da  Padova  (chiesa),  165,  SSl;  —  da  Bi- 
voli  (chiesa),  192,  217  ;  —  (frati),  5. 

Santa  Barbara  (chiesa),  40,  346,  348,  373,  385. 
Sftn  Carlo  (chiesa),  27, 136, 272, 285;  —l frati),  5. 
Santa  Chiara  (chiesa),  27,  84;  —  (convento  di), 

262,  287,  407;  —  (monache),  5. 
San  Cirillo  (da)  fi-à  Giacomo,  373. 
Santa  Cristina  (chiesa),  27,  399  ;  —  (convento), 

397  ;  —  (monache),  5. 
Santa  Croce  (chiesa),  27,  84,  137,  207,  212;  — 

(confraternita),  374;  —  (convento),  29,  154, 

286;  —  (monache),  5. 
San  Dalmazzo  (chiesa\  27,  137,  251,  349,  373; 

—  (convento),  285;  —  (frati),  5, 
Santa  Deodata,  164,  165,  378,  380,  381. 

San  Domenico  (chiesa),  27,  164,  378  ;  —  (con- 

rento  e  8,  Uffizio),  285. 
Sant'Eusebio  (chiesa),  27,  43,  137,  165,255,270, 
351,  373,  375,  378,  381,  406,  409;  —  (cap- 
pella), 28,  285. 
San  Filippo  (casa,  286;  —  (oratoì-io),  166;  — 

(p.  p.),  5,  395. 
San  Francesco  (chiesa),  28, 136,165, 259, 273,378. 
»  d'A  ssisi(con  vento),  286  ;  —  (frati), 

5,  333. 
»  da  Paola  (chiesa),  28,  127,  133, 

166,  167,  251,  284,   345,   357, 
375,  378,   380,   381  ;  —  (con- 
vento), 116, 286, 333;  —  f/ra*f), 
5,  139. 
»  di  Sales,  164,  165,  379,  381. 

»  Saverio,  381. 

San  Gioanni  (duomo)  chiesa,  28,  137,  256,  286, 
338,  339,  340,  341,  342, 358,  373. 
»  Decollato  (confraternita),  374. 

»  di  Dio  (frati),  36,  136. 

San  Giorgio  (abate  dì),  58. 
San  Giuseppe,  379,  397  ;  —  (chiesa),  28. 
San  Oiato,  169,  383;   -  (giorno  di),  240. 
iSVin  Gregorio  (chiesa),  28,  373. 
San  Lorenzo  (chiesa),   28,    107,   137,    286;    - 

(Teatini)',  5. 
Santa  Madonna  degli  Angeli  (chiesa),   5,   28, 

134.  137,  168,  169. 
Santa  Maria,  137. 

»  degli  Angeli  (chiesa),  345. 


Santa  Maria  Maddalena  (chiesa),  28,  137:  — 

^monache),  5. 

»  c7f  Piazza  (chiesa),  29.  251,  365, 

373;  —  (convento),  262.  287;  —  (frati),  6. 

San  Maurizio  (chiesa),  26,  373;  —  (canfratei'- 

nita).  28,  374  ;  —  (oratoHo),  29. 
San  Mauro,  188. 
San  Michele  (chiesa),  29,  137;  —  (sacia  di),  43; 

—  (Trinitari),  5. 

San   Paolo   (case),   286;  —   (chiesa),   373;   — 

{compagnia),  29,  30, 35,  36,  37,  136;  —  Gio., 

82;  —  (oratoHo),  29. 
Santa  Pelagia  (chiesa),  137;  —  (monache),  5. 
Santi  Patroni  della  citUi,  164,  165,  166,  167, 

168,  169,  375,  377,  378,  397. 
San  Pier  del  Gallo  (chiesa),  26,  29, 137, 367, 373. 
San  Pierre  Nola  Sebastiano,  362. 
San  Hocco  (chiesa),  28,  173,  278,  274,  287;  — 

(confrat.),  29,  374. 
San  Sai  vario  (chiesa),  29. 
San  Secondo,   166,   381  ;  —  (cappella   di)    nel 

duomo),  381. 
San  Silvestro  (chiesa),  29. 
Stinto  Stefano  (chiesa),  30,  369. 
Santa  Teresa  (chiesa),  30,  399;  —  (frati\  5. 
Sante  Giacinto,  152,  176. 
San  Tomaso,  (cascina  di),  238;  — (chiesa),  30, 

137,  254,  259,  266,  272,  273,  274,  369,  373; 

—  (convento),  287;  —  (frati),  5. 
Santus,  30. 

»         di  Castiglione,  99 ;  —Margherita, 51. 

San  Valei'ico,  381. 

San  Vito  (chiesa),  310. 

SS,  Annunziata  (chiesa),  26,  29,  375;  —  (con- 
fraternita), 374;  -  (festività),  170, 393,  403, 
404;  —  (frati),  5.  • 

Ss,  Giacomo  e  Filippo  (chiesa),  137. 

Ss,  Marco  e  Ijconardo  (chiesa),  137,  363,  373. 

Ss.  Martiniano  e  Processo  (chiesa),  29,  137, 
286,  373. 

Ss.  MaHiH,  166,  381  ;  —  (chiesa),  29, 165,  375. 

SS,  Nome  di  Gesù  (confraternita),  273,  374, 
385,  386. 

SS.  Sacramento  (cappella),  340. 

Ss.  Simone  e  Giuda,  26,  29,  137,  345,  373. 

/S6\  Sindone,  331,  379,  380,  402,  403,  405,  409; 

—  (cappella),  5,  79,  ia5,  373. 

SS,  Trinità  (chiesa),  SO,  287,288;  —(confrat,) 

30,  37,  374. 
Sappa  Marc* Antonio,  89. 
Saracco  Bartolomeo,  203. 
Sarboniera  Francesco,  360. 
Sardi  Gio.,  203. 
Sargente  maggiore,  188,  189. 
Sariera  (de)  Charriere  Gio.  Claudio,  351* 
Saroldo  Ant.,  avv.,  132,  154;    —  Uius.,  184. 
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Sarti,  224  ;  —  (iiniversltii  dei),  37. 

Sarto  Gio.,  81. 

Sartob  Domenica,  368. 

Saunièbe  (de  la),  54. 

Savoia  Bernardo,  353. 

»  (di),  casa,  20,  42;  —  Amedeo,  341  ;  — 
Anna  Maria,  duchessa,  42,  139,  171, 
344,  »45;  —  (B.  Amedeo),  IW,  378, 
381;  —  (Carlo  Emanuele  duca  di 
Aosta),  42,  139,   140,  345,  402,  403; 

—  Emanuele  Filiberto  duca  del  Chia- 
bloèe,  42  ;  —  Gabriella  Maria,  regina 
di  Spagna,  42;  —  Maria  Adelaide, 
duchessa  di  Borgogna,  42;  —  (prin- 
cipesse), 379  ;  —  Vittoria  Francesca, 
46  ;  —  Vittorio  Amedeo,  principe  di 
Piemonte,  42,  345  ;  —  Vittorio  Ame- 
deo II,  42,  137,  161,  IW,  236,  237, 
238,  239;  -  Vittorio  Amedeo  II  a 
Superga,  388;  —  Vittorio  Amedeo  II 
(parole  di)  ai  sindaci  di  Torino,  162. 

-Cakignano,  28;  —  (ducato),  43;  — 
Emanuele  Filiberto,  principe,  43, 
400;  —  Francesca  Vitt4>ria,  princi- 
pessa, 43;  -  Isabella,  345;  —  Isa- 
bella Luisa,  damigella  di  Siivigliano, 
43, 345  ;  -  (pahizz<»),  12, 265, 277,  345  ; 

—  principe,  25;  —  Maria  Caterina 
d'Este  priuc.  di  Carignano,  43,  345; 

—  Tomaso  Giuseppe,  iS  ;  —  Vittoria, 
345  ;  —  Vitt.  Amedei»,  piincipe,  43. 

»  -Carignano  di  Soissons,  43,  44;  — 
Amedeo  Maurizio,  44,  343;  —  Anna  Vit- 
t4jria,  duchessa  di  Sassonia -Hildburgliau- 
sen,  44;  —  Emaiinele  Amedeo,  341  ;  — 
Eugenio,  vincitore  dolla  battaglia  di  To- 
rino, 44,  23:^,  234,  235,  236,  237,  238,  239, 
338,  339,  aio,  341,  342,  34:^,  345,  382,  389, 
390;  —  Luigia  Filiberto,  damigella  di 
Carignano,  45;    -  Maria  Vittoria,  43;  — 

—  Maurizio,  341,  345;  —  Olimpia  Mancini, 
principessa,  G;  —  Teresa  Anna  Felicita 
di  Lii'htenstein,  44;  —  Tomaso  Emanuele, 
43;  —  Urania  De  la  Cropt^»,  principessa,  44. 

Saxe-(ì<)tiia  (duca  di),  345;  —  (principe   di), 

140,  341. 
Scaccino,  206,  212. 
Scaglia,  16,  29,  30. 

»         DI  OsASio,  108;  -^  Giacinto,  16. 

»  DI  So8TE4iN(),  1(K);  —  Giuseppe,  16. 

»  DI  Verhua,  54.  99, 10«^  i^  309,  385; 

—  (casa),  263,  28S;  —  Giacint^i,  184;  - 
Ginevra,  107;  —  palazzo,  16. 

Suaramh  del  Cairo  Vittoria,  ì)6. 
»  DI  Camino  (cont^.),  58. 


SCARAMPI   DI   CaNELLI,   100. 

»  -Grisella,  54,  326 ;  —  Gaspare,  51. 

»  DI  Mona  LE,  100. 

Scaravella  (cascina),  200,  239,  260,  261. 
Se  A  R  AVELLI  DI  GivoLKTTO  Maria,  98. 
Scara  VELLI  di  Moriondo,  100. 
Scara  VELLO,  4. 

ScARONE  F.  A.,  76;  —  Ludovico,  81. 
Scassa  Gioauni,  70. 
ScuELLER  Gio.  Nicola,  387. 
ScHERER  (casa),  288. 
Schiavino  Gio.,  412. 
Schiavo  nella  cittadella,  348. 
ScHiLLiNG  Filippo,  864, 
Schina  Gius.,  83. 
SCHMITU  Francesco,  358. 
ScHOULEHBOURU,  Colonnello,  16,  41,  330;  — 

(palazzo),  17. 
ScLARANDi -Spada  delle  Maddalene,  100. 
ScLOPis,   105,   112;    -    Carlo,   86;    —  (casa), 

20,  288. 
Scolante  Gio.,  a50. 

Scoppio  delle  polveri  a  Pozzo  di  Strtula,  295. 
Scotti  Cario,  80. 
Scotto  (conte),  303. 
Sc^oziA  DI  Pino,  100. 
Scì-ittaii  delVassedio,  172. 
Svi'itturieri,  224. 
Scuderia  di  S.  A.  J2.,  254,  255. 
Scuderie  militari,  25. 

»        vecchie  di  S.  A.  E.,  2o2. 
Scultori,  87,  224. 

»        (università  degli),  28,  38. 
Scuole  comunali,  84. 
»      private,  84. 

Sebastiano  Domenico,  79. 

Sediarii,  186. 

Sedute  del  Consiglio  comunale,  116,  174. 

*        della  Congregazione  comunale,  116. 
Segretario  del  Comune,  114,  124. 

»  dell-e  consegne,  185. 

Segreterie  di  Stato,  28. 
Selciati,  132. 

Selengue  Gio.  Antonio,  963. 
Sellai,  224. 

»      {università  dei),  36. 
Semaria  G.  B.,  387. 
Seminario^  84. 
Senato,  26,  67. 

Senneterrk  (de),  236,  237,  24o. 
Senta  (^iacomo,  124. 
Sejìolture^  129. 

»  di  Corte,  62. 

»  di  militari,  153,  154,  176. 

Sereno  G.  B,,  186;  —  liiaconio.  370. 
Seuua  Carlo,  78. 
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Sen-aglieri,  186,  224. 

Skiikavalle  (conte  dì),  15. 

Servizio  di  Cortei  60. 

Sksakia,  361. 

S ESOTTO  Gio.,  204. 

Sessa  (casa),  288. 

Setaceierij  225. 

Setaiuoli,  224. 

»  (università  dei),  37. 

Seua  Francesco,  363. 

Seyssel  d'Aix,  100;  ~  iiiaiclicKO,  50. 
»        DI  SoMMAUiVA,  niarclicsa,  53. 

Sforza  (nnnzio),  397;  —  Olimpia,  13. 

SicAHD  Gio.,  203. 

Sl<  ARDI,   100. 

SiccA  Gio.  Ant.,  387. 

SiÈ  Gio.,  347. 

Signori  del  sanQue,  46. 

Skìnoris  di  Asigliano,  54. 

SiMEON,  casa,  20. 

Simeone  (casa  del  presid.),  248. 
»  -Balbo  Francesco,  68. 
»  »        di  Montali>o,  100. 

»  »        DI  Pavarolo,  i:iO. 

»         DI  MoNTALDO  (casa),  288;  —  Fran- 
cesco, 184. 

SiMiANB  DI  Pianezza,  4,  17,  100,  306;  — 
Carlo  G.  B.,  41,  47;  —  Gaetano,  48;  — 
Gioanna  in  Isnardi  di  Cara^lio,  17,  48  ;  — 
Irene  Delfina  in  Imperiale  di  Franca  villa, 
17,  48;  ~  marchese,  53, 144,  192,  198,  213, 
220,  229,  230,  413;  —  Mana  Tei-esa  in  So- 
laro  del  Borgo,  17,  48, 101  ;  —  palazzo,  17. 

Simone  Pietro,  83. 

Sindaci  di  Torino,  114,  124,  339. 

Soccorso  (istituto),  5,  37,  84. 

Soffitti  del  palazzo  comunale,  132. 

Sola  Giorgio,  79. 
Solar  Domenico,  213. 
Sol  aro,  17,  28,  29. 

»       del  Borgo,  55,  1(K). 

*  DI  Breglio,  55,  100. 

*  della  Chiusa,  54, 100, 109  ;  —  (casa), 

20;  —  (palazzo),  17;  —  Tomaso,  50. 
»  DI  Dogli  ANI,  100, 107,  326;  —  Carlo, 
17  ;  —  (casa),  20,  288  ;  —  Cristina, 
14;  —  marchesa,  53;  —  marchese, 
58  ;  —  Margherita,  109  ;  —  Silvia,  56. 

*  DI  GovoNE,  54,  56;  —  (conte),  413  ;  — 

Ottavio,  53. 
»       DELLA  Margarita,  54,  1(K),  108,  201, 
238,   318,   :337,   376,   386,   387;   — 
Giuseppe,    luogot.    generale,    41, 
385  ;  —  Vittoria,  38. 

*  DI  MoNASTEROLO,  54,  100;  —  (casa), 

21  ;  —  (palazzo),  17. 


SoLARO  DI  Moretta,  55,  109;  —  G.  B.,  mar- 
chese di  Dogliani,  370;  —  Ot- 
tavia, 55. 

»  DI   VlLLANOVA  SOLARO  GÌO.,  372. 

SoLERi,  105;  —  Carlo,  212;  —  Francesco  Lii 

dovico,  190;  —  Ludovico,  172. 
SOLES  (?)  (DE),  58. 
SOMACllER  Gio.,  348. 
Soniaschi  (dei)  cappella,  29;  —  (p.  p.),  5. 
SoMis,  105;  —  Giacinto,  69. 
Sonetti  »u IV assedio,  del  Tarizzo,  173. 
SoNNA  Giac.,  373;  —  G.  B.,  373. 
SoREL  Pietro,  83. 
SovHntend^ìte  generale  della  politica,  180. 

»  delle  strade,  77. 

Spada  d'onore  regalata  al  Daun,  158. 
Spadari,  186,  224. 
Spatis  di  Villa  reggi  a,  100,  Ji08. 
Speranze  degli  assediati,  335. 
Speronai,  224. 
Speziali,  28,  225. 

»         (univers,  degli),  38. 
Spina  Lorenzo,  367. 
Spirito  Santo  (chiesa),  374. 

»  (con/rat.),  29,  374,  384. 

»  (oratorio),  29. 

Sparii  di  Casa  Savoia,  45. 
Stagninan,  224. 
Staurembbrg,  109;  —  Guido,  cohmnello,  41; 

—  maresciallo,  14,  41. 
Stalle  dei  macelli,  155. 
»       di  S.  A.  E.,  250. 
Stampatori,  85,  87. 

»  (università  degli),  :^. 

Stato  della  Guardia  di  Torino,  217. 
»      di  servizio  della  milizia  urbana  e  subur- 

bana,  208. 
Statua  della  B.  V,,  168,  170,  171,  383. 
SUndardi,  189. 

»  fraìhcesi,  140,  239. 

»  pei'  milizia  'urbana,  148,  153. 

Stipendi  degli  impiegati  comunali,  124. 
Storici  dell'assedio,  177. 
Stormo  Diego,  361. 
Strada  coperta,  196,  227,  232,  261,  264. 
Strofi AN A  Francesco,  205. 
Strozzi,  marchesa,  54. 
Stura,  237. 

Stura  Gio.,  81,  146,  238,  329. 
Suffragi  ai  soldati  ed  ufficiali  uccisi,  375. 
Suffragio  (confraternita),  374. 
Superga,  233,  234,  240. 

»         (andata  del  duca,  a),  388,  31K). 

»        (la  B.   V.  di),  387. 

y>        (Basilica  di),  403. 

»         (casa  del  curato  di),  311. 
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Su penja  {chiesa  di),  29,  164,  174,  373. 

»         (curato  di),  177. 
8urro(fhe  militari,  193. 
SusA  (di)  niarcliose  Vittorio  Francesco,  46. 

T  A  BASSO  Luigi,  77. 

Talpone  Giacomo,  363. 

Tamburi,  147,  189. 

Tamburo  maggiore,  152. 

Tambunini,  148,  150,  152. 

Tana,  17,  30,   53;  —  Arduino,  49;        Carlo, 

inarcliose  d'Entraquc,  49;  —  Filipijo, 

50  ;  —  Giacomo,  5-i  ;  —  marci ichc,  50, 

300,  308,  413. 

»      DI  Entrale,  100,  106,  303,  312,  324: 

—  Lucrezia,  16  ;  —  palazzo,  17. 
Tappa RELLi  di  Lagnasco,  1(X). 
Tappezzerie  del  palazzo  coìnunalc,  132. 
Tappezzieri,  224. 

»  di  cuoio,  224. 

Tardi  Francesco,  104. 
Tardito  Gio.,  204. 

Tarino,  30,  105,  112,  184;  —  AnUmio,  88;  - 
Carlo,  372;  —  Domenico,  372;  — 
Gio.,   85;   —  Gio.    Doni.,    186;  — 
Giuseppe,  86. 
»        -Imperiale,  130;  —  casa,  21,  288;  — 
Clara,  407  ;  —  conte,  50,  151,  324: 
—  Francesco,  41,  50. 
»        -Imperiale di  Cossombrato,  100;  — 
Domenico,  122,  123. 
Tarisso  Pietro  Francesco,  173. 
Tarizzo,   327;    —    Francesco,    89,    177;    — 

Pietro,  89. 
Ta«80  {alienazione  di),  422,  424. 
Tastua  Baldassarre,  89. 
Teatini  di  S.  Lwenzo,  28,  137. 
Teatro  ducale,  26. 
»        delle  feste,  26. 
»        regio,  26. 
Tedeum,  167,  192. 
Tempia  Gio.,  206,  212. 
Tenente  colonnello,  189. 
Tenivella  Giacomo,  82. 
Ternavasso  Domenico,  204. 
Tesio  Michelangelo,  87,  212. 
Tesoriera  {La)  cascina,  19. 
Tesoriere  comunale,  124. 
Tessitori  {univers.  dei),  38. 

»         di  tele,  224. 
Testone,  26,  105,  111  ;  —  avv.,  309;  -  Carlo, 
70;  —  Gio.  Francesco,  70;    -  Paolo,  70; 

—  Paolo  Ant.,  77. 

Tetù,  105;  —  avv.,  172;  —  Carlo,  >*X. 
Thouvenot  (de\  56,  217. 
TiauiKRA  Gioanna,  366. 


Tini  pei'  incenda,  155. 
Tinivella  Vittorio,  374. 
TintoH,  224. 
Tizzoni  famiglia,  17. 

»       di  Crescentino,  101. 

»        di  Desana,  palazzo,  17. 
Todon-Galleani,  54. 
ToisoNiERE  Gio.  Battista,  ;i61. 
Tom  andino,  81. 
Tomasot  Giticomo  (Sante),  205. 
Tonso  (casa),  288. 
ToppiA  Francesco,  367. 
ToRASSA,  105,  206. 
ToRAzzA,  cadetto,  206,  212. 
Torelli,  81. 
Tornello  Filippo,  353. 
ToRNERi,  207,  212. 
Tornitoli,  225. 

Toro  della  torre  comunale,  133.  135,  13<>,  140. 
Torre  comunale,2G,  180,  133, 134,  135,  140,  18Iì. 

»      della  polveriera,  217,  262,  275. 
ToRRiNi  Bartolomeo,   81;  —  (casal),    2S9:    — 
conte,  309. 

>         DI  QuiNCiNETo,  70,  101;  —  wisii,21. 
Tosi  Carlo,  82. 
TouET  Pietro,  380. 
Trabucco  Pietro,  371. 

»  DI  Castagnbtc»,  55,  101. 

Trecesson  (de)  Cristina,  naturale  di  Savoia, 

45;  —  Giuseppe,  naturale  di   Savoin,  4.'). 
Tricerro  Paolo,  89. 

THncea  da  Polita  Susina  a  Valdm'co,  250. 
Trincee  di  Valdocco,  258. 
Trinconi,  25. 

Trincotto  Grondana  {via  del),  11. 
Trinezo  Spirito,  185. 
Trinitarii  {frati),  29,  187. 
Triulzio,  105. 
Triulzo  Spirito,  86. 
Tri  VERO  Domenico,  851. 
Tromba  du  acqua,  153. 
Trombetta  Carlo,  370. 
Trombetto  del  Comune,  124. 
Tros  (de),  101. 
Trotti,  105;  —  casa,  21,  289. 

»       di  mombasiglio,  101. 
Trotto  G.  B.,  122,  128. 
Truchi,  18,  26,  28,  110. 

»  DI  Lbvaldigi,  101, 302, 309;  -  G.  B., 

76;  —  palazzo,  18. 

»  di  Paglieres,  101  ;  —  Gio.   Ludo- 

vica, 212;  —  Teresa,  18. 

Turco,  81. 
Turinetti,  18,  28,  80. 

»  di  Cambiano  e  Priero,  canai,  21. 
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TuRiNETTi    DI    Pebtengo,   54,    107,   101,   211, 
306;  —  Antonio,  colonnello,  41  ; 
—    Ercole,    122,    123;    —    pa- 
lazzo, 18. 
»  DI  Prikro,  50,  53,  101,  108,  325; 

—  palazzo,  18;  —  (villa^  310. 
Crceisi  nelVa4i8e<lio  o  nella  battaglia  di  Tori  no , 

347,  370. 
[Tffiei  pubblici  y  21. 
Ufficiali,  188. 

»         di  polizia^  184. 
»         superiori  di  milizia  urbana,  216. 
Umiliate  {congregazione  delle),  30. 
Università,  84. 

»  di  arti  e  mestieri,  37,  94,  193,  224. 

UxTERcniKK  Francesco,  364. 
Usciere  del  Comune,  124. 

Ijspio  Gio.,  as. 

Vacca  di  Piozzo,  55. 

»        DI  S.  Michele,  101  ;  —  Francesco,  70. 
Vaocabino,  186,  415. 
Vachi^.  Gio.,  357. 
Vachieri  Gio.,  80;  —  Gius.,  81. 
Vagnone  di  Truffarello,  101  ;  —  (casa),  21. 
Vaira  G.  B.,  a9. 
Valdisere  (di),  54. 
Valdocco,  238,  260. 

*  (ripa  di),  261. 

Vale  Massimino,  82. 
Valentino,  155. 
Valentino  Giuseppe,  350. 
Valfrè  Sebastiano,  166, 167, 169,  173,  173,  376, 

393,  399,  412. 
Valier  (casa),  289. 

Valle,  186;  —  Carlo,  358;  —  Secondo,  83. 
Vallesa  (di),  54,  56,  101. 
Valletta,  stampatore,  155;  —  ElisabettA,  365; 

G.  Maria,  87. 
Valperga,  18;  —  Maurizio,  architetto,  13, 16, 
18;  —  Violante,  18. 
»  DI  Caluso,  101. 

»  DI  Chivron,  101  ;  —  Gijicinto,  353  ; 

—  (palazzo),  18. 

»  DI  MONTUÈ,  54. 

»  DI  RiVARA,  101  ;  —  Anna,  39,  108; 

—  cav.,  58;  —  Malia,  12,  17. 
»           -Santus  (conte),  309. 

Vai^ania  Paolo,  89. 

Vanchiglia,  237,  238,  239,  241,  246,  409. 

Vandermer,  ambasciatore  d'Olanda,  16,  33, 

161,  329,  345. 
Vanbtto  Gaspare,  82. 
Varella  Lucia,  349. 
Vaschetto  Carlo,  368, 
Vassallo  di  F'avria,  55;  —  contessa,  58, 


Vaudagna  Paolo,  75. 
Vaudagnotto,  309. 
VedetU,  183. 
Veicoli,  125,  420,  428. 
Velasco,  105;  —  Francesco,  88. 
Vellutan,  224. 
Venere  Martino,  82. 
Venei-ia  Reale,  238. 
Verando  Gio.,  86. 

Vercellis,  54;  —  (casa  del  cont4>),   24H,  257, 
289;    —   (conte),    309,    325;    ~ 
Gio.,  212. 
»  di  Vaolierano,  casa,  21,  101. 

Verdina,  30,  101,  184,  325,  326;  —  Vittorio, 
2m,  212, 
»  DI  S.  Martino,  108,   130,   309  ;  - 

(casa),  290. 
Vergnano  (An^sano  o  Fuselli),  conte,  395. 
»  -Angrisano,  318. 

»  »  DI  Bairols,  101. 

Verna  Gius.,  207,  212. 
Vernetto  Gio.,  205. 
Vernone  Mattia,  349. 

Vernoni,  105,  112,  325  ;  —  Ludovico,  122,  123. 
Verrua  Gio.,  82. 
Verrua  (forte  di),  154. 

»       (assedio  di),  410. 
Vestire  dei  ConsiglieH  comunali,  115. 
Vetrai,  224. 
Vettuì-ini,  225. 
Via  delVAnellf»  d'oro,  10. 

»    dell'Anitra,  10. 

»    della  Barra  di  ferro,  10. 

»    dei  Calzolai,  10. 

»    dei  Cappellai,  10. 

»    del  Cappello  d'oro,  10. 

»    del  Cappello  verde,  10. 

»    dei  Bue  basUnii,  10. 

»    dei  Due  buoi,  10. 

»    di  Doragrossa,  10. 

»    del  Fieno,  10. 

»    dei  Fornelletti,  10. 

»    delle  Fragole,  11. 

»    del  Gallo,  11. 

»    del  Gambero  d'oro,  11. 

»    del  Giardino,  11. 

»    dei  Guardinfanti,  11. 

»    Mascara,  11. 

»    del  Monte  di  Pietà,  11. 

»    Niiova,  11. 

»    dei  Panierai,  11. 

»    dei  Pasticcieri,  11. 

»    delle  Pattere,  11. 

»    dei  Pellicciai,  11,  284. 

»    dsi  PelUssari,  264. 

*    del  Putetto,  11. 
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Vìa  di  Po,  11,   251,  284. 

*  delle  Quattro  pietre,  11. 
>*    della  Uosa  rossa,  11. 

y^    di  Sani' Agosti  no  j  11. 

^    di  San  Carlo,  11. 

»    di  San  Dalmasso,  11. 

»    di  San  Domenico,  11. 

»    di  San  Filippo,  286. 

»    fW  <Sa»  Francesco  d'Assisi,  11. 

»    di  San  Lorenzo,  286. 

»    rZj  Santa  Maria  di  Piazza,  11. 

»    di  San  Martiniano,  11. 

»    di  Siin  Paolo,  287. 

»    di  Santo  Spirito,  11. 

*  della  SS.  Trinità,  287,  288. 
»    ^W  Stampatori,  11. 

»    c?c/Zo  Scìtdo  di  Francia j  11,  257. 

»    (2e//o  iSiifrfto,  11. 

»    rf^ii«  ^re  corone,  289. 

»    ^Wa  Zecca,  11. 
Firt/t  efp/  Faienfffio,  155. 
ViANA  Agostino,  89. 
ViANis  Francesco,  367. 
Viano  AleRsio,  361. 
VlARANA  Gio.,  86,  105,  112. 
ViARD  Pietro,  367. 
ViBÒ,  4,  18  ;  —  Micliele,  291 ,  :U1 ,  371 ,  394, 397. 

»       DI  Frali,  101,  111,  397;    -  (palazzo),  18. 
Vi  BRACCO  Gio.,  82. 
Vicariato  di  polizia,  26. 
Vicario  generale  arcivescovile,  371. 

*        di  Torino,  154,  180,  184. 
ViCENDET  (de),  101;  —  Agostino,  81. 
Vice- parroci  di  Torino,  373. 
Vico  Giuseppe,  375. 
Vie,  10,  11. 
ViRTRO  (padre),  407. 
ViKTTO  Giacomo,  204;  —  Gius.,  212. 
Violi  ETTI  Gerolamo,  89. 
ViGLiONE  Francesco,  207,  212. 
Vigna  Carlo,  387;  —  G.  A.,  83. 
Vignn  di  Madnma  Reale,  35. 
Vignate  di  H.  Gillio,  101. 
Villa,  18,  28,  81;  —  (conte  di),  408;  —  Do- 
menico, 83. 

»        GiiiRON,  18;  —  Margherita,  18;  —  (pa- 
lazzo), 18;  —  Silvia,  107. 

»  »        DI  Andouno,  40,  54  ;  —  mar- 

chesa, 58. 

»  »        DI  Cigliano,  101. 

»        DI  Volpi  ano  Eleonora,  15. 


Villa  DI  Villasteli-onk,  101,326;  —  Fran- 
cesco, governatore  dell'Accad.  Reale,  41  ; 
—  (palazzo),  18. 
Villa  della  regina,  345. 
Villanova,  361. 
Villastellone,  233. 

Ville  dei  colli  torinesi,  310,  312,  325,  334. 
ViLLECARDEL  DI    Fleurv    Antonio,    2(«;     - 
Cristina,  12;  —  Liidov.,  2(«. 
»  DI   Triviè,   54,   101  ;   —   mar- 

chese, 213. 
»  »         -GiiiRON,  villa,  109. 

ViNEA,  105,  137;  -  Baldassarre,  122,  123. 
Vino,  127. 

»      di  Nizza  y  401. 
Violanf  Gio.,  204. 
ViRAN  Gio.,  2(U. 
Viri  Alberto,  387. 
i  ViROGLio  Giroglio,  82. 
I  ViscHE  (di),  195  ;  —  conte,  229. 
!  Visconti,  54. 
!   Visitazione  (chiesa),  30. 
»  (ìnonache),  5. 

'  ViTONi  G.  B.,  207,  212. 
1  ViTTONE  Bernardo,  archit.,  15,  27,  28,  29; 
(casa),  290. 
Vittoria  di  Torino,  139,  168,  AW,  411. 
ViTTOZZi,  archit.,  17,  23,  27,  :^0. 

VlUSTANT  (f),   217. 

Vola  Sebastiano,  206,  212. 
VolontaH,  2(X). 
Volpini  G.  B.,  80. 
Volta  rossa,  264. 

»  (casa),  290. 

Voto  desila  confrat.  dello  Spirito  Santo,  384. 

»      di  Vittorio  Amedeo  li  in  Bibbiana,  392. 

»     di  Vittorio  A  medeo  11  a  Snperga,  391 ,  398. 

Z anello  Gius.,  387. 
Zappata  G.  B.,  86.  % 

Zarabocìlio  Michele,  372. 
Zauatero  Gio.,  354. 
Zecca,  418,  420,  423,  4:^2. 
Zegna  Vittorio,  S\,  89,  2a5. 
Zierbiè  (di),  54. 
Zò  Cario,  204. 
ZoiA  (conte),  195. 
ZoRZiANO  Secondo,  79. 
Zucca  Giuseppe,  St<. 
ZuCHA  Gio.  Pietro,  70. 
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L\J)IOE  NUMERICO  DELLA  TAVOLAI 


1  NUMERI   SI   RIFERISCONO  A  gUKLLI   DKLLA  TAVOLA 


1.  Sant'Agostino  (chiesa  e  convento  di), 

2.  Sant'Andrea   e   ìa    Con^iolnta   (chiesa , 

convento  e  santnario  di). 

3.  SS.  Annunisiata  (chiesa  e  confraternita 

della). 

4 .  »     ( chiesa  e  eonven  to  di  monache, 
turchine^ 

5.  Sant'Antonio  (chiesa  e  convento  di). 
0.      Campanile  del  Duomo. 

7.  Cappuccine  (chiesa  delle). 

T**"  Palazzo  Galliziano  di  Moransengo. 

8.  San  Carlo  (chiesa  e  convento  di). 

9.  Santa  Chiara  (chiesa,  convento  e  ed«- 

candato  di). 
10.      Cittadella  (chiesa  della), 
lì.      Immacolata  Concezione  (chiesa  della). 

12.  Santa  Cristina  (chiesa  e  conveììto  di). 

13.  Corpus  Do^nini  (chiesa  del). 

14.  Santa  Croce  (chiesa  e  convento  di). 

15.  San  Paolo  o  Santa  Croce  (chiesa  e  con 

fratei'nita  di). 
15  "*  Cì'ocefisso  (chiesa  e  convento  del). 

16.  San  Dalmazzo  (chiesa  e  convento  di). 

17.  San  Domenico  (chiesa  e  convento  di)  e 

ufficio  della  Santa  Inquisizione. 

18.  San  Filippo  (chiesa  e  congregazione  di). 
18  '^   Casa  Garagno  di  S.  Marzanotto. 

19.  San  Francesco  d'Assisi  (chiesa  e  con- 

vento di). 
2().  »    da  Paola  (chiesa  e  convento  di). 

21.  San  Gregorio  (chiesa  di). 

21  ^'*  Casa  Sclopis  (poi  conti  di  Salerano 
e  Borgo-stura). 

21  ''»■        »      BORGHESIO. 

22.  Sant'Eusebio  (chiesa  e  confraternita  di). 

22  ^  Casa  Ponte  di  Lombriasco. 

23.  San  Qioanni  (duomo). 

24.  San  Giuseppe  (chiesa  e  convento  di). 

25.  San  Lorenzo  (chiesa  e  commento  di). 

26.  Madonna  deqli  Angeli  (chiesa  e  convent4) 

della). 


\    27.      Santa  Maria  Maddalena  (chiesa  e  con- 
vento di). 
j    28.  >    di  Piazza  (chiesa  e  convento  di 

e  ospizio  dei  pp.  Eremitani). 
I    28"*  Casa  Simeon. 
I    29.      Santi   Processo  e  Martiniuno  (chiesa  e 

confraternita  rf«t), 
'.    30.      San  Maurizio  (cappella  e  confraternita 
\  di),  e  casa  Pastoris. 

'    31.      San  Michele  (chiesa  e  convento  di). 

32.      Miseì'icordia  (chiesa  della). 
I    33.      Chfanélle  (chiesa  d^llé). 
I    34.      San  Paiolo  (chiesa  della  congregazione  di). 
\    34  W'  Casa  Lodi. 

I    35.      San  Pier  del  Callo  (chiesa  di). 
I    36.      San  Rocco  (chiesa  di). 

36^  Casa  Claretti  di  Gassino. 

37.  San  Silvestro  e  dello  Spirito  Santo  (chiesa 

di). 

38.  Santi  Simoni  e  Giuda  (chi^a  dei),  e  casa 

Pastoris. 

39.  Scuole  comun.  tenute  daip.  p.  Somaschi. 

40.  SS.  Sindone  (chiesa  della). 

41.  Somaschi  (chiesa  dei  padri). 

42.  Santo  Stefano  e  Santi  MartiH  (chiesa 

di),  collegio  dei  Gesuiti  e  Deposito  di 

8.  Paolo. 
42"*  Casa  Ricca  di  Castelvecchio. 
42''^     »     Dentis  di  Bollengo. 

43.  SS.  Trinità  (chiesa,  confraternita  e  ospi- 

zio della). 

44.  Santa  Teresa  (chiesa  e  convento  di). 

45.  San  Tomaso  (chiesa  e  convento  di). 

46.  Visitazione  (chiesa  e  convento  della). 

47.  Albergo  di  Virtù  (ricovero  delV), 

48.  Arsenale  grande. 

49.  Ospedale  di  S.  Gioanni. 

50.  »         Mauriziano. 

51.  Arsemde  piccolo. 

52.  Ospizio  dei  Catecumeni. 
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53.  Ospizio  per  peUe<jHn%. 

54.  »        dei  p,  p.  Cappuccini. 
54'^*''  Casa  Lodi-Ckvkris  di  Buuolo. 

55.  Soccorso  {casa  <M). 

56.  Accademia  viiliiare. 

57.  Collegio  dei  nobili. 

58.  Univeì'sità, 

ìjS^  Casa  Robio  (conte). 

58'''*      »       Durando  (poi  conti  dì  Villa). 

59.  Ghetto,  degli  Ebrei, 

6(>.  Palazzo  coniìinale  —  Archivio  del  Co- 
mune  —  Ai-meria  comunale  —  Carceri 
del  Vicariato  —  Consolato  —  Far- 
m<icìa  comunale  —  Giudicatura  civile 
e  penale  —  Iminuazione  —  Vicariato 
di  polizia. 

Casa  Opkrti  (conira.  Costanzo). 

Pallninaglio  Carignano, 
»  Grondana, 

Casa  AsiNARi  di  Bernkzzo. 

Palazzo  Madama  ^^  Archivio  di  Stato 
—  Carceri  politiche. 

Teatro  ducale. 
Torre  comunale. 

Carniera  dei  Conti  —  Archivio  Came- 
rale —  Carceri  senatorie  —  Carceri 
militari. 

Palazzo  Cacherano  di  Mombello, 
sede  del  Senato  di  Pieinont'e. 

Zecca, 

Seminario  aroivescovile. 

Palazzo  del  Principe  di  Carignano. 

>  ISNARDI   DI   C  A  RAGLIO.         , 

Albergo  della  rosa  bianca  e  Italia, 
Palazzo  IsNARDi  DI  Caraglio. 

»        Asinari  di  S.  Marzano. 

»       Reggiamo  di  S.  Albano, 
Casa  Matiiis  di  Cacciorna. 
Palazzo  BiANDRATE  DI  S.  Giorgio. 
Ufficio  della  dogana. 
Palazzo  Olivero  di  Montalto, 
Casa  Amoretti  di  Envie. 
Palazzo  Capris  di  Cighè. 
Casa  Rombelli  (poi  conti  di  Occliieppo) 

78.  Palazzo  Cauda  di  Caselette. 

79.  »       CoARDi  di  Carpeneto. 

80.  »       Dal  Pozzo  della  Cisterna. 

81.  »       Della  Chiesa  di  Roddi. 
81*^"  Ca«a  Della  Chiesa  di  Roddi. 

82.  Palazzo  Saluzzo-Miolans  di  Garessio. 

83.  »        d'Este. 

84.  »        dncale  nuovo. 

84  ^"  Casa  Piossasco  di  Airasca. 

85.  Palazzo  d'Este  di  Dronero. 

85  ''*"  Casa  Peracchino  di  Cigliano. 

86.  Palazzo  Falletti  della  Morra. 

87.  )»        Ferrerò  di  Ormka. 


60  «- 
61. 
62. 
62  w« 


64. 
65. 


66. 

67. 
68. 
69. 
70. 
70  w* 

71. 
72. 

73. 

73  w. 

74. 
75. 
76. 

76  Mi. 

77. 


n 
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88.  Palazzo  Gonteri  di  Cavaglià. 

89.  »        Graneri  della  Roccia. 
89*^*  Casa  Groppello  di  Borgone. 

90.  Palazzo  Maillaud  di  Tournon. 
90*^*  Casa  Maillard  di  Tournon. 

91.  Palazzo  Morozzo  della  Rocca. 

91  ^  Casa  Canera  di  Salasco. 

92.  Palazzo  Nomis  di  Pollone. 

92  w*  Casa  Nomis  di  Pollone. 

93.  Palazzo  Novarina  di  S.  Sebastiano. 

94.  »        Pallavicini  delle  Fraiiosk. 
94  Mi.  Qaga  Nomis  di  Villanova. 

95.  Palazzo  Pastoris. 

96.  »       Piossasco  di  Rivalsa. 

97.  Provana  di  Collegno. 

98.  »       Provana  del  Sabbione. 
98 ''♦^  Casa  Nicolis  di  Frassino. 

99.  Palazzo  Provana  di  Druent  poi  Fal- 

letti di  Barolo. 

100.  y>       Ripa  di  Giaglione. 

101.  »  ROERO  DI  Gu ARENE. 

102.  »        Saluzzo-Miolans  di  Caruk  < 

Villa  Ghibon. 

103.  »        S.  Martino  di  Aglxè. 

104.  »       S.  Martino  di  Brozzo. 

105.  »        8.  Martino  della  Motta. 

106.  »       S.  Martino  di  S.  Germano. 

107.  Ufficio  delle  finanze. 

108.  Palazzo  Scaglia  di  Verrua. 
108***  Casa  Gioanetti  (banchiere). 

109.  Palazzo  Simiane  (de)  di  Pianezza. 

110.  »  SOLARO  DELLA   CHIUSA. 

110"*  Casa  Beraudo  di  Pralormo. 
Ili  .    Palazzo  SoLARO  di  Monasterolo. 
Ili"*  Casa  SoLARO  di  Monasterolo. 

112.  Palazzo  Tana  di  Entraque. 

113.  »       Tizzoni  di  Desana. 

114.  »       Truchi  di  Levaldigi. 

115.  »  TURINETTI  DI   PeRTENGO. 

116.  »  TURINETTI  DI  PrIERO. 

116  '**"  Casa  Turinetti  di  Cambiano  e  Prieko. 

117.  Palazzo  Valperga  di  Chivron. 

118.  »        Villa  di  Villastellonk. 

119.  Casa  Maillard  di  Toirnon e a/6erj/o 

deir  Albero  fiorito, 

120.  Albergo  dell* Anello  d*oro, 

121.  »        delVAngelo. 

122.  »        della  Bonne  fame, 

122  w«  Palazzo  Ferrero-Fieschi   di   Massk- 

RANO. 

123.  Albergo  del  Bue  rosso, 

124.  »        del  Cammello. 

124  "*  Casa  Luserna  di  Campiglione  e  al- 

bergo del  Cappel  rosso. 

125.  Albei-go  del  Cappel  vei'de. 

125  w*         »        delle  Chiavi. 


—  4r)r> 


126.  Albergo  della  Corona  grossa. 

127.  »        dei  Due  baatoni. 
12S.  »        dei  Due  buoi  rossi. 
129.  »        della  Dogana  nuova. 
13().  »        della  Dogana  vecchia. 

131.  »        del  Faffiano. 

132.  »        (7c/  Gamelotto. 

133.  »        f^Wa  Luna. 
V,U.  »        rie*  Pc»ci. 

135.  »        jRea/e. 

136.  »        dc//a  Uosa  rossa. 
K^''"  Ca8ft  Amoretti  di  Envik. 

137.  »       GlANASSOUl  PAMl»AKAT<)0<l//>Crf/O 

della  Ruota  della  fortuna. 

137 '""  »     OccELLo  DI  Nichelino. 

13«.  Albergo  di  8.  Giargio. 

139.  Ciisa    Pastori s    e   albergo    di    S.   Si- 
mone. 

139  '•"•  »     RouESTO. 

139  *'»'  »     Benso  di  Cavour. 

14().  »       RlCHELMI   DI    CaVALLEKI.EONE. 

UO''»"  »     Gamba  DI  Perosa. 

140  "^'"  Ospedale  S.  Sudario. 

141.  Albergo  delle  Tre  colombe. 

142.  »        delle  Tre  picche. 

143.  Palazzo  Vibò  di  Praly. 

144.  Foraggi  militari  sotto  le  tettoie  di  piazza 

Carlina, 

145.  Palazzo  Gianasso  di  Pami»arato. 

146.  Casa  Arcor  di  Piano. 

147.  »     Hai.bis  di  Vernone. 

14S.  »     Gallinati  di  Pari»a(;lia, 

l-W''"  »     Del  Carretto  di  Gorzeono. 

149.  »     Fontanella  DI  B  A  adissero  e  a/- 

bergo  del  Giardino. 

149''"*  »     Amoretti  di  Envie. 

15().  »     FAVi-nro  di  Bosses. 

151.  »     solaro  di  dcxjliani. 
151  '""  »     gianasso  di  Pamparato, 
151  "•'•  »     Benso  di  Cavour. 

152.  »     ('analis  di  Cumiana. 

153.  »     Provana  di  Frossasco. 


154. 

Galleria  ducale. 

154*" 

Casa  RoMAONANo  di  Pollenzo. 

155. 

» 

Calcagno -Friciikjnono  di  Ca  - 
stellengo. 

156. 

» 

Amoretti  di  Envie. 

157. 

» 

NoMis  DI  Valfenera. 

158. 

Pavaglione  ducale. 

159. 

Albergo  della  Battala  d^oro. 

160. 

Casa  NoMis  di  Cossilla. 

160<»<* 

» 

Bergera  DI  Cly. 

161. 

* 

TORRINI   DI   QuINCINETTO. 

162. 

Albergo  della  Zecca  vecchia. 

163. 

Casa  Gazelli  di  Selve. 

164. 

» 

Vercellis  di  Vagli  erano. 

165. 

» 

LUSERNA  (di). 

166. 

Caffè  Fornerio. 

167. 

Casa  Berlia  (della  Pie)  e  A(ì  li  ai  do. 

167  fri. 

» 

BoGE'rro. 

168. 

» 

Carroccio -Fiocuetto   di    Vil- 

LARFOCClIIARDOe  VagNONE   DI 

Truffarello. 

168  «" 

» 

Tarino -Imperiale  di  Cossom- 
brato. 

169. 

» 

Frichignono  di  Castellenìjo. 

170. 

» 

Peracchino  di  Borgo  i/Alk. 

171. 

» 

Fa  lcom  bello  del  Melle. 

172. 

» 

Trotti  (poi  Trotti-Delala  di  Bei- 
iiasco)  e  albergo  dsi  Tre  fior- 
dalisi. 

173. 

» 

Gastaldo  di  Trana. 

174. 

» 

Martino  (banchiere). 

175. 

» 

Andreis. 

175  w- 

» 

Provana  di  Villa ralmese. 

176. 

* 

Grondana  (conte). 

177. 

» 

Gabriele  di  Savoia  v  Gay  i>r 
Quarti. 

178. 

» 

Orsini  di  Rivalta. 

179. 

» 

Frichkìnono  di  Castellengo. 

180. 

» 

Arcor  di  Mulassano. 

181. 

» 

B0R(niESE. 

182. 

» 

Ferraris  di  Mom bello. 

18:^. 

» 

Massotti  (avvocato). 
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Pag. 

Errori 

Correzioni 

Pag- 

Errori 

COM 

5 

capuocine 

cappuccine 

75 

Vocchieppo 

Occhiep] 

6 

no  58 

68 

77 

Condè 

Carde 

14 

n»  151  tor 

86 

Meohiatis 

Meschia^ 

14 

S.  Kczun 

8.  Uerun 

90 

Arcor  *|* 

^   ^ 

14 

Stharemberg 

Starhembcrg 

90 

A  si  nari  Ci  sa  ^ 

^^ 

14 

CasaIffroBso 

Casal  fra  BHO 

90 

Avogadro  della  Motta «|» 

^  *     1 

15 

Baroni  6 

Baroni 

90 

Bugnolo  ^ 

^  annuii 

19 

Fiorio 

Fiano 

93 

Curtet4|»    -)f 

^           1 

19 

Ferrerò  Besso 

Ferrero-Fieschi 

93 

Barisene 

Brian^on  1 

ao 

Roberto 

RobeHto 

93 

Sale 

Sali            1 

21 

Pubblici 

Publici 

95 

Menthone 

Menthon  1 

23 

n«>59 

no  154 

97 

Novarina,  marchese 

conte          1 

24 

convento 

collegio 

97 

Occello,  marchese 

conte          1 

26 

65-56 

65-66 

97 

Olgiati,  marchese 

conte 

26 

Gamerano 

Cacherano 

99 

Roero  Baldassarre  *|*-)f 

^ 

64 

102 

Bertalasone 

Bertolozone 

28 

no  24 

no  27 

104 

Barcellona 

Barcelloneti 

29 

29  aggiunge 

106 

Relli 

Rcrelli 

90 

Vìttoni 

Yittozzi 

107 

Guiron  Villa 

Ghiron  Vii 

30 

1838 

1688 

137 

Roberti 

Robestì 

32 

132 

annullato 

189 

Nicola  di  Robilant 

Nicolis  di  I 

83 

Vaudenner 

Vandermer 

192 

Thevenet 

Thcvenot 

40 

Ravero 

Rovero 

301 

Torinesi 

torinesi 

48 

Qalasoo 

Galasso 

301 

Piozzo 

Piazzo 

54 

Conte88a  d*0»aHco 

Contessa  d'Osasio 

304 

Filippo 

Filippa 

58 

Moccia 

Roccia 

328 

Sicuri 

Gieuri 

64 

Di  Robbio 

Robbie 

345 

Chatonin 

Chatouin 

65 

scudo 

sendo 

352 

Eucidle 

Einsiedeln 
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